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P  R  E  F  A  ZI 

( ALLA  PRIMA  EDIZIONE) 


Questo  Volume  II  esce  alla  distanza  di  poco  più  che  un  anno  dal  Vo¬ 
lume  I ,  e  così  compie  l'opera.  Ad  affrettarne  l'uscita  ha  contribuito  l'ac¬ 
coglienza  favorevolissima  che  il  Voi.  I  ha  incontrato,  in  Italia  e  al¬ 
l'estero,  in  primo  luogo  naturalmente  presso  i  cattolici,  ma  anche  presso 
la  stampa  protestante,  israelita,  modernista  o  altramente  acattolica.  Co¬ 
sicché  l'autore  è  ben  lieto  di  riconoscere  che  quell'ombra  di  pessimismo 
che  incombe  sulla  Prefazione  del  Voi.  I,  è  ingiustificata;  i  fatti  hanno 
dimostrato,  contro  di  lui,  che  si  trovano  buone  accoglienze  quando  si 
va  incontro  ad  una  vera  necessità  del  pubblico.  Affrettando  perciò  l'uscita 
del  Voi.  II  egli  spera  confermare  un  giudizio  che  si  è  voluto  dare  su 
di  lui,  e  che  corrisponde  precisamente  allo  scopo  da  lui  propostosi:  Ceux 
qui,  malgré  l'oeuvre  de  M.  Ricciotti  en  Italie,  continueront  d'igno- 
rer  l'histoire  d'Israèl  ne  pourront  du  moins  plus  invoquer  comme 
prétexte  l'absence  d'un  très  bon  livre  sur  ce  sujet  (Revue  Biblique, 
1933,  Pag.  298). 

L'autore  è  costretto  qui  a  rammentare  nuovamente  quanto  aveva 
già  detto  nella  Prefazione  al  Voi.  I,  a  cui  tuttavia  qualche  inesperto 
non  ha  fatto  attenzione:  cioè,  che  questa  Storia  è  una  storia,  e  non 
una  enciclopedia  biblica,  e  perciò  non  può  nè  deve  trattare  di  molte 
questioni  bibliche  per  ragione  appunto  di  metodo  e  di  ripartizione 
della  materia.  Il  suo  scopo  è  l'esposizione  dei  fatti,  degli  avvenimenti, 
che  sono  la  base  di  ogni  ulteriore  investigazione,  mentre  praticamente 
sono  troppo  spesso  ignorati,  anche  da  taluni  che  passano  per  specialisti. 

Si  noterà  in  particolare  che  questo  Voi.  II  non  tratta  quasi  affatto 
della  costituzione  interna  del  giudaismo,  nè  delle  sue  correnti  d'idee 
negli  ultimi  due  secoli  a.  C.  Sbrigare  questi  importantissimi  argo¬ 
menti  in  poche  pagine,  quante  ne  avrebbe  tollerate  il  voi  me  già 
troppo  grosso,  sarebbe  stato  indecoroso:  anzi,  sarebbe  stata  una 
ripetizione  peggiorativa,  giacché  in  questa  stessa  collezione  di  Studi 
Superiori  il  pubblico  italiano  ha  la  fortuna  di  possedere  tradotta  l'ot¬ 
tima  opera  di  G.  Felten,  Storia  dei  tempi  del  Nuovo  Testamento, 
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alla  quale ,  benché  apparsa  da  un  ventennio,  ben  poco  si  potrebbe  ag¬ 
giungere. 

Del  Voi.  I  un  autorevole  recensore  ha  fatto  rilevare  che,  essendo  il 
primo  ad  apparire  in  italiano  dopo  un  quarto  di  secolo,  ist  schon  des- 
halb  bedeutungsvoll  (Biblica,  1933,  pag.  252).  Sotto  questo  aspetto, 
il  giudizio  sul  Voi.  II  sarà  anche  più  semplice :  il  suo  argomento  non  è 
stato  trattato  assolutamente  mai  in  Italia  almeno  in  maniera  proporzio¬ 
nata  e  con  metodo  scientifico  e  all' estero  dall'epoca  delle  grandi  scoperte 
archeologiche  è  stato  trattato  due  0  tre  volte,  ma  in  misura  meno  ampia 
e  con  altri  criterii.  Questa  circostanza  servirà  da  commendatizia  per 
l'autore  presso  i  suoi  lettori,  0  gli  verrà  imputata  come  atto  di  audacia? 

La  mancanza  di  carte  geografiche,  lamentata  giustamente  da  molti 
nel  Voi.  I,  è  adesso  supplita  nel  Voi.  II,  com'era  nel  programma  di 
tutta  l'opera. 

Anche  per  questo  Voi.  II  l'autore  si  è  recato  in  Siria,  Palestina  ed 
Egitto,  a  visitare  località  e  scavi,  e  a  prendere  fotografie:  per  le  quali, 
inoltre,  vale  quanto  si  è  detto  nella  Prefazione  al  Voi.  I .  Questo  nuovo 
viaggio  gli  è  stato  possibile  grazie  ad  un  sussidio  che  il  Ministro  della 
Educazione  Nazionale  del  Governo  Fascista  gli  ha  elargito  a  tale  scopo : 
e  l'autore  doverosamente  qui  lo  ringrazia,  sia  per  questa  maniera  pra¬ 
tica  di  aiutare  efficacemente  i  buoni  studi,  sia  —  e  forse  più  —  per 
il  valore  morale  dell'incoraggiamento. 

Nello  stesso  viaggio  sono  stati  di  somma  utilità  all'autore  i  Padri 
Francescani  della  Custodia  di  Terrasanta,  particolarmente  il  Padre 
Antonio  Gassi,  direttore  della  Casanova  di  Gerusalemme  e  provetto 
conoscitore  dei  più  segreti  angoli  della  Palestina,  e  il  Padre  Donato 
Baldi,  professore  nell' Istituto  Biblico  Francescano  e  versatissimo  in  ar¬ 
cheologia  e  topografia  biblica ;  quest'ultimo,  già  compagno  all'autore 
nelle  trincee  delle  Alpi,  lo  ha  guidato  questa  volta  dalle  infocate  sabbie 
del  deserto  di  Cades  al  sud  ( cfr .  Voi.  I,  §  257)  fino  alle  mefitiche 
sponde  del  lago  di  el-Hùle  al  nord  (cfr.  Voi.  I,  §  ói),  illustrandogli 
sapientemente  ruderi  e  scavi  con  tenacia  implacabile  sotto  la  sferza 
del  sole,  e  assistendolo  pazientemente  nelle  ricerche  d'acqua  fatte  notte¬ 
tempo  nel  deserto  al  lume  di  candela.  A  questi  degni  figli  di  San 
Francesco,  valenti  e  modesti,  che  perpetuando  le  loro  gloriose  tradi¬ 
zioni  si  rendono  tanto  benemeriti  nei  Luoghi  Santi,  non  solo  della 
religione  e  della  patria,  ma  anche  della  scienza,  l'autore  gode  di  ren¬ 
dere  sincera  testimonianza  della  sua  cordiale  gratitudine. 


INTRODUZIONE 


GLI  ACHEMENIDI 


1.  Allorché  Israele  partì  in  esilio,  e  durante  i  primi  decenni 
che  vi  rimase,  l'Asia  anteriore  aveva  un  assetto  politico  che  sembrava 
ben  saldo  e  lungamente  duraturo.  I  territori  della  scomparsa  As¬ 
siria  erano  stati  spartiti  tra  le  due  potenze  che  l'avevano  distrutta. 
Quelli  a  oriente  e  gran  parte  di  quelli  a  nord  del  Tigri  erano  passati 
alla  Media,  cosicché  il  suo  territorio  —  comprendendovi  gli  stati 
vassalli  disseminati  oltre  la  sponda  orientale  del  Golfo  Persico  —  par¬ 
tiva  da  questo  Golfo,  risaliva  di  là  dal  Tigri  e  giungeva  sino  in  Cap- 
padocia  al  centro  dell'Asia  Minore.  Le  regioni  a  sud-ovest  della 
Media  appartenevano  a  Babel,  il  cui  territorio  perciò,  partendo  dalla 
sponda  nord-occidentale  del  Golfo  Persico,  comprendeva  la  Mesopo- 
tamia,  la  Siria,  la  Palestina,  confinando  a  sud  con  l'Egitto,  mentre 
a  nord-ovest,  comprendendo  la  Cilicia,  confinava  con  la  Cappadocia 
dei  Medi. 

Ivi,  in  Asia  Minore,  ad  occidente  della  Cappadocia  meda  e  della 
Cilicia  babilonese,  si  era  creato  frattanto  lo  stato  della  Lidia,  con  la 
capitale  Sardi,  che  aveva  esteso  il  suo  dominio  sul  resto  dell'Asia 
Minore  fino  al  Mare  Egeo.  Per  i  confini  orientali  della  Lidia  con  la 
Cappadocia  meda  vi  erano  state  incertezze  e  contese;  ma  nel  585 
un  trattato  concluso  fra  Aliatte  re  di  Lidia  e  Ciassare  re  di  Media 
fissò  il  fiume  Halys  come  frontiera  dei  due  stati. 

D'altronde  fra  Media  e  Babilonia,  spartiti  di  buon  accordo  i  ter¬ 
ritori  già  assiri,  non  esistevano  gravi  motivi  di  contrasto:  cosicché 
l'equilibrio  creatosi  nell'Asia  anteriore  dopo  la  caduta  di  Ninive  non 
aveva  contro  di  sé  alcuna  visibile  minaccia.  Restava,  sì,  l'eterno 
antagonista  di  ogni  stato  dell'Asia  anteriore,  cioè  l'Egitto:  esso  tut¬ 
tavia  a  quel  tempo  era  così  debole  che  poteva  far  la  parte  d'un  paese 
più  conquistabile  che  conquistatore,  come  è  dimostrato  in  linea 
di  fatto  dalla  spedizione  che  secondo  ogni  verosimiglianza  compì 
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contro  di  esso  Nabuchodonosor  nel  567  (Voi.  I,  §  42;  per  il  resto 
cfr.  ivi,  §  13  e  seg.;  518  e  seg.). 

2.  E  invece  avvenne  1'  «  imprevidibile  »  storico,  che  turbò  quel- 
l'equilibrio  politico  in  maniera  paradossale  nel  breve  giro  di  una 
generazione.  L'imprevidibile  fu  Ciro  il  Grande. 

Il  re  dei  Medi  non  esercitava  un  dominio  diretto  su  tutti  i  terri¬ 
tori  del  suo  scettro,  giacché  su  varie  tribù  stanziate  a  sud  e  sud-est 
della  capitale  Ecbatana  esercitava  solo  un'alta  sovranità:  queste 
tribù,  quali  i  Pasargadi,  i  Marafii,  i  Maspii,  i  Panthialei,  ecc.  (cfr.  Ero¬ 
doto,  I,  125),  dovevano  avere  i  loro  principi  che  le  governavano, 
pur  ritenendosi  in  dipendenza  più  o  meno  effettiva  da  Ecbatana. 
Col  volger  del  tempo,  probabilmente  in  occasione  della  caduta  del- 
PAssiria,  queste  tribù  subirono  spostamenti,  calando  in  buona  parte 
dalla  regione  montagnosa  della  nativa  Parsa  (Persia)  nelle  vallate 
della  Susiana,  e  nello  stesso  tempo  rinsaldarono  i  loro  vincoli  di 
affinità  etnica  raggruppandosi  in  più  ampi  organamenti  comuni. 
Alla  tribù  dei  Pasargadi  apparteneva  la  famiglia  degli  Achemenidi, 
che  era  riuscita  a  creare  il  modesto  regno  di  Anzan,  nella  regione  di 
Susa,  in  normale  dipendenza  dalla  Media. 

Nel  558  all'achemenide  Cambise  successe  sul  trono  il  figlio  Ciro. 
Costui  nella  babilonese  Cronaca  di  Nabonide,  all'anno  6°  di  questo 
monarca  (550  a.  C.),  è  regolarmente  chiamato  «re  di  Anzan», 
ma  all'anno  gQ  di  Nabonide  (546)  riceve  un  titolo  ben  diverso,  quello 
di  «  re  di  Persia  ».  Questa  mutazione  amplificativa  di  titolo  fu  il 
risultato  sia  di  quanto  Ciro  aveva  cominciato  a  fare  fin  dall'inizio 
del  suo  regno,  sia  di  ciò  che  aveva  concluso  precisamente  nell'anno 
6°  di  Nabonide. 

Infatti  il  minuscolo  e  intraprendente  re  di  Anzan  si  era  dato 
dapprima  a  collegare  con  la  sua  tribù  dei  Pasargadi  anche  un'altra 
decina  di  tribù,  dalla  cui  fusione  sorse  la  nazione  dei  Persiani.  Inol¬ 
tre,  questo  interno  lavorio  nazionale  aveva  anche  un'audace  mira 
politica,  di  emancipare  cioè  l'unificata  nazione  dall'alta  sovranità 
della  Media. 

Re  della  Media  era  a  quel  tempo  Astiage,  figlio  di  Ciassare.  Se 
dobbiamo  credere  agli  storici  greci  —  esclusa  naturalmente  la  roman¬ 
zesca  Ciropedia  —  fra  Ciro  ed  Astiage  vi  sarebbero  stati  legami  di 
parentela,  giacché  secondo  la  tradizione  più  comune  la  madre  di 
Ciro,  Mandane,  sarebbe  stata  figlia  di  Astiage.  Checché  sia  di  ciò, 
verso  il  553,  troviamo  che  il  vassallo  ed  eventuale  parente  «  re  di 
Anzan  »  è  in  armi  contro  il  re  della  Media,  e  ne  invade  il  territorio. 
La  lotta  non  fu  breve,  nè  da  principio  favorevole  all'insorto  vassallo; 
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questi  fu  respinto  da  Astiage,  e  la  guerra  scese  nel  territorio  persiano. 
In  questo  nuovo  settore  le  vicende  cambiarono;  nel  550,  forse  pro¬ 
prio  a  Pasargade  capitale  del  ribelle,  il  vittorioso  Astiage  fu  sconfitto, 
grazie  specialmente  ad  un  ammutinamento  delle  sue  truppe,  e  con¬ 
segnato  prigioniero  a  Ciro. 

Poco  dopo  la  capitale  Ecbatana  cadde  nelle  mani  di  Ciro,  che  ne 
trasportò  i  tesori  in  Anzan;  il  vincitore,  tuttavia,  inaugurando  un 
sistema  del  tutto  opposto  a  quelli  comuni  in  Oriente,  non  danneg¬ 
giò  la  città  nè  infierì  contro  il  popolo  vinto,  come  già  aveva  trattato 
con  molto  riguardo  il  prigioniero  Astiage.  Così  dal  550  Ciro  diventò 
«  re  di  Persia  »,  nel  qual  titolo  era  stato  assorbito  quello  di  re  di  Me¬ 
dia,  e  i  suoi  dominii  si  estesero  d'un  colpo  dall'altipiano  dell'Iran 
fino  al  centro  dell'Asia  Minore. 

3.  Al  monarca  di  Babilonia,  Nabonide,  la  scomparsa  della  Media 
non  dispiacque;  anzi,  spinto  dalle  sue  preoccupazioni  religiose,  ne 
approfittò  per  occupare  Harràn,  che  già  era  stata  oggetto  di  contesa 
con  Astiage.  Ma  presto  dovette  ricredersi,  giacche  tutto  portava  a 
ritenere  che  l'intraprendenza  del  nuovo  re  di  Persia  non  si  era 
esaurita  con  l'enorme  accrescimento  di  territorio,  diventando  sempre 
più  minacciosa.  Altrettanto  pensò  Creso  re  di  Lidia,  l'altro  confinante 
col  territorio  persiano  in  fondo  all'Asia  Minore.  Da  tali  preoccupa¬ 
zioni  nacque  quindi  una  lega  contro  Ciro,  della  quale  fecero  parte, 
oltre  a  Nabonide  e  Creso,  anche  Amasi  faraone  d'Egitto  e  la  città 
di  Sparta,  che  era  in  relazione  con  Creso  e  le  cui  truppe  erano  rino¬ 
matissime  in  Asia. 

Nel  546  Creso  prese  l'offensiva,  entrando  nella  Cappadocia  per¬ 
siana.  Ma  Ciro,  scontratosi  con  lui  a  Pteria  nella  primavera,  l'in¬ 
seguì  in  Lidia,  ove  lo  sconfisse  gravemente,  per  poi  assediarlo  nel¬ 
l'autunno  in  Sardi.  Degli  alleati,  i  Babilonesi  e  gli  Egiziani  non  det¬ 
tero  aiuti,  gli  Spartani  stavano  per  spedire  una  flotta,  allorché  giunse 
l'annunzio  che  Sardi  era  caduta;  l'assedio  era  durato  appena  due  set¬ 
timane.  11  nuovo  sistema  tattico  dei  Persiani,  imperniato  sul  larghis¬ 
simo  impiego  di  infallibili  arcieri  e  sulla  manovra  avvolgente  della 
cavalleria,  si  mostrava  di  eccellente  efficacia,  e  tale  rimase  fino  a  che 
si  trovò  di  fronte  alla  formazione  tattica  greco-macedonica.  Dalla 
babilonese  Cronaca  di  Nabonide,  benché  mutila  in  questo  punto, 
sembra  potersi  dedurre  che  Creso  fosse  ucciso  da  Ciro,  mentre  se 
condo  la  tradizione  greca  sarebbe  stato  risparmiato. 

Scomparsa  la  Lidia  ed  estesosi  il  regno  di  Ciro  fino  al  Mare  Egeo, 
Siennesi  re  di  Cilicia  g  molte  città  ioniche  del  litorale  si  sottomisero 
spontaneamente;  le  altre  —  salvo  Mileto  a  cui  furono  concesse  con- 
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I  bastioni  di  Sardi. 


dizioni  speciali  —  furono  in  seguito  ridotte  all'obbedienza  dai  gene¬ 
rali  di  Ciro,  cosicché  tutta  l'Asia  Minore  divenne  dominio  persiano. 
Dopo  la  conquista  di  Sardi,  Ciro  passò  all'altro  estremo  del 

suo  regno,  ove  le  popolazioni  a 
oriente  dell' Iran  rappresentavano 
una  grave  minaccia;  ivi,  con  una 
•serie  di  campagne  protrattesi  sino 
al  540,  egli  sottomise  le  regioni 
fino  alla  Sogdiana,  stabilendo  le 
frontiere  al  fiume  Iaxarte. 


4.  Tranquillo  oramai  dall'o¬ 
riente  indiano  fino  all'occidente 
mediterraneo,  il  monarca  persiano 
vide  giunto  il  momento  di  saldare 
i  suoi  conti  con  Babilonia  al  sud. 
La  scelta  del  momento  fu  opportu¬ 
nissima,  e  dimostra  ancora  una 
volta  che  Ciro  univa  con  la  finis¬ 
sima  accortezza  strategica  una  non 
minore  intuizione  politica.  L'im¬ 
pero  di  Babilonia  a  quel  tempo 
non  aveva,  praticamente,  un  capo. 
Nabonide  (Voi.  I,  §  ìó)  era  poco 


Le  mura  di  Sardi. 
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atto  a  governare;  dominato  sem¬ 
pre  più  dalle  sue  preoccupazioni 
religiose,  si  affannava  a  far  traspor¬ 
tare  nella  capitale  Babel  le  statue 
delle  divinità  più  venerate  nei  va¬ 
ri  centri  della  Caldea,  assicurando 
così  una  valida  protezione  divina 
alla  sua  città,  ma  anche  suscitando 
l'indignazione  delle  devote  popo¬ 
lazioni  spogliate.  Inoltre,  per  mo¬ 
tivi  non  chiari  ma  forse  anche 
religiosi,  egli  verso  il  j°  anno  del 
suo  regno  (548)  prese  la  strana  de¬ 
cisione  —  o  fu  obbligato  a  pren¬ 
derla  —  di  starsene  isolato  a  Tema, 
una  sperduta  località  dell' Arabia 
settentrionale  ai  confini  del  de¬ 
serto  siriaco  e  lontanissima  dalla 
capitale:  cosicché  i  venerati  culti 
nei  templi  di  Babel  vennero  in¬ 
terrotti  con  nuovo  malcontento 


Soldati  persiani  armati  di  lance  e  di  scudo. 


Arciere  persiano  (Persepoli). 

(da  Herzfeld,  Arti  Tor  voti  Asien). 


dei  cittadini,  e  il  gover¬ 
no  rimase  quasi  total¬ 
mente  in  mano  a  suo 
figlio  Balthassar  (Bel- 
shassar)  con  una  peg¬ 
giore  piega  degli  affari. 
L'irrequietezza  delle  po¬ 
polazioni  indigene  era 
poi  accresciuta  enorme¬ 
mente  dal  fermento  del¬ 
le  popolazioni  straniere, 
già  deportate  in  paese  da 
Nabuchodonosor  e  fre¬ 
menti  nella  servitù  su 
suolo  straniero.  Vi  sono 
pure  motivi  di  credere 
che,  mentre  così  spon¬ 
taneamente  maturavano 
gli  eventi  in  favore  di 
Ciro,  costui  facesse  an¬ 
che  qualcosa  per  accele- 
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rarli;  sembra  infatti  che  governatori  elamiti,  e  perciò  favorevoli  a 
Ciro,  fossero  riusciti  a  installarsi  nella  Caldea  meridionale  fin  dal 
io0  anno  di  Nabonide  (545);  è  certo  poi  che  la  regione  dei  Gutium 
(Voi.  I,  §  3),  che  comandava  dal  nord  l'accesso  alla  capitale  Babel, 
non  solo  era  già  da  qualche  tempo  predisposta  e  guadagnata  alla 
causa  persiana,  ma  anche  il  suo  governatore  Gubaru  (Ugbaru,  cioè 
Gobria)  ci  appare  come  dipendente  dai  cenni  di  Ciro.  Insomma, 
Babilonia  era  allora  il  corpo  d'un  idropico,  in  cui  anche  prima  della 
morte  era  cominciato  il  dissolvimento;  a  suo  fianco  la  giovane  Persia, 
guidata  dal  genio  di  Ciro,  era  un  muscoloso  atleta  pronto  a  ogni  ci¬ 
mento. 

5.  Nel  540  Ciro  aprì  la  campagna,  che  fu  assai  breve  come  le  più 
decisive  di  lui.  Dei  primi  movimenti  non  siamo  informati,  ma  risulta 
che  ai  primi  del  mese  di  Tishri  (settembre-ottobre)  Ciro  era  padrone 
della  già  «  lavorata  »  regione  dei  Gutium;  non  solo,  ma  uscendo  da 
quella  regione  per  puntare  a  sud  contro  Babel,  Ciro  aveva  alle 
sue  dipendenze  il  fido  Gubaru,  a  cui  aveva  dato  il  comando  di  una 
sua  armata.  Ai  primi  di  detto  mese  i  Babilonesi  furono  sconfitti  a 
Opis  sul  Tigri,  che  chiudeva  a  sud  la  regione  dei  Gutium  e  immetteva 
su  Babel.  Nabonide  intanto,  che  già  da  qualche  anno  era  ritornato 
da  Tema,  stava  a  Sippar  sull'Eufrate,  poco  a  nord  della  capitale; 
ma  il  14  dello  stesso  mese  di  Tishri,  l'armata  di  Ciro  prende  Sippar. 
Con  manovra  simultanea  l'armata  di  Gubaru  scende  a  sud,  e  prende 
Babel  due  giorni  dopo,  il  ìó  Tishri  539. 

Ecco  come  il  grandioso  avvenimento  è  narrato  dalla  Cronaca  di 
Nabonide:  «  Il  14  [Tishri]  Sippar  fu  presa  senza  combattere.  Nabo¬ 
nide  fuggì.  Il  ìó  Gubaru,  governatore  di  Gutium,  e  gli  armati  di 
Ciro  penetrarono  senza  combattere  in  Babel.  Nabonide  poi  fu  preso 
prigioniero  nella  sua  fuga  a  Babel.  Sino  alla  fine  del  mese  gli  armati 
di  scudo  dei  Gutium  fecero  la  guardia  attorno  alle  por+e  di  Esagila 
[il  tempio  di  Babel  :  Voi.  I,  §  2].  Nulla  fu  esportato  da  Esagila  e  dai 
templi,  la  festività  non  fu  omessa.  Il  3  di  Arahsamma  [il  seguente 
mese:  ottobre-novembre ]  Ciro  entrò  in  Babel...  [lacuna]...  furono  di-^ 
spiegati  avanti  a  lui.  Pace  fu  garantita  alla  città.  Ciro  proclamò  pace 
in  tutta  Babel  ».  Nabonide  fu  inviato  in  tranquilla  residenza  in  Car- 
mania;  invece,  secondo  Daniele,  5,  30  (cfr.  Ciropedia,  VII,  3,  30), 
Balthassar  fu  ucciso. 

Che  la  capitale  Babel,  famosissima  per  le  sue  inespugnabili  mura, 
cadesse  in  meno  di  mezzo  mese,  si  spiega  col  fatto  che  non  dovette 
esservi  in  realtà  alcun  assedio:  come  del  resto  affermano  esplicita¬ 
mente  la  Cronaca  di  Nabonide  e  Ciro  stesso  nel  suo  Cilindro  (linea 
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17).  Al  vincitore  dovet¬ 
tero  essere  spalancate  le 
porte  della  città  dal  par¬ 
tito  avverso  a  Nabonide 
e  a  Balthassar.  Invece 
Erodoto,  I,  191,  confer¬ 
mato  dalla  Ciropedia, 
VII,  5,  15,  narra  il  noto 
stratagemma  con  cui  Ci¬ 
ro,  dopo  aver  deviato  il 
fiume  che  attraversava  la 
città,  avrebbe  fatto  en¬ 
trare  i  suoi  armati  nel- 
E  alveo  quasi  asciutto, 
sorprendendo  così  gli  as¬ 
sediati  mentre  celebra¬ 
vano  una  grande  festa; 
assai  difficilmente,  però, 
la  mole  di  lavoro  richie¬ 
sta  dalfesecuzione  dello 
stratagemma  si  può  ac¬ 
cordare  con  la  ristret¬ 
tezza  di  tempo  così  net¬ 
tamente  fissata  dalla 
Cron  aca  di  Nabonide. 


Le  inespugnabili  mura  di  Babel 
scavate. 


6.  Nel  passaggio  di  governo  non  solo  la  città  materiale,  ma  anche 
la  sua  vita  sociale,  non  soffrirono  nulla  o  quasi:  si  hanno  infatti  tavo¬ 
lette  di  regolari  contratti  datate  pochi  giorni  dopo  l'inizio  del  governo 
di  Ciro.  Ma  ciò  che  allora  più  colpì  fu  la  moderazione  dell'Acheme- 
nide  in  tanto  successo,  e  il  suo  mite  contegno  verso  i  vinti.  Se  nel 
550  tutta  l'Asia  anteriore  era  stata  sorpresa,  più  che  dal  trionfo  di 
Ciro  contro  i  Medi,  dalla  sua  benignità  verso  il  debellato  Astiage, 
se  ne  potè  forse  trovare  qualche  giustificazione  nell'affinità  di  razza 
che  collegava  i  due  popoli  o  nella  eventuale  parentela  che  collegava 
i  due  re.  Ma  nel  caso  di  Babilonia  nessuna  di  tali  ragioni  esisteva; 
e  un  qualunque  semita  della  Mesopotamia  avrebbe  trovato  del  tutto 
naturale  che  Ciro  applicasse  alla  sua  nuova  conquista  quei  sistemi 
di  stragi,  deportazioni,  depredamenti  e  vessazioni  d'ogni  genere,  che 
erano  stati  la  norma  guerresca  di  Babilonia  e  di  Assiria.  Invece,  il 
qualunque  semita  ritrovò  in  Ciro,  non  il  conquistatore  semitico,  ma 
qualcosa  come  un  benefattore. 

2  —  RiOCI OTTI.  Storia  d'Israele.  -  Voi.  II. 


Se  la  mentalità  ariana,  e  non  semitica,  entra  fra  le  ragioni  di 
questo  contegno  di  Ciro,  essa  non  fu  certo  la  preponderante  e  tanto 
meno  l'esclusiva.  La  sua  perspicacia  politica  gli  aveva  fatto  compren¬ 
dere  che  i  popoli,  se  si  vincono  con  la  spada,  si  avvincono  solo  col 
beneficio.  Egli  era  un  ambizioso  troppo  fine  per  contentarsi  di  pos¬ 
sedere  strategicamente  i  suoi  popoli;  li  voleva  possedere  psicologica¬ 
mente.  Molte  furono,  perciò,  le  ragioni  pratiche  che  lo  indussero  a 
quel  contegno. 


In  primo  luogo,  la  rapidità  del  suo  trionfo  contro  Babilonia  era 


L'Eufrate  presso  Babel. 


dovuta  alla  sua  mira  di  apparire  come  un  liberatore,  davanti  al 
quale  si  spalancano  le  porte:  .  era  quindi  necessaria  la  gratitudine 
verso  quegli  oppressi  che  avevano  agevolato  il  suo  trionfo,  come  era 
necessario  instaurare  una  politica  del  tutto  opposta  a  quella  che  aveva 
imperversato  sotto  Nabonide.  Inoltre,  Babel  era  una  città  ricchis¬ 
sima  e  i  suoi  territori  ripieni  d'ogni  bene;  a  qual  vantaggio  dunque 
distruggere  la  prima  e  devastare  i  secondi,  come  nel  passato  era  suc¬ 
cesso  regolarmente  fra  i  Semiti  e  come  un  70  anni  prima  era  successo 
anche  a  Ninive?  La  distruzione  avrebbe  privato  il  suo  impero,  ormai 
assoluto  dall'India  al  Mediterraneo,  della  sua  migliore  e  più  famosa 
città,  come  la  devastazione  avrebbe  immiserito  le  popolazioni  alie¬ 
nandone  l'animo  da  lui. 
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7.  Ma,  oltre  alle  indigene,  vi  erano  nel  nuovo  impero  conqui¬ 
stato  anche  le  popolazioni  straniere  ivi  deportate  da  Nabucho- 
donosor  e  da  altri.  Come  comportarsi  riguardo  ad  esse?  Parecchi 
gruppi  di  questi  deportati  si  erano  a  quell'ora  certamente  amalgamati 
con  le  genti  del  paese,  e  ci  si  trovavano  bene;  ma  la  maggior  parte 
no:  i  più  di  essi  si  consideravano  come  piante  sradicate  dal  suolo 
patrio,  e  avevano  come  suprema  speranza  il  poter  tornare  un  giorno 


Panorama  di  Babylon  scavata. 

(da  Koldewey,  Das  wiedererstehend.  Babylon). 

,,  ■  •. . 

a  rimettere  radici  su  quel  lontano  suolo,  per  ricostruirvi  le  loro  bor¬ 
gate  in  rovina,  ripiantarvi  le  proprie  vigne  e  i  propri  oliveti,  risusci¬ 
tarvi  insomma  l'antica  vita  domestica  sotto  l'indispensabile  prote¬ 
zione  dei  propri  Dei  locali  e  nazionali.  Il  ritorno  di  questi  deportati 
avrebbe  certo  rappresentato  il  vantaggio  di  una  ripresa  economica 
delle  loro  rispettive  regioni,  rimaste  in  buona  parte  abbandonate. 
Ma  il  loro  esodo  dalla  Babilonia  non  avrebbe  troppo  immiserito 
questo  paese?  E  come  sarebbero  tornati  questi  deportati  nelle  loro 
regioni,  se  le  statue  dei  loro  Dei  —  simbolo  e  fierezza  delle  loro  na¬ 
zioni  —  restavano  ancora  in  Babilonia,  quasi  in  schiavitù  di  Bel, 
di  Nebo,  di  Marduk,  e  degli  altri  Dei  locali? 

Ma  Ciro  non  era  uomo  da  indietreggiare  davanti  alle  ultime  con¬ 
seguenze  delle  sue  direttive  politiche;  le  applicò  anche  nel  campo 
religioso,  inaugurando  pure  qui  delle  norme  precisamente  opposte 
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a  quelle  del  suo  predecessore  in  Babel.  Se  Nabonide  era  stato  un 
accentratore,  Ciro  fu  un  decentratore;  se  il  babilonese  era  stato  un 
assolutista  cultuale  di  vago  colore  monoteistico,  l'ariano  instaurò  una 
norma  pratica  che  rassomiglia  molto  a  una  «libertà  di  coscienza  »  con¬ 
cessa  agli  altri,  ma  che  portò  lui  personalmente  ad  un  preciso  poli¬ 
teismo.  Per  i  suoi  popoli,  libertà  di  culto:  adorassero  pure  ciascuno 
il  proprio  dio,  senza  alcuna  restrizione.  Quanto  a  lui,  monarca  e 
quindi  proprietario  di  tutti  i  suoi  popoli,  era  sagace  politica  affian¬ 
carsi  a  loro  nei  rispettivi  culti,  era  procedimento  psicologico  mostrare 
assommate  in  se  stesso  le  varie  religioni  sparse  per  i  suoi  stati: 
ognuno  dei  suoi  innumerevoli  sudditi  avrebbe  trovato  nel  monarca 
un  correligionario. 

8.  Ciro  era,  secondo  ogni  verosimiglianza,  zoroastriano  (§  84). 
Ma  in  conseguenza  della  sua  politica,  come  lo  troviamo  già  favo¬ 
rito  nelle  sue  imprese  di  Lidia  dagli  oracoli  delle  divinità  greche 
(cfr.  Erodoto,  I,  159, 174):  così  ora,  rivolgendosi  ai  babilonesi,  afferma 
che  precisamente  il  dio  babilonese  Marduk  lo  ha  chiamato  sul  trono 
di  Babel,  per  sostituirvi  Nabonide  negligente  nel  culto  di  quel  dio, 
e  gli  ha  dato  la  signoria  «di  tutta  la  terra»  (Cilindro  di  Ciro):  così 
pure,  rivolto  agli  Ebrei,  afferma  che,  non  più  Marduk,  ma  Jahvè 
Dio  degli  Ebrei  gli  ha  dato  «  tutti  i  regni  della  terra  »  e  gli  ha  coman¬ 
dato  di  costruirgli  la  casa  di  Gerusalemme  (Esdra,  1,  2;  II  Cronache, 
36,  23).  Non  senza  ragione,  poco  più  tardi,  Erodoto  (I,  135)  farà 
questa  riflessione:  «  I  Persiani,  più  di  tutti  gli  uomini,  vanno  ap¬ 
presso  a  istituzioni  straniere  »;  e  si  sa  che  nell'antichità  la  prima  delle 
istituzioni  sociali  era  la  religione. 

Ciro,  dunque,  andò  fino  in  fondo  su  questa  via.  Decretò  subito 
che  le  popolazioni  già  deportate  in  Babilonia  potessero,  volendo,  far 
ritorno  nei  rispettivi  paesi.  A  tale  rimpatrio  non  dovevano  fare  osta¬ 
colo  considerazioni  religiose:  non  solo  ai  deportati  rimpatrianti  do¬ 
vevano  essere  restituite  statue  di  Dei  e  arredi  di  culto  trasportati 
come  preda  in  Babilonia,  ma  analoghe  restituzioni  dovevano  esser 
fatte  anche  alle  varie  popolazioni  indigene. 

Il  decreto  di  Ciro  fu  subito  eseguito.  Cominciando  dal  mese  di 
Kisleu,  successivo  a  quello  della  sua  entrata  in  Babel,  fino  al  mese  di 
Àdar  (marzo),  le  statue  dei  vari  paesi,  che  non  solo  Nabonide  ma 
anche  altri  predecessori  avevano  concentrate  in  Babel,  uscirono  dalla 
capitale  e  tornarono  fra  i  loro  antichi  adoratori.  Insieme  con  gli  Dei 
uscirono  man  mano  le  rispettive  popolazioni.  Ecco  come  tale  avveni¬ 
mento,  così  nuovo  e  importante  nella  storia  dell'umanità,  è  narrato 
da  Ciro  stesso:  «  Da...  [lacuna]...  fino  alla  città  di  Assur  e  Susa, 
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Agade,  Eshnunak,  Zamban,  Meturnu,  Dér,  fino  al  distretto  del 
paese  dei  QutI,  delle  città  [di  là]  dal  Tigri,  le  cui  dimore  stavano  da 
molto  'tempo  in  rovina,  gli  Dei  colà  dimoranti  io  riportai  al  loro  posto, 
e  un'eterna  dimora  feci 
loro  occupare.  I  loro 
uomini,  tutti  quanti,  io 
radunai,  e  ristabilii  la  lo¬ 
ro  dimora.  E  agli  Dei  di 
Sumer  e  Akkad,  che  Na- 
bonide  aveva  portato  in 
Babel  [provocando]  a 
sdegno  il  signore  degli 
Dei,  feci  io  occupare,  per 
comando  di  Marduk  il 
Gran  Signore,  una  di¬ 
mora  in  pace  nella  loro 
cella  a  delizia  del  cuore  » 

(Cilindro  di  Ciro).  Nè 
l'atteggiamento  del  mo¬ 
narca  fu  quello  di  una 
semplice  mentalità  libe¬ 
rale,  bensì  di  una  certa 
compartecipazione  atti¬ 
va;  come  già  udimmo 
dalla  Cronaca  di  Nabo- 
nide  (§  5),  non  solo  i 
templi  non  furono  mi¬ 
nimamente  danneggiati 
alla  presa  di  Babel,  anzi 
appositamente  protetti 
dagli  armati  di  Ciro:  ma 
più  tardi  egli  stesso  si 
dette  a  restaurarli,  cosic¬ 
ché  ambì  chiamarsi  nel¬ 
le  sue  iscrizioni  il  «  co¬ 
struttore  di  Esagila  e  di  Ezida  »  (per  Esagila,  §  5;  Ezida  era  il  tem¬ 
pio  del  dio  Nebo,  a  Borsippa). 

Non  diversamente  agì  con  gli  Ebrei,  ch'egli  trovò  deportati  in 
Babilonia  (§  84  e  seg.). 


Genio  alato  nel  palazzo  reale  di  Ciro 
a  Pasargade. 


(Fot.  Sarre). 


9.  Dopo  la  conquista  di  Babel  l'impero  di  Ciro  era  così  esteso, 
e  dopo  l'applicazione  delle  sue  norme  di  governo  egli  era  anche  così 
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benvisto  dai  sudditi,  che  potè  dire  con  verità:  «Io  sono  Ciro,  il 
Re  del  tutto,  il  Gran  Re,  il  potente  Re,  re  di  Babilonia,  re  di  Sumer 
e  di  Akkad,  re  delle  quattro  regioni  del  mondo,...  la  cui  dinastia  Bel 
e  Nebo  hanno  prediletta,  il  cui  regno  essi  bramarono  a  delizia  del 
loro  cuore»  (Cilindro  di  Ciro). 

La  fine  di  un  uomo  così  straordinario  fu  degna  della  sua  car¬ 
riera.  Nel  529,  appena  10  anni  dopo  la  conquista  di  Babilonia,  egli 
morì  combattendo  contro  popoli,  non  identificati  con  sicurezza  dalla 


Tomba  di  Ciro  a  Pasargade. 

tradizione  (Massageti,  o  Derbici,  o  Dahi),  che  minacciavano  le  fron¬ 
tiere  orientali  del  suo  impero.  Dell'antica  civiltà  semitico-mediter- 
ranea  erano  rimasti  non  tocchi  dallo  scettro  achemenide  soltanto 
l'Egitto  e  la  Grecia;  ma  anche  su  questi  due  non  tardò  esso  a  po¬ 
sarsi.  Sull'ampio  Egitto,  per  domarlo:  sulla  minuscola  Grecia,  per 
infrangersi. 

10.  Cambise  (529-522),  figlio  e  successore  di  Ciro,  doveva  legare 
il  suo  nome  all'esecuzione  della  conquista  a  cui  suo  padre  aveva  solo 
remotamente  pensato,  quella  dell'Egitto.  Sotto  il  lungo  regno  del 
faraone  Amasi  (Voi.  I,  §  42),  l'Egitto  aveva  raggiunto  un  notevole 
grado  di  prosperità.  Il  faraone  era  di  sentimenti  ellenici,  aveva  spo¬ 
sato  Ladice  di  Cirene,  mandava  ricche  offerte  a  santuari  greci,  come 
pure  aveva  conquistato  Cipro  ed  era  entrato  nella  inutile  lega  con 
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Creso  (§  3):  evidentemente  egli  desiderava  appoggiarsi  suirelemento 
greco  neireventualità  di  queU'iirto  con  la  Persia,  che  l'antica  rivalità 
e  la  recente  lega  con  Creso  rendevano  sempre  più  probabile. 

Cambise  difatti  fece  suo  il  disegno  paterno  di  unire  l'Africa  con 
l'Asia,  assoggettando  l'impero  dei  faraoni.  Da  principio,  tuttavia,  ne 
fu  impedito  da  preoccupanti  rivolte  avvenute  nell'impero  dopo  la 
morte  di  Ciro,  delle  quali  era  forse  segreto  animatore  Smerdi  (Bar- 
diya),  suo  fratello  minore.  Ma  Cambise,  per  tagliare  il  male  alla  ra¬ 
dice,  fece  uccidere  Smerdi,  tenendo  segreto  il  fatto.  Assicurato  così 
il  trono,  mosse  verso  l'Egitto. 

Il  successo  della  spedizione  fu  facilitato,  come  già  era  avvenuto 
a  Ciro,  dal  tradimento:  i  mercenari  greci  passarono  dal  servizio  del 
faraone  a  quello  di  Cambise.  A  Pelusio  sul  Delta  gli  Egiziani  furono 
sconfitti;  Psammetico  III,  ch'era  succeduto  a  suo  padre  Amasi  morto 
poco  prima,  fuggì  a  rinchiudersi  a  Memfi.  Assediata  la  città,  cadde 
poco  dopo;  Psammetico  dopo  qualche  tempo  fu  messo  a  morte,  e 
Cambise  nel  maggio  525  fu  riconosciuto  sovrano  d'Egitto. 

11.  Oltre  all'impero  dei  faraoni,  Cambise  tentò  anche  di  conqui¬ 
stare  a  occidente  la  Libia  cartaginese  e  a  sud  l'Etiopia.  Ma  l'impresa 
contro  la  Libia  per  via  di  mare  non  avvenne,  perchè  la  flotta  dei  Fe¬ 
nici  al  servizio  di  Cambise  rifiutò  di  agire  contro  i  propri  consan¬ 
guinei  delle  coste  africane;  un  tentativo  fatto  per  via  di  terra,  in¬ 
viando  un  esercito  da  Tebe  ove  Cambise  risiedeva,  fallì  disastrosa¬ 
mente  perchè  l'esercito  fu  seppellito  dalle  sabbie  del  deserto  (Voi.  I, 
§  214).  L'impresa  contro  l'Etiopia  ebbe  un  successo  solo  di  poco  mi* 
gliore;  l'esercito  persiano  s'avanzò  parecchio  oltre  la  prima  cateratta 
(Voi.  I,§2i),ma  non  potè  dare  un  colpo  decisivo  al  regno  etiopico 
perchè  le  terribili  difficoltà  della  marcia  l'obbligarono  a  retrocedere. 

Parte  l'insuccesso  di  queste  due  spedizioni,  parte  il  carattere  per¬ 
sonale  di  Cambise  —  descritto  costantemente  da  Erodoto  come  altez¬ 
zoso  e  bisbetico  — ,  parte  anche  l'ostilità  più  o  meno  latente  ch'egli 
andava  ritrovando  in  Egitto,  lo  spinsero  ad  assumere  verso  gl'indi¬ 
geni  un  contegno  aggressivo,  del  tutto  opposto  a  quello  tenuto  da 
Ciro  in  circostanze  analoghe,  e  che  non  retrocedette  neppure  da¬ 
vanti  al  sacrilegio  di  uccidere  a  Memfi  il  bove  sacro  Apis.  Nè  si  può 
dubitare,  almeno  nella  sostanza,  circa  la  perpetrazione  di  questi  suoi 
sacrilegii  contro  templi  e  cose  sacre:  su  questo  punto  la  tradizione 
greca  è  nettamente  confermata  dalle  testimonianze  dei  papiri  di  Ele¬ 
fantina  (§  16Ó  e  seg.).  Sembra  tuttavia  che  nei  primi  tempi  dell'occu¬ 
pazione  anche  Cambise  seguisse  una  politica  conciliativa  con  gl'in¬ 
digeni,  mutata  poi  bruscamente  per  qualcuna  delle  suddette  cause. 
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12.  Ad  ogni  modo  l'Egitto  non  si  ribellò.  Voci  allarmanti  giun¬ 
sero  invece  a  Cambise  dall'Asia,  ove  per  la  sua  assenza  scoppiavano 
rivolte;  giunse  poi  la  notizia,  anche  più  grave, -che  suo  fratello 
Smerdi  (§  io)  era  risuscitato.  Un  mago,  infatti,  di  nome  Gaumàta 
(il  «  falso  Smerdi  »),  sfruttando  la  perfetta  somiglianza  somatica 
ch'egli  aveva  con  lo  scomparso  Smerdi,  si  era  spacciato  per  costui, 
ottenendo  facilmente  di  essere  riconosciuto  re.  Cambise  a  questa  no- 


Iscrizione  di  Dario  I  a  Bìsutun  (telefotografia).  In  alto,  il  dio  Ahura-Mazdàh. 

(Fot.  Sarrc). 

tizia  si  mise  frettolosamente  in  cammino,  ma  strada  facendo  morì 
(primavera  522),  non  si  sa  se  per  congiura  o  per  involontario  suicidio. 

L'impostore  Gaumàta  si  resse  poco.  Scoperta  la  sua  vera  identità 
dai  capi  delle  famiglie  più  autorevoli  che  avevano  libero  accesso  in 
corte,  egli  fu  ucciso  con  i  suoi  aderenti  nella  sua  residenza  di  Sikaya- 
huvati  in  Media  (autunno  522).  A  succedergli  fu  eletto  uno  dei  detti 
capi,  Dario  I  d'Istaspe  (522-485),  appartenente  anch'esso  —  come 
egli  asserisce  nella  sua  celebre  iscrizione  sulla  roccia  di  Bìsutun 
(Behistun)  —  alla  famiglia  degli  Achemenidi  (§  2),  quindi  ad  un  ramo 
cadetto  della  dinastia  di  Ciro. 

13.  Ma  alla  proclamazione  di  Dario,  scoppiarono  rivolte  da  ogni 
parte.  In  Susiana  il  ribelle  Ashina  fu  presto  vinto;  in  Babilonia, 
Nidintu-Bel  resistette  più  a  lungo,  ma  assediato  in  Babel  fu  vinto 
e  ucciso  (521);  fu  poi  la  volta  di  altre  province,  che  vennero  man 
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mano  pacificate  in  19  combattimenti  e  7  anni  di  campagne,  tutti 
elencati  nella  iscrizione  di  Blsutùn.  Nel  frattempo  Dario  estese  i 
confini  orientali  del  suo  impero  verso  l'India. 

Dopo  l'espansione  in  India  e  la  pacificazione  dell'impero,  Dario, 
per  esercitare  efficacemente  il  suo  comando  su  popoli  così  differenti 
ed  estensioni  così  vaste,  procedette  ad  una  nuova  organizzazione  del¬ 
l'impero.  Molti  dei  governi  locali  non  furono  soppressi,  ma  più  o 
meno  modificati  rimasero,  ad  es.  quelli  democratici  di  alcune  città 


Palazzo  di  Dario  I  a  Persepoìi. 


(Fot.  Sarre). 


fenicie,  quello  etnarchico-sacerdotale  della  Palestina  giudaica  (§  121); 
tuttavia  ad  essi,  e  dovunque  altrove,  fu  sovrapposta  l'istituzione  della 
«  satrapia  ».  La  satrapia,  delimitata  secondo  criteri  vari,  era  per  lo 
più  d'estensione  assai  vasta,  e  comprendeva  anche  popoli  differenti 
per  razza  e  civilizzazione;  il  satrapo,  che  vi  stava  a  capo,  ne  era  prati¬ 
camente  il  «  re  »,  e  talvolta  con  questo  termine  è  designato  da  docu¬ 
menti  contemporanei:  ma  era  un  «re»  in  sottordine,  subordinato  al 
«  re  dei  re  »  o  «  Gran  Re  »,  cioè  al  monarca  achemenide  da  lui  rap¬ 
presentato  nella  satrapia.  Il  tenore  di  vita  era  studiatamente  fastoso 
e  solenne,  sia  a  scopi  pratici,  sia  perchè  il  satrapo  era  sempre  d'alto 
lignaggio  e  perfino  membro  della  famiglia  reale  o  imparentato  con 
essa,  come  nel  caso  di  Ciro  il  Giovane.  I  doveri  del  satrapo  erano 
rispetto  alla  satrapia  l'ordinaria  amministrazione  civile  e  militare, 
rispetto  al  Gran  Re  il  pagamento  dell'imposta  assegnata  ad  ogni  sa- 
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trapia  e  il  contributo  di  opere  o  truppe  agli  interessi  generali  della 
monarchia.  Tuttavia  il  satrapo  non  era  solo:  al  suo  fianco,  in  sottor¬ 
dine,  stavano  altri  due  reggenti,  uno  incaricato  specialmente  della 
parte  protocollare,  l'altro  della  parte  militare.  Erano  in  realtà,  e  spe¬ 
cialmente  il  primo,  due  «  controlli  »  che  riferivano  direttamente  in 
corte  circa  gli  affari  della  satrapia.  Altre  ispezioni  periodiche  erano 
esercitate  da  personaggi,  spesso  parenti  stretti  del  Gran  Re,  che  con 
buona  scorta  di  armati  venivano  dalla  corte. 

L'impero  di  Dario  fu  diviso  in  20  satrapie.  La  più  importante  al 
nostro  scopo  era  la  Quinta  Satrapia,  detta  di  Abar-Nahara  (  «  Oltre- 
Fiume  »,  cioè  l'Eufrate),  che  comprendeva  la  Siria,  la  Fenicia,  la 
Palestina  e  Cipro.  Secondo  Erodoto,  III,  89  e  seg.,  che  computa  in 
talenti  euboici  d'oro  (1  talento  euboico  =  kg.  26,196),  la  rendita  delle 
imposte  gravanti  sulle  satrapie  era  complessivamente  di  14.560  ta¬ 
lenti  (circa  kg.  581.500  d'oro);  la  quota  gravante  sull'intera  Quinta 
Satrapia,  non  sulla  sola  Palestina  giudaica,  era  di  550  talenti  (circa 
kg.  9.170  d'oro). 

E  interessante  riportare  il  giudizio  che,  dopo  questa  sistemazione 
fiscale  dell'impero,  dettero  i  sudditi  di  Dario,  e  che  investe  sia  lui 
sia  i  suoi  predecessori:  «  A  motivo  di  questa  imposizione  di  tributo, 
e  di  cose  simili  ad  essa,  i  Persiani  dicono  che  Dario  era  un  trafficante, 
Cambise  un  signore,  Ciro  invece  un  padre:  quello  perchè  trafficava 
in  tutte  le  faccende,  l'altro  perchè  era  intrattabile  e  noncurante,  il 
terzo  perchè  era  stato  mite  e  aveva  sistemato  ogni  cosa  per  il  loro 
bene»  (Erodoto,  III,  89).  Si  riconosce  facilmente  in  questo  giudizio 
la  voce  di  chi  è  stato  toccato  nella  borsa;  ma  non  per  questo  il  giudizio 
è  meno  fondato  storicamente. 

14.  Sistemato  internamente  il  suo  immenso  impero,  Dario  rivolse 
le  sue  cure  a  quelle  frontiere  che  sole  davano  qualche  apprensione, 
le  occidentali.  A  nord,  oltre  il  Bosforo  negli  odierni  Balcani,  gli  Sciti 
erano  inafferrabili  ed  irriducibili:  ma,  più  a  sud,  tutto  il  mondo  greco 
era  non  meno  pericoloso,  con  le  sue  ramificazioni  nazionalistiche  e 
commerciali  nelle  coste  mediterranee  e  specialmente  nell'Asia  Mi¬ 
nore,  col  suo  fiero  attaccamento  alla  propria  indipendenza,  e  special- 
mente  col  riparo  del  mare;  tanto  più  che  su  questo  mare  il  Gran  Re 
era  obbligato  a  servirsi  esclusivamente  del  naviglio  fenicio,  di  dubbia 
fedeltà,  o  peggio  ancora  di  quello  ionico  dell'Asia  Minore. 

Verso  il  516  Dario  in  persona  diresse  la  spedizione  contro  gli 
Sciti:  era  la  prima  volta  che  l'Asia  assaliva  l'Europa.  Benché  con¬ 
dotta  con  forze  schiaccianti  —  secondo  la  tradizione  greca  con  800.000 
uomini  e  600  navi,  ma  sono  probabilmente  cifre  esagerate  —  la  spe- 
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dizione  ebbe  risultati  così  meschini,  data  la  sfuggevolezza  del  ne¬ 
mico,  che  sembrò  quasi  un  insuccesso.  L'insuccesso  non  fece  che 
dilatare  sempre  più  e  approfondire  lo  spirito  di  rivolta  che  covava 
nelle  città  ioniche,  e  che  faceva  assegnamento  sull'appoggio  della 
madrepatria  Grecia.  Nel  499  la  rivolta  scoppia  a  Mileto,  e  con 
l'aiuto  di  Atene  si  propaga  a  gran  parte  dell'Asia  Minore  e  a  Cipro; 
Sardi,  capitale  della  terraferma,  è  bruciata  dai  rivoltosi.  Ma  Dario 
passa  alla  rivincita:  riprende  Cipro,  nel  494  sconfigge  la  flotta  ionica 
davanti  a  Mileto,  e  poco  dopo  la  città  è  riconquistata  e  la  rivolta  do¬ 
mata.  Nel  492  Mardonio,  genero  del  Gran  Re,  conduce  una  cam 
pagna  in  Tracia,  forse  per  prepararsi  la  via  terrestre  verso  la  Grecia; 
ma  la  sua  flotta  è  seriamente  danneggiata  da  una  tempesta  al  Monte 
Athos,  e  l'esercito  pure  è  duramente  provato  dalle  tribù  locali. 


15.  Dario  allora  pensò  di  andare  fino  in  fondo,  e  spegnere  il  fo¬ 
colaio  della  rivolta  sottomettendo  la  Grecia,  e  così  punire  Atene  degli 
aiuti  forniti  alle  città  ioniche.  La  sua  flotta  attraversò  l'Egeo,  sottomise 
le  Cicladi,  sbarcò  a  Maratona;  ivi  avvenne  la  celebre  battaglia  (490; 
o  491?).  La  quale,  se  per 
gli  Ateniesi  fu  una  com¬ 
pleta  vittoria  e  rimase 
una  pietra  milliare  nella 
storia  dell'umanità,  non 
fu  per  l'impero  di  Dario 
che  un  isolato  episodio 
guerresco,  le  cui  conse¬ 
guenze  materiali  appena 
erano  avvertibili  dall'im¬ 
mensa  compagine  del¬ 
l'impero.  A  parte  il  si¬ 
gnificato  morale,  il  ri¬ 
sultato  invece  più  grave 
di  Maratona  fu  che  ivi 
per  la  prima  volta  fallì 
il  sistema  tattico  dei  Per¬ 
siani  imperniato  sulla 
balistica  (la  cavalleria 
sembra  che  non  inter¬ 
venisse;  §  3);  giacché  i 
6.400  morti  che  i  Per¬ 
siani  lasciarono  sul  cam-  Tomba  di  Dario  I  presso  Persepoli. 

pò,  di  fronte  ai  192  de-  (da  Dieulafoy,  L’art  antique  de  la  Perse). 


28 


Gli  Achemenidi  -  §  16 


gli  Ateniesi,  caddero  nel  feroce  corpo  a  corpo  subito  provocato  dai 
Greci,  per  il  quale  costoro  erano  attrezzati  in  maniera  incompara¬ 
bilmente  superiore. 

Dario,  irritato  dall'insuccesso,  si  dette  a  preparare  minuziosa¬ 
mente  una  spedizione  punitiva  di  tale  forza,  che  avrebbe  indubbia¬ 
mente  segnato  il  soggiogamento  della  Grecia;  ma,  per  fortuna  di 
questa,  nel  485  (o  486?)  Dario  morì,  mentre  in  Babilonia  e  in  Egitto 
scoppiavano  gravi  rivolte. 

16.  Sul  trono  degli  Achemenidi  successe  suo  figlio  Serse  I  (485- 
465),  che  dai  suoi  predecessori  non  aveva  ereditato  nessuna  delle 


buone  qualità  che  li  avevano  distinti,  ma  solo  la  fastosa  opulenza  che 
aveva  sempre  più  infiacchito  la  sua  tempra.  Secondo  Erodoto,  V 1 1, 1 87, 
Serse  era  di  statura  e  bellezza  eccezionali:  ma,  se  la  grandezza  del 
corpo  non  gl'impediva  di  avere  un  animo  di  proporzioni  inverse,  la 
bellezza  offre  qualche  spiegazione  alle  sue  imprese  adulterine  e  in¬ 
cestuose,  ricordate  da  Erodoto,  IX,  108  e  seg.,  ed  alla  sua  mania 
muliebre  rispecchiata  nel  Libro  di  Esther. 

Le  rivolte  dopo  qualche  tempo  furono  domate;  quella  dell'Egitto, 
nel  482;  quella  di  Babilonia,  particolarmente  grave,  provocò  crudeli 
vendette  da  parte  di  Serse:  le  fortificazioni  di  Babel  furono  tutte 
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smantellate,  il  tempio  di  Esagila  (§  5)  fu  abbattuto,  il  veneratissimo 
idolo  di  Marduk  ne  fu  asportato,  molta  parte  delle  possessioni 
degli  indigeni  passò  ai  Persiani. 

Quanto  alla  Grecia,  Serse  avrebbe  volentieri  dimenticato  Mara¬ 
tona  e  preferito  godersi  la  vita  di  corte;  ma,  assillato  dai  fuorusciti 
greci  e  dai  condottieri  persiani  già  sconfitti,  che  glie  ne  facevano  un 
punto  d'onore,  compì  la  sua  famosa  spedizione.  Essa  si  riassume  nelle 
seguenti  date;  —  21  luglio  (o  19  agosto)  del  480:  battaglia  terrestre 
delle  Termopili  e  navale  dell' Artemisio;  gli  alleati  Greci  retrocedono 
per  terra  e  per  mare  davanti  ai  Persiani;  —  inizi  di  settembre  del 
480:  Atene  è  occupata  dai  Persiani  e  l'Acropoli  è  assediata;  —  21 
settembre  del  480:  l'Acropoli  è  presa;  —  23  settembre  del  480:  bat¬ 
taglia  navale  di  Salamina;  la  flotta  dei  Persiani  è  sconfitta,  e  comincia 
la  loro  ritirata  per  terra  e  per  mare;  —  27  agosto  del  479:  battaglia 
di  Platea;  le  forze  persiane  di  Mardonio,  rimasto  in  Grecia  dall'anno 
precedente,  vi  sono  annientate  ed  egli  è  ucciso;  nello  stesso  giorno  (?) 
a  Micale,  sulla  costa  ionica  di  fronte  a  Samos,  la  flotta  persiana  è 
distrutta  dagli  alleati.  Così  la  spedizione  di  Serse  finì  in  un  disastro 
completo,  che  dimostrava  l'inferiorità  morale  del  gigantesco  impero 
asiatico  di  fronte  ai  piccoli  stati  europei. 

La  dimostrazione  fu  confermata  nel  470  alla  battaglia  dell'Euri- 
medonte,  sulle  coste  della  Pamfilia,  ove  flotta  ed  esercito  persiani 
furono  sbaragliati  da  Cimone.  Solo  nel  449,  dopo  una  nuova  sconfitta 
ricevuta  dalla  flotta  persiana  a  Salamina  di  Cipro  per  opera  di  Ci¬ 
mone,  si  venne  ad  una  composizione  della  cinquantenaria  lotta  con 
la  cosiddetta  «  pace  di  Cimone  »:  alla  Persia  rimase  piena  libertà 
sull'Egitto  e  su  Cipro,  ma  le  sue  navi  non  dovevano  oltrepassare  la 
rada  di  Faselide  in  Pamfilia  (a  metà,  circa,  della  costa  meridionale 
dell'Asia  Minore),  nè  le  colonie  greche  dell'Asia  Minore  occidentale 
dovevano  più  esser  disturbate. 

17.  Nel  465  una  congiura  tolse  di  mezzo  Serse,  a  cui  successe  il 
figlio  Artaserse  I  Longimano  (465-424).  Costui  tuttavia  non  cominciò 
il  suo  dominio  effettivo  che  alcuni  mesi  più  tardi,  allorché  riuscì 
a  sbarazzarsi  di  Artabano,  uno  dei  capi  della  congiura;  oltre  a  ciò, 
fino  al  462,  ebbe  per  competitore  il  proprio  fratello  Istaspe,  che  in 
quell'anno  fu  vinto  e  ucciso.  Nel  frattempo  scoppiava  in  Egitto 
contro  il  dominio  persiano  una  gravissima  rivolta  suscitata  da  Inaro 
figlio  di  Psammetico,  il  quale  nel  460  con  l'aiuto  degli  Ateniesi  scon¬ 
fisse  e  uccise  Achemene,  fratello  di  Artaserse  e  satrapo  d'Egitto. 
Tuttavia  inviato  in  Egitto  Megabizo,  satrapo  di  Siria  e  cognato  di 
Artaserse,  riuscì  a  sedare  la  rivolta  e  a  catturare  Inaro.  Poi  fu  la 
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volta  di  Megabizo  stesso,  che  si  ribellò  al  cognato  e  lo  sconfisse  due 
volte,  obbligandolo  a  venire  a  patti. 

Artaserse  I  non  fu  gran  che  migliore  del  suo  predecessore.  Ap¬ 
passionato  per  le  grandi  cacce,  lasciava  spesso  gli  affari  di  governo 
ai  cortigiani  e  alle  donne  favorite  del  suo  harem. 

18.  Alla  sua  morte  gli  intrighi  di  corte  scoppiarono  in  congiure 
sanguinose.  Serse  II,  figlio  del  morto,  salì  al  trono,  ma  vi  rimase 


Serie  di  rilievi  nell'aula  di  Serse  a  Persepoli. 


poco  più  d'un  mese,  che  Sogdiano,  altro  figlio  illegittimo  di  Arta¬ 
serse,  l'uccise  e  ne  occupò  il  trono.  Ma,  dopo  circa  sei  mesi,  anche 
Sogdiano  fece  la  stessa  fine  per  opera  di  un  altro  illegittimo,  Dario  II 
Noto  (424-405  [404]).  Anche  sotto  costui  avvennero  rivolte,  fra  cui 
notevole  quella  di  suo  fratello  Arsite,  appoggiato  da  Artrifio  satrapo 
della  Siria,  ma  furono  tutte  represse;  come  pure  si  riuscì  a  imporre 
nuovamente  dei  tributi  a  città  ioniche  dell'Asia  Minore,  traendo 
profitto  dalla  lotta  fra  Atene  e  Sparta,  alla  seconda  delle  quali  forniva 
aiuti  d'ogni  genere  il  figlio  di  Dario,  Ciro  il  Giovane,  satrapo  di 
Sardi.  Del  resto  Dario  contava  poco;  chi  decideva  gli  affari  era  Pari- 
satide,  sua  moglie  e  sorellastra,  madre  di  Ciro  il  Giovane,  e  donna 
delle  più  astute  e  crudeli  che  siano  mai  state  su  un  trono.  Caduto 
malato,  Dario  si  associò  al  trono  negli  ultimi  anni  il  figlio  maggiore 
Arsace,  che  difatti  gli  successe  col  nome  di  Artaserse  II  quando  il 
padre  morì  (405  [404]). 
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19.  Artaserse  II  Memnone  (405  [404]  -358)  ebbe  subito  da  fron¬ 
teggiare  prima  grintrighi  e  poi  l'insurrezione  del  suo  fratello  minore, 
Ciro  il  Giovane,  a  cui  la  madre  Parisatide  voleva  procurare  il  trono. 
Ciro,  oltre  alla  satrapia  di  Sardi,  aveva  ottenuto  per  Pintromettenza 
della  madre  Paltò  comando  delle  forze  persiane  in  Asia  Minore,  e  fin 
da  quel  tempo  era  entrato  in  grande  amicizia  con  gli  Spartani,  cer¬ 
tamente  anche  per  avere  un  eventuale  appoggio  alle  sue  future  mire. 
Alla  morte  del  padre  si  recò  in  Babilonia,  e  ivi  sembra  che  tentasse 
disfarsi  del  fratello  salito  sul  trono;  arrestato,  liberato  a  stento  dalla 
madre  e  tornato  alla  sua  satrapia,  si  dette  a  preparare  con  le  armi 
la  rivincita,  e  ne  risultò  la  sua  celebre  spedizione. 

Partì  egli  dalla  sua  satrapia  con  un  esercito  che  la  tradizione  fissò 
a  100.000  uomini,  ma  che  probabilmente  s'aggirava  sui  30.000,  e  il 
cui  nucleo  principale  erano  i  13.000  Greci  comandati  dallo  spartano 

Clearco;  avanzò  audace¬ 
mente  verso  il  cuore  del- 
Pimpero;  a  Cunassa  sul- 
PEufrate,  a  circa  80  km. 
da  Babel,  venne  a  una 
furiosa  battaglia  con  Pe- 
sercito  persiano,  coman¬ 
dato  da  Tissaferne  e  al 
cui  centro  stava  Artaser¬ 
se.  L'ala  destra,  ov'era- 
no  i  Greci,  rimase  vinci¬ 
trice;  ma  Ciro,  espostosi 
troppo  per  desiderio  di 
colpire  di  sua  mano  il 
fratello,  rimase  trafitto 
da  una  delle  micidiali 
frecce  persiane  (settem¬ 
bre  401).  I  Diecimila,  o 
poco  più,  Greci  che  era¬ 
no  rimasti  colà  isolati 
iniziarono  allora,  sotto 
la  guida  di  Senofonte 
succeduto  a  Clearco, 
quella  meravigliosa  riti¬ 
rata  verso  il  mare  a  nord, 
descritta  dal  loro  con- 
Rilievi  del  palazzo  reale  di  Persepoli  :  dottiero  nella  sua  deli- 

in  alto,  il  re  sul  trono.  ziosa  Anabasi.  Se  la  co- 
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rona  di  Artascrse  quella  volta  fu  salva,  il  prestigio  di  quella  corona 
aveva  ricevuto  un  gran  colpo  dalla  spedizione  di  Ciro;  peggio  an¬ 
cora,  la  spedizione  rappresentò  un  terribile  precedente,  che  inse¬ 
gnava  come  con  maggior  preparazione  e  prudenza  fosse  possibile 
colpire  al  cuore  l'immenso  impero  (ad  es.  un  gravissimo  errore  di 
Ciro  fu  di  avere  con  se  soltanto  2.600  cavalli,  contro  la  cavalleria 
persiana  potentissima:  §  3).  Un  mezzo  secolo  più  tardi,  Alessandro 
trarrà  largo  profitto  da  questo  insegnamento. 

La  satrapia  di  Ciro  passò  a  Tissaferne  (400),  il  quale  inaugurò 
subito  in  Asia  Minore  una  politica  diversa  da  quella  del  suo  prede¬ 
cessore,  e  così  venne  in  lotta  con  Sparta;  la  guerra,  estesasi  ad  Atene 
e  ad  altri  stati,  si  protrasse  con  alterna  vicenda  dopo  la  morte  di  Tis¬ 
saferne  fino  al  386,  allorché  fu  conclusa  la  pace  detta  di  Antalcida 
o  «  pace  del  Re  »,  che  restituì  alla  Persia  i  possedimenti  perduti  con 
la  pace  di  Cimone  (§  16)  e  fu  il  miglior  successo  degli  Achemenidi 
nel  Mediterraneo. 


20.  In  Egitto,  inve¬ 
ce,  le  cose  andarono  ma¬ 
le.  La  conquista  fattane 
da  Cambise  (§  10)  aveva 
iniziato  colà  la  Dinastia 
XXVII,  totalmente  per¬ 
siana:  nella  ripartizione 
dell'impero  fatta  da  Da¬ 
rio  (§  13)  l'Egitto  era  di¬ 
venuto  la  Sesta  Satrapia, 
che,  nonostante  il  tenta¬ 
tivo  di  Inaro  sotto  Arta- 
serse  I  (§  17)  ed  altri  mi¬ 
nori,  era  sempre  rima¬ 
sta  sotto  lo  scettro  degli 
Achemenidi.  Ma,  prima 
ancora  della  spedizione 
di  Ciro  il  Giovane  e  pro¬ 
babilmente  appena  mor¬ 
to  Dario  II  (§  18),  rico¬ 
minciarono  i  torbidi,  e 
un  principe  libico,  Amir¬ 
teo,  riuscì  a  cacciare  dal 
Delta  i  rappresentanti  del 
Gran  Re,  e  costituì  da  so- 


Tomba  reale  degli  Achemenidi  presso 
Persepoli. 

(Fot.  Sarre) 


3  —  RlCClOTTl.  Storia  d'Israele.  -  Voi.  II. 
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10  (404-398)  quella  che  Manetone  dà  come  la  Dinastia  XXVI II  (Sai- 
tica).  Una  spedizione  di  Àrtaserse,  già  pronta  per  riconquistare  la  sa- 
trapia  perduta,  fu  trattenuta  prima  per  l'impresa  di  Ciro  e  poi  per  la 
guerra  contro  Sparta.  I  successori  di  Amirteo,  cioè  Nepherites  (398- 
393),  Achoris  (392-380)  e  Psammuthis,  costruirono  la  Dinastia  XXIX 
(Mendesiana)  che  riuscì  a  mantenersi  indipendente,  avendo  Achoris 
respinto  fra  il  383-383  il  tentativo  di  Àrtaserse  di  riconquistare 
l'Egitto,  grazie  però  ai  buoni  servigi  resi  dall'ateniese  Cabria  assol¬ 
dato  da  Achoris.  Allo  stesso  Cabria  si  dovette  anche  se,  alla  morte 
di  Achoris,  riuscì  ad  assicurarsi  il  trono,  fra  altri  pretendenti,  un 
principe  di  Sebennito,  Nectanebo  I  (378-361),  fondatore  della  Dina¬ 
stia  XXX  e  ultima. 

Sotto  costui,  nel  373,  Àrtaserse  ritentò  la  ripresa  dell'Egitto,  da 
cui  era  riuscito  per  mezzo  dei  buoni  uffici  degli  Ateniesi  a  fare  al¬ 
lontanare  Cabria;  ma  anche  questa  volta,  non  ostante  qualche  pic¬ 
colo  successo  iniziale,  l'impresa  fallì.  In  seguito  la  partita  egiziana, 
non  mai  chiusa,  si  complicò  con  la  sollevazione  dei  satrapi  occiden¬ 
tali,  che,  dall'Eufrate  al  Mediterraneo,  si  andavano  ribellando  al 
Gran  Re.  L'intesa  fra  i  satrapi  e  l'Egitto  fu  cosa  del  tutto  spontanea; 

11  faraone  Tachos  (361-359),  che  era  succeduto  a  Nectanebo  nel 
colmo  della  sollevazione,  guidò  nel  360  una  spedizione  per  estendere 
il  dominio  egiziano  oltre  la  Palestina  e  la  Fenicia,  quale  era  stato  nei 
tempi  classici  dei  faraoni:  più  a  nord  sarebbero  rimasti  i  satrapi, 
che  egli  avrebbe  aiutato  a  mantenersi  autonomi  di  fronte  al  Gran  Re. 
Al  soldo  di  Tachos  era  ritornato  Cabria,  messo  a  capo  della  flotta, 
e  per  l'occasione  era  stato  ingaggiato  anche  il  vecchio  re  spartano 
Agesilao.  Ma,  scoppiata  una  rivolta  in  Egitto,  il  trono  dell'assente 
Tachos  fu  occupato  da  Nectanebo  II  (o  meglio  Nectanabo:  358-341), 
dalla  cui  parte  si  era  schierato  Agesilao. 

Mancato  l'aiuto  dell'Egitto,  la  rivolta  dei  satrapi  fu  soffocata  dal 
Gran  Re  più  con  tradimenti  e  astuzie  che  con  la  guerra. 

21.  Alla  morte  di  Àrtaserse  II  (358),  avvenuta  fra  tragedie  di 
famiglia  e  per  il  lutto  di  un  suo  carissimo  figlio,  salì  sul  trono  di 
Persia  Àrtaserse  III  Oco  (358-337).  Vedendo  vacillare  tutto  attorno 
a  sè  ed  essendo  uomo  di  un'energia  crudele,  cominciò  ad  assicurarsi  la 
corona  sopprimendo  tutti  i  membri  della  famiglia  reale  (si  parlò  di 
80  parenti  uccisi),  per  togliere  la  possibilità  di  pretendenti.  Sollevatisi 
nuovamente  i  satrapi  occidentali,  con  la  solita  istigazione  dell'Egitto 
e  l'abituale  aiuto  dei  Greci,  Àrtaserse  mosse  contro  di  loro  e  da  prin¬ 
cipio  ebbe  la  peggio:  tuttavia,  rimasti  i  ribelli  privi  del  concorso  greco 
e  non  movendosi  l'Egitto  in  loro  aiuto,  ebbe  più  tardi  il  sopravvento. 
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Assodato  ormai  che  l'Egitto  era  il  semenzaio  o  il  fautore  di  ogni 
rivolta,  Àrtaserse  III  decise  di  riconquistarlo.  Un  primo  tentativo, 
compiuto  verso  il  351,  fu  respinto  all'ingresso  del  Delta  specialmente 
ad  opera  delle  truppe  mercenarie  greche.  L'insuccesso  provocò,  come 
al  solito,  altre  sollevazioni:  la  Fenicia,  Cipro,  e  parte  della  Siria  si 
ribellarono,  e  sembra  che  pure  i  Giudei  di  Palestina  s'implicassero 
nella  rivolta  (§  151).  Ma  nel  345  Àrtaserse  III  mosse  contro  Tabnit 
(Tennes),  re  di  Sidone  e  capo  della  lega,  al  quale  Nectanebo  aveva 
inviato  in  aiuto  Mentore  di  Rodi  con  4000  mercenari  greci  al  soldo 
egiziano.  Come  andassero  le  cose  non  è  chiaro:  certo  è  che  Sidone 
fu  presa  (la  tradizione  parla  di  una  resa  di 
Tabnit,  che  avrebbe  tradito  la  lega),  e  che 
Mentore  passò  allora  a  servizio  del  Gran 
Re.  Sbandatasi  la  lega,  rimaneva  aperta  la 
strada  verso  1'  Egitto,  e  Àrtaserse  mosse  a 
quella  volta.  A  Pelusio  sul  Delta  trovò  op¬ 
posizione  da  parte  dei  mercenari  greci 
fedeli  a  Nectanebo,  ma  Mentore  che  co¬ 
mandava  l'esercito  persiano  ebbe  ragione  di  essi  più  con  l'astuzia 
che  con  le  armi.  Il  Delta  fu  invaso;  il  faraone  si  ritirò  a  Memfi,  e 
subito  appresso  fuggì  in  Etiopia  con  gran  parte  dei  suoi  tesori. 
L'Egitto  quindi  ridiventò  persiano  (341);  Àrtaserse  potè  sfogare  la 
sua  ira  depredando,  menando  stragi,  e  insultando  anche  la  religione 
locale  con  l'uccisione  del  bove  sacrò  Apis,  secondo  il  vecchio  esempio 
di  Cambise  (§  11). 

Ma  non  sopravvisse  a  lungo.  L'eunuco  Bagoas,  condottiero  subal¬ 
terno  nella  campagna  egiziana  e  divenuto  poi  onnipotente  in  corte, 
avvelenò  Àrtaserse  (337)  per  timore  di  perdere  la  sua  influenza  mi¬ 
nacciata  da  un  partito  di  corte. 

22.  Bagoas,  avendo  fatto  assassinare  anche  il  principe  ereditario, 
mise  sul  trono  Arsete;  ma  anche  costui  durò  poco  (337-335),  perchè 
avendo  tentato  sottrarsi  all'influenza  di  Bagoas,  questi  lo  fece  ucci¬ 
dere  con  i  suoi  figli,  e  mise  sul  trono  un  suo  amico,  il  satrapo  Dario  1 1 1 
Codomano  (335-330).  Poco  dopo,  però,  Dario  si  liberò  di  Bagoas,  fa¬ 
cendogli  bere  il  veleno  che  questi  gli  aveva  preparato. 

Dario  III,  ultimo  degli  Achemenidi,  era  un  monarca  dotato  di 
buone  qualità,  come  è  spesso  avvenuto  nella  storia  al  tramonto  di 
grandi  dinastie;  inoltre  anche  l'impero,  dopo  gli  ultimi  successi  di 
Àrtaserse  III,  era  ricostituito  nella  sua  massima  estensione,  più  o 
meno  come  ai  tempi  di  Cambise:  ma  le  condizioni  erano  differenti 
da  quelle  del  figlio  di  Ciro.  Internamente,  la  compagine  era  molto 


§  22 
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scompaginata:  nelle  parti  settentrionali  e  orientali  dell'impero  vaste 
regioni  erano  occupate  da  popolazioni  quasi  selvagge,  che  vivevano 
in  una  pratica  indipendenza.  La  parte  occidentale  era  stata  da  oltre 
un  secolo  un  vasto  campo  di  lotte  e  rivolte  :  chè  mentre  la  stirpe 
greca,  afferrata  sulle  coste  dell'Asia  Minore,  aveva  permeato  per  mille 
sottili  canali  tutto  il  retroterra,  ivi  stesso  i  satrapi  si  sottraevano  sem¬ 
pre  più  dall'autorità  centrale  dell'impero.  L'organizzazione  e  i  reci¬ 
proci  controlli  istituiti  da  Dario  I  (§  13)  esistevano  ancora  in  teoria, 
ma  in  pratica  avevano  perduto  ogni  efficacia:  i  vari  contrastanti  uffici 
di  controllo  erano  spesso  affidati  alla  stessa  persona,  come  pure 
sovente  le  ispezioni  periodiche  da  affidarsi  ad  alti  ufficiali  di  corte  o 
non  si  facevano  più,  o  erano  una  vuota  formalità.  L'esercito,  salvo 
che  per  il  numero,  era  ridotto  a  un'ombra  di  quello  dei  tempi  di 
Ciro:  lo  spirito  combattivo  era  stato  sostituito  dall'amore  dell'avven¬ 
tura  e  del  soldo,  l'armamento  era  rimasto  arretrato;  si  contava  perciò 
molto  su  mercenari  greci,  di  gran  lunga  superiori  per  rendimento 
bellico,  ma  che  davano  l'affidamento  che  poteva  dare  un  mercenario 
e  un  greco.  Infine,  le  tragedie  familiari  avvenute  alla  morte  degli 
ultimi  monarchi,  e  le  mene  cortigianesche  di  potenti  eunuchi  e  di 
intriganti  femmine  di  harem,  avevano  fatto  quasi  scomparire  l'autore¬ 
volezza  che  aveva  circondato  i  primi  Achemenidi. 

L'impero  persiano  a  quel  tempo  era  una  statua  immensa,  sì,  e  con 
la  testa  d'oro:  ma  tutte  le  altre  membra  erano  di  materie  sempre  più 
scadenti,  fino  a  terminare  con  piedi  d'argilla;  inoltre,  le  varie  membra 
non  erano  collegate  insieme,  ma  solo  appoggiate  l'una  sull'altra  quasi 
senza  connessione.  Sarebbe  bastato  un  sasso  di  mediocre  grandezza, 
lanciato  contro  la  statua,  per  farla  crollare  di  schianto,  membro  su 
membro. 

E  anche  questa  volta,  come  al  tempo  di  Ciro  il  Grande  (§  2), 
avvenne  1' «  imprevidibile  »  storico,  il  paradosso,  e  fu  egualmente 
come  allora  rappresentato  da  un  singolo  individuo.  Nè  il  sasso  che 
colpì  questa  volta  la  statua  fu  troppo  piccolo  e  mal  diretto,  come  al 
tempo  di  Ciro  il  Giovane  (§  19);  fu  invece  un  macigno  gigantesco,  di 
cui  l'umanità  ancora  non  aveva  visto  l'eguale,  cioè  Alessandro  Magno. 


ALESSANDRO  -  I  DIADOCHI 

L’  ELLENISMO 


23.  Alessandro  III  di  Macedonia,  detto  Magno,  figlio  di  Filippo, 
succedette  in  età  di  20  anni  al  padre  assassinato  nell'estate  del  336, 
a  pochissimi  mesi  di  distanza  dall'elevazione  di  Dario  III  sul  trono 
di  Persia.  L'insieme  delle  sue  meravigliosissime  gesta,  compiute  in 
13  anni  di  regno,  non  si  spiega  in  maniera  unilaterale,  ma  fu  il 
prodotto  di  più  fattori  diversi,  favoriti  dalle  circostanze  eccezionali 
e  spesso  dalla  buona  fortuna:  se  sarebbe,  infatti,  errato  prescindere 
dall'opportunità  del  momento  in  cui  Alessandro  comparve  ed  operò, 
e  dalla  bontà  dei  mezzi  di  cui  dispose;  sarebbe  anche  più  falso  non 
riconoscere  la  potenza  del  suo  genio,  che  seppe  intuire  e  superare 
le  difficoltà  numerose  e  spesso  gravissime  che  sorgevano  contro  le 
sue  imprese.  I  più  autorevoli  riconoscimenti  del  suo  eccezionale 
genio  gli  verranno  più  tardi,  e  da  uomini  quali  il  semita  Annibaie 
e  il  romano  Giulio  Cesare. 

Il  giovane  ventenne,  salendo  sul  trono  di  Macedonia,  aveva  già 
molta  esperienza  di  armi  e  di  politica;  aveva  anche  un  suo  grandioso 
disegno,  in  parte  ereditato  dal  padre,  a  delineare  il  quale  dedicò  la 
sua  prima  attività  di  monarca,  mentre  a  colorirlo  spese  il  resto  di  sua 
vita.  Il  disegno  era  di  mettersi  a  capo  di  una  lega  di  tutti  gli  Elleni 
—  la  sua  Macedonia  valeva  per  ellenica  —  e  di  una  spedizione  contro 
l'impero  persiano,  per  vendicare  tutti  i  danni  e  le  offese  che  l'impero 
aveva  arrecate  alla  stirpe  ellenica  dai  tempi  di  Maratona  in  poi 
(cfr.  Diodoro  Siculo,  XVII,  4,  9;  Cicerone,  De  repuhl.,  Ili,  15).  Se 
l'amore  all'avventura  guerresca  e  all'impresa  eroica  entravano  per 
buona  parte  in  questo  disegno  dell'ardente  giovane,  non  vi  entrava  in 
minor  dose  uno  schietto  sentimento  nazionalistico  che  non  poteva  am- 
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mettere  una  superiorità,  anche 
solo  materiale,  dei  «  Barbari  » 
su  gli  «  Elleni  »;  non  per  nulla 
Alessandro,  sotto  la  guida  di 
Aristotile,  si  era  appassionato 
nei  suoi  primi  anni  alla  lettura 
dell'  Iliade ,  ed  aveva  scelto  a 
suo  ideale  la  figura  di  Achille, 
T  eroe  della  lotta  degli  Elleni 
contro  i  barbari  Troiani  asia¬ 
tici. 

Assicuratosi  prima  il  trono 
con  molto  spargimento  di  san¬ 
gue  parentale,  secondo  la  co¬ 
stumanza  persiana  (§21),  Ales¬ 
sandro  garantì  le  frontiere  della 
Macedonia  a  nord  con  la  spe¬ 
dizione  negli  odierni  Balcani 
(primavera  335);  quindi  rasso¬ 
dò  la  supremazia  del  suo  regno 
su  tutti  gli  stati  ellenici  col  ter¬ 
ribile  ammonimento  della  di¬ 
struzione  di  Tebe  in  Beozia  (ot¬ 
tobre  335);  dopo  ciò,  lasciata  la 
reggenza  del  regno  ad  Antipa- 
tro  (§  27),  si  rivolse  alla  Persia. 

24.  La  spedizione  ebbe  inizio  con  la  primavera  del  334.  Ales¬ 
sandro  aveva  con  sè  32.000  fanti  e  5.000  cavalieri,  e  questa  fu  sempre 
la  parte  essenziale  del  suo  esercito;  tuttavia  in  Asia  Minore  essa 
presto  s'incorporò  gli  avanzi  della  spedizione  che  Filippo  in  prece¬ 
denza  aveva  inviata  colà,  e  qualche  altro  contingente  affluito  dalle 
città  ioniche  man  mano  liberate;  la  sua  flotta  era  di  ìóo  navi.  A  queste 
forze  il  Gran  Re  poteva  contrapporre,  quantitativamente,  le  sue  in¬ 
calcolabili  riserve  di  uomini  e  danaro,  e,  qualitativamente,  un  buon 
numero  di  mercenari  greci  attratti  dall'oro  persiano;  non  inferiore 
per  qualità  alla  flotta  greca  era  quella,  in  gran  parte  fenicia,  al  ser¬ 
vizio  del  Gran  Re,  mentre  per  quantità  era  forse  più  del  doppio. 

Le  pietre  milliari  della  spedizione  di  Alessandro  sono  le  seguenti. 

Compiuto  lo  sbarco  ad  Abido  nella  Troade,  avviene  la  battaglia 
del  Granico  (maggio-giugno  334)  che  apre  al  vincitore  Alessandro  le 
porte  dell'Asia  Minore:  significantissimo  è  il  gesto  politico  di  Ales- 
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sandro  che,  fatti  prigionieri  2.000  greci  mercenari  dei  Persiani,  li 
condanna  ai  lavori  forzati  come  «traditori»  della  causa  ellenica. 

Conquistata  tutta  l'Asia  Minore,  Alessandro  vi  si  spinge  fino 
alla  estremità  inferiore,  in  Cilicia,  ove  è  affrontato  da  Dario  stesso: 
battaglia  di  Isso  (novembre  333),  la  quale  apre  ad  Alessandro  le  porte 
sia  della  Mesopotamia  a  oriente,  sia  della  Siria,  Fenicia,  Palestina 
ed  Egitto  a  sud,  e  fa  cadere  in  poter  suo,  oltre  ad  immenso  bottino, 
anche  la  madre,  la  moglie  e  le  figlie  di  Dario,  che  sono  trattate  dal 
vincitore  con  sommo  riguardo  non  amoris  sed  humanitatis  causa  (Giu¬ 
stino,  XI,  12,  ó).  In  Grecia,  ai  giuochi  istmici  successivi,  è  decretata 
ad  Alessandro  la  corona  d'oro,  quale  difensore  della  libertà  degli 
«  Elleni  »  contro  i  «  Barbari  ». 

Invece  d'inseguire  il  nemico  in  Mesopotamia,  Alessandro  sagace¬ 
mente  provvede  ad  assicurarsi  le  spalle,  impadronendosi  di  tutte  le 
regioni  dell'impero  persiano  bagnate  del  Mediterraneo,  per  annul¬ 
lare  così  la  superiorità  navale  del  nemico.  Scendendo  perciò  a  sud, 
s'impadronisce  della  Siria  e  della  Fenicia:  un  serio  ostacolo  lo  trova 
in  Tiro,  che  viene  espugnata  e  distrutta  dopo  un  assedio  di  7  mesi 
(agosto  332);  più  in  giù  Gaza,  l'antica  città  filistea,  resiste  soltanto 
2  mesi.  Per  giungere  a  Gaza  Alessandro  dovette  attraversare  la  Giu¬ 
dea,  ma  sembra  che  gli  abitanti  non  ne  subissero  danni;  quanto  al 
racconto  di  Giuseppe  Flavio  ( Antichità ,  XI,  8,  4  e  seg.),  secondo  cui 
dopo  l'espugnazione  di  Gaza  Alessandro  sarebbe  andato  a  Gerusa¬ 
lemme,  accolto  con  grandi  onori  dal  popolo  e  dal  sommo  sacerdote 
Jaddua  (Jaddo),  e  vi  avrebbe  offerto  sacrifizi  nel  Tempio  concedendo 
ampi  favori  al  popolo,  è  comunemente  ritenuto  per  una  leggenda 
creata  dal  nazionalismo  giudaico  successivo,  che  volle  in  qualche 
modo  riconnettere  la  capitale  e  il  Tempio  con  la  figura  del  conquista¬ 
tore  mondiale  (§  213).  Dopo  Gaza,  Alessandro  scende  in  Egitto,  se 
ne  impadronisce  senza  lotta  ed  è  salutato  come  liberatore  dagli  Egi¬ 
ziani,  che  lo  trovano  sollecito  della  pubblica  amministrazione  e  ri¬ 
spettosissimo  delle  istituzioni  religiose;  ivi  rimane  l'inverno  332-331, 
e  vi  fonda  Alessandria  (§  190). 

25.  Ripresa  la  campagna  nella  primavera,  e  attraversati  l'Eu- 
frate  e  il  Tigri,  Alessandro  si  scontra  con  Dario,  che  l'attende  con 
enorme  esercito  su  una  vasta  pianura  appositamente  preparata  vi¬ 
cino  al  posto  dell'antica  Ninive,  tra  Arbela  e  Gaugamela:  la  battaglia 
ivi  avvenuta  (  1 0  ottobre  331),  rende  Alessandro  padrone  di  tutta  la 
Babilonia  e  degli  immensi  tesori  degli  Achemenidi.  Successivamente 
cadono  Susa,  Persepoli  ed  Ecbatana  (primavera  330),  mentre  Dario 
si  ritira  sempre  più  a  Oriente  davanti  all'invasore.  Poco  dopo  Fui- 
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timo  degli  Achemenidi,  ch'era  già  stato  deposto  dal  trono  da  Besso, 
satrapo  della  Battriana,  e  si  trovava  in  potere  di  costui,  fu  da  lui 
ucciso  a  Ecatompilo  (luglio  330). 

Con  questa  morte  il  programma,  che  Alessandro  aveva  ufficial¬ 
mente  assunto  davanti  agli  «  Elleni  »,  era  compiuto:  l'impero  dei 
«  Barbari»  era  stato  debellato.  Quindi  Alessandro  dette  libertà  alle 
truppe  greche  della  lega  e  ritenne  soltanto  le  sue  macedoniche,  con 


Alessandro  (particolare  del  precedente  mosaico). 

le  quali  continuò  la  sua  spedizione  verso  l'Oriente.  Tale  prosecu¬ 
zione  di  conquiste  fu,  ufficialmente,  un  programma  suo  personale; 
infatti  l'impero,  benché  non  più  dei  «  Barbari  »,  esisteva  ancora  in 
quanto  era  passato  ad  Alessandro,  ed  egli  si  considerò  legittimo  suc¬ 
cessore  di  Dario  III:  tanto  che,  avuto  in  suo  potere  il  satrapo  Besso 
uccisore  di  Dario,  lo  fece  giudicare  secondo  le  leggi  persiane  come 
reo  di  alto  tradimento,  e  lo  fece  giustiziare  a  Ecbatana. 

Quale  successore,  dunque,  degli  Achemenidi,  egli  continuò  le 
sue  conquiste  a  Oriente,  durate  sei  anni,  che  lo  portarono  oltre 
l'Indo  fin  quasi  ai  piedi  dell'Himàlaya:  di  là  fece  ritorno  a  Susa  nel 
marzo  del  324. 

Il  13  giugno  del  323  per  un  accesso  di  febbre  si  spegneva  in 
Babilonia,  trentatreenne,  l'uomo  più  fatale  che  abbia  avuto  l'an¬ 
tichità. 


44 


I  Diadochi  -  §  26 


26.  I  Diadochi.  —  Alla  morte  di  Alessandro  lo  smarrimento 
dei  suoi  più  fidi  collaboratori  fu  generale.  L'immenso  impero  da  lui 
conquistato  sembrava  imperniato  sulla  sua  persona:  egli  invece  scom¬ 
pariva  improvvisamente, 
lontano  dal  suo  regno  ori¬ 
ginario,  senza  lasciare  alla 
schiacciante  sua  eredità  un 
ben  designato  successore. 
La  sua  dinastia  era  a  quel 
momento  rappresentata 
da  Filippo  Arrideo,  un  fra¬ 
tellastro  minorato  di  men¬ 
te,  e  da  un  nascituro  che 
si  attendeva  dalla  vedova 
Rossane  e  che,  venuto  po¬ 
co  dopo  alla  luce,  fu  Ales¬ 
sandro  IV  (323-309);  c'era 
inoltre  la  volontà  esplicita, 
benché  vaga,  di  Alessan¬ 
dro,  che  in  punto  di  morte, 
agli  ufficiali  che  lo  interro¬ 
gavamo  circa  la  successio¬ 
ne,  rispose  di  lasciarlo  <<  al 
migliore»  (Ardano,  Anab.f 

Dario  III  (particolare  del  prec.  mosaico).  VII,  23,  3).  Questa  volon¬ 
tà  del  morituro  era  una 
legge;  ma  era  una  legge  anche  il  diritto  ereditario  della  dinastia 
macedonica,  dei  quali  quegli  ufficiali  erano  sudditi  fedeli  e  affezio¬ 
nati.  Conservare  quindi  l'unità  del  capo  supremo  e  con  esso  di 
tutto  l'impero,  era  doveroso;  ma  era  anche  utile  a  tutti  per  varie  ra¬ 
gioni,  tra  cui  specialmente  quelle  di  continuare  insieme  come  do¬ 
minatori  l'opera  compiuta  insieme  come  conquistatori,  di  difen¬ 
dersi  in  comune  dalla  reazione  dei  popoli  conquistati,  di  sostenersi 
a  vicenda  con  la  propagazione  dell'ellenismo,  e  simili. 

Ma  di  fronte  a  queste  ragioni  per  il  mantenimento  dell'unità,  ve 
n'erano  altre  contrarie.  La  Macedonia,  culla  dell'impero,  era  troppo 
remota  e  fuor  di  mano  per  fare  da  centro  politico  ad  un'estensione 
sì  vasta;  come  lo  stesso  Alessandro  aveva,  per  tali  ragioni  appunto, 
spostato  questo  centro  a  Babilonia,  così  ulteriori  esperienze  dimostra- 
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vano  essere  necessario  il  contatto  diretto  dei  governanti  con  i  vari 
popoli  governati,  e  quindi  un  subordinato  decentramento.  Ma  in 
tal  caso  donde  l'unità,  se  la  Macedonia  era  troppo  lontana  e  Babi¬ 
lonia  non  aveva  più  l'uomo  creatore  di  quella  unità?  Si  aggiungano, 
e  in  gran  dose,  le  attitudini  personali,  le  vicendevoli  rivalità,  le  smo¬ 
date  ambizioni  di  quegli  ufficiali  discendenti  dai  feudali  signori  di 
Macedonia:  le  quali,  se  erano  impallidite  davanti  al  fulgore  di  Ales¬ 
sandro,  spento  lui  si  riaccesero  con  tutta  vivezza,  e  in  maniera  da  non 
favorire  certo  un  accordo  unitario. 

27.  Si  apre  con  ciò  quel  periodo  che  fu  ed  è  chiamato  tuttora  dei 
diadochi,  ossia  «  successori  »;  dopo  il  quale  viene  quello  delle  mo¬ 
narchie  stabilmente  formate  con  i  frammenti  dello  spezzato  impero. 
Dell'aggrovigliatissimo  periodo  dei  diadochi  ci  occuperemo  solo  per 
quel  tanto  che  ci  riguarda,  in  quanto  cioè  dà  ragione  dell'origine 
delle  due  maggiori  dinastie  implicate  nella  nostra  storia. 

Scartate  altre  proposte,  gli  alti  ufficiali  di  Alessandro  sistemarono 
la  sua  successione  in  questa  maniera.  I  re  furono  due:  Filippo  Arrideo 
l'imbecille,  e  Alessandro  IV  il  neonato;  Cratero,  illustre  ufficiale  del 
defunto  re,  fu  nominato  reggente,  mentre  «  chiliarco  »  ossia  primo 
ministro  fu  nominato  Perdicca,  il  più  abile  e  potente  coadiutore  degli 
ultimi  tempi  del  conquistatore.  Le  varie  regioni  dell'impero  furono 
affidate,  in  sottordine,  ai  più  intimi  amici  e  compagni  d'armi  del 
defunto:  al  vecchio  Antipatro,  governatore  della  Macedonia  (§  23), 
fu  data  l'Europa  (Macedonia  e  Grecia);  Tolomeo  figlio  di  Lago  ebbe 
l'Egitto;  Antigono  Monoftalmo  fu  incaricato  della  Frigia  Maggiore; 
Leonnato,  della  Frigia  Ellespontica;  a  Lisimaco  toccò  la  Tracia;  il 
segretario  di  Alessandro,  Eumene,  ebbe  la  Cappadocia;  vi  furono 
poi  altre  assegnazioni  minori,  fra  cui  importante  al  nostro  scopo 
quella  di  Seleuco  figlio  di  Antioco,  che  ebbe  il  comando  della  ca¬ 
valleria. 

Di  lì  a  poco,  scoppiata  la  guerra  Lamiaca  fra  Antipatro  e  Atene, 
Leonnato  vi  rimase  ucciso;  poco  appresso  Antipatro,  Cratero,  Anti¬ 
gono  e  Tolomeo,  gelosi  dell'autorità  di  Perdicca,  gli  mossero  guerra, 
nella  quale  caddero  Cratero  da  una  parte,  e  dall'altra  Perdicca  stesso 
mentre  tentava  penetrare  in  Egitto  a  Pelusio. 

28.  Cambiate  a  tal  punto  le  cose,  i  diadochi  superstiti  si  dettero 
convegno  a  Triparadiso  in  Siria  (321)  ove  stabilirono  una  nuova  ri- 
partizione  dell'impero:  Antipatro  fu  fatto  reggente;  Antigono  Mo¬ 
noftalmo  fu  creato  generalissimo  dell'esercito  in  Asia;  Lisimaco  e  To¬ 
lomeo  furono  confermati  rispettivamente  in  Tracia  e  in  Egitto,  e 
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Scleuco  ebbe  il  governo  di  Babilonia.  Antipatro,  poi,  condusse  seco 
in  Macedonia  i  due  re,  l'imbecille  e  l'infante,  sia  per  avere  sotto 
mano  i  pegni  del  suo  potere,  sia  per  uno  scopo  morale  analogo  a  quello 
per  cui  Tolomeo,  vivente  ancora  Perdicca,  era  riuscito  a  portare  nel 
suo  Egitto  la  venerata  salma  di  Alessandro. 

Nel  319  Antipatro  morì,  lasciando  al  suo  posto  Poliperconte.  Con¬ 
tro  costui  si  collegarono  Cassandro  figlio  di  Antipatro,  il  generalis¬ 
simo  Antigono,  e  Tolomeo  che  già  nel  320  aveva  esteso  il  suo  dominio 
in  Palestina  e  Celesiria:  il  risultato  fu  che  Cassandro  s'impadronì 
della  Macedonia,  Antigono  dell'Asia  Minore,  e  Tolomeo  consolidò 
le  sue  conquiste  fino  all'Antilibano.  Contro  Cassandro  in  Macedonia 
insorse  Olimpiade  (317),  l'autorevole  madre  di  Alessandro  Magno, 
e  mise  a  morte  Filippo  Arrideo  guadagnato  alla  causa  di  Cassandro; 
ma  costui  poco  dopo  ebbe  nuovamente  il  sopravvento,  uccise  Olim¬ 
piade,  e  tenne  presso  di  se  in  ostaggio  il  fanciullo  Alessandro  IV 
con  la  madre  Rossane  (316). 

29.  Frattanto  Antigono  Monoftalmo  era  divenuto  strapotente  in 
Asia,  e  davanti  al  suo  minaccioso  atteggiamento  Seleuco  aveva  ab¬ 
bandonato  la  sua  provincia  di  Babilonia  e  si  era  rifugiato  presso 
Tolomeo  in  Egitto  (316),  da  cui  egli  ebbe  in  ogni  tempo  protezione 
ed  aiuti.  Ciò  provocò  nuove  lotte,  in  cui  stettero  da  una  parte  Anti¬ 
gono  e  Poliperconte,  e  dall'altra  Tolomeo,  Lisimaco,  Cassandro, 
Seleuco  e  altri  minori.  Da  principio  ebbe  la  prevalenza  Antigono, 
che  occupò  i  possedimenti  siro-palestinesi  di  Tolomeo;  ma  la  scon¬ 
fitta  che  Tolomeo  e  Seleuco  inflissero  a  Demetrio  Poliorcete,  figlio 
di  Antigono,  presso  Gaza  (primavera  312),  restituì  a  Tolomeo  i 
detti  possedimenti,  e  offrì  occasione  a  Seleuco  di  rientrare  in  Babi¬ 
lonia.  Riperduti  in  seguito  da  ambedue  questi  vantaggi,  fu  tuttavia 
stipulato  nel  311  un  compromesso,  più  che  una  vera  pace,  per  cui 
si  dette  a  Cassandro,  invece  che  a  Poliperconte,  la  «  strategia  »  d'Eu¬ 
ropa;  a  Tolomeo  l'Egitto,  senza  la  Siria-Palestina;  a  Lisimaco  la 
Tracia;  ad  Antigono  il  resto  dell'Asia;  quanto  alla  Babilonia,  toccò  di 
fatto  a  Seleuco,  fosse  egli  o  no  nominato  nel  trattato.  E  questo  stato 
di  cose  doveva  rimanere  fino  alla  maggiorità  di  Alessandro  IV,  ormai 
vicina,  il  quale  rappresentava  l'ultimo  tenuissimo  legame  per  l'unità 
dell'impero  e  rimaneva  in  Macedonia  in  potere  di  Cassandro. 

Il  geloso  Cassandro  spezzò  questo  legame,  facendo  assassinare 
l'erede  insieme  con  sua  madre  Rossane  (310);  ucciso  di  lì  a  poco 
anche  Eracle,  un  figlio  illegittimo  di  Alessandro  Magno,  la  dinastia 
ufficialmente  regnante  terminava,  e  con  ciò  mancava  la  base  princi¬ 
pale  all'unità  dell'impero.  A  ricostituirla  pensò  Antigono,  ma  fon- 
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dandosi  unicamente  sulla  forza;  di  qui  altre  gelosie  ed  altre  guerre 
fra  lui  e  i  restanti  diadochi. 


Avvenne  cioè  che  nel  306,  dopo  la  vittoria  navale  contro  To¬ 
lomeo  riportata  a  Salamina  di  Cipro  da  Demetrio  Poliorcete,  suo 
padre  Antigono  Monof- 
talmo  assunse  ufficialmen¬ 
te  per  se  e  anche  per  il 
vittorioso  figlio  il  titolo  di 
basileus ,  «re  »,  che  eviden¬ 
temente  mirava  a  designa¬ 
re  il  legittimo  successore  di 
Alessandro  su  tutto  l'im¬ 
pero.  Ma  altrettanto  fecero 
subito  dopo  (305),  gli  altri 
diadochi,  Tolomeo,  Cas¬ 
sandre,  Lisimaco  e  Seleuco,  che  quasi  in  risposta  al  gesto  di  An¬ 
tigono  si  proclamarono  anch'essi  «re»,  certo  riferendosi  ciascuno 
al  territorio  della  propria  giurisdizione.  Con  ciò  l'eredità  di  Ales¬ 
sandro  Magno  risultò,  anche  ufficialmente,  smembrata. 


30.  La  sfida  dei  diadochi  fu  raccolta  da  Antigono,  che  si  volse 
contro  Tolomeo.  Tentò  egli  di  penetrare  in  Egitto,  ma  ne  fu  re¬ 
spinto;  poi  le  vicende  di  Grecia  richiamarono  ivi  la  sua  attenzione 
(304-302).  Lisimaco  intanto  cominciò  le  operazioni  in  Asia  Minore, 
aspettando  i  contingenti  che  Seleuco  doveva  recargli  da  Babilonia, 
mentre  a  sud  Tolomeo  avanzava  riconquistando  la  Siria-Palestina. 
Congiuntisi  i  due  eserciti  di  Lisimaco  e  di  Seleuco,  si  venne  a  bat¬ 
taglia  a  Ipso  nella  Frigia  Maggiore  (estate  301):  l'ottantenne  Antigono 
Monoftalmo  vi  morì  combattendo,  e  il  suo  esercito  fu  distrutto. 

Con  questo  avvenimento  il  periodo  dei  diadochi  s'avvia  ad  una 
conclusione  definitiva,  e  d'ora  in  poi  le  grandi  linee  della  sistema¬ 
zione  data  alla  eredità  di  Alessandro  Magno  rimarranno  sostanzial¬ 
mente  immutate.  In  conseguenza  della  vittoria  di  Ipso  il  regno  di 
Antigono  fu  diviso  fra  gli  altri  diadochi-re:  Lisimaco  ottenne  l'Asia 
Minore  di  qua  dal  Tauro;  Seleuco  ebbe  di  fatto  l'Armenia,  la  Cappa- 
docia  e  l'alta  Siria,  e  di  diritto  anche  la  Celesiria  con  la  Palestina. 
Senonchè  su  queste  due  ultime  regioni  Tolomeo  d'Egitto  accampava 
diritti,  e  al  terminare  della  guerra  le  rioccupò  fino  al  Libano  e  a  Da¬ 
masco  (301);  dal  canto  suo  Seleuco,  memore  degli  aiuti  avuti  in  tempi 
tristi  da  Tolomeo  (§  29),  credette  opportuno  non  reagire  pur  mante¬ 
nendo  i  suoi  diritti. 

Le  vicende  guerresche  che  si  svolsero  ancora  per  una  ventina 
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d'anni  dopo  Ipso,  dovute  specialmente  allo  spirito  avventuroso  di 
Demetrio  Poliorcete  scampato  da  Ipso,  furono  in  sostanza  di  asse¬ 
stamento  della  sistemazione  raggiunta,  e  si  chiusero  con  la  battaglia 
del  Corupedio  (281  [282?]);  in  essa  Lisimaco  di  Tracia  fu  sconfitto 
e  ucciso  da  Seleuco,  e  i  suoi  territori  in  parte  passarono  a  Seleuco  e 
in  parte  divennero  preda  dei  Celti  invadenti  dal  nord. 

Rimasero  quindi  —  oltre  al  regno  di  Macedonia,  che  non  ci  ri¬ 
guarda  —  il  regno  di  Seleuco  in  Asia,  e  quello  di  Tolomeo  in  Egitto 
(§  35  e  seg.). 


*  *  * 

31.  L'Ellenismo.  —  Le  conseguenze  storiche  delle  imprese  di 
Alessandro  furono  così  vaste  e  profonde,  che  assai  difficile  è  la  loro 
valutazione,  anche  solo  complessiva  e  sommaria. 

Dal  lato  politico  quasi  tutto  il  mondo  antico  era  stato  sconvolto, 
e  l'autore  di  tanto  soqquadro  moriva  quando  appena  aveva  iniziato 
una  qualche  sistemazione  del  nuovo  stato  di  cose;  questo  stato,  poi, 
aveva  in  sè  tanto  di  anormale,  da  apparire  chiaramente  ch'era  insta¬ 
bile  e  non  duraturo.  Ben  presto,  infatti,  cominciò  quella  progressiva 
frantumazione  dell'impero  conquistato  da  Alessandro,  che  ne  tra¬ 
sformò  l'aspetto  politico. 

Ma  altre  trasformazioni  avvennero  contemporaneamente  nel 
campo  morale  e  culturale.  Alessandro  fu  un'impetuosa  ondata  di 
civiltà  occidentale  che  superò  le  secolari  dighe,  e  penetrò  nel  bel 
mezzo  d'una  civiltà  affatto  diversa;  con  lui,  in  sostanza,  si  ha  il  vero 
espandersi  dell'  «  ellenismo  ».  L'infiltrazione  della  cultura  greca  in 
Oriente  era  cominciata,  certamente,  molto  prima  (§  3;  14  e  seg.);  è 
anche  certo  che  l'impetuosa  ondata  fu  poi  seguita  dal  risucchio,  che 
ne  fece  ritirare  una  parte  di  qua  dalle  secolari  dighe  e  lasciò  riaffio¬ 
rare  molte  zone  delle  regioni  sommerse;  è  pure  indubitabile  che  qua 
e  là  l'ondata  di  civiltà  nuova  si  tinse  del  colore  locale,  o  si  amalgamò 
in  poltiglia:  ma,  in  sostanza,  da  quella  inondazione  la  faccia  dell'Asia 
anteriore  rimase  cambiata  in  molti  lineamenti  essenziali,  e  il  muta¬ 
mento  culturale  non  fu  minore  di  quello  politico. 

32.  Alessandro  stesso  aveva  favorito  la  trasformazione,  tentando 
l'assurda  fusione  dell'elemento  ellenico,  da  lui  importato,  con  i  vari 
popoli  conquistati.  In  parte  fece  ciò  per  necessità:  era  così  estesa  la 
sua  conquista,  che,  volendo  sostituire  tutto  il  personale  indigeno 
amministrativo  e  militare  con  altrettanto  personale  greco-macedo¬ 
nico,  egli  praticamente  non  avrebbe  trovato  soggetti  a  sufficienza. 
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In  parte  lo  fece  a  scopo  politico:  visto  che  dai  centri  culturali  con¬ 
quistati  non  poteva  prescindere,  tentò  avvincerli  a  se  permeandoli  di 
cultura  greca  e  provocando  la  fusione  di  essi  con  elementi  greci. 
Egli  stesso,  del  resto,  aveva  dato  Eesempio  di  fusioni  matrimoniali; 
prima  aveva  sposato  Rossane  figlia  del  battriano  Ossiarte,  e  poi  più 
solennemente  a  Susa  la  figlia  dello  stesso  Dario,  Statira  (un'altra 
tradizione  parla  di  una  Barsine  [Ardano,  VII,  4,  4],  e  un'altra  an¬ 
cora  di  una  Àrsinoe  [Fozio,  Biblioth.,  68]).  Secondo  tali  esempi,  si 
ebbero  contemporaneamente  altri  matrimoni  di  fusione:  80  alti  uf¬ 
ficiali  macedoni  e  10.000  soldati  sposarono  donne  asiatiche,  nel  primo 
caso  appartenenti  a  nobili  famiglie,  nel  secondo  dotate  riccamente  da 
Alessandro. 

Questi  ad  ogni  modo  non  furono  che  esempi;  in  pratica  fu  instau¬ 
rato  tutto  un  sistema  permanente  per  favorire  l'auspicata  fusione. 
Nell'amministrazione  statale  si  lasciò  spessissimo  personale  asiatico, 
mettendogli  tutt'al  più  a  fianco,  come  coadiutori  e  controlli,  fun¬ 
zionari  greci.  NelEesercito  si  aprirono  le  file  ai  giovani  dei  vari 
paesi  asiatici;  30.000  giovani  furono  ammaestrati  nella  tattica  mace¬ 
donica  e  ammessi  nei  ranghi,  e  qualcuno  più  nobile  (ad  es.  Ossastre, 
fratello  di  Dario)  fu  anche  aggregato  nel  battaglione  degli  «  eteri  »  0 
compagni  d'Alessandro. 

La  fusione  fu  anche  più  metodicamente  favorita  nel  campo  bor¬ 
ghese.  Dappertutto,  lungo  le  sue  spedizioni,  Alessandro  fondò  nuove 
città;  la  sua  Alessandria  d'Egitto  (§  190)  fu  soltanto  la  più  celebre 
delle  molte  «  Alessandrie  »  che  sorsero  in  vari  luoghi  —  quali  Ales¬ 
sandria  di  Aria,  di  Sogdiana,  di  Aracosia,  del  Golfo  Persico,  ecc.  — • 
e  una  delle  nuove  città,  anche  più  numerose,  che  ebbero  altri  nomi. 
Specialmente  verso  i  confini  orientali  dell'impero,  di  fronte  all'India, 
sorse  tutta  una  catena  di  queste  città.  Esse  avevano,  infatti,  uno  scopo 
ben  definito:  miravano  ad  essere  altrettanti  focolai  di  vita  e  cultura 
ellenica,  da  cui  doveva  perennemente  effondersi  lo  spirito  occiden¬ 
tale  sul  circostante  paese;  nello  stesso  tempo  esse  rimanevano  tra  loro 
in  continuo  collegamento  d'interessi  e  di  scambievoli  aiuti,  quasi 
come  colonie  di  bonificatori  in  mezzo  a  un'arida  steppa,  ovvero  oasi 
di  sosta  nel  deserto  della  «  barbarie  ». 

33.  Queste  città  erano  fondamentalmente  elleniche,  non  solo  di 
lingua  e  di  personale,  ma  anche  di  costituzione  interna.  Composte  da 
soldati,  mercanti,  operai,  impiegati,  artisti,  avventurieri,  che  prove¬ 
nivano  dai  vari  stati  ellenici:  accresciute  da  mescolanze  con  elementi 
locali  proclivi  ad  assumere  lo  spirito  e  le  forme  civili  dei  vincitori: 
favorite  in  tutte  le  maniere  dalle  autorità  supreme,  che  vedevano  in 
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esse  tanti  punti  d'appoggio  per  il  loro  potere;  queste  città  ebbero  di 
solito  la  costituzione  tipicamente  greca  della  polis ,  e  furono  fornite 
del  loro  demos,  della  loro  bulè,  dei  loro  magistrati  designati  e  investiti 
democraticamente.  Tale  era  la  costituzione  delle  cellule  statali  elle¬ 
niche,  che  alla  loro  volta  vivevano  dentro  e  per  il  più  ampio  orga¬ 
nismo  dell'impero. 

,  Naturalmente,  insieme  con  la  costituzione  della  polis,  se  ne  im¬ 
portò  dalla  Grecia  la  vita  interna.  Accanto  al  buleuterio,  sorgeva  il 
«  ginnasio  »  per  gli  indispensabili  esercizi  atletici;  potendo,  si  edi¬ 
ficava  più  in  là  il  necessario  teatro;  tanto  più  si  drizzava  l'ara  o  si 
costruiva  il  tempio  per  le  divinità  elleniche.  Gli  stessi  «  piani  regola¬ 
tori  »  di  queste  città  fabbricate  di  sana  pianta  le  contraddistinguono 
nettamente  dalle  città  asiatiche,  costruite  con  altri  criteri;  quando 
invece  —  come  non  di  rado  avvenne  —  era  una  precedente  città 
asiatica  che  veniva  colonizzata  dagli  occidentali,  una  serie  di  trasfor¬ 
mazioni  edilizie,  secondo  il  gusto  dei  sopravvenuti,  ne  trasformava 
gradatamente  il  vecchio  aspetto  in  quello  materialmente  ellenico. 

Così,  ciò  ch'era  ellenico  divenne,  ove  più  ove  meno  in  tutta  l'Asia 
anteriore,  spesso  una  necessità,  più  spesso  una  «  moda  ».  Fosse  l'aura 
di  superiorità  che  circondava  i  vincitori,  fosse  la  necessità  di  intendersi 
con  loro,  si  svolgeva  un  processo  analogo  a  quello  per  cui  oggi  una 
tribù  Bantu  del  Congo  Belga  apprende  il  francese  e  si  belgizza,  ov¬ 
vero  un  villaggio  Amhara  della  Colonia  Eritrea  apprende  l'italiano  e 
si  italianizza. 

Nelle  varie  corti  locali,  rispettate  da  Alessandro,  cominciarono 
poi  a  penetrare  le  arti  e  le  scienze  elleniche,  quindi  anche  la  filosofia 
e  i  culti.  La  lingua  greca,  già  nel  passato  largamente  introdotta  dai 
mercanti,  si  diffuse  sempre  più  attraverso  le  poleis,  le  corti,  i  vari 
rami  dell'amministrazione  civile  e  militare:  essa  cominciò  a  servire 
da  «  lingua  franca  »  internazionale  dell'Asia  anteriore,  come  prima 
aveva  reso  tale  servizio  la  lingua  aramaica,  e  ancor  prima  la  babilo¬ 
nese:  più  tardi  essa  finirà  per  diventare,  e  fu  difatti  chiamata,  la 
lingua  «  comune  »,  la  coinè.  Lo  stesso  Beroso,  sacerdote  babilonese  e 
che  scrive  di  Babilonia,  impiega  verso  il  270  la  lingua  greca. 

34.  Naturalmente,  tutta  questa  vastissima  penetrazione  e  tra¬ 
sformazione  spirituale  non  avvenne  nè  ad  un  tratto,  nè  ovunque 
nella  stessa  misura  e  maniera,  nè  senza  suscitare  larghe  reazioni  locali 
che  portarono  ai  sincretismi  più  diversi.  Ma  quanto  profondamente 
siffatto  fermento  lavorasse  anche  in  regioni  lontanissime  dalla  Grecia, 
può  vedersi  dal  solo  esempio  della  Battriana:  questa  regione,  sulla 
soglia  dell'India,  alla  metà  del  sec.  Ili  a.  C.  divenne  regno  auto- 
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nomo  (§  37),  fondamentalmente  ellenistico,  e  —  salvo  un  breve  pe¬ 
riodo  di  contrasti  —  fu  in  perfetto  accordo  con  il  regno  dei  Seleucidi; 
i  quali  lo  favorirono,  appunto  perchè  serviva  di  barriera  per  il  loro 
ellenismo  contro  i  «Barbari»  dell'India.  È  spiegabilissimo  che  l'el¬ 
lenismo  di  quella  regione  fosse  permeato  da  notevoli  infiltrazioni 
indiane,  le  quali  andarono  in  seguito  moltiplicandosi  col  decadere 
deirellenismo;  ma  quanto  potente  fosse  la  forza  espansiva  di  quell'el- 
lenismo  periferico  e  diluito,  può  desumersi  dal  fatto  comunemente 
ammesso  che  alcuni  lineamenti  della  più  antica  iconografia  buddi¬ 
stica  dell'India  sembrano  ben  dipendere  dalla  contemporanea  arte 
ellenistica,  certo  attraverso  la  Battriana,  e  che  altri  riecheggiamenti 
del  focolaio  ellenistico  battriano  sembrano  ripercuotersi  nientemeno 
che  in  Cina. 

Grandi  effetti  produsse,  infine,  anche  l'unificazione  commerciale. 
Le  monete  di  Alessandro,  battute  con  le  immense  riserve  auree  ri¬ 
trovate  nei  tesori  delle  varie 
reggie  achemenidi  (§  25)  diven¬ 
nero  la  valuta  ufficiale  di  tutto 
l'impero,  la  quale  fu  fissata  do¬ 
po  un'abile  parificazione  della 
valuta  macedonica  con  quella 
babilonese;  se  si  tollerò  un'ec¬ 
cezione  fu,  naturalmente,  in  fa¬ 
vore  deH'ellenismo:  insieme  con 
la  valuta  statale  furono  am¬ 
messe  le  monete  delle  città  li¬ 
bere  elleniche. 

La  propaganda  dell' elleni¬ 
smo  anche  in  senso  inverso, 
trapiantando  cioè  colonie  di  asiatici  in  territori  greci,  sempre  con 
la  mira  alla  fusione  delle  varie  nazionalità,  era  nei  progetti  di  Ales¬ 
sandro;  ma  non  fu  potuta  eseguire  per  la  sua  morte. 

È  poi  superfluo  ricordare  che,  se  la  grande  ondata  espansiva  del¬ 
l'ellenismo  si  ebbe  all'epoca  di  Alessandro,  la  sua  penetrazione  spe¬ 
cialmente  in  profondità  continuò  ancora  nei  secoli  successivi,  sia 
nell'Asia  dei  Seleucidi,  sia  nell'Egitto  dei  Tolomei,  sia  nel  Mediter¬ 
raneo  orientale.  Chi  arrestò,  e  poi  in  parte  spense  e  in  parte  si  assi¬ 
milò  l'ellenismo,  fu  Roma,  allorché  si  fu  insediata  da  padrona  nel 
Mediterraneo,  in  Asia  e  in  Egitto.  Ciò,  ad  ogni  modo,  soltanto  nel 
sec.  I  avanti  C. 


Monete  di  Alessandro  Magno. 
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35.  Di  Scleuco  I  Monoftalmo,  detto  Nicatore  (312-280),  fonda¬ 
tore  della  dinastia  dei  Seleucidi,  vedemmo  già  la  varia  fortuna:  avuto 
il  comando  della  cavalleria  alla  morte  di  Alessandro  Magno  (§  27), 
quindi  ottenuto  il  governo  di  Babilonia  (§  28)  che  successivamente 
perdette  e  riconquistò,  assunse  il  titolo  di  «  re  »  (§  29)  e  continuò  ad 
estendere  il  suo  dominio  sulla  massima  parte  dell'Asia  anteriore 
(§  30);  dopo  la  battaglia  del  Corupedio  il  suo  regno  andava  dai 
confini  dell'India  fino  al  Mediterraneo,  con  alcune  zone  contestate 
o  indipendenti.  I  Seleucidi  —  a  differenza  dei  Tolomei  che  si  riten¬ 
nero  successori  di  Alessandro  Magno,  e  quindi  mettevano  l'inizio 
della  loro  dinastia  alla  morte  di  lui  (323)  —  non  riconnettevano  la 
loro  dinastia  con  Alessandro,  bensì  la  considerarono  autoctona  e  in¬ 
dipendente  dal  conquistatore  macedone.  Perciò,  più  tardi,  si  parlò 
di  Apollo,  padre  della  dinastia  (come  già  si  era  parlato  di  Zeus  padre 
divino  di  Alessandro),  e  si  fissò  l'inizio  della  dinastia  indipendente¬ 
mente  dalla  morte  del  Macedone. 

36.  Tale  inizio  fu  fissato  al  i°  giorno  dell'anno  3128.  C.,  e  poiché 
presso  i  Macedoni  il  primo  mese  dell'anno  era  il  mese  Dios  (set¬ 
tembre-ottobre),  così  l'inizio  della  dinastia  dei  Seleucidi  risultò  fissato 
al  i°  giorno  del  mese  Dios  del  312  a.  C.;  senonchè,  in  Babilonia  il 
principio  dell'anno  cadeva  ó  mesi  dopo,  cioè  all'equinozio  di  prima¬ 
vera  nel  mese  Nisànu  (ebraico,  Nisdn:  marzo-aprile),  quindi  i  Ba¬ 
bilonesi  inclusi  nel  regno  dei  Seleucidi  fissarono  l'inizio  della  dina¬ 
stia  6  mesi  dopo,  cioè  al  i°  giorno  del  mese  Nisànu  del  311  a.  C. 
È  molto  verosimile,  anzi,  che  la  fissazione  babilonese  fosse  la  pri¬ 
mitiva  e  che  quella  macedonica  non  fosse  che  un'accomodazione 
pratica  posteriore:  il  che  mostrerebbe  infondata  l'ipotesi  che  tale 
fissazione  fosse  scelta  a  motivo  della  battaglia  di  Gaza  (§  29),  con  cui 
cominciarono  le  fortune  di  Seleuco;  piuttosto  è  da  pensare  all'in¬ 
gresso  di  Seleuco  nella  Babilonia  riconquistata. 
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Con  questa  data  comincia  1'  «  Era  dei  Seleucidi  »,  detta  anche 
«  dei  Greci  »  o  «  dei  Macedoni  »,  che  divenne  diffusissima  in  tutto 

il  mondo  ellenistico,  e 
rimane  tuttora  in  uso 
presso  certe  comunità 
cristiane  di  Siria.  Le  due 
computazioni,  col  diva¬ 
rio  di  6  mesi  fra  Y  una 
e  l'altra,  si  mantennero 
per  secoli,  pur  avéndo 
una  certa  prevalenza 
quella  che  cominciava 
dal  i°  D  ios  del  312: 
questo  divario  può  anche  offrire  la  spiegazione  dell'apparente  di¬ 
saccordo  fra  le  cronologie  seguite  in  taluni  documenti  antichi. 
Sembra  poi  che  l'impiego  di  questa  Era  cominciasse  prestissimo; 
si  ha,  datato  con  e:sa,  un  documento  del  304  a.  C. 


Antioco  I. 


Antiochia  e  il  fiume  Oronte. 


37.  Alla  vittoria  del  Corupedio  (§  30),  Seleuco  sopravvisse  poco 
tempo;  Tolomeo  Cerauno,  figlio  di  Tolomeo  I  di  Lago,  che  disere¬ 
dato  dal  padre  era  passato  alla  sequela  di  Seleuco,  lo  assassinò  nel 
280.  A  Seleuco  Monoftalmo  si  deve,  poco  dopo  la  vittoria  di  Ipso 
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(§  30),  la  fondazione  della  città  capitale  della  dinastia,  che  in  onore 
di.  Antioco,  padre  di  Seleuco,  fu  chiamata  Antiochia.  Posta  sulla  riva 
delPOronte  a  una  ventina  di  km.  dal  Mediterraneo,  e  in  ottima  posi¬ 
zione  sia  per  il  dominio  della  Siria  sia  per  le  comunicazioni  col  resto 
del  regno,  fu  chiamata  anche  Antiochia  «di  Siria»  o  «delPOronte» 
per  distinguerla  dalle  altre  Antiochie  sorte  un  po'  dappertutto  nei 
dominii  dei  Seleucidi  (come,  sotto  Alessandro,  le  Alessandrie;  §  32). 

A  Seleuco  successe  suo  figlio  Antioco  I  Sotere  (280-261),  che 
già  da  una  quindicina  d'anni  era  stato  associato  nel  governo  dal 
padre,  ottenendo  l'amministrazione  delle  province  a  oriente  dell'Eu- 
frate.  Sotto  di  lui  avviene  la  «  prima  guerra  siriaca  »,  provocata  dalla 
questione  della  Celesiria  lasciata  insoluta  da  Seleuco  (§  30),  e  che 
doveva  essere  il  perenne  pomo  di  discordia  fra  Seleucidi  e  Lagidi. 
Il  Lagida  Tolomeo  II  Filadelfo  (§  53),  non  solo  aveva  continuato  ad 
occupare  i  territori  contestati,  ma  si  era  insediato  anche  in  Licia, 
Caria,  Pamfilia  e  in  altre  coste  dell'Asia  Minore.  La  guerra,  che  si 
protrasse  alcuni  anni  (circa  276-272)  e  di  cui  siamo  male  informati, 
fu  sfavorevole  ad  Antioco:  la  pace  conclusiva  riconobbe  a  Tolomeo  II 
le  conquiste  fatte.  Il  periodo  susseguente  fu  tuttavia  prospero,  ed 
Antioco  ne  approfittò  per  intensificare  la  colonizzazione  ellenistica 
nelle  parti  orientali  del  regno. 

Gli  successe  suo  figlio  secondogenito,  Antioco  II  Teo  (261-247), 
che  già  era  stato  associato  alcuni  anni  prima  al  governo  del  padre 
(allorché  il  primogenito,  Se¬ 
leuco,  si  era  ribellato  ed  era 
stato  ucciso).  Sotto  di  lui  av¬ 
venne  la  «seconda  guerra 
siriaca  »  (circa  259-232),  con 
l'intervento  di  città  greche 
dell'Asia  Minore;  Antioco  II 
ebbe  la  meglio  e  riconqui¬ 
stò  la  Pamfilia  e  la  Cilicia,  Antioco  II. 

e  dalla  parte  della  Celesiria 

pare  si  spingesse  fino  a  Sidone.  La  pace  questa  volta  fu  confer¬ 
mata  da  un  matrimonio  tra  i  belligeranti:  Antioco  II,  ripudiata 
la  propria  moglie  Laodice,  sposò  Berenice  figlia  di  Tolomeo  II,  e 
così  sembrò  tutto  accomodato.  Invece,  fu  peggio  di  prima:  Antioco 
si  riunì  in  Asia  Minore  con  la  prima  moglie  Laodice  e  riconobbe, 
prima  di  morire:,  il  primogenito  di  lei,  Seleuco,  come  erede  al  trono; 
Berenice,  e  un  suo  piccolo  figlio,  furono  uccisi  ad  Antiochia  per  or¬ 
dine  di  Laodice,  dopo  la  morte  del  comune  marito.  Non  poteva  man¬ 
care,  perciò,  un'altra  guerra. 
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Ai  confini  orientali  le  cose  erano  andate  peggio:  nel  250  il  greco 
Diodoto,  governatore  della  Battriana,  la  sottrasse  al  dominio  dei 
Seleucidi  e  ne  fondò,  con  la  Sogdiana  e  la  Margiana,  un  regno  elle¬ 
nistico  indipendente  (§  34);  altrettanto  fecero  i  Parti  all'Astabcne 
nel  248,  proclamandosi  indipendenti. 

38.  Successe  Seleuco  II  Callinico  (247-226),  figlio  di  Laodice  e 
fratello  maggiore  di  Antioco  Ierace.  Allora  Tolomeo  III  Euergete, 


Pianta  di  Antiochia  antica. 

(da  Enciclopedia  Italiana). 

salito  quasi  contemporaneamente  sul  trono  dei  Lagidi,  volle  vendi¬ 
care  sua  sorella  Berenice  e  mosse  quella  «  terza  guerra  siriaca  »  che 
fu  anche  chiamata  «  guerra  di  Laodice  »,  dal  nome  della  provoca¬ 
trice  (circa  246-241).  Il 
successo  del  Lagida  que¬ 
sta  volta  fu  completo  ; 
sembra  che  il  regno  se- 
leucidico  fosse  invaso 
fino  oltre  L  Eufrate,  e 
gran  parte  dell'Asia  Mi¬ 
nore  con  Antiochia  stes¬ 
sa  fossero  occupate.  Tut¬ 
tavia  Antiochia  fu  subito 
ripresa  da  Seleuco,  e  po¬ 
co  dopo  si  venne  a  una  pace  che  confermò  a  Tolomeo  III  il  pos¬ 
sedimento  di  moltissimi  punti  costieri  dell'Asia  Minore.  Tentativi 


Antioco  Ierace. 
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di  rivincita  da  parte  di  Seleuco  II  furono  frustrati  dalla  «guerra, 
fraterna  »,  mossagli  contro  da  Antioco  Ierace  (2427-237),  che  con 
l'aiuto  di  Laodice  mirava  a  rendersi  indipendente  nell'Asia  Minore. 

Il  breve  regno  di  Seleuco  III  Cerauno  (226-2 23),  figlio  del  Calli- 
nico,  non  realizzò  nulla  in  Asia  Minore;  ivi,  invece,  si  andavano  conso¬ 
lidando  sempre  più  gl'invasori  Galli,  nella  regione  denominata  quindi 
Galazia. 

39.  A  lui  successe  il  fratello  minore,  Antioco  III  il  Grande  (223- 
187).  Di  questo  appellativo,  de  togli  già  nell'antichità,  egli  è  realmente 
degno;  giacche,  se  non  fu  im¬ 
mune  da  manchevolezze,  mo¬ 
strò  un'attività  ed  una  ener¬ 
gia,  quali  non  si  erano  più  vi¬ 
ste  nei  Seleucidi  dal  tempo  del 
fondatore  della  dinastia,  e  che 
in  altre  circostanze  avrebbero 
portato  a  risultati  straordinari. 

La  sfortuna  di  Antioco  III  fu 
d'incontrarsi  con  l'espansione 
di  Roma,  la  quale,  superata 
allora  la  dura  prova  della  Se¬ 
conda  Guerra  Punica  (218- 
201),  si  rivolgeva  con  forza  e 
con  astuzia  all'Oriente.  Non 
ostante  le  vittorie  riportate  dai 
Romani  contro  Annibaie  a 
Zama  (202)  e  contro  Filippo 
V  di  Macedonia  a  Cinocefale 
(197),  Antioco  III  in  parte 
non  valutò  esattamente  la  po¬ 
tenza  di  Roma,  in  parte  non 
comprese  il  giuoco  politico  di 
essa  e  ne  rimase  vittima;  è  an¬ 
che  a  suo  carico  il  poco  con¬ 
to  dato  ai  suggerimenti  del 

suo  ospite  Annibaie,  la  cui  esperienza  strategica  e  politica  non 
aveva  allora  l'eguale,  specialmente  in  questioni  con  Roma. 

Sedate  alcune  ribellioni  nelle  province  orientali  del  regno,  e  fron¬ 
teggiata  in  Asia  Minore  quella  di  Acheo,  che  riceveva  istigazioni  e 
aiuti  dall'Egitto,  Antioco  nel  219  intraprese  una  grande  spedizione 
contro  Tolomeo  IV  Filopatore,  per  la  solita  questione  della  Celesiria 


Panion:  nicchie  e  caverna. 

una  lunga  e  gloriosa  spedizione  in  Battriana,  Aracosia,  Carmania  e 
fino  all'India,  riprese  nel  204  il  progetto  della  guerra  contro  l'Egitto 
e  a  tale  scopo  si  alleò  con  Filippo  V  di  Macedonia;  cominciate  le 
operazioni,  nel  202  invase  la  Celesiria,  si  spinse  fino  a  Gaza  e  dopo 
qualche  mese  d'assedio  l'espugnò.  Nel  201  passò  in  Asia  Minore, 
contro  Attalo  re  di  Pergamo;  ma  presto  dovette  tornare  in  Celesiria, 
dove  era  arrivato  un  esercito  egiziano  comandato  da  Scopa.  Lo 
scontro  avvenne  presso  le  sorgenti  del  Giordano,  a  Panion  (IlavsLov, 
oggi  Bàniyas;  nel  sec.  I  d.  C.  chiamato  Cesarea  di  Filippo  [§  368],  e 
poi  Neroniade  [§  400]),  che  doveva  il  suo  nome  a  una  caverna  consa¬ 
crata  al  dio  Pan  e  ornata  in  seguito  di  statue  entro  nicchie  ancora 
conservate;  gli  Egiziani  vi  furono  totalmente  sconfitti,  cosicché  il 
possesso  della  Samaria  e  Giudea  fino  alle  frontiere  del  Delta  fu 
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e  le  connesse  rivalità  politiche.  Occupata  Seleucia  sull'Oronte,  egli 
conquistò  la  Celesiria,  buona  parte  della  Fenicia  con  Tiro,  la  Perea, 
la  Samaria,  e  passò  l'inverno  del  218  a  Tolemaide;  ma,  ripresa  la 
campagna,  fu  sconfitto  a  Rafia  (22  giugno  217)  dall'esercito  greco 
nemico  che,  rafforzato  da  20.000  egiziani,  aveva  a  capo  lo  stesso 
Filopatore,  coadiuvato  dalla  sua  sorella  e  futura  moglie  Arsinoe  III. 
Con  la  pace  che  ne  seguì,  Antioco  dovette  cedere  le  sue  conquiste, 
salvo  Seleucia. 

Ma  era,  evidentemente,  una  pace  momentanea.  Antioco,  infatti, 
riconquistata  dopo  poco  l'Asia  Minore  contro  Acheo,  e  compiuta 
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assicurato  definitivamente  ai  Seleucidi.  Questa  decisiva  battaglia 
avvenne  nell'estate  del  200  (secondo  altri  nel  198). 

Nel  198  Antioco  si  assicurò  il  possesso  della  Siria  e  delle  città 
ioniche  già  dipendenti  dall'Egitto,  e  dopo  la  battaglia  di  Cinocefale 
passò  ad  annettersi  anche  alcuni  possedimenti  della  Macedonia;  ma, 
mentre  una  precedente  ambasceria  romana  dopo  la  battaglia  di 
Panion  gli  aveva  comunicato  che  Roma  non  si  opponeva  ai  progressi 
di  lui,  questa  volta  gli  venne  incontro  Lucio  Cornelio  Lentulo,  ordi¬ 
nandogli  in  nome  del  senato  di  lasciar  libere  le  città  greche  occupate, 
nè  attentare  più  alla  loro  indipendenza. 

40.  L'intervento  di  Roma  cominciava  a  pesar  troppo;  e  Antioco, 
pur  continuando  i  negoziati  con  essa,  meditava  già  una  rottura  to¬ 
tale,  e  ospitava  generosamente  quell'Annibale  (195)  di  cui  Roma  vo¬ 
leva  la  testa.  Per  essere  eventualmente  più  sicuro  alle  spalle,  Antioco 
credette  confermare  l'ottenuta  sistemazione  nella  secolare  questione 
della  Celesiria,  e  togliere  così  a  Roma  un  pretesto  per  intervenire 
in  favore  dell'Egitto,  dando  in  moglie  sua  figlia  Cleopatra  I,  detta 
Sira,  a  Tolomeo  V  Epifane  (194);  invece  quel  matrimonio  non  fece 
che  rinfocolare  la  discordia:  più  tardi,  alla  corte  dei  Lagidi  si  sostenne 
che  Cleopatra  aveva  portato  in  dote  appunto  la  Celesiria,  e  furono 
accampati  novamente  diritti  su  essa.  Quanto  fondamento  avesse 
questa  affermazione,  non  consta;  è  certo,  invece,  che  l'amministra¬ 
zione  dei  Seleucidi  in  Celesiria-Palestina  continuò  normalmente. 

All'inevitabile  urto  con  Roma,  Antioco  andò  incontro  affatto  im¬ 
preparato,  politicamente  e  strategicamente.  Trascurata  l'alleanza  con 
Filippo  di  Macedonia,  rac¬ 
comandatagli  da  Annibaie, 
e  passato  in  Grecia  con  for¬ 
ze  insufficienti,  si  unì  ivi  con 
gli  scarsi  aiuti  degli  Etoli  e 
tentò  arrestare  alle  classiche 
Termopili  l'avanzata  del 
console  M.  Acilio  Glabrione; 
ma  i  soldati  di  Antioco  non 
erano  quelli  di  Leonida,  e  si 
lasciarono  aggirare  da  un  distaccamento  romano  comandato  da 
M.  Porcio  Catone:  l'esercito  siro-greco  andò  in  piena  rotta  (191). 
Ritiratosi  Antioco  in  Asia  Minore  e  perduta  la  sua  flotta,  fu  rag¬ 
giunto  colà  da  L.  Cornelio  Scipione  l'Asiatico  (che  aveva  alle  sue 
dipendenze,  come  legato,  suo  fratello  l'Africano,  vincitore  d' An¬ 
nibaie):  datasi  battaglia  a  Magnesia,  l'esercito  di  Antioco,  benché 


Moneta  di  Antioco  III. 
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assai  supcriore  di  numero,  subì  un  disastro  (190).  Le  condizioni  di 
pace,  dettate  da  Scipione  e  aggravate  poi  dal  senato  (188),  furono  di 
una  durezza  estrema:  abbandono  dell'Asia  Minore  di  qua  dal  Tauro; 
indennità  di  guerra  di  15.000  talenti,  pagabile  in  12  anni;  consegna 
degli  elefanti  da  guerra  e  riduzione  della  flotta  a  10  navi;  limitazioni 
a  iniziative  di  guerra;  consegna  di  20  ostaggi,  e  oltre  ad  essi  di  An¬ 
nibaie. 

Nonostante  questo  colpo,  e  nonostante  che  le  province  orientali 
del  regno  ne  approfittassero  subito  per  ribellarsi,  Antioco  non  si  per¬ 
dette  d'animo.  Partito  contro  le  province  ribelli,  con  la  speranza  anche 
di  raccogliere  danaro  per  far  fronte  alla  indennità  da  pagare,  volle 
impadronirsi  delle  ricchezze  custodite  in  un  tempio  di  Bel  in  Elimaide, 
ma  ivi  fu  ucciso  dagli  abitanti  insorti  a  difesa  del  luogo  sacro  (187). 

41.  Sul  trono  del  minorato  regno  successe  suo  figlio,  Seleuco  IV 
Filopatore  (187-175)  che,  nel  suo  breve  governo  e  fra  tante  avversità, 
potè  far  ben  poco;  le  scarse  notizie  che  ne  abbiamo  confermano  ad 
ogni  modo  il  giudizio  dato  su  di  lui  da  S.  Girolamo:  «  Nihil  dignum 
Syriae  et  patris  gessit  imperio,  et  absque  ullis  procliis  ingloriosus 
obiit»  {In  Daniel .,  11,  20).  Il  suo  grande  incubo  era,  naturalmente, 
il  pagamento  delle  enormi  annualità  dovute  a  Roma  per  il  trattato 
di  pace;  e  come  suo  padre  aveva  cercato  a  tale  scopo  le  ricchezze  dei 
templi  di  Elimaide,  così  Seleuco  IV  cercò  quelle  del  Tempio  di  Geru¬ 
salemme  (§  22Ó).  Ma  fuor  di  tale  gesto,  dovuto  a  ragioni  supreme  di 
governo,  sembra  che  egli  fosse  ben  disposto  verso  i  Giudei  di  Pale¬ 
stina  e  li  favorisse  anche  con  sussidi  {II  Macc.,  3,  3).  Fu  ucciso  dal 
suo  ministro  Eliodoro,  che  sperava  forse  ottenere  la  reggenza. 

Poco  prima  della  sua  morte  egli  aveva  fatto  un  cambio  fra  gli 
ostaggi  trattenuti  a  Roma  secondo  i  patti  di  pace,  nel  cui  numero 
era  il  proprio  fratello  Antioco  IV,  figlio  del  Grande:  in  suo  luogo 
Seleuco  ottenne  di  mandare  il  proprio  figlio  Demetrio;  cosicché 
Antioco  IV,  liberato,  si  mise  in  viaggio  verso  la  Siria,  ma  in  Atene 
gli  giunse  la  notizia  che  Seleuco  era  morto.  Con  l'aiuto  di  armati  del 
regno  di  Pergamo,  egli  allora  riuscì  a  impadronirsi  del  trono,  sba¬ 
razzandosi  dell'ambizioso  Eliodoro,  e  passando  sopra  i  diritti  del 
nepote  Demetrio  e  anche  di  un  altro  tenero  figlio  del  re  defunto 
(§  274). 

42.  Antioco  IV  Epifane  (175-163)  è  un  tipo  nuovo  sul  trono  se- 
leucidico,  sia  come  carattere  d'uomo  sia  come  figura  di  sovrano. 
Acuto  di  mente,  e  stravagante  d'abitudini;  ellenista  focoso,  più  che 
profondo;  intellettualista  dapprima  stoico,  e  poi  epicureo;  avido  di 
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ricchezze,  e  scialacquatore;  appassionato  della  popolarità,  e  cinico 
nei  suoi  atteggiamenti:  egli  risultò  da  una  fusione  del  suo  eccentrico 
temperamento  con  le  tradizioni  della  sua  dinastia  ellenistica,  e  anche 
con  quelle  dell'aristocrazia  di  Roma,  ove  era  stato  14  anni  in  ostaggio 
contraendovi  molte  amicizie.  L'appellativo  di  epìfane,  che  appare  già 
nelle  sue  monete  tardive,  era  un  titolo  divino  di  provenienza  egiziana: 
0£Ò^  im(pcLvr]Q'  «  Dio  manifesto  »,  cioè  il  dio-sole  Hor;  ma  fin  dal¬ 
l'antichità  l'onorifico  ap¬ 
pellativo  fu,  con  leggiera 
modificazione,  mutato  in 
quello  di  epìmane,  «ma¬ 
niaco»  (Polibio,  XXVI, 

10),  e  certamente  non 
senza  ragione. 

Con  Roma,  com'era 
da  aspettarsi,  egli  non  Moneta  di  Antioco  IV.  * 

venne  mai  in  urto  ;  si 

dette  invece  con  tutti  i  mezzi  a  lavorare  all'unico  programma  an¬ 
cora  permessogli,  informare  cioè  sempre  più  profondamente  a  spi¬ 
rito  ellenistico  il  diminuito  e  disgregato  regno,  e  così  unificato  ren¬ 
derlo  solido  e  potente.  Ciò  era  già  un  compenso  all'impossibilità  di 
un'aperta  lotta  contro  Roma,  ed  anche  una  necessaria  preparazione 
a  quella  lotta.  Senza  dubbio,  poi,  il  programma  di  ellenizzazione  fu 
da  lui  in  buona  parte  attuato,  e  produsse  qua  e  là  eccellenti  risultati. 

43.  Cominciata  tale  attuazione,  e  riorganizzati  esercito  e  flotta, 
Antioco  IV  si  trovò  nuovamente  implicato  nella  questione  della  Cele- 
siria.  Verso  il  173  Cleopatra  I  Sira,  che  reggeva  a  nome  di  suo  figlio 
minorenne  Tolomeo  VI  Filometore,  morì;  cessò  allora  la  politica  da 
lei  tenuta  verso  la  Siria,  ch'era  stata  sempre  amichevole  data  l'ori¬ 
gine  siriaca  della  regina:  poco  dopo,  incoronato  Tolomeo  VI,  alla 
corte  dei  Lagidi  si  sollevarono  le  note  pretese  (§  40).  Avvertendo  al¬ 
lora  minacce  concrete,  l'Epifane  scese  con  l'esercito  in  Palestina,  fin 
verso  Giaffa;  tuttavia,  per  allora,  non  avvenne  nulla.  Ma  nel  169 
l'Egitto  passò  a  vie  di  fatto  e  attaccò.  L'Epifane  in  precedenza  si 
assicurò  prudentemente  la  neutralità  di  Roma;  la  quale,  occupata  al¬ 
lora  nella  guerra  contro  Perseo  di  Macedonia,  dovette  vedere  con 
soddisfazione  —  conforme  alla  sua  norma  divide  et  impera  —  che  i 
due  maggiori  stati  del  Mediterraneo  s'indebolivano  a  vicenda  in  una 
guerra.  Ottenuta  questa  neutralità,  Antioco  scese  contro  l'Egitto,  ne 
sconfisse  sulle  frontiere  l'esercito,  occupò  Pelusio,  invase  il  Delta 
e  riuscì  a  far  prigioniero  Tolomeo  VI.  Ma  un'insurrezione  del  po- 
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polo  di  Alessandria,  non  ancora  conquistata,  mise  sul  trono  dei 
Lagidi  il  fratello  minore  del  prigioniero,  colui  che  fu  in  seguito 
Tolomeo  VII  [Euergete  II]  Fiscone. 

L'Epifane  allora  diventò  legittimista,  e  si  schierò  dalla  parte  di 
Tolomeo  VI;  ottenuti  poi  buoni  patti  da  lui,  si  ritirò  dall'Egitto, 
sperando  anche  nella  rivalità  tra  i  due  fratelli.  Invece  i  due  fratelli, 
forse  per  i  buoni  uffici  di  Cleopatra  II,  sorella  loro  e  moglie  di 
Tolomeo  VI,  si  misero  d'accordo  contro  il  comune  nemico,  ini¬ 
ziando  quel  sistema  di  sovranità  collettiva  o  correggenza,  che  fu  poi 
seguito  altre  volte  in  Egitto. 

Il  risultato  indispettì  Antioco,  che  nel  168,  falliti  altri  negoziati, 
invase  di  nuovo  il  Delta  e  puntò  su  Alessandria.  Ma  tutto  questo 
suo  spadroneggiare  in  Egitto  allarmò  Roma,  la  quale  proprio  in  quel 
tempo  terminava  vittoriosamente  la  guerra  con  la  Macedonia;  e 
Roma  mise  il  suo  veto.  Secondo  la  famosa  scena  trasmessa  dalla  tra¬ 
dizione,  ad  Antioco,  giunto  a  poche  miglia  da  Alessandria,  si  pre¬ 
sentò  Popilio  Lenate,  già  suo  amico  in  Roma:  prima  ancora  di  ri¬ 
spondere  ai  convenevoli  dell'incontro,  il  romano  gli  comunicò  l'ordine 
del  senato  di  sgombrare  l'Egitto.  Antioco  chiese  tempo  per  delibe¬ 
rare;  ma  Popilio,  tracciato  col  bastone  un  cerchio  sul  suolo  attorno 
a  lui,  gli  rispose:  ’EvtocuOoc  pouAsuou,  «  delibera  qui  stesso».  La  deli¬ 
berazione  fu  l'unica  possibile;  Antioco  cioè  sgombrò  l'Egitto  e  tornò 
in  Siria,  passando  per  la  Palestina.  Siffatta  maniera,  per  cui  a  un  qua¬ 
lunque  patrizio  di  Roma  era  lecito  trattare  un  erede  di  Alessandro 
Magno  e  dei  Re  di  Persia,  è  un  esatto  simbolo  del  vero  stato  di  cose. 

44.  Gli  avvenimenti  della  Palestina  e  di  Gerusalemme,  svoltisi 
sia  prima- che  dopo  lo  scacco  di  Antioco  Epifane  in  Egitto,  sono  di 
capitale  importanza  per  il  nostro  scopo  (§  227  e  seg.):  essi  tuttavia, 
nel  quadro  generico  del  suo  governo,  non  rappresentarono  per  lui 
che  un  episodio  secondario  e  assolutamente  circoscritto  a  una  piccola 
zona  del  suo  regno. 

Visto  che  ormai  le  sue  iniziative  in  Occidente  si  sarebbero  urtate 
sempre  con  Roma,  Antioco  si  rivolse  all'Oriente,  ove  la  sua  autorità 
e  l'ellenismo  andavano  declinando  col  crescere  della  potenza  dei 
Parti.  Prima  d'iniziare  la  spedizione  (165)  lasciò  suo  figlio  Antioco  V 
Eupatore,  che  già  in  precedenza  aveva  associato  al  governo,  sotto  la 
reggenza  di  Lisia.  Giunto  in  Armenia,  che  si  era  ribellata,  la  sotto- 
mise.  Passato  in  Elimaide,  tentò  impadronirsi  dei  tesori  d'un  tempio 
della  dea  Nana,  secondo  l'analogo  esempio  di  suo  padre  (§  40):  ne 
fu  anch'egli  impedito  dall'opposizione  dei  devoti,  ma,  a  differenza 
di  suo  padre,  ne  uscì  incolume.  Sembra  certo,  tuttavia,  che  la  somi- 
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glianza  dei  due  episodi  provocasse  in  Siria  e  Palestina  una  contami¬ 
nazione  delle  rispettive  narrazioni  insieme  con  la  falsa  notizia  della 
morte  delPEpifane  (§  25 7,  nota),  il  quale  fu  dato  per  ucciso  in  occa¬ 
sione  del  suo  sacrilegio  com'era  accaduto  a  suo  padre.  In  realtà  egli, 
poco  dopo  quell'episodio,  cadde  malato,  probabilmente  di  consun¬ 
zione  per  le  sregolatezze  abituali  e  forse  anche  con  manifestazioni 
paranoiche;  la  morte  invece  lo  colse  soltanto  tra  la  primavera  e 
l'estate  del  163,  a  Tabe  in  Persia.  Poco  prima  di  morire,  forse 
perchè  diffidente  del  contegno  di  Lisia,  egli  aveva  nominato  reggente 
Filippo  Frigio,  generale  del  suo  seguito. 


45.  Suo  figlio,  Antioco  V  Eupatore  (163-162),  passò  come 
un'ombra  sul  trono  seleucidico.  In  età  di  soli  9  anni,  non  fu  che  uno 
strumento  in  mano  di 
Lisia.  L'onnipotenza  di 
costui,  che  presto  con 
le  armi  si  sbarazzò  del¬ 
l'altro  reggente  Filippo, 
fu  rovinata  da  un  inci¬ 
dente  diplomatico  con 
Roma.  Gneo  Ottavio, 
capo  di  un'  ambasceria 
romana,  fu  pugnalato  a 
Laodicea  da  un  fanatico 

nazionalista  (162):  Lisia  si  affrettò  a  scindere  ogni  sua  responsabilità 
dal  misfatto,  com'era  del  resto  troppo  evidente;  tuttavia  il  senato 
sfruttò  l'incidente,  e,  pur  negandolo  a  parole,  diede  di  fatto  il 
permesso  a  Demetrio,  aspirante  al  trono  e  ostaggio  in  Roma  (§  41), 
di  partire. 


Antioco  V. 


46.  Demetrio  I  Sotere  (162-150),  sbarcato  a  Tripoli  di  Fenicia 
e  avuto  subito  dalla  sua  l'esercito,  s'impadronì  del  trono  facendo 
uccidere  Antioco  V  e  Lisia.  Giovane  energico  ma  non  altrettanto  sa¬ 
gace,  egli  si  dette  ad  affermare  con  la  forza  la  sua  autorità  sul  regno, 
nonostante  la  diffidenza  che  Roma  aveva  per  lui:  vinse  Timarco,  go¬ 
vernatore  di  Babilonia,  che  si  era  reso  indipendente  ed  era  sostenuto 
diplomaticamente  da  Roma  (§  264);  intervenne  con  molto  successo 
nella  rivolta,  sempre  più  fastidiosa,  della  Giudea  (§  263  e  seg.).  Si 
urtò  anche  con  Pergamo,  con  la  Cappadocia  e  cori  l'Egitto;  nel  suo 
regno  stesso  egli,  aristocratico  di  carattere  e  poco  accessibile,  non 
incontrò  simpatie. 

Non  ci  voleva  che  un  pretendente,  per  soppiantare  Demetrio. 
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Il  pretendente  fu  presentato  da  Àttalo  1 1  re  di  Pergamo,  e  fu  un  oscuro 
Baia,  un  giovane  che  sembra  non  avesse  alcuna  parentela  coi  Seleu¬ 
cidi,  ma  solo  molta  rassomiglianza  con  Antioco  IV  Epifane,  di  cui 
quindi  si  spacciò  per  figlio:  affermatosi  re  e  preso  il  nome  di  Ales¬ 
sandro  a  Pergamo,  fu  subito  riconosciuto  da  Tolomeo  VI  d'Egitto 
e  da  Ariarate  di  Cappadocia;  altrettanto  fece  poi  il  senato  romano. 

Nel  153  Alessandro  Baia  sbarcò  a  Tolemaide  in  Fenicia,  ove  mise 
a  profitto  gli  aiuti  che  l'Egitto  gli  forniva  per  mare  e  l'alienazione  delle 
popolazioni  locali  da  Demetrio.  Avvenne  allora  fra  Demetrio,  che 
sconfessava  la  sua  politica  precedente,  e  Baia,  una  gara  per  tirare 
ognuno  dalla  sua  i  nazionalisti  Giudei  per  mezzo  di  concessioni 
sempre  più  ampie  (§  274-275);  ma  ormai  la  Palestina  era  guadagnata 
a  Baia.  Demetrio,  inviati  al  sicuro  a  Cnido  i  suoi  figli  Demetrio  (II) 
e  Antioco  (VII),  affrontò  l'esercito  di  Baia;  ma,  tradito  dai  soldati  e 
dalla  popolazione,  morì  combattendo  (estate  150). 

47.  Alessandro  I  Baia  (150-145),  uomo  e  sovrano  scadentissimo, 
fu  tanto  sfortunato  da  re  quanto  era  stato  fortunato  da  pretendente. 
Per  assicurarsi  l'aiuto  dell'Egitto  egli  sposò  Cleopatra  Tea,  figlia  di 
Tolomeo  VI  Filometore,  con  grandi  feste  in  Tolemaide  (149),  le 
quali  servirono  pure  a  rafforzare  l'amicizia  con  gli  addomesticati 
Giudei  (§  275).  Ma  poco  dopo  avvenne  il  tracollo.  Nel  147  De¬ 
metrio  II,  figlio  di  Demetrio  I,  sbarcò  in  Cilicia  con  truppe  guidate 
dal  cretese  Lastene,  con  l'intento  di  riprendere  il  trono  paterno. 
Apollonio,  governatore  della  Celesiria,  che  aveva  aderito  a  Demetrio, 
fu  battuto  da  Jonathan  Maccabeo  fedele  a  Baia  (§  276);  ma  intervenne 
anche  Tolomeo  VI,  apparentemente  per  aiutare  il  suo  genero,  in 
realtà  per  riprendersi  la  Celesiria.  Giunto  costui  con  l'esercito  a 
Seleucia,  dopo  aver  presidiato  a  piacer  suo  la  Palestina  e  la  Fenicia, 
si  dichiarò  contro  Baia,  e  offrì  a  Demetrio  sua  figlia  Cleopatra,  che 
egli  aveva  ripreso  presso  di  sè.  Scontratisi  gli  eserciti  vicino  ad  An¬ 
tiochia,  Tolomeo  fu  gravemente  ferito,  ma  Baia  totalmente  sconfitto 
fuggì  presso  un  capo  arabo,  Zabdiel,  che  l'uccise  e  ne  mandò  la  testa 
a  Tolomeo  (estate  145).  Anche  il  Lagida  morì  della  sua  ferita  pochi 
giorni  dopo,  e  con  lui  finì  l'occupazione  egiziana  della  Palestina. 

48.  Demetrio  II  Nicatore  [Teo  Filadelfo]  salì  al  trono  che  aveva 
poco  più  di  16  anni.  Regnò  due  volte.  In  questo  suo  primo  regno 
(145-138)  ebbe  una  coppia  di  rivali.  Un  generale  di  Baia,  di  nome 
Diodoto,  mutato  poi  in  Trifone,  si  eresse  a  campione  dei  diritti  di 
un  piccolo  figlio  di  Baia  e  lo  proclamò  re:  fu  Antioco  VI  [Teo  Epi¬ 
fane]  Dioniso  (145-142).  Entrati  ambedue  in  Antiochia,  Trifone  si 
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assicurò  l'appoggio  dei  Maccabei  (§  278)  e  si  rese  padrone  della  Siria. 
A  Demetrio  II  rimase  il  resto  del  regno,  con  Seleucia  per  capitale. 
Dopo  poco  tempo,  Trifone  volle  diventare  re  lui  stesso;  prima  s'im¬ 
padronì  a  tradimento  di  Jonathan  Maccabeo  e  l'uccise,  poi  soppresse 
anche  il  bambino  Antioco  VI  (142).  Allora  il  Maccabeo  superstite, 
Simone,  passò  al  partito  di  Demetrio  II  (§  280  e  seg.). 

Nel  140  Demetrio  fu  costretto  a  recarsi  nelle  province  orientali 
del  regno,  ove  le  zone  ellenistiche  venivano  sommerse  da  invasioni 
dei  Parti;  ma,  dopo  alcune  vittorie,  egli  finì  per  cadere  prigioniero 
del  re  nemico,  Mitridate  I,  che  tuttavia  lo  trattò  con  magnanimità 
(138).  Conosciuta  la  prigionia  del  fratello,  l'altro  figlio  di  Demetrio  I, 
cioè  Antioco  [VII  Sidete],  venne  da  Rodi  in  Siria  per  conquistarsi  il 
trono.  Guadagnatesi  le  facili  simpatie  della  popolazione  e  la  remune¬ 
rata  amicizia  di  Simone  Maccabeo  (§  292),  presto  ebbe  il  soprav¬ 
vento  su  Trifone,  che  assediato  in  Apamea  vi  morì. 

49.  Antioco  VII  [Euergete]  Sidete  (138-129),  divenuto  re  in  età 
di  circa  20  anni,  fu  l'ultimo  Seleucida  che  regnasse  con  qualche 
energia.  Assicuratosi  in  Siria,  volle  poco  dopo  sistemare  le  cose  della 
Giudea,  e  vi  spedì  un  esercito,  ma  ne  ebbe  la  peggio  (§  292),  e  per 
allora  non  insistette.  Morto  Simone  Maccabeo  e  succedutogli  Gio¬ 
vanni  Ircano,  Antioco  VII  riprese  la  campagna  e  assediò  Gerusa¬ 
lemme  (134):  venne  tuttavia  a  ragionevoli  patti  con  i  vinti  (§  295 
e  seg.),  anzi  per  il  grande  rispetto  da  lui  mostrato  —  non  senza  un 
tornaconto  politico  —  verso  la  religione  dei  Giudei,  costoro  lo  grati¬ 
ficarono  del  titolo  di  eusebes,  «  pio  »  (G.  Flavio,  Antichità ,  XIII,  8,  2). 

Nel  130  Antioco  VII  fece  una  spedizione  contro  i  Parti,  che  te¬ 
nevano  prigioniero  suo  fratello  Demetrio  II  (§  48)  e  invadevano 
sempre  più  le  province  orientali  del  regno.  Sulla  prima  riportò  dei 
successi,  tanto  che  i  Parti  lasciarono  libero  Demetrio  II;  ma  in  se¬ 
guito,  obbligato  a  venire  a  battaglia  in  condizioni  sfavorevoli  col  re 
nemico  Fraate  II,  della  dinastia  degli  Arsacidi,  fu  sconfitto  ed  uc¬ 
ciso  (129). 

50.  Demetrio  II,  liberato,  tornò  sul  trono  di  Siria  che  occupò 
così  per  la  seconda  volta  (129-125).  Fu  un  regno  insignificante.  Dal¬ 
l'Egitto  Tolomeo  VII  Fiscone,  benché  parente  di  Demetrio  per 
mezzo  di  Cleopatra  Tea  (§  47),  gli  oppose  un  pretendente  per  inde¬ 
bolire  sempre  più  l'autorità  di  lui  e  così  immischiarsi  in  Siria-Pale- 
stina:  il  pretendente  fu  un  presunto  figlio  di  Alessandro  Baia,  chia¬ 
mato  anch'esso  Alessandro  e  soprannominato  Zabina.  Sconfitto  a 
Damasco,  Demetrio  fuggì  a  Tiro  ed  ivi  fu  ucciso  (125). 

5  —  Ricciotti.  Storia  d'Israele.  -  Voi.  II. 
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A  questa  morte  tennero  dietro  altri  torbidi.  Cleopatra  Tea  fece 
uccidere  il  suo  primogenito  Seleuco  V  (125),  e  chiamò  da  Atene 
Taltro  figlio  Antioco  Vili;  questi  entrò  in  lotta  contro  Alessandro 
Zabina,  e  mediante  gli  aiuti  fornitigli  da  Tolomeo  VII  Fiscone  — 
che,  abbandonato  Zabina,  era  passato  al  suo  partito  —  lo  sconfisse 
ed  uccise  (123). 

51.  Antioco  Vili  Gripo  regnò  due  volte.  La  prima  volta  (125- 
1 13)  detenne  nei  primi  anni  il  potere  insieme  con  la  madre  Cleopatra 

Tea,  ma  nel  121,  avendo 
ella  tentato  di  avvelenar¬ 
lo,  la  uccise  e  restò  solo 
sul  trono.  Poi  ebbe  un 
competitore  nel  proprio 
fratellastro  Antioco  IX 
Ciziceno,  che  insorse  nel 
114  contro  di  lui  e  riu- 
Antioco  Vili.  sci  ad  occupare  Antio¬ 

chia  e  gran  parte  della 
Siria  (113).  Tuttavia  il  Gripo,  venuto  alla  riscossa,  rioccupò  An¬ 
tiochia  e  prese  nuovamente  il  regno  (111-96).  Ma  il  Ciziceno  non  • 
fu  debellato,  la  lotta  fraterna  continuò,  e  il  regno  rimase  pratica- 
mente  diviso;  Antioco  Vili  prevalse  in  Siria  e  nelle  province  orien¬ 
tali,  Antioco  IX  (111-93)  in  Celesiria  e  Fenicia  con  capitale  a 
Damasco. 

Così  il  resto  del  regno  andò  sempre  più  disgregandosi;  parecchie 
città,  fra  cui  Tiro  e  Sidone,  si  proclamavano  indipendenti:  frattanto 
i  competitori,  battaglianti  fra  intrighi  di  donne  e  assassinii  di  fa¬ 
miglia,  dissipavano  l'ul- 
timo  rèsto  d'autorità  del¬ 
la  corona  e  rassomiglia¬ 
vano  sempre  più  a  capi¬ 
banda  di  avventurieri.  È 
anche  superfluo  notare 
che  1'  ellenismo,  già  og¬ 
getto  di  gelosa  cura  dei 
primi  Seleucidi  e  insie¬ 
me  loro  valido  sostegno, 
andava  in  siffatte  circo¬ 
stanze  diluendosi  sempre  più  all' interno.  All'esterno,  poi,  il  cer¬ 
chio  si  restringeva  ogni  giorno  più:  Roma  avanzava  inesorabilmente 
dal  Mediterraneo  e  giù  dal  Danubio;  dall'Oriente  le. popolazioni  in- 
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digene,  cominciando  dai  Parti,  riversavano  la  reazione  asiatica  in 
direzione  del  Mediterraneo. 

Nel  96  Antioco  Vili  fu  ucciso  in  una  sommossa  provocata  dal 
suo  favorito  Eracleone,  che,  quale  reggente  di  Seleuco  VI  figlio 
delPucciso,  ne  prese  il  posto.  Antioco  IX  tentò  allora  impadronirsi 
di  tutta  la  Siria,  ma  fu  sconfitto  e  vi  lasciò  la  vita  (95). 

52.  A  queste  due  morti  tiene  dietro  un  periodo  di  totale  sfacelo 
che  dura  12  anni  (95-83).  La  competizione  armata  si  trasmette  ai 
rispettivi  figli  di  Antioco  Vili  e  del  IX.  Sono  figli  del  primo:  Se¬ 
leuco  VI  Epifane  Nicatore;  Antioco  XI  Epifane  Filadelfo;  Filippo  I 
Epifane  Filadelfo;  Demetrio  III  [Filopatore  Sotere]  Euchero;  An¬ 
tioco  XII  Dioniso:  tutte  ombre  di  sovrani  di  breve  durata.  Di  An¬ 
tioco  IX  è  figlio  Antioco  X  Eusebe  (95-83),  che  da  solo  ebbe  a  com¬ 
battere  successivamente  con  i  cinque  suddetti  figli  Antioco  Vili. 

Di  tanto  scompiglio  s'approfittarono  prima  Areta,  principe  arabo, 
che  uccise  Antioco  XII  e  s'impadronì  della  Celesiria,  poi  Tigrane 
re  d'Armenia,  che  nell'83  occupò  stabilmente  la  Siria  (§  308).  La 
dominazione  armena  vi  durò  fino  al  69  a.  C.;  in  quest'anno  Licinio 
Lucullo,  che  aveva  comandato  la  guerra  contro  Mitridate  re  del 
Ponto,  sconfisse  a  Tigranocerta  l'alleato  di  lui,  Tigrane,  e  con  ciò 
divenne  arbitro  della  Siria.  La  dette  allora  all'ultimo  dei  Seleucidi, 
Antioco  XIII  Asiatico,  figlio  di  Antioco  X,  benvisto  dai  Romani, 
perchè  al  tempo  dell'invasione  di  Tigrane  si  era  rifugiato  a  Roma. 
Ma  anche  costui  ebbe  un  regno  effimero;  sorti  nuovi  torbidi  e  defe¬ 
rita  la  questione  a  Pompeo,  succeduto  nel  frattempo,  a  Lucullo,  egli 
dichiarò  che  la  Siria  apparteneva  a  Roma,  vincitrice  di  Tigrane. 
In  conformità  a  tale  principio,  la  Siria  fu  ridotta  a  provincia  ro¬ 
mana  (65),  e  il  regno  dei  Seleucidi  cessò  per  sempre  di  esistere. 


$  *  * 


53.  Dopo  i  Seleucidi,  la 
dinastia  con  cui  gli  Ebrei  eb¬ 
bero  maggiori  rapporti  fu 
quella  dei  Tolomei  di  Egitto. 
Fondata  da  Tolomeo  figlio 
di  Lago  (§  27),  è  anche  chia¬ 
mata  dei  Lagidi.  A  differen¬ 
za  dei  Seleucidi,  che  ebbero 


Tetradramma  di  Tolomeo  I. 
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nomi  diversi,  i  monarchi  Lagidi  si  chiamarono  tutti  «Tolomeo» 
(più  esatto  sarebbe  «Tolemeo»),  come  le  donne  si  chiamarono  in 
prevalenza  «  Cleopatra  ».  Diamo  qui  la  lista  completa  dei  Lagidi 
che  regnarono  ufficialmente: 


Tolomeo  I  Sotere,  governatore 

•  • 

323-305 

Tolomeo  I  Sotere,  «re» . 

305-283 

Tolomeo  II  Filadelfo . 

00 

283-246 

Tolomeo  III  Euergete  I  .... 

• 

246-221 

Tolomeo  IV  Filopatore  .... 

• 

221-203 

Tolomeo  V  Epifane  ..... 

. 

203-181 

Tolomeo  VI  Filometore  .... 

•  • 

181-145 

Tolomeo  VII  Euergete  II  Fiscone  . 

[169] 

145-1 16 

Tolomeo  Vili  Sotere  II  Latiro 

•  • 

1 16-108 

Tolomeo  IX  Alessandro  I  .  .  *  .  . 

108-88 

(bis)  Tolomeo  Vili . 

•  • 

88-80 

Tolomeo  X  Alessandro  II  . 

• 

80 

Tolomeo  XI  Aulete . 

80-51 

Tolomeo  XII  j 

Cleopatra  VII  ( 

51-48 

Tolomeo  XIII  | 

Cleopatra  VII  ( 

47-44 

* 

Tolomeo  XIV  Cesare  (Cesarione)  / 
Cleopatra  VII . 1 

•  • 

44-30 

Della  Palestina  i  Lagidi  furono  effettivamente  padroni  dalla  bat¬ 
taglia  di  Ipso  nel  301  (§  30),  fino  a  quella  di  Panion  nel  200  (§  39); 
in  conseguenza  di  quest'ultima  la  Palestina  passò  ai  Seleucidi,  nella 
maniera  e  circostanze  già  viste  (§  40  e  seg.).  Ma  con  tale  passaggio 
non  furono  punto  troncati  i  rapporti  tra  i  Lagidi  e  gli  Ebrei;  anche 
astraendo  dal  fatto  che  la  capitale  Alessandria  albergava  una  po¬ 
tentissima  e  stragrande  comunità  giudaica  (§  190  e  seg.),  nella  Pa¬ 
lestina  stessa  rimase  anche  dopo  il  200  una  corrente  favorevole  ai 
Tolomei,  che  mantenne  stretti  rapporti  con  i  connazionali  d'Egitto 
e  i  loro  sovrani.  Ad  ogni  modo  le  ufficiali  relazioni  politiche  tra 
Lagidi  e  Seleucidi  furono,  in  riassunto,  quelle  che  abbiamo  rile¬ 
vate  trattando  di  questi  ultimi. 
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54.  Le  relazioni  dei  Lagidi  con  Roma  risalgono  a  Tolomeo  II 
Filadelfo,  e  furono  allora  assai  cortesi;  continuarono  in  seguito  e 
divennero  più  insinuanti  ai  tempi  della  battaglia  di  Panion  (§  39), 
nella  quale  occasione  Roma  finse  d'interessarsi  del  minorenne  Tolo¬ 
meo  V  Epifane.  In  occasione  dell'invasione  di  Antioco  IV  in  Egitto, 
Roma  col  gesto  di  Popilio  Lenate  (§  43),  cominciò  a  scoprire  il  suo 
giuoco  e  a  mostrare  che  considerava  l'Egitto  sotto  l'alto  suo  protetto- 
rato.  Ad  essa  difatti  si  rivolsero  poi  nelle  loro  contese  i  Tolomei  VI 
e  VII;  ad  essa  ancora  più  tardi  Tolomeo  Apione,  figlio  illegittimo  di 
Tolomeo  VII,  lasciò  per  testamento  la  Cirenaica.  Col  decadere  della 
dinastia  dei  Lagidi,  Roma  finì  con  l'avere  in  mano  tutte  le  fila  del 
governo.  Tolomeo  XI  Aulete  divenne  «  alleato  »  di  Roma,  ma  Clodio 
nel  38  a..C.  gli  tolse  l'isola  di  Cipro  senza  che  1' «  alleato  »  ardisse 
protestare;  in  compenso,  però,  l'Aulete  trovò  rifugio  a  Roma,  al¬ 
lorché  una  sommossa  lo  privò  del  regno,  e  potè  riconquistarlo  con 
l'aiuto  dei  Romani.  L'Aulete  morì  poi  nel  51  lasciando  il  regno  in 
solido  a  Tolomeo  XII  e  Cleopatra,  figli  suoi  e  coniugi  fra  loro  (si 
sarà  già  osservato  in  precedenza  che  presso  i  Lagidi  i  matrimoni 
tra  fratelli  e  sorelle  erano  frequentissini,  come  del  resto  erano  stati 
fra  gli  Achemenidi). 

Questa  Cleopatra  figlia  dell'Aulete  è  la  celebre,  cioè  Cleopatra  VII 
Tea  Filopatore.  Salita  al  trono  a  17  anni,  ma  dotata  di  straordinaria 
energia,  tolse  ogni  autorità 
al  decenne  suo  fratello  e  ma¬ 
rito  e  ai  tutori  che  lo  cir¬ 
condavano.  Scoppiò  poi  un 
conflitto  armato  fra  i  due; 
durante  questo, Tolomeo  XII 
fece  assassinare  Pompeo  Ma¬ 
gno  nel  momento  che  cerca¬ 
va  rifugio  presso  di  lui,  spe¬ 
rando  con  ciò  di  fare  cosa 
gradita  a  Giulio  Cesare.  Que¬ 
sti,  impadronitosi  di  Ales¬ 
sandria,  ottenne  la  ricon¬ 
ciliazione  dei  due  sovrani  ; 
ma  la  riconciliazione  fu  ef¬ 
fimera,  Cesare  stesso  cadde  nelle  sapienti  seduzioni  di  Cleopatra, 
e  si  venne  a  guerra  tra  lui  e  Tolomeo  XII  (48-47).  Vinta  dopo  molte 
difficoltà  la  guerra  e  rimastovi  ucciso  Tolomeo,  Cesare  mise  sul 
trono,  insieme  con  Cleopatra  e  come  suo  marito,  l'altro  fratello  di 
lei,  Tolomeo  XIII.  Nel  giugno  del  47  Cleopatra  dette  alla  luce  un 
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bambino  a  cui  mise  per  nome  Cesare,  ma  che  gli  Alessandrini  chia¬ 
marono  per  beffa  Cesarione.  Ritornata  da  Roma,  dopo  la  morte  di 
Cesare,  Cleopatra  fece  scomparire  Tolomeo  XIII  e  si  associò  sul 
trono  il  treenne  figlio  Cesarione.  Sopraggiunse  poi  l'avventura  di 
lei  col  triumviro  Antonio,  tutta  un  tessuto  di  sogni  grandiosi  da  parte 
di  lei  e  di  insensatezze  passionali  da  parte  di  lui.  La  battaglia  di 
Azio  (2  settembre  del  31  a.  C.)  mise  fine  al  turpe  dramma;  poco  dopo 
Cleopatra  si  uccise,  Cesarione  fu  soppresso,  e  con  essi  terminò  la 
dinastia  dei  Lagidi. 

Nel  30  l'Egitto  fu  ridotto  a  provincia  romana. 
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55.  La  tempesta  che  aveva  trascinato  via  Israele  dalla  terra  dei 
suoi  padri,  si  era  scatenata  in  tre  raffiche  principali:  la  prima,  quasi 
ammonitrice,  era  stata  la  deportazione  dell'anno  597  (Voi.  I,  §  530); 
la  seconda  aveva  prodotto  il  crollo  principale,  cioè  la  distruzione  di 
Gerusalemme  e  la  deportazione  dell'anno  586  (Voi.  I,  §  542);  la  terza 
raffica,  quasi  di  rastrellamento,  aveva  spazzato  via  turbolenti  rima¬ 
sugli  con  la  deportazione  dell'anno  582  (Voi.  I,  §  545). 

Fare  un  calcolo  totale  di  questi  deportati  è,  come  già  rilevammo, 
cosa  impossibile  per  mancanza  di  troppi  dati.  Si  può  congetturare 
che  la  cifra  complessiva  s'aggirasse  sui  30.000,  ma  può  essere  stata 
notevolmente  differente,  anche  maggiore:  troppo  scarsa  appare  in¬ 
vece  la  cifra  di  5-10.000  a  cui  pensa  qualche  studioso  moderno.  Ad 
ogni  modo  queste  cifre  si  riportano  solo  agli  uomini  validi  (maggio 
renti,  artigiani,  possidenti,  ecc.),  escluse  le  donne  con  i  fanciulli,  le 
quali,  pur  seguendo  i  loro  uomini  deportati,  erano  ordinariamente 
tralasciate  nei  relativi  computi.  È  chiaro  che,  includendovi  le  donne 
con  i  fanciulli,  le  cifre  ascenderebbero  ad  un  quantitativo  maggiore 
del  doppio  o  del  triplo:  la  somma  totale,  in  tal  caso,  avrà  potuto  es¬ 
sere  di  60-80.000  anime. 

Con  tutto  ciò  non  è  da  credersi  che  dopo  la  terza  deportazione 
—  pur  tenendo  conto  delle  molte  vittime  fatte  dalla  guerra,  dalle 
stragi  e  dalle  epidemie,  come  pure  degli  sbandati  in  paesi  confi¬ 
nanti  e  dei  rifugiati  in  Egitto  (Voi.  I,  §  545)  —  il  territorio  del  Regno 
di  Giuda  rimanesse  letteralmente  un  deserto.  Molti,  pur  ricercati, 
sfuggirono  alle  deportazioni;  del  popolino  minuto,  specialmente  con¬ 
tadini  e  pastori  sparsi  per  la  campagna  e  la  steppa,  i  Caldei  si  disin¬ 
teressarono,  come  di  gente  che  non  avrebbe  suscitato  altri  torbidi 
politici,  mentre  poi  era  necessaria  per  la  coltivazione;  i  maggiorenti 
benvisti  dai  Caldei,  sul  tipo  di  Godolia  o  di  Geremia,  furono  lasciat! 
liberi  nelle  borgate  meno  danneggiate  dalla  guerra,  e  anche  favoriti. 
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Ma  pure  di  questa  popolazione  rimasta  si  può  fare  un  computo  solo 
congetturale:  comprese  le  donne  con  i  fanciulli,  sarà  stata  forse  di 
30-40.000  anime. 

56.  I  RIMASTI. —  Sulla  popolazione  rimasta  fu  certamente  messo 
dalla  corte  di  Babel,  dopo  Tassassimo  di  Godolia  (Voi.  I,  §  546),  un 
altro  governatore  in  suo  luogo;  ma  nulla  sappiamo  dai  documenti: 
nè  se  costui  e  i  suoi  successori  fossero  giudei,  come  Godolia,  ovvero 
babilonesi:  nè  se  il  territorio  giudaico  fosse  piuttosto  messo  alle  di¬ 
pendenze  dirette  del  governatore  già  stabilito  in  Samaria  dopo  la 
caduta  del  Regno  d'Israele  (Voi.  I,  §  482).  E  poi  probabile  che  il 
nuovo  territorio  acquisito  aH'impero  babilonese  —  sia  che  costituisse 
una  provincia  a  sè,  sia  che  facesse  tutt'uno  con  quella  di  Samaria  — 
fosse  diviso  in  circoscrizioni,  a  seconda  delle  varie  esigenze  topo¬ 
grafiche  e  demografiche,  con  a  capo  dei  reggenti  locali  (cfr.  Neemia ,  3, 
13  e  seg.). 

Importazioni  di  altre  popolazioni  soggiogate  non  furono  fatte  dai 
Caldei  nel  nuovo  territorio  (Voi.  I,  §  545);  tuttavia  notevoli  elementi 
di  popoli  circonvicini  vi  dovettero  penetrare,  tanto  nei  primi  anni 
della  dominazione  caldea,  quanto  occasionalmente  in  seguito  e  nella 
successiva  dominazione  persiana.  Dall'est,  Moab  e  Àmmon  si  dovet¬ 
tero  infiltrare  poco;  ma  dal  sud,  Edom  dovette  fare  un'avanzata  allar¬ 
mante  (Ezech.,  25,  12  e  seg.;  33,  10;  36,  3,  ecc.),  insediandosi  fin 
verso  Hebron  su  tutto  il  Negeb  (Voi.  I,  §  63),  che  appunto  da  quel 
tempo  fu  chiamato  Idumea:  alla  quale  risalita  verso  il  nord,  Edom 
era  costretto  dal  fatto  che,  ancora  più  a  sud,  le  tribù  arabe  dei  Na¬ 
batei  lo  andavano  sloggiando  dalle  sue  sedi  primitive.  In  conseguenza 
di  tutto  ciò,  quei  clan  di  Calebiti,  Qeniti,  ecc.,  che  già  in  precedenza 
si  erano  praticamente  fusi  con  gli  Ebrei  nella  parte  più  meridionale 
della  Palestina  (Voi.  I,  §  291),  furono  sospinti  anch'essi  più  a  nord 
fin  verso  Beth-lehem. 

57.  Le  condizioni  materiali  degli  Ebrei  rimasti  in  patria,  special- 
mente  nei  primi  tempi  dopo  la  catastrofe,  furono  certamente  assai 
dure. 

In  primo  luogo  c'erano  i  gravissimi  danni  subiti,  sia  dalla  capi¬ 
tale  sia  dalle  più  grosse  borgate  del  territorio.  Su  questo  punto,  nel 
passato  si  esagerava  per  eccesso,  immaginandosi  dopo  il  386  una 
Gerusalemme  addirittura  livellata  al  suolo  e  un  territorio  ridotto  a 
un  Sahara:  opinione  indubbiamente  falsa.  Oggi  si  tende  a  esagerare 
per  difetto:  c'è  chi  pensa  che,  salvo  alcune  poche  borgate,  le  abita¬ 
zioni  sparse  nel  territorio  non  avrebbero  sofferto,  e  che  di  Gerusa- 
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lemme  si  sarebbe  bruciata  solo  qualche  costruzione  maggiore  e  de¬ 
molito  qualche  tratto  delle  mura;  c'è  stato  pure  chi  ha  supposto  il 
Tempio  di  Gerusalemme  ancora  in  piedi  dopo  l'incendio,  il  quale 
lo  avrebbe  rovinato  solo  all'interno  bruciandone  le  materie  infiam¬ 
mabili.  La  seconda  esagerazione  vale  la  prima;  anche  astraendo 
dalle  esplicite  attestazioni  della  Bibbia  (II  Re,  25,  9;  Ger.,  39,  8; 
52,  13),  l'esagerazione  per  difetto  ha  il  torto  di  dimenticare  quali 
erano  i  sistemi  praticati  in  un  paese  vinto  —  specialmente  se  ostinato 


Conquista  assira  d' una  città.  A  destra  la  conquista;  a  sinistra  preda 
di  animali  e  donne  con  bambini  deportate  (le  donne  si  coprono  con 
la  mano  gli  occhi  per  non  vedere  la  scena). 

nella  ribellione  —  dagli  Assiri  ed  ereditati  poi  dai  Caldei,  sistemi 
presentatici  con  parole  e  con  figure  dai  monumenti  contemporanei 
(Voi.  I,  §  456).  Quanto  al  Tempio  in  particolare,  incendiate  che  fos¬ 
sero  le  sue  parti  di  legno  (Voi.  I,  §  391-395),  che  cosa  poteva  salvarsi 
da  quella  fornace?  Senza  dubbio,  dunque,  mentre  alcune  borgate 
dovettero  essere  quasi  totalmente  distrutte,  altre,  insieme  con  Geru¬ 
salemme,  restarono  danneggiate  in  misura  gravissima. 

Oltre  a  ciò,  l'agricoltura  e  la  pastorizia,  fra  tanti  sconvolgimenti 
e  con  tante  depredazioni,  non  poterono  non  subire  perdite  rovinose 
e  di  prolungate  conseguenze;  le  violente  reazioni  nazionalistiche  da 
parte  di  bande  fanatiche  che  perlustravano  il  desolato  paese  (Voi.  I, 
§  544),  e  le  inevitabili  rappresaglie  da  parte  dei  nuovi  padroni  Caldei, 
rendevano  sempre  più  incerta  la  situazione  e  disanimavano  i  pochi 
volonterosi  che  potevano  pensare  a  ricostruire.  D'altra  parte  i  Caldei, 
secondo  il  loro  costume,  trattavano  il  paese  come  territorio  di  con¬ 
quista,  da  cui  si  doveva  estrarre  quanto  c'era  di  buono,  sia  nei 
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prodotti  del  suolo  ( Lament .,  5,  2  e  seg.)  sia  nella  mano  d'opera 
degli  abitanti  (Lament.,  5,  13  [testo  ebraico];  Zach.,  8,  10).  Tutto 
ciò,  specie  nei  primi  tempi,  favorì  lo  sparpagliamento  dei  rimasti, 
l'individualismo  semi-anarchico:  si  temeva  il  Caldeo,  non  si  aveva 
fiducia  nel  Giudeo,  si  finiva  col  rifugiarsi  in  luoghi  fuor  di  mano 
(Lament.,  5,  9),  per  provvedere  con  un  po'  di  calma  e  sicurezza  alla 
propria  persona  e  famiglia. 

Questo  stato  di  cose,  senza  dubbio,  abbassò  enormemente  il  li¬ 
vello  morale  della  minoranza  rimasta.  L'antica  costruzione  sociale 
era  stata  abbattuta  dalla  catastrofe;  non  solo,  ma  la  minoranza  ri¬ 
masta  tra  le  rovine  era  specialmente  una  minoranza  qualitativa:  il 
fior  fiore  della  nazione,  quelli  cioè  che  più  suscitavano  la  diffidenza 
dei  Caldei,  erano  finiti  in  Babilonia;  in  patria  era  stata  lasciata  quasi 
soltanto  la  parte  più  scadente  della  nazione,  gli  tèi&Tou,  i  «rimor¬ 
chiati  »,  fra  i  quali  per  giunta  si  erano  infiltrati  gli  elementi  estranei 
già  visti.  Queste  pecore  sbandate  potevano  ben  cercare  dattorno  un 
pastore  che  le  guidasse,  ma  non  trovavano  che  stranieri  tiranneg- 
gianti  o  tutt'al  più  connazionali  fanatici.  Dov'era  un  qualsiasi  ap¬ 
poggio,  su  cui  quell'atterrato  avanzo  d'Israele  potesse  puntarsi  per 
risorgere?  La  dinastia  di  David  era  finita  in  catene;  la  capitale  era 
devastata;  il  faro  di  tutta  la  nazione,  il  Tempio,  era  spento;  i  ditta¬ 
tori  spirituali  della  nazione,  i  profeti  (Voi.  I,  §  430),  non  sorgevano 
più,  o  almeno  «  non  trovavano  visione  da  parte  di  Jahvè  »  (Lament., 
2,  9).  Migliore  poteva  sembrar  la  sorte  degli  aborriti  Samaritani: 
quelli,  se  non  altro,  avevano  il  loro  santuario  di  Beth-el  che  funzio¬ 
nava  regolarmente  (Voi.  I,  §  457). 

Questo  stato  di  cose  avrà  potuto  mitigarsi  alquanto,  dopo  i  primi 
anni  dalla  catastrofe,  sia  col  livellarsi  delle  rovine  e  col  ripullulare 
spontaneo  della  vita  sociale,  sia  specialmente  con  la  morte  di  Nabu- 
chodonosor.  Che,  infatti,  la  morte  del  ferreo  conquistatore  recasse 
un  po'  di  respiro  agli  oppressi  Giudei,  si  può  argomentare  dal  fatto 
che  il  suo  successore  Evil-Merodach  (Àmèl-Marduk:  Voi.  I,  §  16) 
liberò  dalla  trentasettenne  prigionia  l'infelice  Joachin  (Voi.  I,  §  53) 
trattandolo  con  particolare  onore  (II  Re,  25,  27-30);  come  pure  è 
certo  che  sotto  i  fugaci  successori  di  Evil-Merodach  (Voi.  I,  §  16), 
e  specialmente  sotto  lo  strambo  Nabonide  (§  4),  l'instabilità  e  la  rila- 
sciatezza  del  governo  centrale  resero  meno  dure  le  condizioni  della 
Giudea.  Ma  dure  rimasero  sempre,  nè  guardando  per  ogni  verso  gli 
abitatori  della  Giudea  vedevano  brillare  una  qualche  speranza  umana. 

t 

■  % 

58.  Quanto  alle  condizioni  spirituali,  mancano  precise  notizie  al 
riguardo;  tuttavia  da  qualche  accenno  è  lecito  argomentare  che  l'ura- 
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gano,  insieme  con  la  congerie  di  mali,  produsse  anche  del  bene.  Ro¬ 
vesciatosi  esso  sulla  vigna  di  Jahvè,  ne  devastò  i  tralci  e  sbatacchiò  i 
grappoli;  i  moltissimi  acini  infradiciati  caddero,  ma  i  pochi  sani  e 
schietti  resistettero,  e  guadagnarono  d'aria  e  di  luce:  erano  gli  acini 
della  «benedizione»  ( ls.,  65,8).  Se  i  culti  sincretistici  si  saranno 
più  profondamente  radicati  in  certi  gruppi  pervicaci  (cfr.  Gerem., 
44,  17.  25;  Ezech.,  33,  25);  se  un'aperta  sfiducia  nel  Dio  della 
nazione  si  sarà  impadronita  di  menti  inebetite  dal  tremendo  colpo 
(cfr.  Ezech.,  8,  12;  Gerem.,  44,  18):  vi  furono  tuttavia  anime  supe¬ 
riori,  che  intravidero  nell'accaduto  una  disposizione  di  Jahvè.  Rico¬ 
nobbero  costoro  che  la  catastrofe  doveva  conchiudersi  con  un  miglio¬ 
ramento  morale;  che,  cioè  se  il  Tempio  era  distrutto,  Jahvè  rimaneva 
sempre  nei  cieli;  se  l'altare  dei  sacrifici  era  rovesciato,  restavano 
sempre  le  palme  delle  mani  per  innalzare  su  esse  il  proprio  cuore  a 
Dio;  se  ogni  fiducia  umana  era  scomparsa,  Jahvè  poteva  anche 
estrarre  dall'avello  degli  Inferi.  A  coteste  anime  superiori  la  realtà 
delle  cose  appariva  in  questa  maniera: 

«  Cadde  la  corona  dalla  nostra  testa; 
guai  a  noi,  perchè  peccammo! 

Per  questo  divenne  mesto  il  nostro  cuore, 
per  tali  cose  s'ottenebrarono  i  nostri  occhi: 

per  il  monte  di  Sion  che  è  desolato, 
le  volpi  lo  percorrono! 

Tu,  o  Jahvè,  in  eterno  permani, 
il  tuo  trono  in  evo  ed  evo  ». 

(Lament.,  5,  16-19). 

Non  c'era  dunque  nient'altro  che  Gerusalemme  desolata,  giù  in 
basso,  e  Jahvè  troneggiante  eternamente,  su  in  alto.  Ma  appunto  da 
questa  contrastante  realtà  sorgeva,  per  quelle  anime,  un  programma: 

«  Investighiamo  le  nostre  vie  e  scrutiamo, 
e  facciam  ritorno  a  Jahvè! 

Innalziamo  il  cuor  nostro  sulle  palme 
verso  Dio  nei  cieli! 


Invocai  il  tuo  nome,  o  Jahvè, 
dall'avello  degli  Inferi. 

La  mia  voce  udisti  «  Non  ascondere 

il  tuo  orecchio  al  mio  sollievo  [  ]!». 

T'avvicinasti  nel  dì  che  ti  chiamai, 
dicesti  «Non  temere!». 


(Lament.,  3,  40. ..37). 
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E  questo  programma  aveva  un  suo  argomento  di  fiducia,  soltanto  uno: 

«  Mia  porzione  è  Jahvè  —  dice  l'anima  mia  — - 
perciò  serbo  fiducia  in  Lui! 

Buono  è  Jahvè  per  chi  confida  in  Lui, 
per  l'anima  che  Lo  ricerca. 

Buono  è  [l'Jattendere  e  in  silenzio 
la  salvezza  di  Jahvè!».  (Lament.,  j,  24-26). 

Tutto  quindi  convergeva  su  un  punto  solo,  il  «ritorno»  a  Jahvè: 

«  Ritornaci  a  te,  o  Jahvè,  e  noi  ritorneremo; 

rinnova  i  dì  nostri  come  in  antico!»  (Lament.,  5,  21). 

E  che  cosa  era,  tutto  ciò,  se  non  il  più  puro  jahvismo?  Questo 
«  antico  »  a  cui  bisognava  ritornare  non  era  forse  il  jahvismo  na¬ 
to  sul  Sinai  e  affermatosi  nel  deserto,  quando  il  Tempio  di  Saio- 
mone  non  c'era  ancora,  come  adesso  non  c'era  più? 

59.  I  DEPORTATI.  — 
Le  deportazioni  dei  Giu¬ 
dei  dovettero  avvenire 
secondo  il  solito  sistema 
dei  Caldei,  a  questi  tra¬ 
smesso  dagli  Assiri  e 
spesso  raffigurato  nei 
monumenti  di  costoro. 
Si  riunivano  i  depor- 
tandi  in  campi  di  con¬ 
centramento  (nella  de¬ 
portazione  del  586  un 
luogo  di  concentramento 
fu  Rama,  oggi  er-Ràm, 
a  8  km.  a  nord  di  Geru¬ 
salemme;  cfr.  Ger.,  40, 

1  ;  3 1 ,  15);  molti,  se  non 
tutti,  venivano  legati  con 
catene  o  funi  in  modo 
che  i  gomiti  si  congiun¬ 
gessero  dietro  le  spalle, 
oppure  si  legava  il  brac¬ 
cio  sinistro  di  un  prigio¬ 
niero  col  destro  di  un 


Rama. 

(Fot.  Vester,  Amer.  Colony). 
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altro;  poi  venivano  incolonnati,  e  così,  fra  le  urla  degli  aguzzini  e  i 
colpi  dei  loro  bastoni,  s'incamminavano  verso  le  regioni  destinate  a 
riceverli.  Man  mano  che  i  deportandi  si  allontanavano  dai  loro  paesi, 
e  con  ciò  le  velleità  di  fuggire  diminuivano,  quelle  tormentose  legature 
potevano  anche  cessare:  ma  certo  almeno  la  prima  metà  del  lunghis¬ 
simo  viaggio  fu  fatta  dai  Giudei  in  quello  stato;  salvo  le  donne,  che 
ordinariamente  non  venivano  legate,  anche  perchè  erano  cariche  di 
masserizie  e  cibarie.  Chi  non  resisteva  alle  torture  e  alle  fatiche  del 


Prigionieri  legati  ai  gomiti  e  condotti  in  schiavitù.  In  fondo, 

un  sorvegliante  che  percuote. 


cammino  —  che  dovette  durare  qualche  mese  (cfr.  Esdra ,  7,  9)  attra¬ 
verso  i  calori  estivi  e  autunnali  del  deserto  di  Siria  —  rimaneva  lungo 
la  strada,  ad  aspettare  che  la  fame  e  poi  gli  sciacalli  venissero  a  fare 
il  resto;  e  certamente  tutto  il  tragitto  da  Gerusalemme  a  Babel  fu 
segnato  da. cotesti  miseri  avanzi  umani. 

E  quei  viandanti  erano,  come  notammo,  il  fior  fiore  della  nazione: 
erano  «  anziani  »,  che  col  loro  solo  aspetto  avevano  ispirato  riverenza; 
«vergini»,  che  avevano  formato  la  fierezza  d'Israele.  Ma,  ridotti 
adesso  in  quello  stato,  lungo  le  soste  del  duro  viaggio 

«  sedettero  a  terra,  tacquero, 
gli  anziani  della  figlia  di  Sion: 
han  messo  polvere  sul  loro  capo, 
si  sono  cinti  di  sacco: 
chinarono  verso  terra  il  loro  capo 
le  vergini  di  Gerusalemme». 


( Lament .,  2,  10). 
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E  mentre  i  deportati  partivano,  i  Caldei 

« 

«  alle  donne  fecero  oltraggio  in  Sion, 
alle  vergini  nelle  città  di  Giuda; 
i  prìncipi  furon  di  mano  loro  impiccati, 
ai  volti  degli  anziani  non  si  ebbe  rispetto  ». 

(Lament.,  5,  11-12). 

60.  Giunti  in  Babilonia  i  deportati  vennero  distribuiti  in  varie 
località:  ivi  furono  impiegati  parte  nei  grandi  lavori  di  costruzione 
che  Nabuchodonosor  nel  frattempo  portava  avanti,  soprattutto  nella 
zona  di  Babel  (Voi.  I,  §  542),  parte  nelle  opere  di  canalizzazione, 
essenziali  in  Babilonia,  e  nei  lavori  agricoli  di  grandi  tenute  apparte¬ 
nenti  al  re  stesso,  o  a  grandi  santuari  babilonesi,  0  a  latifondisti. 
Nel  primo  caso,  essi  dovettero  essere  accasermati  nei  sobborghi 
delle  grandi  città;  nell'altro,  in  colonie  agricole  disseminate  nella 
campagna.  Erano  sorvegliati  abitualmente,  e  il  loro  lavoro  veniva 
diretto  e  controllato;  ma  per  il  resto  dovevano  godere  di  una  tolle¬ 
rata  libertà,  quella  a  un  dipresso  che  un  negriero  dei  primi  tempi 
deH'America  poteva  concedere  ai  suoi  negri  che  sfacchinassero  e 
restassero  tranquilli. 

Con  l'andar  del  tempo,  le  condizioni  migliorarono  molto,  specie 
dopo  la  morte  di  Nabuchodonosor  (§  57).  I  più  intelligenti  e  attivi 
fra  i  deportati  si  fecero  strada  in  varie  maniere,  valorizzandosi  se¬ 
condo  le  occasioni:  tutti  poi,  in  genere,  resero  più  comoda  la  propria 
situazione.  Già  da  quando  mostrarono  di  essersi  alquanto  addome¬ 
sticati,  fu  loro  permesso  dai  Caldei  di  fabbricarsi  casette  e  piantarsi 
orti  ( Ger .,  29,  5):  di  metter  su  nuove  famiglie  ed  accrescersi  di  nu¬ 
mero  ( Ger .,  29,  6):  di  creare  quindi  nuovi  villaggi  nelle  zone  asse¬ 
gnate  al  loro  lavoro.  Di  alcuni  di  questi  villaggi  ci  sono  pervenuti 
anche  i  nomi:  Tell-Abib,  «colle  della  spiga»,  (Ezech.,  j,  15)  si¬ 
tuato  presso  il  canale  Kebar  (Voi.  I,  §  530),  il  cui  nome  sarebbe  un 
indice  della  fertilità  del  luogo  (ma  si  è  anche  pensato  ad  una  defor-, 
mazione  del  babilonese  Till-Abùb,  «  colle  dell'inondazione»,  che  al¬ 
luderebbe  a  località  devastata  e  da  bonificarsi),  e  che  era  forse  il  più 
importante  centro  giudaico;  Tell-Harshà,  «  colle  dell'aratro»  {Esdra, 
2,  59;  Neem.,  7,  61),  nome  chiaramente  simbolico;  Tell-Melah, 

«  colle  del  sale»  (ivi);  Kerub  Addan;  Immer  (Esdra,  2,  59);  Kasiphjà 
(Esdra,  8,  17). 

61.  Queste  colonie  si  svilupparono  sempre  più  come  centri  di 
vita  sociale.  Al  primo  periodo  di  riluttanza  dei  loro  abitatori  ne  suc¬ 
cesse,  cambiando  i  tempi,  un  altro  di  tranquilla  acquiescenza;  comin- 
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Moneta  persiana 
d'oro  («darico»). 


c  arono  allora  iniziative  private,  si  svilupparono  commerci;  crebbero, 
quindi,  in  quei  centri  le  comodità;  poi  vi  si  gustarono  agi;  vi  si  ar¬ 
rivò,  infine,  ad  una  vera  ricchezza.  Ne  è  prova  che  quei  colonizzatori, 
solo  dopo  alcune  decine  d'anni  dacché  vi  si  erano  insediati  sotto  i 
colpi  di  bastone,  già  possedevano  migliaia  di  schiavi  (Esdra,  2,  65), 
e  una  parte  di  loro  —  non  la  più  grande  —  era  in  grado  di  fare  dona¬ 
tivi  di  61.000  dramme  d'oro  e  5.000  mine  d'ar¬ 
gento  (Esdra,  2,  69;  ma  cfr.  Neem.,  7,  70-72): 
i  quali  donativi  più  tardi  ancora,  ai  tempi  di 
Esdra,  furono  di  100  talenti  d'oro,  650  d'argento, 
con  molte  altre  cose  preziose,  offerti  anche  que¬ 
sti  —  benché  con  contributo  persiano  —  da  una 
parte  soltanto  dei  Giudei  rimasti  in  Babilonia 
(Esdra,  8,  26-27). 

La  situazione  dunque,  in  un  mezzo  secolo  soltanto,  fu  nettamente 
capovolta.  Condizione  favorevole  a  siffatto  capovolgimento  fu,  senza 
dubbio,  il  rapido  declinare  del  governo  caldeo;  ma  il  fattore  attivo 
fu  la  tenace  operosità  dei  deportati:  essi,  in  quelle  terre  ubertose  e 
feraci  (cfr.  II  Re,  18,  52)  molto  più  della  Palestina,  e  in  quelle  piazze 
commerciali  babilonesi  di  vasta  rinomanza  internazionale,  valoriz¬ 
zarono  opportunamente  le  qualità  di  produttori,  e  più  ancora  di  com¬ 
mercianti,  innate  nella  loro  razza.  Naturalmente  vi  saranno  stati  in¬ 
dividui  isolati,  o  anche  interi  gruppi,  che  in  questo  miglioramento 
progressivo  saranno  rimasti  addietro,  o  avranno  finito  pure  col 
fare  naufragio.  Ma  in  compenso  vi  dovettero  essere  individui  che, 
conquistate  con  la  loro  operosità  posizioni  eminenti  nel  commer¬ 
cio,  nell'amministrazione  statale,  0  anche  in  corte  —  come  paggi, 
eunuchi  (II  Re,  20,  18),  ecc.  —  se  ne  servirono  per  spirito  naziona¬ 
listico  ad  aiutare  i  loro  compagni  deportati.  Ciò  può  essere  legittima- 
mente  supposto,  in  forza  di  quanto  avvenne  poco  più  tardi  all'e¬ 
poca  persiana  (§  63). 


62.  Si  finì,  insomma,  per  trovarsi  bene  nella  terra  dell'involon¬ 
tario  esilio:  anzi,  per  trovarcisi  meglio  ancora  che  nella  terra  dei 
padri.  Molti  Giudei  infatti,  anche  quando  ebbero  facoltà  di  tornare 
in  Palestina,  ne  fecero  a  meno  e  preferirono  di  restare  in  Babilonia 
(§  85  e  seg.).  Come  mai  questa  decisione,  se,  un  paio  di  generazioni 
prima,  soltanto  la  catena  e  il  bastone  dell'aguzzino  li  aveva  trasci¬ 
nati  fuor  della  terra  dei  padri?  Le  ragioni  furono  più  d'una.  In  certi 
casi  sarà  dipeso  da  una  vera  freddezza  e  alienazione  per  il  sentimento 
nazionale;  ma  il  più  delle  volte  non  si  giunse  a  questo,  nè  si  può  af¬ 
fatto  parlare  in  genere  di  apostasia  riguardo  ai  non  tornati.  Ci  fu 
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piuttosto  un  compromesso  tra  il  sentimento  nazionale  e  le  floride 
condizioni  raggiunte,  giacché  si  trovò  che  queste  potevano  giovare 
enormemente  a  quello.  In  Babilonia  si  stava  bene  e  si  era  acquistata 
potenza;  d'altra  parte  l'impresa  eminentemente  nazionale  dei  rim- 
patrianti  aveva  bisogno  di  sostegni  d'ogni  genere,  materiali  e  morali. 
Molti  quindi  decisero  di  restare  in  Babilonia,  ove  avrebbero  conti¬ 
nuato  a  star  bene  personalmente,  e  insieme  avrebbero  esplicato  in 
prò  dei  rimpatriati  un'attività  che  dal  punto  di  vista  nazionalistico 
non  era  meno  benemerita  dell'opera  dei  rimpatriati  stessi. 

Si  ha  un  parallelo  a  questo  atteggiamento  nelle  vicende  del  sio¬ 
nismo  a  noi  contemporaneo.  Certamente  molti  alti  banchieri  sionisti, 
inglesi  e  americani,  non  pensarono  mai  a  trasferirsi  in  Palestina,  da 
loro  forse  neanche  visitata;  eppure  la  loro  opera,  che  prima  ha  fatto 
decidere  l'Inghilterra  ad  adottare  la  politica  sionista  e  poi  ha  soste¬ 
nuto  con  somme  enormi  gl'impianti  sionisti  di  Palestina,  non  è  certo 
meno  benemerita  nei  riguardi  del  sionismo  dell'opera  di  indigenti 
ebrei,  polacchi  o  tedeschi,  che  si  siano  trasferiti  nelle  nuove  colonie 
della  vallata  di  Esdrelon,  o  nella  sionista  Tell-Àbib,  o  nei  sobborghi 
di  Gerusalemme.  In  modo  analogo  si  comportarono  gli  agiati  Giudei 
di  Babilonia. 

63.  Il  benessere  materiale,  radicatosi  profondamente  fra  i  depor¬ 
tati,  andò  man  mano  crescendo  con  una  salda  organizzazione  com¬ 
merciale;  su  questo  punto,  documenti  ricuperati  da  poco  ci  permet¬ 
tono  di  dare  uno  sguardo  più  accurato.  Nella  seconda  metà  del 
sec.  V  a.  C.,  e  precisamente  sotto  i  regni  di  Artaserse  I  e  di  Dario  II 
(§  17-18),  esisteva  e  prosperava  a  Nippur  (Voi.  I,  §  530)  una  casa 
commerciale  giudaica,  che  dal  nome  del  proprietario  si  potrebbe 
chiamare  la  banca  «  Murashu  e  figli  »;  parte  dell'archivio  di  questa 
ditta,  consistente  in  varie  centinaia  di  tavolette  di  contratti,  è  stato 
ritrovato  nelle  rovine  di  Nippur  dalla  spedizione  americana  dell'Uni¬ 
versità  di  Pennsylvania  gli  ultimi  anni  del  secolo  scorso.  Sono  docu¬ 
menti  di  tipo  strettamente  commerciale,  con  aridi  elenchi  di  somme, 
di  merci,  con  formalità  di  transazioni,  ecc.,  e  speciajmente  con  lunghe 
e  meticolose  liste  di  testimoni  per  ogni  contratto. 

Veniamo  così  a  sapere  che  la  banca  Murashu  non  limitava  le  sue 
operazioni  ai  propri  connazionali  in  Babilonia,  ma  trattava  con  Per¬ 
siani,  Medi,  Caldei,  Aramei,  e  con  chiunque  capitasse  su  quella 
piazza  internazionale.  Trattava  affari  riguardanti  beni  sia  immobili 
che  mobili,  dall'affitto  di  terreni  e  da  questioni  d'irrigazione  alla 
vendita  di  animali  e  allo  scambio  di  merci  in  natura.  Le  persone 
chiamate  in  causa  da  questi  contratti  hanno  spesso  nomi  babilonesi. 


L'esilio.  I  deportati  -  §  64 


83 


persiani,  aramaici,  ecc.;  ma,  più  spesso  ancora  hanno  nomi  schietta¬ 
mente  ebraici,  di  cui  i  più  interessanti  sono  quelli  teofori  formati 
con  «  Jahvè»;  così  fra  i  nomi  ebraici  di  Natunu,  Shabbatà,  Haggay, 
Hanani,  ecc.,  abbiamo  quei  teofori  di  Gadalyàma,  Yadihyàma,  Ahi- 
yàma,  Yahulunu  (per  Yahulanu,  «  Jahvè  [è]  con  noi  »),  Dàdiya 
(cfr.  Voi.  I,  §  355),  ecc. 

Ora,  il  caso  Murashù  è  il  solo  pervenutoci;  ma  è  chiaro  che  esso 
fu  uno  dei  molti  altri  casi  di  cui  si  è  persa  ogni  notizia.  E  pure  evi¬ 
dente  che,  se  la  ditta  Murashù  con  molte  altre  consorelle  era  in  piena 
fioritura  a  mezzo  dell'epoca  persiana,  i  primi  gètti  di  quella  fioritura 
erano  molto  più  antichi,  e  dovevano  riportarsi  al  declinare  dell'epoca 
caldea. 

*  *  * 

64.  Le  condizioni  morali  dei  deportati  ci  sono  mediocremente 
note.  Quando  essi  avevano  adempito  i  lavori  assegnati  sotto  il  con¬ 
trollo  di  ispettori  caldei  (§  60)  —  di  cui  è  verosimile  che  ve  ne  fosse 
uno,  più  alto,  per  ogni  colonia  —  per  il  resto  erano  lasciati  padroni 
di  sè,  in  una  circoscritta  libertà.  L'antico  ordinamento  etnarchico- 
politico  era  per  i  deportati  ufficialmente  caduto  con  la  caduta  del 
regno,  ma  in  pratica  rimasero  in  vigore  per  forza  tradizionale  molte 
sue  parti.  Così,  ad  es.,  veniamo  a  conoscere  occasionalmente  l'esi¬ 
stenza  e  l'attività  degli  «  anziani  »  ( Ezech .,  8,  1;  14,  1;  20,  1),  che  certo 
godevano  fra  i  deportati  di  speciale  autorità  direttiva  e  forse  ne  erano 
in  qualche  modo  i  rappresentanti  presso  il  governo  caldeo;  altre  pre¬ 
minenze  sociali  sono  ricordate  altrove  per  l'epoca  persiana  (Esdra, 
8,  17),  e  non  c'è  dubbio  che  fossero  parentali  e  quindi  una  continua¬ 
zione  dell'ordinamento  seguito  già  in  patria. 

Di  particolare  prestigio  dovevano  essere  circondati  anche  i  sa¬ 
cerdoti,  che,  sebbene  nell'esilio  inoperosi  da  occupazioni  di  culto, 
dovevano  tuttavia  esser  consultati  per  molte  altre  questioni  sociali 
e  religiose  della  vita  quotidiana.  Il  profetismo,  presso  i  deportati, 
sembra  che  perdesse  molto  in  estensione,  quasi  per  concentrarsi  in 
alcuni  sommi  casi:  guadagnò  invece  in  qualità,  giacché  si  fecero  an¬ 
cora  più  rare  quelle  forme  di  esaltazione  entusiastica  (Voi.  I,  §  427) 
che  avevano  accompagnato  il  precedente  profetismo  (Ger.,  29,  1;  ma 
cfr.  Ezech.,  ij,  17  e  seg.). 

Senonchè  tra  il  sacerdozio  e  il  profetismo,  le  nuove  circostanze 
provocarono  fin  da  adesso  la  formazione  di  nuove  classi  dirigenti, 
che  più  tardi  saranno  largamente  rappresentate  e  cresceranno  sempre 
più  in  autorità:  i  mébhinìm,  cioè  i  decidenti  0  «  intendenti  »;  e  i 
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sòphérim,  cioè  gli  «  scrittori  »  o  «  scribi  »  (§  79).  1  due  nomi,  occasio¬ 
nati  da  due  funzioni  diverse,  potevano  praticamente  equivalersi,  in 
quanto  le  due  funzioni  erano  esercitate  da  una  stessa  persona.  I 
mébhinhn  (Esdra,  8,  16)  erano  i  dotti  che  decidevano  su  casi  isolati 
della  legge,  attorno  ai  quali  poteva  sorgere  qualche  dubbio;  i  sòphé- 
rim  erano  i  custodi  e  trasmettitori  morali  e  materiali  di  quella  legge, 
e  quindi  ne  erano  i  dotti  e  gli  scrivani.  È  chiaro  che  i  due  uffici  pote¬ 
vano,  e  in  pratica  dovevano,  confondersi  insieme.  Come  pure  questo 
duplice  ufficio  di  legale  poteva  benissimo  essere  esplicato  da  un  sa¬ 
cerdote  o  da  un  profeta:  Esdra  è  «  il  sacerdote  e  lo  scriba,  scriba 
delle  parole  dei  comandamenti  di  Jahvè  »  (Esdra,  7,  11);  ma  anche 
prima  di  lui,  durante  l'epoca  caldea,  Ezechrele  è  sacerdote  e  profeta, 
ed  è  insieme  il  legale  per  eccellenza  del  giudaismo. 

65.  Ma  più  che  coteste  guide  abituali,  coloro  che  influirono  in 
maniera  decisiva  sui  deportati  furono  le  guide  eccezionali,  i  dittatori 
spirituali.  Di  uno  di  essi  abbiamo,  insieme  col  nome,  gli  scritti  con 
notizie  biografiche:  è  appunto  Ezechiele,  che  fece  parte  del  primo 
gruppo  di  deportati  del  597  (Voi.  I,  §  530).  Questo  personaggio,  fat¬ 
tosi  avanti  durante  quella  profonda  crisi  in  cui  si  chiudeva  un'epoca 
storica  e  se  ne  apriva  un'altra,  sembrò  rispecchiare  in  se  stesso  il 
trasformarsi  del  jahvismo,  mentre  poi  di  tale  trasformazione  egli  fu 
non  soltanto  lo  specchio,  ma  anche  una  delle  principali  cause.  Giu¬ 
stamente  fu  detto  di  lui  ai  Giudei:  «  Ezechiele  sarà  per  voi  un  con¬ 
trassegno  »,  ossia  un  emblema  (Ezech.,  24,  24.  27). 

Di  sacerdotale  egli  aveva  non  solo  il  sangue  ma  anche  la  mentalità 
ereditaria  (caratteristico  in  proposito  Ezech.,  4,  14);  del  profetismo 
di  forma  antica  egli  ebbe  tipiche  manifestazioni  nel  primo  periodo 
della  sua  attività,  quello  che  dall'anno  394  scende  a  oltre  la  distru¬ 
zione  di  Gerusalemme;  nel  secondo  periodo  —  quando  i  deportati 
si  abituarono  all'idea  della  lontana  patria  annientata,  e  più  ancora 
quando  si  cominciò  a  pensare  ad  una  qualche  ricostruzione  nazio¬ 
nale  —  il  profeta  enfatico  si  modifica  e  diventa  l'organizzatore  meto¬ 
dico,  il  legale  minuzioso,  il  primo  degli  «scribi»  jah visti .  Tale  fu, 
dietro  lui,  la  linea  seguita  in  quella  crisi  dal  jahvismo,  che,  gratificato 
sempre  meno  del  carisma  profetico,  si  concentrò  sempre  più  nella 
Legge. 

La  prima  attività  profetica  di  Ezechiele  in  Babilonia  è  contempo¬ 
ranea  all'ultima  di  Geremia  in  Palestina  (Voi.  I,  §  509  e  seg.);  mentre 
questo  tentava  frenare  i  fanatici  nazionalisti  di  Gerusalemme,  quello 
si  sforzava  di  disilludere  gli  illusi  già  deportati.  Ambedue  proclama¬ 
vano  lo  stesso  insegnamento  morale,  che  cioè  il  sincretismo  domi- 


L'esilio.  I  deportati  -  §  66 


85 


nante  in  Giudea  avrebbe  provocato  l'ultima  punizione  da  parte  di 
Jahvè:  e  proclamavano  anche  lo  stesso  insegnamento  politico,  che 
cioè,  ribellandosi  a  Babel,si  avrebbe  avuta  la  distruzione  totale.  Non 
meno  che  i  fanatici  rimasti  in  patria,  gli  illusi  già  deportati  con  Eze¬ 
chiele  riponevano  una  feticistica  fiducia  nel  Tempio  di  Gerusalemme, 
dimora  di  Jahvè,  e  quindi  palladio  contro  ogni  sventura:  ma  come 
già  Geremia  aveva  definito  il  Tempio  una  «spelonca  di  briganti» 
per  le  condizioni  in  cui  si  trovava  (Voi.  I,  §  523),  così  adesso  Eze¬ 
chiele  vede  da  lontano  il  Tempio  ridotto  a  ricettacolo  di  idoli  e  ad  al¬ 
bergo  delle  lamentatrici  di  Tammùz  (Ezech.,  8).  Davanti  a  tanta  aber- 


Donne  lamentataci  di  Tammùz,  che  preparano  il  rito  per  il  dio  morto. 

(Atene,  Museo). 

razione,  non  c'è  via  di  mezzo  :  quel  santuario  di  sassi  deve  esser 
distrutto,  ma  quasi  in  sostituzione  Jahvè  dirà  degli  autentici  e  fe¬ 
deli  jah  visti  :  «  Io  sarò  per  essi  il  santuario»  (Ezech. ,  11,  16).  Prin¬ 
cipio  questo,  come  si  vede,  che  previene  l'altro,  secondo  cui  «  gli 
adoranti  [Dio],  in  spirito  e  verità  devono  adorare»  (Giov.,  4,  24). 

66.  L'illusione  era  radicata  profondamente  nei  deportati.  Per 
sradicarla,  per  scuotere  quegli  illusi,  il  profeta  faceva  azioni  strana¬ 
mente  simboliche  che  miravano  a  colpire  sotto  forma  visiva,  assu¬ 
meva  atteggiamenti  fisici  che  richiamavano  l'attenzione  per  la  loro 
eccentricità;  ma  tutto  era  inutile.  I  suoi  compagni  di  deportazione 
s'incuriosivano  di  tutti  quegli  atti:  ne  ragionavano  segretamente  nei 
loro  crocchi  e  adunanze:  ascoltavano  volentieri  il  profeta  che  cantava 
le  sue  canzoni  parenetiche,  accompagnandosi  magistralmente  con  la 
sua  cetra:  ritenevano  che  egli  fosse  un  autentico  profeta  e  annun¬ 
ziasse  realmente  la  «  parola  di  Jahvè»  (Ezech.,  33,  30-33;  cfr.  Voi.  I, 
§  427  e  seg.);  ma  quanto  a  dargli  retta,  era  un  altro  affare.  Il  lontano 
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Tempio  non  poteva,  non  doveva,  esser  distrutto!  La  gloria  d'Israele 
non  sarebbe  perita  giammai! 

E  invece,  un  fatale  giorno  arrivò  un  «  fuggitivo  »  dalla  patria  lon¬ 
tana  (Ezech.,  24,  26;  33,  21)  e  dette  l'annunzio.  Tutto  era  finito. 
Giuda,  Gerusalemme,  il  Tempio,  non  esistevano  più:  la  parte  più 
valida  che  rimaneva  dell'antico  Israele  era  appunto  quel  pugno  di 
deportati,  i  quali  invece  si  erano  stimati  i  più  spossati  e  invalidi.  Il 
profeta,  che  qualche  tempo  prima  aveva  perduto  di  morte  improvvisa 
la  moglie  «desio  degli  occhi»  suoi  (Ezech.,  24,  16)  e  per  ordine  di 
Jahvè  non  ne  aveva  fatto  esteriore  cordoglio,  fu  allora  veramente  un 
«  contrassegno  »  0  emblema  (Ezech.,  24,  24.  27)  dello  stato  di  ebe¬ 
tismo  in  cui  caddero  i  deportati  a  quella  notizia. 

Dalle  vette  delle  loro  illusioni  rotolati  in  fondo  al  burrone,  fra 
tetre  muraglie  che  impedivano  di  scorgere  ogni  speranza  umana, 
essi  cominciarono  allora  ad  alzare  lo  sguardo  in  alto,  e  scorsero  lassù 
Jahvè  troneggiante  immutabilmente  nei  cieli  —  come  nel  frattempo 
lo  stavano  scorgendo  i  connazionali  rimasti  in  Palestina  (§  58).  Ma 
scorsero  anche  un'altra  cosa,i  deportati  di  Babilonia:  videro  cioè  quel 
loro  profeta,  le  cui  predizioni  erano  state  così  terribilmente  confer¬ 
mate  dai  fatti,  curvato  verso  di  loro  dall'orlo  del  burrone,  e  che  fa¬ 
ceva  cenni  di  incoraggiamento  e  di  speranza.  Li  invitava  anzi  a  risa¬ 
lire  da  quell'abisso,  e  indicava  loro  altre  vette  incomparabilmente 
più  elevate  di  quelle  da  cui  erano  precipitati. 

Era  destino  del  profetismo,  di  andar  sempre  contro  corrente 
(Voi.  I,  §  429):  quando  tutti  avevano  sperato,  Ezechiele  aveva  dispe¬ 
rato;  adesso  che  tutto  era  crollato,  egli  si  preoccupava  di  ricostruire. 

67.  Sotto  queste  guide  connazionali  —  o  abituali  o  eccezionali  — • 
si  volgeva  la  vita  privata  dei  deportati,  della  quale  i  Caldei  si  disin¬ 
teressavano  in  gran  parte.  Essi  quindi  usavano  la  loro  lingua  ebraica 
(pur  cominciando  a  quel  tempo  ad  impiegare  largamente  l'aramaica: 
Voi.  I,  §  51);  conservavano  le  loro  costumanze;  stavano  in  continue 
relazioni  fra  loro,  sia  fra  colonia  e  colonia  in  Babilonia  per  mezzo  di 
visite  personali  (Ezech.,  3,  15),  sia  —  ciò  che  è  più  notevole  —  tra 
deportati  e  connazionali  rimasti  in  Palestina  per  mezzo  di  lettere 
spedite  e  ricevute  (Ger.,  29).  E  superfluo  quindi  rilevare  che,  in  tali 
condizioni,  essi  erano  in  grado  d'osservare  quasi  tutti  i  precetti  della 
loro  religione,  salvo  quello  fondamentale  di  un  culto  vero  e  legit¬ 
timo,  possibile  solo  nella  terra  di  Jahvè,  la  Palestina,  e  nel  suo  unico 
Tempio  ora  distrutto.  Con  più  tenacia  di  prima  dovette  essere  pra¬ 
ticata  la  circoncisione,  per  meglio  contraddistinguersi  dagli  odiati 
deportatori  che  non  la  praticavano  (Voi.  I,  §  133;  133);  anche  l'osser- 
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vanza  religiosa  del  Sabato,  che  per  i  Babilonesi  era  giorno  nefasto, 
dovette  per  reazione  essere  accentuata  ( Ezech .,  20,  12. ..24);  così  pure 
le  grandi  feste  israelitiche,  a  cominciare  dalla  Pasqua  (Voi.  I,  §  216) 
non  saranno  state  abbandonate,  bensì  con  cerimoniale  forzatamente 
più  ridotto  dovettero  essere  continuate  per  spirito  insieme  di  conser¬ 
vazione  e  di  reazione. 

Abbiamo,  infine,  accenni  anche  ad  adunanze  di  deportati  (Ezech., 
8,  1;  14,  1;  33,  30  e  seg.;  ecc.),  e  non  è  arbitrario  supporre  che 
adunanze  siffatte  servissero,  fra  altre  cose,  anche  a  scopo  reli¬ 
gioso:  se  non  è  provato  che  già  esse  fossero  delle  vere  «  sinago¬ 
ghe  »,  come  vorrebbe  la  tesi  tradizionale,  non  è  errato  vedervi  l'i¬ 
nizio  di  un  sistema  che  più  tardi  creò  nella  diaspora  la  vera  «  sina¬ 
goga  ».  Qualora  vi  si  praticassero  la  «  preghiera  »  e  P  «  insegna¬ 
mento  »  —  come  sembra  ben  verosimile  —  si  aveva  il  nucleo  della 
«  sinagoga  »  (§  192  e  seg.). 

68.  La  tenacia  nell'osservanza  di  tutte  queste  pratiche  tradizio¬ 
nali  è  della  massima  importanza,  perchè  essa  dimostra  una  doppia 
reazione  dei  deportati:  non  solo  la  reazione,  già  rilevata,  contro  i  de¬ 
portatori;  ma  anche  l'altra,  ben  più  sottile  e  profonda,  contro  se 
stessi.  Era,  in  sostanza,  la  «penitenza»;  cioè  quello  stato  d'animo 
che  in  ebraico  veniva  chiamato  shùbh,  «  ritorno»,  e  che  era  già  stato 
auspicato  nella  preghiera  del  fedele  jahvista:  «  Ritornaci  (radice 
shubh)  a  te,  o  Jahvè,  e  noi  ritorneremo  (shùbh):  rinnova  i  dì  nostri 
come  in  antico!»  (§  58). 

E  qui,  come  sempre  in  Israele,  nazionalismo  e  religione  si  compe¬ 
netravano  a  vicenda.  Erano  passati  i  tempi  in  cui  un  Achaz  poteva 
pensare  a  ricopiare  un  altare  assiro  e  impiantarlo  nel  Tempio  di  Ge¬ 
rusalemme,  solo  perchè  era  l'altare  usato  dai  vincitori  (Voi.  I,  §  476);  il 
recente  disastro  del  regno  di  Giuda  aveva  confermato  ancora  una 
volta  ciò  che  già  il  figlio  di  Achaz,  Ezechia,  aveva  capito  fin  dai 
tempi  del  disastro  del  Regno  d'Israele,  che  cioè  i  grandi  imperi  della 
Mesopotamia  —  fossero  l'Assiria  o  Babilonia  —  erano  gli  snaziona- 
lizzatori  dei  popoli  (Voi.  I,  §  479).  Fra  i  deportati,  quindi,  dopo  il 
primo  stordimento  prodotto  dalla  catastrofe  si  maturò  la  reazione  in 
pieno;  all'odio  verso  coloro  che  avevano  cagionato  un  danno  sì  im¬ 
menso,  si  aggiunse  il  riscontrare  che  il  profetismo  jahvistico  aveva 
veduto  giusto,  allorché  prima  della  catastrofe  aveva  deprecato  l'al¬ 
leanza  con  stranieri  e  aveva  maledetto  il  mimetismo  per  i  loro  culti  e 
il  sincretismo  con  i  loro  Dei  (Voi.  I,  §  426  e  seg.),  come  aveva  fatto 
ultimamente  anche  Ezechiele  (§  65).  Adesso,  fra  tanta  distruzione, 
rimanevano  soltanto  i  principii  di  quel  jahvismo  ch'era  già  stato 
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fonte  d'ogni  gloria  in  Israele;  ad  esso  quindi  bisognava  far  «  ritorno  », 
sia  per  odio  verso  i  Caldei  sia  per  amore  alla  propria  nazione. 

69.  È  notissima  la  scena  dei  deportati  che,  in  un'adunanza  forse 
religiosa  (§  67)  tenuta  sulle  sponde  di  un  canale  di  Babilonia,  stanno 
muti  e  cupamente  tristi:  nessuno  dei  canti  tradizionali  sale  alle  loro 
labbra,  e  le  loro  cetre  stanno  appese  inoperose  ai  pioppi  della  riva: 

«  Sui  fiumi  di  Babel,  là  ci  sedemmo, 
pur  piangendo  al  rammentarci  di  Sion; 

sui  pioppi,  nel  mezzo  di  essa, 
appendemmo  le  nostre  cetre. 

Chè  là  ci  richiesero  i  nostri  deportatori 
accenti  di  canzone, 

e  i  nostri  aguzzini  la  letizia  [dicendo]: 

Cantateci  alcuna  delle  canzoni  di  Sion! 

Come  canteremmo  la  canzone  di  Jahvè 
sopra  un  suolo  straniero? 

Qualora  io  mi  scordi  di  te,  o  Gerusalemme, 
si  paralizzi  (1)  la  mia  destra! 

S'attacchi  la  mia  lingua  al  mio  palato, 
qualora  io  non  mi  rammenti  di  te: 

qualora  io  non  faccia  salire  Gerusalemme 
in  cima  alla  letizia  mia!». 

(Salmo  137  [136],  1-6). 

•  Spesso  si  è  dato  a  questa  scena  un  senso  soltanto  sentimentale- 
nostalgico  (a  un  dipresso  come  di  un  napoletano  che  emigrato  in 
America  non  tocca  più  il  mandolino,  ripensando  a  Santa  Lucia).  C'è 
enormemente  di  più:  c'è  tutto  un  popolo  che  insorge  contro  un  altro, 
e  insieme  un  culto  che  protesta  contro  un  altro;  è  l'urto  di  due  nazio¬ 
nalismi,  uno  straniero  all'altro,  imperniati  ciascuno  sul  proprio  suolo 
e  sulla  propria  religione.  Si  noti  lo  stupore  inorridito  della  domanda: 
«Come  canteremo  la  canzone  di  Jahvè  sopra  un  suolo  straniero?». 
Il  «  suolo  straniero  »,  appunto  perchè  straniero,  è  in  contrasto  irridu¬ 
cibile  con  la  «canzone  di  Jahvè».  Babilonia,  per  il  deportato  giudeo, 
è  doppiamente  straniera,  perchè  d'altra  razza  e  perchè  d'altra  reli¬ 
gione:  essa  è  insieme  forestiera  ed  empia,  e  per  lo  stesso  motivo:  è 
l'anti-Palestina  sommata  con  l'anti- Jahvè,  ossia  è  Tanti- Israele. 

(1)  È  da  leggersi,  con  piccola  correzione,  paralizzi;  l'ebraico  ha  si  di¬ 
mentichi. 
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70.  Questo  sentimento,  erompendo  dal  fondo  del  cuore  sotto  la 
distretta  dell'oppressione,  fu  ciò  che  salvò  per  l'avvenire  quel- 
1'  «  avanzo  d'Israele  »  —  come  spesso  furono  chiamati  dal  profetismo 
i  deportati.  Altrettanto  non  era  avvenuto  alle  io  tribù  deportate  in 
Assiria  dopo  lo  sfacelo 
di  Samaria  (Volume  I, 

§  457):  esse  si  erano  fuse 
con  le  popolazioni  fra 
cui  erano  state  traspor¬ 
tate,  senza  lasciare  visi¬ 
bili  tracce;  un  colorito 
israelitico  appena  più 
notevole  aveva  assunto 
l'altra  fusione  avvenuta 
sul  suolo  patrio,  che  ave¬ 
va  prodotto  gli  ibridi  Sa¬ 
maritani.  Ma  la  ragione 
è  chiara:  nel  Regno  di 
Samarià  il  genuino  jahvi- 
smo  aveva  radici  poco 
profonde,  il  sincretismo 
più  ampio  vi  aveva  re¬ 
gnato  per  secoli,  mentre 
riforme  energiche  e  du¬ 
rature  non  vi  erano  sta¬ 
te  praticate;  per  conse¬ 
guenza  quel  regno  era 
divenuto  etnicamente 
smidollato,  alimentava  in 
sè  un  nazionalismo  senza 
spina  dorsale,  il  quale 
alla  terribile  prova  della  deportazione  non  reagì  e  si  polverizzò. 

Non  così  per  il  Regno  di  Gerusalemme.  Ivi  il  genuino  jahvismo 
avrà  potuto  essere  contaminato  profondamente  dal  sincretismo;  ma 
vi  erano  state  praticate  anche  riforme  energiche,  quali  quelle  di  Eze¬ 
chia  e  di  Josia  (Voi.  I,  §  480  e  seg.;  507  e  seg.),  che  ebbero  conse¬ 
guenze  altrettanto  profonde  e  la  cui  durevole  sodezza  appare  appunto 
durante  l'esilio.  Anche  gli  effetti  di  quelle  riforme  jahvistiche  furono 
ottenebrati  da  successive  inquinazioni  sincretistiche:  ma  l'anima  na¬ 
zionale  ne  portò  sempre  con  sè  almeno  i  germi,  che  rispuntarono  ri¬ 
gogliosi  alla  prima  occasione. 

L'occasione  fu  l'esilio,  in  cui  Israele  fu  salvato  dal  suo  jahvismo. 


Un  canale  dell'Eufrate  in  Babilonia. 

(da  Koldewey,  Das  wiedererstehend.  Babylon). 
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Anche  questa  salvezza  era  stata  prevista  dal  profetismo,  e  special- 
mente  da  Geremia  (Voi.  I,  §  537);  la  catastrofe  finale  sarebbe  stata 
un  vaglio  per  secernere  in  Israele  i  fedeli  al  jahvismo  dagli  sbandati: 
costoro,  o  si  sarebbero  totalmente  staccati  dalla  nazione,  oppure,  ri¬ 
conosciuto  il  proprio  sbandamento,  avrebbero  fatto  «ritorno»  al  vero 
Israele  (§  68).  Già  l'antico  profeta  aveva  contemplato  Jahvè  come  il 
vagliatore  della  sua  nazione  :  «  Ecco,  Io  darò  un  ordine,  e  scoterò 
fra  tutte  le  nazioni  il  casato  d'Israele,  come  si  scuote  un  crivello:  ma 
non  cadrà  un  granello  per  terra»  (Amos,  9,  9).  Dispersa  cioè  la  pula, 
la  buona  semente  sarebbe  rimasta. 

71.  Indubbiamente,  infatti,  ci  furono  degli  apostati.  Special- 
mente  allorché  si  cominciò  a  star  bene,  non  poterono  mancare  per¬ 
sone  che  si  dimenticarono  del  proprio  patrimonio  nazionale,  sperpe¬ 
randolo  e  rinnegandolo  fra  le  cosmopolitiche  popolazioni  di  Babi¬ 
lonia:  a  un  dipresso  come  oggi  l'emigrato  indigente  talvolta  dissi¬ 
mula  o  ripudia  la  propria  nazionalità  nel  paese  straniero,  ove  riesce 
a  star  meglio  che  in  patria.  Quanti  furono  cotesti  Giudei  rinnegati? 
Non  abbiamo  alcun  elemento  per  farne  un  computo:  il  normale  corso 
delle  cose  umane  suggerirebbe  di  supporre  che  non  furono  soltanto 
poche  centinaia. 

Ma,  in  compenso,  vi  furono  altri  deportati  i  quali,  proprio 
quando  si  cominciò  a  star  bene  e  più  ancora  quando  brillò  una 
luce  di  speranza,  pensarono  a  cose  ben  differenti.  Allorché  fu  in 
vista  dapprima  la  possibilità,  poi  la  probabilità,  infine  la  certezza 
di  un  risorgimento  nazionale,  si  pensò  a  raccogliere  con  somma 
cura  quanto  dell'antico  patrimonio  rimaneva  ancora,  e  nello  stesso 
tempo  si  provvide  a  preparare  questo  patrimonio  e  se  stessi  per 
l' avvenire. 

Il  patrimonio  materiale  era  andato  perduto,  tutto  quanto.  Ma 
non  era  avvenuto  altrettanto  di  quello  morale,  ben  più  prezioso.  Il 
patrimonio  morale  che  accompagna  sempre  l'abitatore  del  deserto,  e 
vi  aveva  già  accompagnato  da  est  ad  ovest  il  capostipite  della  nazione 
ebraica  (Voi.  I,  §  180  e  seg.),  anche  questa  volta  aveva  accompagnato 
da  ovest  ad  est  quell' «  avanzo  »  dei  suoi  discendenti  deportati  nel 
paese  originario.  Naturalmente  il  patrimonio  era,  adesso,  grande¬ 
mente  accresciuto.  Le  tradizioni  di  tipo  narrativo  non  erano  più  limi¬ 
tate,  come  allora,  ad  argomenti  di  provenienza  soprattutto  babilo¬ 
nese;  esse  avevano  nel  corso  dei  secoli  incorporato  i  fatti  avvenuti  alla 
nazione  stessa  in  Egitto  e  in  Canaan,  e  anche  non  pochi  dati  riguar¬ 
danti  altri  popoli  con  cui  la  nazione  era  entrata  in  rapporto.  Così  si 
era  formato  un  vero  corpus  historicum,  che  al  primo  nucleo  di  tradi- 


L'esilio.  I  deportati  -  §  72 


91 


zioni  ed  episodi  dei  patriarchi  aveva  man  mano  soggiunto  le  vi¬ 
cende  gloriose  o  tragiche  toccate  ai  loro  discendenti. 

Lo  stesso  è  da  dirsi,  in  proporzione,  delle  tradizioni  di  tipo  giuri¬ 
dico.  Se  nella  famiglia  del  capostipite  vigeva  in  sostanza  il  diritto 
babilonese  (Voi.  I,  §  246),  ciò  era  regolare,  data  la  provenienza  etnica 
di  lui.  Ma  su  quel  fondo  primitivo  si  erano  depositati  lungo  i  secoli 
altri  importanti  strati,  sia  derivati  dalle  popolazioni  conosciute  in 
Egitto  e  in  Canaan,  sia  elaborati  e  fissati  nel  lungo  processo  legisla¬ 
tivo  autonomo  della  nazione,  dalla  codificazione  di  Mosè  (Voi.  I, 
§  244  e  seg.)  fino  alLultima  riforma  di  Josia  (Voi.  I,  §  509  e  seg.). 
Anche  qui  perciò,  si  era  formato  un  corpus  iuridicum,  in  cui  ugual¬ 
mente  si  trovavano  elementi  sia  patriarcali  sia  dei  tempi  più  tardivi 
del  Regno  di  Giuda. 

72.  Questo  patrimonio  morale  —  suddiviso  quasi  in  due  forzieri, 
storico  e  giuridico  —  seguì  nell'esilio  i  deportati.  Anche  se  nudi  ed 
affamati,  essi  avrebbero  potuto  ripetere  l'affermazione  fatta  in  circo¬ 
stanze  analoghe  dal  filosofo  greco:  Omnia  mea  mecum  porto ,  e  van¬ 
tarsi  a  buon  diritto  di  quella  loro  ricchezza,  giacche  quel  patrimonio 
posseduto  allora  soltanto  da  essi,  divenne  più  tardi  possedimento 
dell'umanità  intera. 

Su  questo  fatto  indubitabile  si  è  voluto  drammatizzare,  e  il  Renan 
ha  visto  addirittura  la  sorte  dell'umanità  attaccata  per  qualche  giorno 
alle  zarqpe  più  o  meno  sicure  della  bestia  che  portava  il  libro  sacro 
dell'avvenire.  Come  scena  teatrale,  passi;  ma,  nel  campo  della  realtà, 
è  più  che  dubbia  l'esistenza  della  bestia  lasciata  a  disposizione  dei 
deportati  nei  sistemi  di  deportazione  che  già  rilevammo  (§  59).  Inoltre 
è  dubbia  l'esistenza  anche  del  libro. 

Che  alla  caduta  di  Gerusalemme  vi  fossero  degli  scritti  conte¬ 
nenti  le  tradizioni  sia  storica  che  giuridica,  è  cosa  certissima:  il 
«libro  della  torah »  ritrovato  nel  621  ne  è  una  fra  molte  altre  prove 
(Voi.  I,  §  510  e  seg.).  Ma  di  cotesti  scritti  dovevano  circolare  non 
molte  copie,  spesso  soltanto  parziali,  le  quali  inoltre  andarono  in 
gran  parte  distrutte  con  l'incendio  del  Tempio  e  con  la  devastazione 
della  città;  tuttavia,  per  fortuna,  il  loro  testo  era  garantito  anche  da 
un  altro  lato,  giacche,  insieme  con  altri  testi  non  fissati  mai  in  «  scrit¬ 
tura  »,  doveva  circolare  molto  più  ampiamente  a  «  memoria  ».  Quanto 
già  rilevammo  sull'impiego  della  «  memoria  »  e  della  «  scrittura  » 
presso  i  Semiti,  ci  dispensa  dal  tornare  su  questo  punto  (Voi.  I, 
§  189  e  seg.;  242;  514);  tanto  più  che,  nel  caso  presente,  i  deportati 
in  Babilonia  erano  la  parte  migliore  della  nazione,  gli  intellettuali, 
cioè  coloro  che  erano  i  più  addestrati  nell'impiego  della  «  memoria  » 
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e  i  più  adatti  ad  essere  i  «  portatóri  »  (secondo  l'espressione  musul¬ 
mana;  Voi.  I,  §  189)  della  tradizione. 

Nessuna  difficoltà,  certo,  che  i  deportati  nel  loro  viaggio  verso 
l'esilio  recassero  con  sè,  tra  le  cose  più  care  affastellate  in  fretta  al 
momento  della  partenza,  qualche  rotoletto  di  cuoio  o  foglio  di  pa¬ 
piro  su  cui  erano  scritti  frammenti  del  loro  patrimonio  morale:  ma 
doveva  trattarsi  sempre  di  cose  materialmente  piccole,  giacché  le 
circostanze  non  permettevano  di  più.  Il  resto  del  prezioso  patrimonio 
fu  trasportato  nel  forziere,  spesso  più  sicuro,  della  «  memoria  ».  (Non 
si  trascuri  poi  un'altra  possibilità,  che  del  resto  non  riguarda  più  i 
deportati  in  Babilonia:  altre  copie  scritte,  totali  o  parziali,  delle  tradi¬ 
zioni  nazionali  poterono  conservarsi  in  qualche  angolo  poco  danneg¬ 
giato  della  Palestina  stessa,  o  in  qualche  comunità  giudaica  della 
diaspora). 

73.  Alla  vigilia,  dunque,  del  risorgimento  nazionale  le  amorose 
cure  dei  fedeli  jahvisti  di  Babilonia  si  concentrarono  su  questo  pa¬ 
trimonio  morale.  Esso  doveva,  non  soltanto  rappresentare  l'anello  di 
congiunzione  col  passato,  bensì  fornire  il  materiale  per  un  programma 
di  restaurazione  futura.  Così,  mentre  salvavano  per  buona  parte  il 
passato,  i  ricostruttori  si  preoccuparono  anche  del  futuro. 

Senonchè  il  jahvismo  era  qualche  cosa  di  vivente,  non  un  insieme 
di  schemi  cristallizzati:  i  suoi  principii  fondamentali  erano  immuta¬ 
bili,  ma  la  loro  applicazione  poteva  subire  adattamenti  a  seconda 
delle  circostanze  e  ricevere  modificazioni  a  seconda  dei  tempi.  Ora, 
con  la  distruzione  del  Regno  di  Giuda  e  con  la  deportazione  non  solo 
le  circostanze  erano  radicalmente  cambiate,  ma  l'immediato  futuro 
lasciava  intravvedere  tempi  affatto  nuovi.  Qualora  i  deportati  fossero 
tornati  in  patria,  la  loro  organizzazione  sociale  non  poteva  evidente¬ 
mente  essere  quella  di  prima  dell'esilio,  data  la  nuova  situazione  poli¬ 
tica  che  si  era  frattanto  creata  nell'Asia  anteriore;  ma  neppure  doveva 
essere  quella,  date  le  sue  numerose  manchevolezze  che  agli  occhi  dei 
fedeli  jahvisti  apparivano  responsabili  dell'aberrazione  generale  degli 
ultimi  tempi,  e  quindi  del  castigo  di  Jahvè  nella  catastrofe  del  586. 
Mantenendo  perciò  i  principii  jahvistici,  bisognava  modificarne  l'ap¬ 
plicazione  in  conformità  con  i  tempi. 

Le  modificazioni  furono  apportate,  ma  non  rappresentarono  af¬ 
fatto  un  tollerante  compromesso,  bensì  un  accentuato  rigore:  non  si 
piegò  affatto  verso  sinistra,  bensì  tutto  verso  destra. 

74.  Era  stato,  ad  esempio,  un  criterio  predominante  nel  jahvismo 
preesilico  quello  della  responsabilità  collettiva:  non  solo  Jahvè  pu- 
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niva  l'iniquità  dei  padri  nei  loro  figli  fino  alla  terza  e  alla  quarta  ge¬ 
nerazione,  come  formanti  una  collettività  parentale  (Esodo,  20,  5; 
34,  7;  Num.,  14,  18),  ma  si  hanno  tracce  dell'applicazione  di  sif¬ 
fatto  criterio  anche  nel  diritto  civile  ebraico  (Voi.  I,  §  471)  e  babilo¬ 
nese  (Codice  di  Hammurabi,  art.  210,  230).  Era  quindi  sorta  la  con¬ 
vinzione  fra  i  superstiti  dalla  catastrofe  del  586,  che  essa  era  stata  il 
castigo  di  Jahvè  soltanto  per  gli  antichi  delitti  dei  loro  padri,  e  si  era 
diffuso  fra  di  essi  il  proverbio:  «  I  padri  mangiarono  uva  agresta, 
e  i  denti  dei  figli  restarono  allegati!»  (Ezech.,  18,  2;  Ger.,  31,  29; 
cfr.  Lament.,  5,  7).  Senonchè  nell'ordinamento  della  futura  nazione 
questo  criterio  verrà  abolito,  ed  in  suo  luogo  verrà  stabilito  il  criterio 
della  responsabilità  strettamente  personale.  «  Per  la  mia  vita  —  ora¬ 
colo  del  Signore  Jahvè  —  voi  non  avrete  più  oltre  a  ripetere  questo 
proverbio  in  Israele!  Ecco,  tutte  le  vite  sono  mie;  tanto  la  vita  del 
padre  quanto  la  vita  del  figlio  sono  mie:  la  vita  che  pecca,  essa  mo¬ 
rirà  »;  «  La  vita  che  pecca,  essa  morirà.  Il  figlio  non  porterà  l'iniquità 
del  padre,  e  il  padre  non  porterà  l'iniquità  del  figlio;  la  giustizia  del 
giusto  sarà  su  lui,  e  la  malvagità  del  malvagio  sarà  su  lui  »  (Ezech., 
18,  3-4.  20).  A  prima  vista  sembrerebbe  che  questa  modificazione  di 
giustizia  vendicativa  fosse  un  atto  di  clemenza,  in  quanto  risparmiava 
ai  figli  della  terza  e  quarta  generazione  il  castigo  provocato  dai  padri; 
in  realtà  era  un  atto  di  rigore  più  stretto,  perchè  il  castigo  veniva 
sempre,  e  per  di  più  toglieva  la  possibilità  che  vi  fossero  dei  malvagi 
puniti  non  personalmente,  ma  solo  nella  collettività  a  cui  apparte¬ 
nevano. 

75.  Secondo  questo  nuovo  indirizzo  si  tracciarono  anche  pro¬ 
grammi,  più  o  meno  astratti,  ma  sempre  miranti  alla  nazione  che 
sarebbe  rinata  in  Palestina. 

E  qui  già  si  dilatano  le  prospettive,  si  amplia  l'orizzonte  morale. 

I  deportati  di  Babilonia  erano  soltanto  1'  «  avanzo  »  del  Regno  di 
Giuda;  l'altro  regno,  quello  scismatico  d'Israele,  già  era  stato  distrutto 
quasi  un  secolo  e  mezzo  prima,  e  il  suo  «  avanzo  »  si  stava  allora  fon¬ 
dendo  con  le  popolazioni  alienigene  fra  cui  era  stato  deportato  (§  70). 
Di  questo  residuo  dello  scismatico  regno  che  cosa  doveva  più  impor¬ 
tare  agli  esuli  di  Babilonia?  Se  un  risorgimento  della  nazione  doveva 
avvenire,  non  poteva  avverarsi  se  non  attraverso  1'  «  avanzo  »  di  Giuda, 
il  legittimo  regno  di  David,  la  monarchia  jahvistica.  Eppure  non  si 
pensò  così.  Fra  gli  esuli  di  Babilonia,  dopo  la  catastrofe  dell'intera 
nazione,  l'antica  rivalità  dei  due  regni  fraterni  scomparve:  e  si  vide 
soltanto  «  Israele»,  la  nazione  di  Jahvè.  A  che  cosa  era  ridotto,  adesso, 
Israele?  A  una  immensa  distesa  di  ossa  umane,  spolpate,  aride,  nelle 
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quali  ogni  germe  di  vita  era  spento  per  sempre.  Un  desolato 
campo  di  morte.  Eppure,  sol  che  fosse  passato  su  quelle  ossa 
un  soffio  di  Jahvè,  quell' addurne  si  sarebbe  innervato,  ricompa¬ 
ginato,  riconnesso,  e  avrebbe  riprodotto  una  sterminata  accolta  di 
esseri  umani  viventi  ( Ezech .,  37).  Ma  questi  risuscitati  dal  sof¬ 
fio  di  Jahvè  chi  erano?  Forse  soltanto  il  casato  di  Giuda?  No, 
«  quelle  ossa  sono  V intero  casato  di  Israele»  (Ezech.,  37,  11;  cfr. 
v.  15  e  seg.). 

Così,  l'infausto  scisma  del  passato  finiva  per  sempre.  Bisognava 
ora  provvedere  che  nel  futuro  l'unica  nazione  di  Jahvè  si  tenesse 
raccolta  e  stretta  attorno  al  suo  Dio. 

76.  Nei  programmi,  quindi,  elucubrati  in  quel  tempo  da  appas¬ 
sionati  ricostruttori  la  futura  nazione  fu  contemplata  come  associa¬ 
zione  che  viveva  in  maniera  integrale  il  suo  jahvismo.  Niente  più 
compromessi,  niente  più  remissività.  Il  dualismo  fra  Tempio  e  Reg¬ 
gia  all'interno,  la  contaminazione  di  israelitico  con  non-israelitico 
dall'esterno,  che  avevano  arrecato  tanti  danni  nel  vecchio  stato  di 
cose,  nel  nuovo  dovevano  essere  delle  assurdità  impensabili.  Nella 
futura  nazione,  la  Reggia  sarebbe  stata  niente  più  che  un  dicastero 
del  Tempio,  un  semplice  ufficio  a  parte  col  suo  principesco  capo¬ 
ufficio,  ma  in  totale  dipendenza  dal  Tempio  e  a  servizio  di  esso  e 
della  nazione.  Il  vero  cuore  e  il  vero  cervello  della  nazione  doveva 
essere  soltanto  il  Tempio:  come  anche  topograficamente  esso  doveva 
stare  al  centro  delle  tribù  d'Israele.  Dal  Tempio  non  solo  sarebbero 
stati  esclusi  tutti  gli  elementi  non  israeliti,  tutti  gli  «  stranieri  incir¬ 
concisi  di  cuore  e  incirconcisi  di  carne»  (Ezech.,  44,  7.  9),  ma  gli 
stessi  comuni  israeliti  vi  avrebbero  avuto  accesso  assai  più  raramente 
che  prima.  Bisognava  che  la  nazione  sentisse  perennemente  il  «  sa¬ 
cro  »,  il  «tremendo»,  che  si  sprigionava  dal  Tempio.  Perciò  anche 
di  tutto  Israele  avrebbero  potuto  entrarci  abitualmente  solo  i  «santi  », 
i  prescelti  secondo  rigorose  norme;  di  essi,  inoltre,  soltanto  i  sacerdoti 
avrebbero  offerto  i  sacrifici:  i  semplici  Leviti  sarebbero  stati  niente 
più  che  inservienti  liturgici  dei  sacerdoti. 

Anche  la  disposizione  topografica  che  avrebbe  assunta  la  futura 
nazione  doveva  essere  uno  specchio  della  sua  disposizione  sodale. 
Sulla  cima  di  un'altissima  montagna  sarebbe  sorto  il  Tempio,  l'abi¬ 
tazione  di  Jahvè,  che  avrebbe  vigilato  come  pastore  sul  gregge  rac¬ 
colto  attorno  a  lui;  in  basso,  all'intorno,  sarebbero  sorte  le  abitazioni 
dei  sacerdoti;  più  in  là,  quelle  dei  Leviti;  più  in  là  ancora  stavano  le 
tribù  d'Israele,  il  popolo  comune,  i  non  «santi»;  infine,  proprio  alla 
periferia,  si  stendeva  il  territorio  del  principe,  che  faceva  quasi  da 
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siepe  spirituale  custodendo  al  di  dentro  la  nazione  di  Jahvè  e  difen¬ 
dendola  al  di  fuori  dai  profani  stranieri. 

Più  che  uno  stato  teocratico  si  contemplò  dunque  per  il  futuro 
una  vera  comunità  religiosa,  rinchiusa  strettamente  in  se  stessa,  go¬ 
vernata  alPinterno  dal  primo  dei  sacerdoti,  servita  all'esterno  dal 
principe:  il  quale  quadro  fa  spontaneamente  ripensare  al  monastero 
benedettino  medioevale,  racchiuso  materialmente  da  mura  e  moral¬ 
mente  dalla  clausura  canonica,  governato  all'interno  dall'abate,  ser¬ 
vito  all'esterno  dal  castaido  (§  134). 

77.  Furono,  tutte  queste  elucubrazioni,  soltanto  utopie  plato¬ 
niche?  No  certo.  I  capp.  40-48  di  Ezechiele ,  nei  quali  è  delineato 
questo  quadro,  contengono  anche  una  congerie  di  prescrizioni  mi¬ 
nute,  di  leggi  particolareggiate,  che  scendono  alla  pratica  e  impongono 
il  «da  farsi».  La  massima  parte  riguarda  il  Tempio  e  il  suo  perso¬ 
nale:  cosa  ben  naturale,  data  l'importanza  fondamentale  dei  due  argo¬ 
menti.  Ma  è  importante  il  rilievo  che  quelle  prescrizioni  sono,  nel 
loro  complesso,  un  parallelo  alle  analoghe  prescrizioni  del  Penta¬ 
teuco  nelle  sue  parti  del  Codice  sacerdotale  (Voi.  I,  §  1 14);  e  se  spesso 
le  rispettive  prescrizioni  concordano,  altre  volte  si  diversificano  tra 
loro,  non  di  rado  sono  anche  in  punti  essenziali. 

La  questione  è  assai  ardua  e  complessa.  Sembra  ad  ogni  modo 
innegabile  che  Ezechiele  lavori  sulla  falsariga  della  precedente  legi¬ 
slazione,  specialmente  del  Deuteronomio  (Voi.  I,  §  515),  e  ciò  darebbe 
ragione  del  parallelismo  di  prescrizioni;  ma  nello  stesso  tempo  egli 
non  vuole  semplicemente  trascrivere  quella  legislazione,  bensì  modi¬ 
ficarla  adattandola  alla  futura  nazione.  Ora,  noi  già  sappiamo  che  le 
modificazioni  legali  introdotte  dai  deportati  di  Babilonia  ebbero  una 
abituale  tendenza  rigorista:  e  ciò  concorda  con  i  risultati  del  con¬ 
fronto,  il  quale  mostra  che  nei  punti  divergenti  Ezechiele  è  di  so¬ 
lito  più  stretto  ed  esigente  del  Deuteronomio.  In  molti  suoi  partico¬ 
lari  egli  ha  indubbiamente  una  visuale  prototipica  (come  quella  del¬ 
l'altissimo  monte  su  cui  si  erge  il  Tempio)  o  anche  messianica  (come 
nella  disposizione  topografica  delle  tribù);  ma  il  suo  appello  a  questi 
motivi  trascendenti  dalla  vita  quotidiana,  e  il  fatto  che  egli  li  pro¬ 
spetti  alla  futura  nazione,  attesta  che  egli  mira  molto  in  alto  per 
colpire  almeno  più  in  basso,  e  che  propone  alla  copia  un  grandioso 
quadro,  incopiabile  nel  suo  complesso,  perchè  ne  siano  copiate  al¬ 
meno  alcune  linee. 

78.  La  divergenza  fra  la  legislazione  di  Ezechiele  e  quella  del 
Pentateuco  fu  accuratamente  rilevata  dai  rabbini  talmudici,  e  vi  si 
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trovò  uno  scandalo  piuttosto  interessante.  Dal  momento,  cioè,  che  la 
doppia  serie  di  prescrizioni  non  si  poteva  accordare,  qualcuno  pensò 
di  andare  fino  in  fondo  eliminando  addirittura  una  delle  due  parti 
contrastanti;  la  Toràh  mosaica  era  più  antica,  Ezechiele  era  più  re¬ 
cente:  quindi  si  pensò  di  eliminare  Ezechiele,  escludendo  il  suo  libro 
dal  Canone  (Voi.  I,  §  109  e  seg.).  Ma  questa  opinione  non  prevalse: 
Ezechiele  fu  salvato  e  restò  nel  Canone,  grazie  soprattutto  a  rabbi 
Hanania  ben-Hizqiyyahu,  che  dopo  aver  consumato  in  veglie  stu¬ 
diose  300  anfore  d'olio,  riuscì  a  mostrare  che  la  legislazione  di  Eze¬ 
chiele  poteva  accordarsi  con  la  Toràh;  tuttavia,  un'ombra  rimase 
sempre  sul  libro  salvato  (anche  per  altre  ragioni  che  qui  non  ci  ri¬ 
guardano),  e  per  misura  prudenziale  fu  proibito  di  leggere  Eze¬ 
chiele  —  al  pari  del  Cantico  dei  Cantici  —  a  chi  non  avesse  com¬ 
piuto  l'età  di  30  anni  (Talmùd  babll,  Hagiga,  13  a;  Menahoth,  45 
a;  Shabbath,  13  b;  San  Girolamo,  In  Ezech.,  praefatio  ;  Epist.  ad 
Paul  in.). 

Lo  scandalo  dei  rabbini  era  intelligente,  ma  ingiustificato.  Eze¬ 
chiele  non  rinnega  la  Toràh,  ma  vi  sovrappone  un  altro  piano  d'in¬ 
gegneria  più  elaborata;  egli  infatti  vuole  che  la  futura  nazione  sia 
garantita  più  rigorosamente  dalla  nuova  legislazione,  di  quanto  non 
fosse  stata  la  distrutta  nazione  della  legislazione  antica;  inoltre,  poiché 
contempla  la  futura  nazione  quasi  proiettata  sullo  sfondo  dei  tempi 
messianici,  accoglie  nelle  sue  descrizioni  e  nelle  sue  leggi  quegli 
elementi  che  trascendono  dalle  condizioni  contemporanee.  Lo  scopo 
ultimo  dell'associazione  religiosa  (§  76),  alla  quale  egli  dettava  lo 
statuto,  doveva  ormai  essere  l'attesa  del  Messia  di  Jahvè;  tanto  è 
vero  che  la  città  dell'associazione,  ossia  la  capitale  della  futura  na¬ 
zione,  cambierà  nome:  non  si  chiamerà  più  Gerusalemme,  si  chiamerà 
invece  «  Jahvè-[è]-colà  ». 

Con  questo  fatidico  nome,  termina  la  legislazione  e  si  chiude  il 
libro  di  Ezechiele. 

79.  È  superfluo  osservare  che  queste  visioni  protese  verso  il  fu¬ 
turo,  non  solo  non  escludevano,  ma  piuttosto  esigevano  le  memorie 
del  passato.  Il  futuro  si  basava  sul  passato,  come  un  piano  superiore 
sull'inferiore;  il  jahvismo  futuro  richiamava  quello  passato  e  lo  per¬ 
fezionava,  ma  vi  trovava  anche  la  propria  giustificazione.  Si  com¬ 
prende  perciò  come,  parallelamente  a  questa  opera  di  legislazione 
futura,  si  potesse  e  dovesse  svolgere  anche  quella  sistemazione  e 
coordinamento  del  materiale  antico  che  frattanto  era  stato  ri¬ 
cuperato. 

Il  doppio  corpus ,  quello  historicum  e  quello  iuridicum  (§  71),  era 
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costituito  da  parti  raccolte  occasionalmente  di  provenienza  e  indole 
diversa.  Qui  poteva  esservi  una  tradizione  proveniente  dal  Regno 
d'Israele,  là  un  documento  redatto  nel  Regno  di  Giuda;  qui  una  re¬ 
censione  più  ampia  di  un  dato  episodio,  là  una  più  ristretta  e  som¬ 
maria;  su  un  dato  personaggio  erano  trasmesse  da  racconti  orali 
notizie  particolari,  che  in  relazioni  scritte  parallele  non  comparivano 
(cfr.  ad  es.  Voi.  I,  §  357  e  seg.);  nel  campo  giuridico  poteva  rinve¬ 
nirsi  una  raccolta  più  aggiornata  e  recente  in  cui  era  stata  abolita 
una  data  norma  antica,  la  quale  tuttavia  aveva  continuato  a  circo¬ 
lare  —  a  «memoria»  o  in  «scrittura»  (§  72)  —  fino  a  quel  tempo; 
una  data  norma  «  memoriale  »  o  «  scritta  »  era  tramandata  con  ogni 
precisione,  eppure  a  fianco  ad  essa  vigeva  una  pratica  abituale  che 
smentiva  quella  norma:  e  cento  altri  di  questi  casi.  Ma,  a  parte  tutto 
ciò,  Tenonne  materiale  ricuperato  che  costituiva  il  doppio  corpus, 
non  era  qualcosa  di  organico  e  di  continuato.  Una  tradizione  storica 
narrava,  ad  esempio,  il  periodo  dei  Giudici  settentrionali,  ma  si  di¬ 
sinteressava  di  quelli  meridionali;  un'altra  si  dilungava  sui  tempi  di 
David,  ma  nominava  appena  Saul;  una  terza  aveva  per  argomento 
la  storia  monarchica,  ma  riferiva  quasi  soltanto  sui  davidici  re  di 
Giuda,  mentre  lasciava  nella  penombra  gli  scismatici  re  d'Israele:  si 
desiderava  invece,  ora  che  tutto  un  passato  era  scomparso,  la  storia 
organica  e  continuata  di  quel  passato.  Lo  stesso,  in  proporzione,  era 
da  dirsi  del  materiale  giuridico;  troppe  norme  erano  antiquate,  o 
imprecise,  o  del  tutto  mancanti,  perchè  si  avesse  anche  qui  una  dispo¬ 
sizione  organica  e  pratica  di  tutto  quel  materiale. 

Era  necessario  perciò  un  lavoro  che  inquadrasse  dentro  un  si¬ 
stema  quel  patrimonio  nazionale:  che,  storicamente,  lo  distribuisse  in 
ordine  cronologico,  riconnettesse  una  con  l'altra  le  sue  parti,  le  inte¬ 
grasse  a  vicenda,  le  schiarisse:  che,  giuridicamente,  aggiornasse,  con¬ 
cordasse,  completasse,  interpretasse  :  un  lavoro  insomma  di  reda¬ 
zione,  che  del  materiale  raccolto  formasse  un  vero  digestum  storico¬ 
giuridico.  Quella  preziosa  eredità  non  doveva  infatti  sussistere  divisa: 
essa  era  tutto  e  il  solo  residuo  dell'antico  Israele;  ma  in  pratica  nep¬ 
pure  poteva  rimanere  divisa,  giacche  moltissime  volte  leggi  ed  epi¬ 
sodi  si  richiamavano  a  vicenda,  e  mentre  la  storia  era  già  un'esegesi 
giuridica,  la  legislazione  giustificava  taluni  episodi. 

L'elaborazione  del  digestum  fu  fatta,  e  dovette  essere  tanto  più 
complessa  dei  lavori  analoghi  già  compiuti  dalle  commissioni  riforma¬ 
trici  di  Ezechia  e  di  Josia  (Voi.  I,  §  484;  509),  in  quanto  questa  volta 
si  trattava  di  un  materiale  molto  più  ampio  e  vario.  Vi  lavorarono 
attorno  intere  generazioni  di  dotti  jahvisti,  la  cui  maestria  giuridica 
ed  il  merito  acquistato  in  tale  occasione  procurò  loro  un  posto  emi- 

7  —  Ricciotti.  Storia  d’Israele.  -  Voi.  II. 
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nente  nella  stima  della  nazione:  da  quel  tempo  il  dotto  nella  Legge, 
cioè  lo  «  scriba  »,  si  assise  su  di  un  seggio  di  autorità  pari  a  quello  del 
sacerdote  e  del  profeta  (§  64):  più  tardi,  scomparso  il  seggio  del  pro¬ 
feta,  quello  dello  scriba  sarà  messo  anche  più  in  su  del  seggio  del 
sacerdote. 

Mentre  in  Babilonia  gli  scribi  portavano  avanti  il  loro  lavoro, 
avvenne  l'«  imprevidibile  »  storico  che  mutò  d'un  colpo  lo  stato 
delle  cose. 


IL  RIMPATRIO 


80.  Gerusalemme  era  stata  distrutta  da  circa  35  anni,  e  i  primi 
deportati  Giudei  stavano  in  Babilonia  da  circa  45  (§  55),  allorché  a 
oriente  dalla  terra  d'esilio  cominciò  a  spuntare  l'astro  di  Ciro  (§  2 
e  seg.).  La  sua  prima  luce  fu  tremolante;  sembrò  anzi,  dopo  i  primi 
insuccessi  contro  Astiage,  che  fosse  destinata  a  spegnersi  per  sempre, 
come  quella  di  tante  altre  meteore  politiche  di  durata  effimera.  Ma 
nel  550  a.  C.,  con  la  sua  vittoria  su  Astiage,  Ciro  divenne  d'un  colpo 
il  secondo  monarca  dell'Asia  anteriore,  dopo  quello  di  Babilonia. 
Verso  il  nuovo  astro,  accesosi  improvvisamente  di  luce  così  brillante, 
si  rivolse  allora  spontaneo  l'ansioso  sguardo  delle  popolazioni  sotto¬ 
poste  allo  scettro  di  Babilonia,  che  aspettavano  —  sia  le  indigene  sia 
le  deportate  —  un  radicale  mutamento  alla  insopportabile  situazione 
politica.  Che  avrebbe  fatto  il  nuovo  monarca?  Si  sarebbe  contenuto 
nei  territori  confinanti,  a  est  e  a  nord,  con  Babilonia?  Non  sarebbe 
venuto  in  urto  con  questa?  Non  avrebbe  messo  alle  strette  la  decaduta 
monarchia  caldea,  recando  anche  qualche  sollievo  alle  genti  da  essa 
tiranneggiate? 

Nei  primi  anni  dopo  l'ascesa  di  Ciro  nessuno  poteva  con  sicu¬ 
rezza  dirlo,  sebbene  fossero  certamente  molti  a  sperarlo.  Ma  quando 
a  cominciare  dal  546,  Ciro  con  rapidità  travolgente  distrusse  la  Lidia, 
e  successivamente  estese  le  sue  conquiste  prima  in  Occidente  e  poi 
in  Oriente,  allora  si  scorse  in  lui  l'antagonista  nato,  il  debellatore 
immancabile,  di  Babilonia.  I  cui  deportati,  per  conseguenza,  non  spe¬ 
rarono  che  in  lui,  non  vibrarono  d'attesa  che  per  lui:  il  loro  libera¬ 
tore  sarebbe  stato  certamente  lui,  che  la  fama  dell'inaudita  clemenza 
già  usata  con  i  Medi  e  con  altri  popoli  vinti  dipingeva  come  conqui¬ 
statore  generoso  e  di  criteri  affatto  opposti  a  quelli  dei  Babilonesi 
(§  6  e  seg.). 

81.  I  deportati  Giudei  naturalmente  condivisero  con  tutti  gli 
altri  esuli  queste  ansiose  speranze,  e  per  di  più  le  trovarono  schiarite 
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alla  luce  deirantico  jahvismo.  I>opo  la  catastrofe  della  nazione  essi 
avevano  fatto  spirituale  «  ritorno  »  a  Jahvè  (§  68),  e  si  stavano  anche 
preparando  a  risorgere  socialmente  come  nazione  di  Jahvè;  ma  per 
decine  d'anni  non  era  apparsa  nessuna  possibilità  pratica  di  questo 
risorgimento,  e  tanto  meno  di  un  ritorno  materiale  nella  terra  di 
Jahvè,  la  Palestina.  Essi  lavoravano  per  un  indefinito  invisibile  fu¬ 
turo,  sorretti  solo  dalla  fiducia  in  Jahvè.  Ad  un  tratto  ecco  comparire- 
Ciro,  ecco  la  sua  corsa  trionfale  su  tutta  l'Asia  anteriore.  Non  rap¬ 
presentava  egli  forse  la  possibilità  pratica,  anzi  prossima,  della  sospi¬ 
rata  liberazione?  Chi  dunque  aveva  suscitato  quell'irresistibile  eroe, 
che  schiantava  troni  e  liberava  nazioni,  se  non  Jahvè,  che  voleva 
schiantare  il  trono  di  Babilonia  e  liberare  la  sua  prediletta  nazione? 
L'antico  arcano  consiglio  di  Jahvè  apparve,  allora,  ben  chiaro; 

«  Chi  suscitò  dall'Oriente  costui, 

al  quale  giustizia  va  incontro  ad  ogni  passo? 

[Chi]  sottomise  alla  presenza  di  lui  le  nazioni 
e  i  re  fe'  sbigottire?  (ì) 

Li  (2)  riduce  qual  polvere  la  spada  di  lui, 
quale  stoppia  dispersa  il  suo  arco: 
li  persegue  egli,  passa  oltre  vittorioso, 
la  strada  con  i  suoi  piedi  non  calca! 

Chi  operò  e  fece  [questo]? 

Colui  che  chiama  le  generazioni  da  principio! 

Io,  Jahvè,  il  primo, 
e  [che]  pur  con  gli  ultimi  sono!». 

(Is.r  41,  2-4). 

Già  udimmo  l'affermazione  di  Ciro  stesso,  secondo  cui  il  dio  ba¬ 
bilonese  Marduk  gli  aveva  dato  la  signoria  di  tutta  la  terra  (§  8).  Il 
profeta  jahvista  non  aveva  conosciuto  Marduk,  aveva  invece  ascol¬ 
tato  Jahvè  che  proclamava: 

«  Io  [lo]  suscitai  dal  settentrione,  perchè  venisse, 

dallo  spuntar  del  sole,  [perchè]  invocasse  il  mio  nome: 
ed  ei  calpesta  (3)  i  prìncipi  qual  creta, 
e  qual  vasaio  che  pesti  la  melma  ». 

(/.s.,  41,  25). 

(1)  Fe '  sbigottire,  secondo  i  Settanta. 

(2)  Li,  mancante  nell'ebraico. 

(3)  Calpesta,  leggi  yàbùs. 
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82.  Ma  v'era  di  più.  Ciro,  per  questa  sua  missione,  sarebbe  stato 
un  vero  mashiah  (  «  unto  »,  «  eletto  »,  «  messia  »)  di  Jahvè,  e  di  Lui 
solo,  con  precisa  esclusione  di  tutti  gli  altri  Dei. 

«  Così  parla  Jahvè  al  suo  mashiah,  a  Ciro, 
del  quale  Io  afferrai  la  destra, 
per  abbattere  innanzi  a  lui  le  nazioni, 
sì  che  i  lombi  dei  re  Io  disciolga, 
per  aprire  innanzi  a  lui  gli  usci, 
sì  che  le  porte  non  siano  serrate: 

Ben  Io  davanti  a  te  incederò, 
le  ondulazioni  renderò  piane, 
gli  usci  di  bronzo  manderò  in  pezzi, 
e  le  sbarre  di  ferro  infrangerò, 
darò  a  te  i  tesori  [occultati  in]  tenebre 
e  le  ricchezze  dei  luoghi  nascosti: 

(Vedemmo,  infatti,  che  la  campagna  di  Ciro  contro  Babilonia  fu  un 
facile  trionfo,  quasi  marcia  su  strade  piane  e  senza  ondulazioni  ;  e 
se  egli  non  ebbe  bisogno  d'infrangere  molti  usci  di  bronzo  e  sbarre  di 
ferro,  giacche  quasi  ogni  porta  si  era  spalancata,  certo  i  tesori  accu¬ 
mulati  nella  reggia  di  Babilonia  finirono  in  mano  al  vincitore  [§  6]. 
Ma  a  quale  scopo  tutto  ciò?  Lo  proclamava  subito  appresso  il  carme 
profetico:) 

affinchè  tu  sappia  che  Io  sono  Jahvè, 

colui  che  ti  chiamò  a  nome,  il  Dio  d'Israele; 
a  motivo  del  servo  mio  Giacobbe, 
e  d'Israele,  il  mio  prescelto, 
te  Io  chiamai  a  nome, 

te  denominai  senza  che  tu  Mi  conoscessi. 

Io  sono  Jahvè,  nè  alcuno  v'è  oltre, 
fuori  di  Me  non  v'è  Dio  ». 

(Is.,  45,  1-5). 

Poco  prima  lo  stesso  carme  aveva  specificato  anche  meglio  la 
missione  affidata  a  Ciro  da  Jahvè  riguardo  alla  prediletta  nazione: 

«  Io  sono  Jahvè  che  fece  tutto, 

che  distesi  i  cieli  da  solo . 

che  dico  a  Ciro  «Mio  pastore!» 

e  ogni  mio  volere  egli  adempie, 
nel  dire  a  Gerusalemme  «Sia  riedificata!» 
e  al  Tempio  «Sia  ristabilito!»  ». 

{Is.,  44,  24. ..28). 
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Insomma,  Ciro  sarebbe  stato  lo  strumento  di  cui  si  serviva  Jahvè  per 
liberare  i  deportati  Giudei,  e  anche  per  ricostruire  Gerusalemme  ed 
il  Tempio. 

83.  La  descrizione  profetica  ebbe  pieno  avveramento,  e  le  vi¬ 
branti  speranze  dei  deportati  furono  appagate.  Presa  Babel  e  appli¬ 
cando  Ciro  la  sua  politica  di  benevolenza  religiosa  e  di  decentra¬ 
mento  demografico  (§  7  e  seg.),  tutti  i  deportati  di  Babilonia  ebbero 
facoltà,  dietro  loro  richiesta,  di  partirne  per  tornare  ai  loro  paesi.  Non 
è  a  dire  se  i  deportati  Giudei  s'approfittassero  della  facoltà  generale. 
Alle  aspirazioni  più  intime  del  loro  cuore,  agli  ardui  lavori  di  ricu¬ 
pero  e  di  sistemazione  del  patrimonio  nazionale  (§  71  e  seg.),  agli 
amorosi  programmi  elaborati  in  diuturne  veglie  per  il  futuro  risorgi¬ 
mento  della  nazione,  sovrastava  il  comando  del  profeta  squillante 
come  una  diana: 

«  Uscite  da  Babel!  Fuggite  di  tra  i  Caldei! 

Con  voce  di  tripudio  annunziate,  proclamate  questo 

[messaggio], 

lanciatelo  fino  all'estremità  della  terra, 

dite:  "  Ha  redento  Jahvè  il  servo  suo  Giacobbe!"». 

(Is.r  48,  20). 

Ma,  uscendo  da  Babel  diretti  a  Gerusalemme,  quale  sarebbe  stato 
il  primo  programma,  la  prima  preoccupazione?  Che  la  risorta  na¬ 
zione  vivesse  in  maniera  intregale  il  suo  jahvismo  (§  76),  con  l'osser¬ 
vanza  scrupolosa  della  Legge  e  particolarmente  delle  sue  norme  di 
purità  e  impurità  legale,  che  ricingevano  come  siepe  di  protezione 
l'autentico  Israele  e  la  sua  liturgia: 

«  Allontanatevi,  allontanatevi,  uscite  da  là, 
impurità  non  toccate! 

Uscite  d'in  mezzo  ad  essa,  siate  puri, 
o  voi  che  recate  i  vasi  [del  Tempio]  di  Jahvè!... 

poiché  incede  avanti  a  voi  Jahvè, 

è  vostra  retroguardia  il  Dio  d'Israele!». 

(/s.,  52,  11-12). 

La  gioia  per  il  perdono  concesso  da  Jahvè  alla  nazione,  per  la  pu¬ 
rificazione  di  questa  attraverso  i  patimenti,  per  la  sua  liberazione, 
farà  prorompere  in  grida  tripudianti: 

«  Ridèstati,  ridèstati, 

lèvati  su,  o  Gerusalemme! 
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Che  già  tracannasti  dalla  mano  di  Jahvè 
il  calice  dell'ira  sua: 

la  coppa  del  calice  d'ebbrezza 
hai  tracannata,  succhiata!». 

(/s.,  51,  17). 

«  Scuòtiti  dalla  polvere,  levati  su, 
t'assidi,  o  Gerusalemme! 

Sciògliti  le  catene  dal  collo, 
o  prigioniera  Figlia  di  Sion!». 

(/s.,  52,  2). 

«  Esultate,  tripudiate  ad  un  tempo, 
o  ruderi  di  Gerusalemme! 

Che  ebbe  pietà  Jahvè  del  suo  popolo, 
redense  Gerusalemme!». 

(■ Is ;  ?2,  9). 

Pur  tuttavia,  fra  queste  grida  di  gioia  e  mescolato  con  esse,  rimarrà 
vigile  il  pensiero  delle  osservanze  legali  a  garanzia  dell'avvenire: 

«  Destati,  destati,  ammàntati 
della  tua  forza,  o  Sion! 

Ammàntati  degl'indumenti  di  tua  magnificenza, 
o  Gerusalemme,  città  santa! 

Che  non  tornerà  ad  entrare  in  te 
più  oltre  l'incirconciso  e  l'impuro!». 

(Is.,  52,  1). 

*  *  * 

84.  Il  permesso  di  rimpatrio,  chiesto  dalla  comunità  giudaica,  fu 
concesso  da  Ciro  probabilmente  con  particolare  compiacenza:  l'Ache- 
menide  adoratore  di  Ahura-Mazdàh,  l'invisibile  dio  del  cielo,  potè 
ritrovare  una  qualche  corrispondenza  fra  l'oggetto  di  sua  adorazione, 
e  quell'invisibile  Dio  «  Egli-è»  (Voi.  I,  §  209)  adorato  dai  deportati 
di  Palestina;  se  dunque  egli,  per  ragioni  sia  teoretiche  sia  special- 
mente  pratiche,  si  era  curvato  davanti  al  dio  Marduk  e  a  tanti  altri 
Dei  babilonesi  così  difformi  da  Ahura-Mazdàh  (§  8),  si  dovette  cur¬ 
vare  davanti  a  Jahvè,  «Egli-è»,  anche  per  qualche  sentimento  di 
simpatia.  Se  il  lontano  e  unico  1  empio  di  questo  Jahvè  era  stato  di¬ 
strutto  dagli  antenati  dell'  «  empio  »  Nabonide,  ebbene  si  ricostruisse, 
appunto  come  sarebbero  stati  ricostruiti  i  templi  babilonesi  di  Esa- 
gi!a  e  di  Ezida  (§  8).  Immagini  di  Jahvè  da  restituire  ai  Giudei  rim- 
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patrianti  —  come  venivano  man  mano  restituiti  i  rispettivi  idoli  ad 
altri  rimpatrianti  —  non  esistevano,  giacche  anche  sotto  questo 
aspetto  Jahvè  ricordava  Ahura-Mazdàh,  ordinariamente  non  raffi¬ 
gurato  dai  Persiani  in  idoli  e  adorato  invisibile  sulle  cime  dei  monti 

(Erodoto,  I,  131):  si  re¬ 
stituissero  tuttavia  ai  fe¬ 
deli  di  Jahvè  i  vasi  sa¬ 
cri  del  Tempio  di  lui,  già 
asportati  in  Babel  allorché 
fu  distrutto. 


Altari  persiani  per  il  fuoco. 

(Fot.  Sarre). 

sa  in  Gerusalemme,  che  sta  in  Giuda. 


85.  Il  decreto  di  rim¬ 
patrio,  rilasciato  ai  depor¬ 
tati  Giudei  da  Ciro,  ci  è 
stato  fortunatamente  con¬ 
servato:  non  ultima  fra  le 
prove  della  sua  autenti¬ 
cità  è  l'accordo  che  esso 
mostra,  non  solo  con  la 
politica  religiosa  dell'A- 
chemenide,  ma  anche  con 
le  espressioni  protocollari 
usate  altrove  da  lui  (§  8): 

«  Così  parla  Ciro  re  di 
Persia:  —  Tutti  i  regni 
della  terra  mi  ha  dato 
Jahvè,  il  Dio  dei  cieli.  Ed 
egli  stesso  mi  ha  coman¬ 
dato  di  costruirgli  una  Ca- 
—  Chi  è  di  voi  fra  tutto 


il  suo  popolo?  Sia  il  suo  Dio  con  lui,  e  salga  egli  in  Gerusalemme 
che  sta  in  Giuda,  e  costruisca  la  Casa  di  Jahvè,  il  Dio  d'Israele, 
cioè  il  Dio  che  sta  in  Gerusalemme.  —  E  tutto  l'avanzo  [di  detto 
popolo],  da  tutti  i  luoghi  ov'esso  dimori,  dovrà  essere  sovvenuto  dalla 
gente  del  proprio  luogo  con  argento,  e  con  oro,  e  con  roba,  e  con 
bestiame,  insieme  con  l'oblazione  per  la  Casa  del  Dio  che  sta  in 
Gerusalemme»  (Esdra,  1,  2-4). 

E  possibile,  ad  ogni  modo,  che  questo  documento  nell'ultimo  suo 
capoverso  non  riferisca  ad  litteram  il  testo  originale,  il  quale  ivi  può 
essere  stato  riassunto  dal  redattore  (un  riassunto  anche  più  stringato 
è  in  II  Cron.,  36,  23).  E  inoltre  probabile  che  questo  documento 
fosse  destinato  a  lettura  pubblica  per  bando  notificativo,  ma  con- 
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temporaneamente  si  deponesse  negli  archivi  regi  un  altro  docu¬ 
mento  protocollare,  più  breve  del  bando  nella  parte  enfatica,  ma  più 
particolareggiato  nella  parte  dispositiva  e  amministrativa.  Questo 
foglio  protocollare,  in  lingua  aramaica  (Voi.  I,  §  51),  sarebbe  quello 
ritrovato  negli  archivi  di  Ecbatana  ai  tempi  di  Dario  I  e  conserva¬ 
toci  nella  sua  lingua  originale  in  Esdra ,  6,  2-5  (§  99). 

Ottenuto  questo  decreto,  non  restava  che  partire:  il  che  signifi¬ 
cava  cominciare  a  mettere  in  pratica  ciò  che  era  stato  preparato  in 
astratto  con  tanta  cura  lungo  molti  anni. 

I  preparativi  della  partenza  non  furono  brevi,  sia  per  lo  sparpa¬ 
gliamento  dei  deportati,  sia  per  i  molti  interessi  privati  da  liquidarsi 
prima  di  lasciare  il  paese,  sia  anche  per  la  fissazione  della  lista  di 
coloro  che  effettivamente  rimpatriavano.  Molti,  infatti,  rinunciarono 
al  beneficio  del  decreto  e  preferirono  restare  in  Babilonia:  ma  la 
maggior  parte  di  costoro  non  prese  certo  tale  determinazione  per 
raffreddamento  dello  spirito  nazionale  o  per  apostasia  dal  jahvismo, 
bensì  per  altri  motivi  più  nobili  (§  62). 

86.  Compiuti  i  preparativi,  la  carovana  si  mise  in  viaggio  nel 
537,  probabilmente  in  primavera  (secondo  l'apocrifo  III  Esdra ,  5,  6, 
nel  primo  giorno  del  mese  Nisàn);  seguendo  una  delle  strade  che 
attraverso  la  Siria  calavano  in  Palestina,  dovette  arrivare  qui  nel¬ 
l'estate  inoltrata  dello  stesso  anno. 

Secondo  le  cifre  pervenuteci,  la  carovana  era  composta  di  42.360 
Giudei,  che  avevano  con  sè  7.337  schiavi,  736  cavalli,  243  muli, 
435  camelli,  6.720  asini:  recavano  inoltre  molti  arredi  preziosi  del 
Tempio,  fatti  restituire  da  Ciro,  e  ricche  offerte  di  privati  (§  61), 
destinate  al  Tempio  stesso.  La  cifra  di  42.360  rimpatrianti  data  da 
Esdra ,  2,  64,  e  da  Neemia ,  7,  66,  è  sostanzialmente  confermata  da 
III  Esdra,  5,  41,  e  da  G.  Flavio,  Antichità,  XI,  1,3,  (salvo  minime  di¬ 
vergenze  di  codici);  se  invece  si  sommano  insieme  le  cifre  dei  gruppi 
parentali  che  formavano  la  carovana  (Esdra,  2;  Neem.,  7),  si  ottiene 
un  totale  di  circa  30.000.  Le  12.000  persone  che  sopravanzano,  chi 
rappresentano?  Forse  le  donne  giudee,  in  quanto  che  —  in  vista  dei 
grandi  lavori  e  dei  duri  disagi  che  si  sarebbero  incontrati  in  Palestina 
- —  soltanto  i  più  facoltosi  portarono  con  sè  le  loro  mogli,  mentre  i 
più  poveri  le  lasciarono  in  Babilonia?  Forse  elementi,  israeliti  del¬ 
l'antico  Regno  di  Samaria,  che  nel  loro  esilio  vennero  in  contatto  e 
si  fusero  con  i  deportati  di  Giuda?  Non  si  potrebbe  dire  con  certezza; 
tuttavia  la  prima  ipotesi  sembra  più  raccomandabile  (§  123). 

A  capo  della  carovana  stavano  12  maggiorenti  (Neem.,  7,  7;  nel 
parallelo  Esdra,  2,  2,  manca  per  sbaglio  un  nome):  questa  scelta  di 
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12  capi,  quante  cioè  erano  state  le  tribù  de\Y intero  casato  di  Israele, 
era  già  una  dichiarazione  del  programma  propostosi  dalla  carovana 
(§  75).  Ai  primi  due  posti,  fra  i  12,  sono  nominati  Zorobabel  e  Josua. 
Nessuna  difficoltà  per  quest'ultimo:  è  il  sommo  sacerdote  Josua  (chia¬ 
mato  Iesus,  «  Gesù  »,  dalla  Vulgata  nei  Libri  di  Aggeo  e  di  Zacharia ), 
figlio  di  Josedec,  il  quale  era  stato  deportato  in  Babilonia  (I  Cro¬ 
nache,  5,  41)  essendo  figlio  dell'ultimo  sommo  sacerdote  di  Gerusa¬ 
lemme,  Seraia,  che  era  stato  ucciso  da  Nabuchodonosor  a  Ribla 
(II  Re,  25,  18-21;  cfr.  Voh  I,  §  542). 

87.  Non  poca  difficoltà  crea,  invece,  Zorobabel.  Nel  corso  della 
narrazione  infatti,  compaiono  altri  personaggi  a  fianco  a  lui  e  circa 
della  stessa  levatura.  In  primo  luogo  troviamo  «Sheshbassar,  il  prin¬ 
cipe  di  Giuda»  (Esdra,  1,  8:  Vulgata  Sassabasar ),  che  riceve  da  Ciro 
gli  arredi  restituiti  per  il  Tempio  di  Gerusalemme  e  sta  a  capo  della 
carovana  che  li  porta  in  patria  (Esdra,  1,  11;  5,  14-16);  troviamo 
inoltre  un  innominato  funzionario  regio,  qualificato  come  tirshàtha 
(Esdra,  2,  63;  Neem.,  7,  65.  70),  che  ha  influenza  anche  in  questioni 
religiose.  Ora,  in  che  relazione  stanno  fra  loro  questi  tre  personaggi, 
e  specialmente  Zorobabel  e  Sheshbassar,  le  cui  attività  hanno  nella 
narrazione  scambievoli  interferenze?  Sono  tre,  sono  due  persone? 
Sono  la  stessa  persona,  tratteggiata  e  denominata  differentemente  da 
documenti  differenti? 

La  questione  è  stata  lungamente  dibattuta,  spesso  anche  compli¬ 
candola  con  ipotesi  gratuite  o  affatto  inverosimili.  Dati  sicuri  in  pro¬ 
posito  sono  i  seguenti.  —  Sheshbassar  ha  parti  direttive  nella  caro¬ 
vana  dei  rimpatriane  (Esdra,  1,  8-11);  altrettanto  viene  attestato  per 
Zorobabel  (Esdra,  2,  2;  3,  2;  4,  2).  —  Sheshbassar  mette  le  fonda- 
menta  del  Tempio  in  Gerusalemme  (Esdra,  5,  16);  Zorobabel  intra¬ 
prende  la  ricostruzione  dello  stesso  Tempio  una  prima  volta  (Esdra, 
3,  8  e  seg.),  e  di  nuovo  un'altra  volta  (Esdra,  5,  2  e  seg.;  Aggeo,  1,14; 
Zach.,  4,9).  —  Sheshbassar  è  «principe  di  Giuda»  (Esdra,  1,  8); 
Zorobabel,  che  è  figlio  di  un  figlio  di  Joachin  (I  Cron.,  3,  17-19) 
il  re  prigioniero  in  Babilonia  (§  57),  ha  per  questa  sua  origine  diritto 
al  grado  principesco.  —  Sheshbassar  ha  da  Ciro  il  titolo  di  pehah, 
«  governatore  »  (Esdra,  5,  14);  Zorobabel  gode  del  titolo  di  «  pehah  di 
Giuda»  nell'anno  20  del  re  Dario  I  (Aggeo,  1,  1).  —  Questi  dati  ben 
testimoniati  porterebbero  a  concludere  l'identità  dei  due  personaggi, 
Sheshbassar  e  Zorobabel;  se  poi  si  considera  che  il  titolo  di  tirshàtha 
era  probabilmente  il  qualificativo  d'onore  dato  a  un  pehah  (a  un  di¬ 
presso  come  quello  di  «  eccellenza  »  dato  a  un  odierno  «  prefetto  »  di 
provincia),  si  finirebbe  per  ritenere  che  i  tre  personaggi  in  questione 
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siano  uno  solo.  Contro  questa  conclusione  si  possono  tuttavia  solle¬ 
vare  alcune  sottili  difficoltà,  desunte  sia  dalla  critica  testuale  dei 
documenti,  sia  anche  dal  fatto  che  ambedue  i  nomi  propri  sono 
schiettamente  babilonesi:  giacche  si  comprenderebbe  che  un  giudeo 
ricevesse  in  Babilonia  un  nome  babilonese,  oltre  il  suo  giudaico 
(cfr.  Dan.,  1, 7),  ma  appare  strano  che  uno  stesso  giudeo  avesse  due 
nomi  ambedue  babilonesi.  L'identificazione,  dunque,  non  è  fuori 
d'ogni  dubbio;  tuttavia,  allo  stato  attuale  dei  documenti, essa  sembra 
la  soluzione  più  raccomandata. 

*  c  .  *  -  \  •  •  •  / 

*  *  * 

r-  J  « 

88.  Giunta  la  carovana  in  Palestina,  la  prima  cura  dei  rimpatriati 
fu  di  restituirsi  ai  rispettivi  luoghi  d'origine,  ove  mezzo  secolo  prima 
erano  stati  lasciati  il  campo,  la  vigna,  la  casa  paterna.  L'assegnazione 
dei  luoghi  fu  fatta  dai  dirigenti  della  carovana  sulla  base  delle  liste 
demografiche  redatte  in  Babilonia,  cui  si  annetteva  grande  valore  per 
la  preservazione  della  purità  della  razza,  e  che  sono  state  sostan¬ 
zialmente  conservate  in  Neem.,  7;  Esdra,  2.  Lo  studio  di  quelle  liste 
è  ricco  d'insegnamenti.  Esse  mostrano,  ad  es.,  che  tra  le  famiglie  dei 
rimpatriati  avevano  una  relativa  preponderanza  quelle  dei  sacerdoti 
e  dei  Leviti  (Neem.,  7,  39  e  seg.;  Esdra,  2,  36  e  seg.):  la  qual  cosa  era 
ben  naturale,  dato  che  quel  gruppo  di  restauratori  era  tutto  animato 
dallo  spinto  jahvistico  dei  circoli  toratici  di  Babilonia.  Mostrano  an¬ 
che  che  i  vari  luoghi  in  cui  si  insediarono  a  prevalenza  i  rimpatriati 
(Neem.,  7,  26  e  seg.;  Esdra,  2,  21  e  seg.)  erano  per  lo  più  nell'area 
di  Gerusalemme  (Beth-lehem,  Nethophah,  Anathoth,  ecc.):  il  che 
attesta  che  i  reduci  appartenevano  alle  antiche  tribù  di  Giuda  e 
di  Beniamino.  Una  ingegnosa  interpretazione  moderna  vorrebbe 
che  l'espressione  «figli  di  Sena  ah»  (Neem.,  7,  38;  Esdra,  2,  35; 
cfr.  Neem.,  3,  3)  significasse  «i  figli  (=  cittadini)  di  Gerusalemme», 
giacche  una  località  di  questo  nome  non  appare  mai  altrove,  mentre 
poi  le  persone  che  vi  appartengono  raggiungono  la  massima  cifra  di 
3930  (o  3630):  difatti  questa  località,  perchè  centro  dell'insediamento, 
è  l'ultima  nominata  nelle  liste  geografiche. 

L'insediamento  dei  ritornati  fu,  senza  dubbio,  tutt'altro  che  fa¬ 
cile.  I  casi  più  rosei  dovettero  esser  quelli  in  cui  si  trovavano  la  casa 
e  il  campo  paterni  diroccati  e  deserti;  in  tali  casi  bastava  riprenderne 
possesso,  adattandosi  da  principio  alla  meglio,  in  attesa  che  il  tempo 
e  la  buona  volontà  facessero  il  resto.  Assai  più  spinosi,  invece,  fu¬ 
rono  i  casi  in  cui  le  antiche  proprietà  paterne  erano  in  buone  condi- 
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zioni  e  in  attività  di  servizio,  perchè  passate  nel  frattempo  ad  altri 
proprietari  che,  trovandole  deserte,  le  avevano  restaurate  o  per  lo 
meno  riattivate:  e  questi  nuovi  proprietari  potevano  essere  tanto 
Giudei  d'infima  condizione,  risparmiati  dalle  deportazioni  dei  Caldei 
(§  55),  quanto  elementi  di  popolazioni  circonvicine,  infiltratisi  nel 
paese  svuotato  (§  56).  A  superare  queste  difficoltà  dovettero  giovare, 
oltreché  il  fervido  spirito  dei  rimpatriati,  anche  i  mezzi  pecuniari  di 
cui  erano  ampiamente  forniti  (§  ó  1  eseg.);ma  molto  ardue  esse  furono 
certamente,  e  per  giungere  a  una  prima  sommaria  sistemazione  della 
carovana  passò  circa  la  metà  del  primo  anno  (cfr.  Neem.,  7,  72; 
Esdra ,  2,  70;  con  Esdra ,  3,  1-8). 

89.  Ottenuto  ciò,  si  passò  a  cure  più  nobili.  Il  settimo  mese  dal¬ 
l'arrivo  i  rimpatriati  si  adunarono  a  Gerusalemme,  e  tra  le  rovine  del 
Tempio  ricostruirono  l'altare  allo  stesso  posto  che  aveva  occupato 
prima  della  distruzione,  per  iniziare  su  esso  un  culto  almeno  ridotto 
(Esdra,  3,  1-6).  Che  questa  restaurazione  dell'altare  abbattuto  fosse 
già  stata  fatta  dai  Giudei  rimasti  in  patria,  è  stato  recentemente  sup¬ 
posto,  ma  per  ragioni  quanto  mai  incerte:  e  anche  nel  caso  che  sif¬ 
fatto  altare  fosse  già  esistito,  ai  rimpatriati,  tutti  informati  allo  spi¬ 
rito  della  toratica  purità  liturgica,  esso  doveva  sembrare  o  sospetto 
di  sincretismo  o  almeno  legalmente  irregolare,  e  quindi  da  sostituirsi. 
L'esistenza  di  un  altare  in  funzione  liturgica  è  già  presupposta  in 
Aggeo,  2,  14. 

Proseguendo  ancora  a  tradurre  in  atto  il  programma  jahvistico 
elaborato  in  Babilonia,  si  pensò  alla  ricostruzione  del  Tempio,  la 
roccaforte  spirituale  della  nuova  comunità  (§  76).  Si  fecero  contratti 
con  operai  specializzati,  si  accumulò  una  certa  quantità  di  materiale 
e  specialmente  del  prezioso  legname  dei  cedri  del  Libano,  fatto  ve¬ 
nire  per  mare  (Esdra,  3,  7);  cosicché,  il  mese  secondo  dell'anno 
secondo  dall'arrivo,  Zorobabel  e  Josua  (§  86)  gettarono  le  fondamenta 
della  nuova  costruzione.  Per  l'occasione  fu  celebrata  una  solenne 
festa,  perchè  l'avvenimento  doveva  essere  un'arra  del  futuro:  ma 
per  molti  dei  vecchi  che  intervennero  alla  festa  l'avvenimento  era 
anche  un  ricordo  del  passato,  perchè  essi  nei  loro  anni  giovanili 
avevano  visto  ancora  eretto  nella  sua  splendidezza  quel  Tempio,  di 
cui  adesso  s'appoggiavano  sui  mesti  ruderi;  cosicché,  durante  la  festa, 
le  voci  di  giubilo  di  chi  si  volgeva  al  futuro  si  mescolavano  con  gli 
accenti  accorati  di  chi  si  volgeva  al  passato  (Esdra,  3,  8-13;  5,  16). 

Quel  pianto,  infiltratosi  nella  festività,  sembrò  anche  avere  un 
significato  prenunciativo.  Dopo  più  di  un  anno  dal  ritorno  si  erano 
solo  gettate  le  fondamenta  del  Tempio.  Era  poco:  tuttavia  anche  quel 
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ad  apparire,  era  precisamente  il  contrario:  quel  poco  realizzato,  a 
costo  di  tanti  sforzi,  era  il  principio  di  una  salita  anche  più  ripida 
di  quella  testé  superata. 

90.  In  primo  luogo  le  condizioni  materiali  dei  rimpatriati  non 
erano  più  floride.  Le  riserve  pecuniarie  che  essi  avevano  portato 
da  Babilonia  dovevano  essere  in  gran  parte  esaurite  nell'insediamento 
delle  proprie  famiglie  e  nei  preparativi  per  la  costruzione  del  Tem¬ 
pio;  ma,  nonostante  queste  spese,  essi  non  erano  riusciti  a  crearsi 
nel  paese  un  ambiente  sicuro  e  favorevole  ai  loro  progetti,  come 
neppure  avevano  potuto  provvedere  alle  molteplici  esigenze  della 
grandiosa  costruzione.  Se  i  loro  progetti  rigidamente  jah vistici  pote¬ 
rono  trovare  alcuni  fautori  tra  i  connazionali  rimasti  in  Palestina 
(un  accenno  è  nel  testo  greco  di  III  Esdra ,  5,  50),  trovarono  fra  co¬ 
storo  assai  più  persone  indifferenti,  se  non  infastidite  dalle  focosità 
stimate  utopistiche  dei  nuovi  arrivati;  senza  dubbio,  poi,  trovarono 
delle  aperte  ostilità  negli  alienigeni  insediatisi  in  Giuda  durante 


poco  sarebbe  stato  sufficiente  se  avesse  rappresentato  il  superamento 
delle  maggiori  difficoltà,  il  valico  di  una  ripida  vetta  dopo  la  quale 
fosse  venuta  una  discesa  facile.  E  invece  la  realtà,  che  cominciava 


110 


Il  rimpatrio  -  §  91 


l'esilio,  ai  quali  l'esclusivismo  jahvistico  dei  rimpatriati  dovette  ap¬ 
parire  già  come  una  dichiarazione  di  guerra.  In  sostanza,  un  totale 
isolamento,  anzi  un  vero  «  boicottaggio  »,  che  qua  e  là  arrivò  all'urto 
in  sordina,  alla  guerriglia  di  dispetti  e  di  malignità. 

Non  si  fa  gran  fatica  a  immaginarsi  come  campassero  la  vita  quei 
rimpatriati  dispersi  nei  rispettivi  paesi:  chi  accantonato  presso  un 
parente,  seccato  della  sua  presenza  e  sdegnoso;  chi  ricoverato  alla 
meglio  nella  casa  paterna,  semidistrutta;  chi  insediato  nell'antica 
casa  ben  conservata,  ma  teste  ricomprata  a  prezzo  esorbitante  da 
qualche  alienigena,  che  se  ne  era  impossessato  mentre  era  vuota; 
chi  infine  impiantato  in  piena  campagna  all'aperto,  secondo  il  sistema 
tradizionale  dei  beduini.  L'insediamento  provvisorio  compiuto  nel 
primo  mezzo  anno  (§  88)  non  era  andato  più  in  là  di  queste  condi¬ 
zioni  di  vita,  tanto  meschine  in  se  stesse,  e  specialmente  tanto  infe¬ 
riori  a  quelle  così  prospere  della  terra  d'esilio  (§  62). 

Bisognava  quindi  —  se  si  volevano  attuare  i  radiosi  progetti  jahvi- 
stici  —  rendere  migliori  e  più  sicure  quelle  condizioni:  il  che  signi¬ 
ficava,  adesso  che  le  riserve  pecuniarie  stavano  per  esaurirsi,  metter 
mano  all'aratro  come  bifolchi,  maneggiare  la  zappa  come  vignaiuoli, 
impugnare  il  bastone  come  pastori;  poteva  talvolta  significare  anche 
brandire  la  scure  per  difendersi  dall'invidioso  vicino,  dall'ostile  alie¬ 
nigena,  e  rintuzzare  i  loro  maligni  dispetti.  I  progetti  jahvistici  erano 
bellissimi:  ma,  primo  vivere,  e  le  dure  condizioni  per  vivere  erano 
queste. 

C'era  poi  la  ricostruzione  del  Tempio,  che  oltre  a  moltissimo 
materiale  richiedeva  moltissime  braccia.  Se  la  costruzione  di  Saio- 
mone  era  stata  compiuta  in  7  anni,  lo  si  era  dovuto  ai  sistemi  fiscali 
di  quel  monarca,  che  avevano  cavato  fuori  materiali  e  braccia  da  tutte 
le  parti  (Voi.  I,  §  397;  399;  404  e  seg.).  Adesso,  anche  a  voler  realiz¬ 
zare  molto  meno  di  allora,  scarseggiava  tutto,  materiali  e  braccia: 
specialmente  queste,  giacche  man  mano  che  si  provvedeva  più  stabil¬ 
mente  al  primo  vivere  e  alle  sue  esigenze  quotidiane,  mancavano  i 
volenterosi  che  affluissero  alla  fabbrica  del  Tempio. 

Si  riscontrò  allora,  con  inattesa  costernazione,  che  si  era  in  pochi. 

91.  Tanto  più  che,  quasi  subito,  si  complicarono  i  rapporti  con 
circonvicini  e  coinquilini.  Mentre  la  fede  jahvistica  portava  quei 
generosi  a  raddoppiare  gli  sforzi  per  proseguire  l'incominciata  costru¬ 
zione,  la  notizia  della  loro  impresa  si  propagava  a  nord  fra  gli  attigui 
Samaritani.  Anche  essi  si  stimavano  jahvisti:  come  no?  non  c'era  forse 
anche  il  dio  Jahvè  nel  pantheon  da  loro  adorato?  non  era  Jahvè  il 
numeri  loci  di  quasi  tutta  la  Palestina?  (Voi.  L§457).  Essi  perciò  si  ere- 
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dettero  in  dovere  di  venire  ad  aiutare  nella  ricostruzione  del  Tempio 
di  Jahvè,  e  ne  fecero  formale  proposta  a  Zorobabel  e  a  Josua;  forse 
anche  pensarono  che  la  comunanza  del  Tempio  avrebbe  in  seguito 
prodotto  la  fusione  dei  due  gruppi,  e  con  ciò  una  maggiore  valoriz¬ 
zazione  di  tutto  il  paese. 

Braccia  d'aiuto  sarebbero  state  opportunissime,  ma  non  quelle: 
esse,  mentre  avrebbero  aiutato  nella  ricostruzione  materiale,  avreb¬ 
bero  anche  demolito  quella  ricostruzione  morale  che  gli  ardenti  lavo¬ 
ratori  di  Gerusalemme  avevano  preparato  in  Babilonia,  e  che  custo¬ 
divano  gelosamente  nei  loro  cuori.  Già  il  profeta  aveva  ammonito 
Gerusalemme:  «  Non  tornerà  ad  entrare  in  te  più  oltre  l'incirconciso 
e  l'impuro»  (§  83);  se  invece  si  fossero  accolti  i  Samaritani,  sarebbe 
penetrato  il  sincretismo  più  impuro.  Fu  quindi  risposto  loro,  con 
logica  intuitiva:  «  Non  [è  cosa  spettante  insieme]  a  voi  e  a  noi  il 
costruire  la  Casa  al  Dio  nostro;  bensì  noi  soltanto  costruiremo  a 
Jahvè  Dio  d'Israele,  come  ci  ha  ordinato  il  re  Ciro,  re  di  Persia» 
(Esdra,  4,  3).  Non  si  riconobbe,  cioè,  ai  Samaritani  la  pertinenza  alla 
nazione  d'Israele,  quindi  neppure  il  diritto  di  collaborare  al  Tempio 
del  Dio  d'Israele,  Jahvè,  il  Dio  nostro. 

Le  conseguenze  di  questo  rifiuto  furono  anch'esse  di  una  logica 
intuitiva.  Se  prima  i  Samaritani  avevano  mostrato  d'interessarsi  e 
anche  di  aver  simpatie  per  i  nuovi  arrivati,  adesso  si  sentirono  offesi 
dal  loro  esclusivismo  e  lo  ripagarono  con  la  stessa  moneta.  Non  c'era 
posto  per  i  Samaritani  presso  i  rimpatriati?  Allora  neppure  doveva 
esserci  posto  per  i  rimpatriati  presso  i  Samaritani;  anzi  neanche  presso 
tutto  il  restante  «  popolo  del  paese  ».  E  così  l'ostilità  si  propagò  ben 
presto;  alimentata  dai  Samaritani,  trovò  facile  presa  nell'animo  degli 
alienigeni  insediatisi  in  Palestina,  e  anche  in  quello  dei  molti  Giudei 
infastiditi  dalla  presenza  dei  rimpatriati:  cotesto  miscuglio  è  qui  desi¬ 
gnato  con  la  frase  «  popolo  del  paese  ».  Fu  una  specie  di  fronte  unico 
che  si  formò  contro  i  costruttori,  e  li  racchiuse  in  un  cerchio  di 
«  boicottaggio  »  sempre  più  ostile. 

92.  Quanto  avvenne  allora  è  appena  accennato  con  termini  vaghi 
in  Esdra,  4,  4-5  (24):  «  il  popolo  del  paese  rendeva  inerti  le  mani  del 
popolo  di  Giuda,  incutendogli  paura  di  fabbricare  e  prezzolando 
contro  di  esso  [malvagi]  consiglieri  per  mandare  a  vuoto  il  loro  pro¬ 
getto.  [E  ciò  durò]  tutti  i  giorni  di  Ciro  re  di  Persia,  fino  al  regno  di 
Dario  re  di  Persia».  Che  cosa  avvenne  di  preciso?  Supporre  che  i 
Samaritani  e  il  «  popolo  del  paese  »  ricorressero  —  come  fu  fatto  più 
tardi  —  al  governo  centrale  e  ottenessero  da  Ciro  un  decreto  di  ces¬ 
sazione  dei  lavori,  è  un'ipotesi  certo  possibile,  ma  non  inevitabile. 
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Piuttosto  la  prevalenza  numerica  e  sociale  della  coalizione  anti-jahvi- 
stica,  e  in  più  la  connivenza  di  qualche  alto  funzionario  statale  com¬ 
perato  dall'oro  paesano,  mentre  darebbero  ragione  delle  oscure  pa¬ 
role  riferite,  basterebbero  anche  a  spiegare  come  mai  si  riuscisse  a 
tenere  in  scacco  anche  l'autorità,  del  resto  non  illimitata,  del  pehah 
(§  87);  il  quale  successo  dovette  essere  ottenuto  attraverso  una  fitta 
rete  di  ostacoli,  dispetti,  intimidazioni,  e  anche  aggressioni,  che  ri¬ 
dusse  all'impotenza  i  costruttori  e  il  loro  capo. 

Cosicché  la  loro  operosità  fu  fiaccata.  Non  solo  si  era  troppo 
scarsi  per  l'impresa  in  se  stessa  (§  90),  ma  di  fronte  a  quella  ondata 
di  ostilità  non  si  era  in  grado  di  opporre  un  valido  riparo.  L'ardore 
jahvistico  non  mancava;  ma  con  quello  solo  non  si  costruiva  miraco¬ 
losamente  il  Tempio:  ci  sarebbero  volute  dieci  volte  più  di  braccia, 
di  danaro,  e  anche  di  armi  per  difenderlo  man  mano  che  si  alzava. 
Così  come  stavano  le  cose,  l'impresa  era  letteralmente  impossibile. 
Fu  decisa  quindi  la  cessazione  dei  lavori,  con  la  quale  si  sarebbe 
tolta  di  mezzo  la  principale  causa  delle  ostilità.  Non  restava  che 
aspettare  tempi  migliori,  conservando  sempre  vivi  nel  cuore  gli  an¬ 
tichi  progetti  e  la  fede  jahvistica  che  li  aveva  elaborati. 

93.  I  lavori  dovettero  essere  interrotti  quando  la  ricostruzione 
era  appena  incominciata  ed  aveva  realizzato  ben  poco;  allorché,  in¬ 
fatti,  furono  ripresi  ai  tempi  di  Aggeo  e  Zacharia  (§  97)  non  troviamo 
un'esplicita  menzione  della  parte  compiuta  in  questo  primo  tenta¬ 
tivo,  tanto  essa  doveva  apparire  insignificante  e  trascurabile.  Pra¬ 
ticamente,  cioè,  si  ritenne  che  i  lavori  cominciassero  con  Aggeo  e 
Zacharia  (Esdra,  5,  1-2;  cfr.  il  molto  disputato  Aggeo,  2,  18). 

Si  è  voluto  recentemente  richiamare  in  dubbio  la  storicità  di 
questo  primo  tentativo:  la  ricostruzione  del  Tempio  non  sarebbe  stata 
iniziata  che  nel  520  sotto  Aggeo  e  Zacharia,  mentre  prima  di  costoro 
non  avrebbe  funzionato  che  l'altare  provvisorio  (§  89).  Ma  contro  tale 
ipotesi  sta  già  una  pregiudiziale  psicologica:  è  verosimile,  cioè,  che 
quegli  ardenti  jah visti,  tornati  in  patria  a  costo  di  tanti  sacrifici  per 
attuare  un  preciso  programma,  lasciassero  passare  quasi  20  anni 
senza  almeno  tentare  di  attuarne  la  parte  centrale,  qual  era  la  rico¬ 
struzione  del  Tempio?  In  linea  di  fatto,  poi,  la  spiegazione  è  data 
dal  diverso  punto  di  vista  dei  vari  documenti,  quelli  riuniti  in  disor¬ 
dine  cronologico  nel  libro  di  Esdra  (§  108  e  seg.),  e  quelli  indipendenti 
che  costituiscono  i  libri  di  Aggeo  e  di  Zacharia  :  mentre  alcuni,  di 
provenienza  varia  e  a  più  riprese,  affermano  il  tentativo  fatto  da 
Zorobabel-Sheshbassar  e  rimasto  inefficace  (Esdra,  4,  1...  5.  24;  5,  1 6; 
cfr.  Zach.,  4,  9);  altri  invece  non  computano  questo  primo  tenta- 
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tivo,  appunto  perchè  rimasto  inefficace,  e  si  occupano  solo  di  quello 
del  520  sotto  Aggeo  e  Zacharia  che  raggiunse  lo  scopo  (Esdra,  5, 
1-2;  Aggeo,  2,  18). 

94.  Il  fallimento  del  primo  tentativo  ebbe  gravi  conseguenze  mo¬ 
rali  fra  i  rimpatriati. 

In  primo  luogo  la  gelida  delusione  incontrata  non  potè  non  raf¬ 
freddare  presso  taluni  il  fervore  jahvistico.  Ma  come?  Si  era  partiti 
dalla  Babilonia  con  la  certezza  di  trovare  colline  spianate  e  dirupi 
colmati  per  pareggiare  la  strada  dei  rimpatriane  (Is.,  40,  4):  di  essere 
scortati  da  Jahvè  stesso,  davanti  a  cui  le  genti  sono  un  nulla  (Is.,  40, 
17);  il  quale  Jahvè,  poi,  avrebbe  fatto  scomparire  fino  all'ultimo  tutti 
i  nemici  d'Israele  (Is.,  41,  11-14);  e  avrebbe  anche  reso  Israele  come 
un  dentato  erpice,  capace  di  schiantare  e  triturare  monti  e  colline 
(Is.,  41,  1 5 - 1 6) :  si  erano  avute  queste  e  tante  altre  fiere  speranze,  e 
adesso  invece  un'accolta  di  miserabili  idolatri  era  in  grado  d'impedire 
la  massima  opera  del  jahvismo?  Davanti  a  tanto  mistero  non  pochi 
dei  rimpatriati  dovettero  domandarsi,  come  subito  dopo  la  catastrofe 
del  586,  se  Jahvè  non  avesse  nuovamente  nascosto  il  suo  santo  volto. 
E  domande  così  angosciose  non  si  librano  mai  su  moltitudini  asso¬ 
ciate  senza  disseminare  un  desolante  scetticismo  in  animi  meno  saldi. 

Ad  ogni  modo,  visto  che  non  si  poteva  lavorare  alla  roccaforte 
spirituale,  si  passò  a  provvedere  alla  propria  sistemazione  materiale, 
fino  a  quel  tempo  tanto  precaria  (§  90).  Ma,  anche  da  questo  lato, 
altri  inconvenienti.  La  costruzione  del  Tempio  era  un  effetto  dello 
spirito  jahvistico,  ma  a  sua  volta  ne  era  anche  un  alimento;  l'entu¬ 
siasmo  dell'impresa  eccitava  gli  animi,  ed  era  salutarmente  epidemico; 
dando  l'ebbrezza  dell'operosità  collettiva  per  un'idea,  faceva  amare, 
attraverso  l'operosità,  l'idea.  Adesso,  invece,  cessata  quell'operosità 
e  smorzato  quell'entusiasmo,  restava  come  principale  cura  quella  di 
provvedere  ognuno  a  sè,  alla  propria  casa  e  alla  propria  vigna;  ma 
quanti  erano  così  trascendentalmente  jahvisti  da  non  risentire  di 
questa  differenza  di  operosità?  Quanti  avrebbero  conservato,  nell'iso¬ 
lamento  del  proprio  cuore  e  fra  le  monotone  cure  domestiche,  la 
stessa  fiamma  che  avevano  sentito  divampare  dentro  di  sè,  traspor¬ 
tando  insieme  con  altri  le  prime  travi  o  scalpellando  a  gara  le  prime 
pietre  per  il  Tempio?  Adesso  rinasceva,  per  forza,  l'individualismo: 
quanti  però  avrebbero  retto  a  questa  nuova  prova,  pur  dopo  essersi 
entusiasmati  dei  radiosi  progetti  di  Ezechiele?  (§  76  e  seg.). 

95.  Quel  pochissimo  che  ci  dicono  i  documenti  conferma  che 
questi  dubbi  avevano  anche  troppo  fondamento.  Sospesa  la  costru- 

8  —  RlCClOTTl.  Storia  d'Israele.  -  Voi.  II. 
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zione  del  Tempio  nel  secondo  anno  dall'arrivo  (§  92),  cioè  sul  finire 
del  536,  non  se  ne  parlò  più  per  una  quindicina  d'anni,  fin  verso  il 
520.  Ma  altrettanto  non  avvenne  delle  costruzioni  private,  che  inte¬ 
ressavano  da  vicino  gl'individui:  sappiamo  infatti  (Aggeo,  1,  4.  9) 
che  durante  quella  quindicina  d'anni  erano  sorte  case  private  con 
travature  certamente  elaborate  e  costose,  e  che  probabilmente  for¬ 
mavano  un  bel  lotto  di  costruzioni;  eppure  la  Casa  di  Jahvè  era  ancora 
là  negletta,  e  sui  ruderi  di  essa  passeggiavano  le  volpi  (Lament., 
5,  18).  Questa  incuria  era  soltanto  colpa  dei  tempi,  ancora  sì  avversi 
da  non  permettere  la  ripresa  della  costruzione  del  Tempio?  Sembra 
bene  che  i  rimpatriati  allegassero  abitualmente  questa  ragione  ( Ag¬ 
geo ,  1,  2);  ma  sembra  anche  che  la  vera  ragione  fosse  tutt'altra,  cioè 
un  velato  maiora  premunt  di  schietta  marca  individualistica  (Aggeo, 
1,  9),  mentre  poi  anche  altri  abusi,  creati  dall'egoismo  e  dalla  cupi¬ 
digia,  si  erano  diffusi  nel  frattempo  fra  gl'inoperosi  ricostruttori 
(cfr.  Aggeo,  2,  10-19).  Insomma  risulta  chiaramente  che,  dalla  sospen¬ 
sione  dei  lavori  del  Tempio,  uno  spesso  strato  di  cenere  si  era  andato 
formando  sul  fuoco  jahvistico  che  i  rimpatriati  avevano  portato  con 
sè  dalla  Babilonia. 

Quel  fuoco,  tuttavia,  non  era  spento;  sarebbe  bastato,  per  farne 
di  nuovo  sprigionare  la  fiamma,  l'intervento  di  qualche  energico 
foggiatore  di  anime.  Naturalmente  un  profeta,  come  d'ordinario  in 
Israele  (Voi.  I,  §  430). 

96.  A  Ciro  era  successo  suo  figlio  Cambise  (§  10),  il  quale  nella 
sua  spedizione  in  Egitto  attraversò  necessariamente  la  Palestina.  Dei 
suoi  rapporti  con  la  comunità  di  Gerusalemme  nulla  ci  è  tramandato, 
ma  da  fonte  profana  abbiamo  una  notizia  molto  importante  circa  il 
suo  atteggiamento  verso  gli  Ebrei  in  genere:  dai  papiri  di  Elefantina 
sappiamo  che  Cambise,  mentre  si  mostrò  sprezzante  e  sacrilego  verso 
la  religione  degli  Egiziani,  rispettò  invece  il  tempio  che  la  colonia 
giudaica  si  era  costruito  a  Elefantina  (§  172).  Il  che  porterebbe  a  rite¬ 
nere  che  il  bisbetico  figlio  di  Ciro  fosse  inaspettatamente  ben  di¬ 
sposto  verso  i  figli  d'Israele.  Ma  a  quei  di  Gerusalemme  non  risulta 
che  ne  derivassero  vantaggi,  o  almeno  la  loro  progressiva  indolenza 
non  cercò  di  trarne  partito.  Salito  poi  al  trono  Dario  I  (§  13),  l'impero 
persiano  entrò  in  un  periodo  di  turbolenze,  che  parvero  da  prin¬ 
cipio  comprometterne  la  saldezza  e  provocarono  qua  e  là,  special- 
mente  in  Babilonia,  aspirazioni  d'indipendenza.  In  tali  circostanze 
la  coesione  delle  varie  parti  dell'impero  si  rilasciò  alquanto  —  tanto 
che  Dario,  appena  riottenuta  la  pace,  mise  mano  alla  sua  fondamen¬ 
tale  riorganizzazione  —  e  nelle  province  più  lontane  o  meno  impor- 
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tanti  fu  possibile  che  sorgessero  iniziative  locali,  non  sempre  control¬ 
late  dal  governo  centrale. 

Il  momento,  dunque,  sarebbe  stato  propizio  per  una  ripresa  dei 
lavori  del  Tempio.  Non  che  la  vigilante  ostilità  dei  Samaritani  fosse 
cessata  (§  91),  ma  poteva  darsi  che  in  quel  periodo  di  crisi  non  riu¬ 
scisse  ad  esplicare  un'attività  così  efficace  come  prima;  inoltre,  come 
era  cambiato  il  monarca,  così  nel  frattempo  potevano  essere  cambiati 
quegli  alti  funzionari  statali  che  l'oro  aveva  guadagnati  alla  coali¬ 
zione  anti-jahvistica  di  15  anni  prima  (§  92).  Cominciare  bisognava, 
in  modo  da  mettere  rapidamente  gli  ostili  circonvicini  davanti  al 
fatto  compiuto:  chè  se,  nel  corso  dei  lavori,  fossero  venuti  controlli 
e  intralci  da  parte  delle  autorità  persiane,  i  costruttori  avevano  tanto 
in  mano  da  dimostrare  il  loro  pieno  diritto  legale.  Solo  il  declinare 
del  sentimento  di  collettività  e  il  risorgere  di  quello  individualistico 
(§  94)  impedivano  che  si  cogliesse  l'occasione  propizia.  Ma  ecco  il 
profetismo  intervenire,  ancora  una  volta,  a  salvezza  d'Israele. 

97.  Cominciava  precisamente  il  6°  mese  del  20  anno  di  Dario  I 
(anno  520),  e  nel  i°  giorno  di  detto  mese  (29  agosto)  mentre  Zoro- 
babel  e  Josua  erano  radunati  con  i  rimpatriati  —  probabilmente  fra 
le  rovine  del  Tempio  per  qualche  funzione  liturgica  sull'altare  re¬ 
staurato  (§  89)  —  si  fece  improvvisamente  avanti  un  profeta,  Aggeo, 
e  cominciò  con  franche  parole  a  rinfacciare  ai  due  capi  e  a  tutta 
l'adunanza  la  loro  incuria  per  la  Casa  di  Jahvè;  additando  le  circo¬ 
stanti  ruine,  egli  le  confrontò  con  le  ben  costruite  case  che  nel  frat¬ 
tempo  i  reduci  si  erano  edificate,  e  trasse  dal  confronto  e  da  altre 
considerazioni  la  conclusione  che  bisognava  scuotersi  dalla  vergognosa 
inerzia  e  metter  subito  mano  a  ricostruire  il  Tempio  (Aggeo,  1,  1-11).  , 

Le  parole  di  un  profeta  facevano  sempre  impressione:  anche  se 
portavano,  invece  che  all'obbedienza,  alla  lapidazione  del  profeta 
stesso  (Voi.  I,  §  429).  Questa  volta  c'era  ancora  troppo  jahvismo  nel¬ 
l'animo  dei  rimpatriati,  perchè  la  lapidazione  fosse  possibile;  quindi 
l'impressione  fatta  dal  profeta  portò  all'obbedienza.  Il  240  giorno 
dello  stesso  mese  (21  settembre)  la  ricostruzione  del  Tempio  fu  ri¬ 
presa  (Aggeo,  1,  12-15). 

Il  foggiatore  di  anime  seguitò  ad  alimentare  la  fiamma  ch'egli 
aveva  suscitata  da  sotto  la  cenere.  Altre  allocuzioni,  d'incoraggiamento 
e  di  conforto  ai  costruttori,  furono  tenute  dal  profeta  il  2 1 0  giorno  del 
70  mese  (18  ottobre),  e  il  240  giorno  del  90  mese  (18  dicembre), 
sempre  dell'anno  520. 

Ma  la  sua  voce  aveva  appena  cominciato  a  risonare,  ed  eccone 
un'altra  levarsi  su  per  dar  lena  ai  lavoratori  con  visioni  d'un  radioso 
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avvenire.  Il  profeta  Zacharia,  di  famiglia  sacerdotale,  indirizza  ai 
costruttori  del  Tempio  un'allocuzione  il  giorno  i°  dell'80  mese  (ot¬ 
tobre-novembre)  del  520,  facendola  poi  seguire  da  altre  allocuzioni 
e  oracoli,  almeno  fino  al  giorno  40  del  mese  90  (novembre-dicembre) 
dell'anno  40  di  Dario  1,  cioè  del  518  ( Zach.r  capp.  1-8;  cfr.  1,1;  7,  1). 

98.  Fin  qui  i  documenti;  i  quali  tuttavia  lasciano  spazio  ad  una 
particolare  ipotesi,  non  appoggiata  su  precisi  dati,  ma  solo  vero¬ 
simile.  La  ripresa  dei  lavori  fu  unicamente  dovuta  all'intervento  dei 
due  profeti,  ovvero  — -  oltreché  ad  essi  —  anche  all'arrivo  di  una  nuova 
carovana  di  rimpatrianti  dalla  Babilonia?  Sappiamo  infatti  che,  preci¬ 
samente  in  quel  tempo,  avvenivano  in  Babilonia  turbolenze  e  guerre 
(§  13),  e  ciò  era  già  un  motivo  per  indurre  chi  poteva  allontanarsene 
a  farlo:  nè  il  decreto  di  Ciro,  autorizzante  i  Giudei  di  là  a  partire, 
era  stato  mai  revocato.  D'altra  parte  quei  Giudei,  specialmente  i 
più  zelanti,  seguivano  con  occhio  ansioso  quanto  stavano  facendo  e 
realizzando  i  loro  connazionali  già  tornati  in  Palestina  (§  62);  proba¬ 
bilmente  li  assistevano,  nelle  loro  imprese  di  risorgimento  naziona¬ 
listico,  con  invio  di  sussidi  ;  certamente  poi  non  dovevano  esser 
molto  soddisfatti  degli  scarsi  risultati  fin  lì  ottenuti.  Potè  dunque  av¬ 
venire  che  nei  primissimi  tempi  di  Dario  I  un  nuovo  gruppo  di  Giu¬ 
dei  di  Babilonia,  disturbati  dalle  turbolenze  locali  e  attirati  dai  pro¬ 
getti  di  restaurazione  jahvistica  in  patria,  partisse  dalla  terra  d'esilio 
per  venire  a  rinforzare  di  danaro,  di  braccia,  e  di  spirito  jahvistico, 
i  connazionali  già  rimpatriati  nel  537  e  oramai  infiacchiti  e  torpidi. 

Checché  sia  di  questa  possibilità,  i  ripresi  lavori  progredirono 
rapidamente.  Tuttavia  anche  questa  volta  fece  presa  nell'animo  dei 
ricostruttori  un  senso  di  sgomento,  al  pensiero  che  con  la  penosa 
ristrettezza  dei  mezzi  si  sarebbe  ottenuto  un  edificio  di  gran  lunga 
meno  ricco  e  appariscente  di  quello  salomonico:  ancora  era  presente, 
infatti,  qualche  vecchio  che  ricordava  di  aver  visto  in  gioventù  l'an¬ 
tico  Tempio  (§  89).  Lo  sgomento  fu  però  dissipato  dalla  seconda  allo¬ 
cuzione  di  Aggeo,  quella  del  70  mese,  che  preannunziò  da  parte  di 
Jahvè  le  future  sorti  della  nuova  costruzione,  infinitamente  più  glo¬ 
riose  dell'antica:  in  essa  infatti  si  sarebbe  manifestata  la  gloria  di 
Jahvè  nel  trionfale  avvento  messianico,  e  la  preveduta  inferiorità 
materiale  della  nuova  costruzione  sarebbe  stata  riscattata  dai  preziosi 
donativi  che  tutte  le  nazioni  pagane  vi  avrebbero  apportati,  entrando 
a  far  parte  del  regno  universale  di  Jahvè  (Aggeo,  2,  1-9). 

99.  Superata  questa  difficoltà  interna,  ne  sorse  un'altra  esterna. 
L'intervento  ostile  delle  autorità  persiane,  previsto  come  possibile 
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(§  96),  avvenne  di  fatto:  il  satrapo  Tattenai  (chiamato  Sisinnes  in 
III  Esdra,  6)  della  satrapia  di  Abar-Nahara  (§  13),  e  quindi  con  giuris¬ 
dizione  nella  Palestina,  ebbe  notizia  di  quanto  succedeva  e  fece  fare 
un'ispezione  dai  suoi  funzionari.  Non  è  necessario  uno  speciale 
acume  per  supporre  che  il  satrapo  fu  informato  della  ripresa  dei  la¬ 
vori  da  coloro  stessi  che  erano  riusciti  un  15  anni  prima  a  farli  inter¬ 
rompere,  specialmente  dai  Samaritani.  I  funzionari  si  recarono  sul 
posto,  domandarono  chi  avesse  dato  ordine  di  procedere  a  quella 
costruzione,  presero  i  nomi  degli  «  anziani  »  del  popolo  (§  64),  stesero 
il  loro  minuto  rapporto  e  d'accordo  con  Tattenai  lo  inoltrarono  pre¬ 
murosamente  al  re  Dario.  Si  doveva  essere  sul  finire  del  519,  allorché 
Dario  I  cominciava  ad  avere  un  sicuro  sopravvento  sui  moti  rivolu¬ 
zionari  e  a  stringere  saldamente  in  pugno  le  redini  dell'impero:  il 
che  spiega  lo  zelo  del  satrapo  e  dei  suoi  funzionari,  che  volevano  ap¬ 
parire  presso  il  re  quali  custodi  guardinghi  del  potere  centrale  e  vi¬ 
gilanti  su  ogni  movimento  sospetto  dell'impero. 

Gli  ispezionati  si  erano  giustificati  con  molta  facilità,  anzi  met¬ 
tendo  pure  in  qualche  imbarazzo  gli  ispettori:  si  erano  cioè  appellati 
al  decreto  di  Ciro,  che  aveva  permesso  il  rimpatrio  dei  Giudei  e  ordi¬ 
nato  la  ricostruzione  del  loro  Tempio  in  Gerusalemme  (§  85).  Da¬ 
vanti  a  un  asserito  decreto  del  fondatore  dell'impero  gli  ispettori  ave¬ 
vano  sentito  subito  la  delicatezza  della  questione,  e  da  buoni  buro¬ 
crati  si  erano  cavati  d'impaccio  deferendo  tutto  al  governo  centrale. 
Nel  loro  rapporto,  infatti,  essi  riferivano  la  giustificazione  degli  ispe¬ 
zionati  appellantisi  al  decreto  di  Ciro,  non  davano  alcun  giudizio 
personale  sull'invocato  decreto,  ma  nello  stesso  tempo  proponevano 
al  governo  di  far  ricerche  negli  archivi  centrali,  per  riscontrare  se 
effettivamente  esisteva  traccia  del  decreto. 

Il  rapporto,  giunto  in  Ecbatana,  fu  accolto  dal  governo  con  quella 
attenzione  che  era  del  tutto  naturale  in  un  organizzatore  quale  Dario  I. 
L'asserito  decreto  di  Ciro  fu  ricercato  e  ritrovato  negli  archivi 
(§  85).  E  conforme  alla  lettera  ed  allo  spirito  del  decreto  di  Ciro  fu 
la  risposta  mandata  a  Tattenai  da  Dario;  il  quale,  purché  i  suoi  po¬ 
poli  fossero  soggetti  e  tranquilli,  mirava  a  favorirli  e  soddisfarli  se¬ 
condo  il  classico  esempio  di  Ciro  (§  7  e  seg.).  Il  Gran  Re,  perciò,  ordi¬ 
nava  nella  sua  risposta  che  si  permettesse  la  ricostruzione  del  Tempio, 
si  prelevassero  dai  proventi  regi  della  satrapia  e  si  fornissero  agli 
«  anziani  dei  Giudei  »  aiuti  per  la  ricostruzione  e  il  materiale  quoti¬ 
diano  per  i  sacrifici,  «  acciocché  offeriscano  sacrifici  profumati  al 
Dio  del  cielo  e  preghino  per  la  vita  del  Re  e  dei  suoi  figli  »  (Esdra,  6, 
10:  testo  aramaico).  L'ordine  del  Gran  Re  terminava  con  una  san¬ 
zione  di  indole  tipicamente  persiana:  se  alcuno  avesse  trasgredito 
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il  decreto,  fosse  impiccato  su  una  trave  della  propria  casa,  e  la  casa 
fosse  adibita  a  letamaio  (6,  li). 

I  documenti  protocollari  di  questa  corrispondenza  burocratica 
sono  conservati  in  Esdra,  5,  7 — 6,  12;  e  oggi,  specialmente  dopo  il 
ritrovamento  dei  papiri  di  Elefantina,  tanto  affini  a  questi  documenti 
per  contenuto  e  per  fraseologia  (§  ìóó  e  seg.),  ben  pochi  studiosi  ne 
richiamano  in  dubbio  l'autenticità.  „ 

100.  La  sanzione  con  cui  si  chiudeva  il  decreto  di  Dario,  commi¬ 
nante  la  trave  e  il  letamaio,  era  quanto  ci  voleva  contro  i  Samaritani. 
Certamente  essi  sospesero  per  allora  le  ostilità:  c'è  anzi  motivo  di 
ritenere  che  tentassero  un  riavvicinamento  amichevole  con  i  jahvisti 
di  Gerusalemme.  L'accenno  a  questo  tentativo  è  in  Zacharia,  7,  2 
e  seg.,  ove  però  il  testo  ebraico  è  assai  dubbio:  ma  sia  che  ivi  si  legga 
il  masoretico  Beth-el,  sia  che  si  preferisca  correggere  in  Beth-[isra)el 
(altre  correzioni  sembrano  meno  fondate),  si  tratterebbe  sempre  di 
un'ambasciata  inviata  a  quei  di  Gerusalemme  da  distretti  setten¬ 
trionali,  o  designati  collettivamente  come  «casato  d'Israele»  ( Beth - 
israel),  ovvero  dal  loro  principale  centro  religioso  che  era  appunto 
Beth-el  (Voi.  I,  §  457).  E  notevole,  pertanto,  che  l'ambasciata  fu  in¬ 
viata  per  consultare  Gerusalemme  appunto  su  una  questione  di  os¬ 
servanza  religiosa  per  uniformare  le  pratiche  delle  due  popolazioni, 
giacché  nel  pensiero  dei  settentrionali  il  loro  jahvismo  non  differiva 
da  quello  dei  rimpatriati  di  Gerusalemme  (§91).  Essendo  questa  am¬ 
basciata  avvenuta  il  giorno  40  del  mese  90  dell'anno  40  di  Dario  I 
(§  97;  99),  vi  si  può  scorgere  con  buon  fondamento  un  effetto  del 
decreto  dello  stesso  Re. 

101.  Superato  ogni  ostacolo  e  mercè  i  sussidi  governativi,  la 
costruzione  questa  volta  giunse  alla  fine.  Il  Tempio  fu  compiuto 
l'anno  6°  di  Dario,  cioè  nel  515  a.  C.,  al  mese  di  Adar  (febbraio- 
marzo):  secondo  la  maggior  parte  dei  testi  il  giorno  30  di  questo 
mese,  ma  più  probabilmente  il  230  come  ha  qualche  isolato  testo. 
Da  quando  erano  stati  ripresi  i  lavori  per  incitamento  di  Aggeo 
(§  97)/  cioè  dal  21  settembre  520,  erano  dunque  trascorsi  circa  4  anni 
e  mezzo.  Celebrata  solennemente  la  dedicazione  del  nuovo  edificio, 
nel  seguente  mese  di  Nisàn  vi  fu  anche  celebrata  la  prima  Pasqua 
(Esdra,  6,  13-22). 

102.  Il  nuovo  Tempio,  della  cui  forma  abbiamo  gli  scarsi  accenni 
di  Esdra,  6,  3  e  seg.,  riproduceva  nelle  sue  linee  principali  quello 
salomonico;  ma  nel  suo  complesso,  specialmente  per  ricchezza  di 
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materiali  e  per  ornamentazione,  gli  doveva  essere  enormemente  infe¬ 
riore.  Lo  stesso  fatto  che  fosse  compiuto  in  4  anni  e  mezzo  nonostante 
le  difficoltà  e  la  ristrettezza  dei  mezzi  —  in  confronto  ai  7  anni  im¬ 
piegati  da  Salomone,  fra  abbondanza  di  mezzi  e  di  braccia  (Voi.  I, 
§  397)  —  è  un  indice  non  dubbio  che  non  si  oltrepassò  la  medio¬ 
crità.  La  grandiosa  pianta  del  futuro  Tempio,  disegnata  e  illustrata 
da  Ezechiele  (§  76),  rimaneva  perciò  negli  archivi  dell'  escatologia. 

Risulta  da  I  Maccabei ,  4,  38.  48  che  il  nuovo  Tempio  era  circon¬ 
dato  dai  due  soliti  atrii,  interno  ed  esterno,  come  quello  salomonico 


Tempio  di  Zorobabel. 


(Ricostruzione  Schick). 


(Voi.  I,  §  393).  Tuttavia  alcuni  moderni  hanno  pensato  che  i  laici  vi 
potessero  accedere,  oltreché  nell'atrio  esterno,  anche  in  quello  in¬ 
terno,  dove  stava  l'altare  degli  olocausti  e  dove  i  sacerdoti  compie¬ 
vano  i  sacrifici:  la  ragione  sarebbe  che  soltanto  Alessandro  Janneo 
(§  302)  provvide  a  separare  i  due  atrii  per  mezzo  d'una  cancellata  di 
legno,  perchè  una  volta,  trovandosi  egli  all'altare  per  farvi  sacrificio 
in  occasione  della  festa  dei  Tabernacoli,  la  plebe  lo  aveva  malme¬ 
nato  lanciandogli  addosso  i  cedri,  che  insieme  con  rami  di  palma  si 
solevano  portare  in  quella  festa  (G.  Flavio,  Antichità ,  XIII,  13,  3). 

Ma  l'opinione  non  sembra  sostenibile,  giacché  nella  concezione 
di  Ezechiele  la  distinzione  fra  «santo»  e  «profano»  era  troppo  fon¬ 
damentale  per  essere  così  presto  negletta;  quanto  poi  alla  cancel¬ 
lata  di  Alessandro  Janneo,  essa  non  fece  che  sostituire  il  muro  di 
separazione  demolito  nel  159  a.  C.  da  Alcimo  (§  270),  che  perciò 
esisteva  già  da  prima  fra  i  due  atrii. 

Anche  gli  arredi  del  nuovo  Tempio  dovevano  essere  in  minor 
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numero  e  assai  meno  preziosi  che  in  quello  antico,  specialmente  nei 
primi  tempi:  è  certo,  tuttavia,  che  in  seguito  furono  man  mano  accre¬ 
sciuti  di  numero  e  valore.  Mancò  sempre  invece  l'arredo  più  sacro, 
cioè  l'Arca:  mentre  nell'antico  Tempio  questo  oggetto  santissimo 
stava  da  solo  nella  cella  o  «  santo  dei  santi  »  (Voi.  I,  §  395),  nel  nuovo 
la  cella  rimase  vuota  (cfr.  G.  Flavio,  Guerra  giud.,  V,  5,  5),  essendo 
andata  distrutta  l'Arca  con  la  distruzione  del  Tempio.  (Una  pia  leg¬ 
genda  popolare  riportata  in  II  Maccabei ,  2,  1  e  seg.,  rifiutando  d'am¬ 
mettere  che  un  oggetto  così  santo  potesse  finir  distrutto,  riteneva  che 
il  profeta  Geremia  lo  avesse  nascosto  in  una  caverna,  ignota  a  tutti, 
sul  monte  Nebo).  Secondo  una  tradizione  rabbinica  (Mishnà,  Yoma, 
V,  2),  nel  nuovo  Tempio  il  posto  vuoto  dell'Arca  era  ricordato  da 
una  pietra  alta  tre  dita,  su  cui  il  sommo  sacerdote  deponeva  il  turi¬ 
bolo,  quando  nell'annuale  ricorrenza  dell'Espiazione  (Kippùr)  en¬ 
trava  nel  «  santo  dei  santi  ». 

Nel  «  santo  »  stava  l'altare  d'oro  per  i  profumi  e  la  mensa  per  i 
pani  della  proposizione  (Voi.  I,  §  395);  ma,  invece  dei  dieci  candelabri, 
ve  n'era  uno  d'oro  a  sette  bracci  (/  Macc.,  1,21  [Vulg.  23];  4,  49-31; 
cfr.  ps.  Ecateo  di  Abdera,  in  G.  Flavio,  Contro  Apion.,  I,  22  [198]). 

Terminata  la  costruzione  del  Tempio,  Zorobabel  scompare  dalla 
storia.  Nonostante  il  buon  volere  di  qualche  studioso  moderno  —  che 
moltiplicando  ipotesi  gratuite,  successivamente  ritrattate,  gli  ha  asse¬ 
gnato  una  fine  tragica  —  non  sappiamo  più  nulla  di  questo  rianima¬ 
tore  d'Israele,  «anello  da  sigillo  nella  mano  di  Jahvè»  (cfr.  Aggeo, 
2,  23;  S  ir  acida,  49,  11  [13]). 


IL  PERIODO  PERSIANO 


103.  La  snervante  scarsezza  di  documenti  che  ci  ha  accompagnati 
fino  all'anno  515,  o  6°  di  Dario  I  (§  101),  si  aggrava  ancora  più  nel 
periodo  successivo.  Si  può  anzi  dire  che,  dal  compimento  del  Tempio 
fino  all'epoca  dell'ellenismo  inoltrato,  manchi  allo  storico  la  terra¬ 
ferma,  su  cui  bene  o  male  egli  ha  finora  camminato.  D'ora  in  poi 
bisognerà  avanzare  su  un  continente  sommerso  dalle  acque  dell'igno¬ 
ranza:  qui  affiorerà  un  minuscolo  approdo,  là  una  grande  isola,  ap¬ 
presso  ancora  la  vetta  di  un  monte  sprofondato,  ma  la  continuità  è 
inesorabilmente  interrotta  per  un'estensione  di  più  che  tre  secoli. 

Un  tragitto  come  questo,  attraverso  cicladi  documentarie,  è  at¬ 
traentissimo  per  l'operosità  della  critica  ricostruttiva:  tanto  più  che 
nelle  segrete  profondità  di  questo  mare,  cioè  in  questa  epoca,  si  sta 
maturando  l'anima  tipicamente  «  giudaica  »,  quella  che  alimenterà  il 
risorgimento  dei  Maccabei  e  in  mezzo  a  cui  spunterà  poi  il  cristia¬ 
nesimo.  E,  senza  dubbio,  la  facoltà  ricostruttiva  della  critica  può  re¬ 
care  molti  vantaggi:  non  di  rado,  concentrando  gli  sguardi  in  fondo 
ad  uno  specchio  d'acqua  chiara,  si  potranno  intravvedere  larghe  zone 
sommerse;  purché,  tuttavia,  non  si  prenda  per  visione  ottica  ciò 
che  può  essere  una  mera  creazione  di  fantasia,  e  specialmente  non  si 
dimentichi  che  tra  le  arti  della  critica  ricostruttiva  una  delle  princi¬ 
pali  è  appunto  l 'Ars  nesciendi. 

104.  Di  precisi  avvenimenti  accaduti  nel  resto  del  regno  di  Dario  I 
(522-485;  §  15-15)  non  ci  è  trasmessa  alcuna  notizia. 

Per  il  regno  di  Serse  (485-465;  §  16),  a  cui  si  riporta  il  Libro  di 
Esther  (1,  1  e  seg.:  testo  ebraico),  abbiamo  un  semplice  accenno  che 
vedremo  subito. 

Per  il  regno  di  Artaserse  I  (465-424;  §  17)  abbiamo,  di  incontro¬ 
vertibile,  in  primo  luogo  un  piccolo  dossier  di  documenti,  interessante 
sia  per  la  collocazione  che  ha  negli  odierni  testi,  sia  per  ciò  che  dice. 
Già  vedemmo  come  in  Esdra ,  4,  4-5  sia  narrato  (in  lingua  ebraica) 
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che  il  primo  tentativo  di  ricostruire  il  Tempio  fallì,  e  che  la  sospen¬ 
sione  dei  lavori  durò  «  tutti  i  giorni  di  Ciro  re  di  Persia,  fino  al  regno 
di  Dario  re  di  Persia  »  (§  92).  Si  aspetterebbe  quindi  che  la  narrazione 
continuasse  col  riferire  il  compimento  del  Tempio  sotto  Dario;  invece 
questo  filo  logico  e  cronologico  non  sarà  ripreso  se  non  da  4,  24  in 
poi  (in  lingua  aramaica),  mentre  il  tratto  intermedio  (4,  6-23)  parla 
di  avvenimenti  dei  tempi  di  Serse  e  di  Artaserse,  certamente  Arta- 
serse  I.  E  dunque  fuor  di  dubbio  che  questo  tratto,  immesso  nel 
mezzo  del  racconto  di  fatti  di  Dario  I,  è  un  dossier  di  documenti 
spostati  cronologicamente:  la  serie  cronologica  regolare  sarebbe 
Dario-Serse-Artaserse,  mentre  qui  abbiamo  Dario  (sospensione  dei 
lavori  del  Tempio)-Serse~Artaserse-Dario  (compimento  del  Tempio). 

L'appiglio  che  deve  aver  provocato  lo  spostamento  di  questo 
dossier  è,  probabilmente,  che  anch'esso  riferisce  una  sospensione  di 
lavori  dei  rimpatriati  di  Gerusalemme:  ma  non  di  lavori  riguardanti  il 
Tempio,  già  compiuto  sotto  Dario,  bensì  riguardanti  le  mura  della 
città.  L'introduzione  del  dossier  dice,  infatti,  in  ebraico:  «  E  nel  regno 
di  Assuero  [=  Seree],  all'inizio  del  suo  regno,  scrissero  un'accusa 
contro  gii  abitanti  di  Giuda  e  di  Gerusalemme.  E  nei  giorni  di  Arta¬ 
serse  scrisse  —  d'accordo  con  (1)  Mitridate  —  Tab'el  insieme  con  gli 
altri  suoi  colleghi  ad  Artaserse  re  di  Persia,  e  lo  scritto  della  lettera 
era  scritto  in  aramaico  e  redatto  in  aramaico  »  {Esdra,  4,  6-7).  Segue 
poi  il  corpo  del  dossier  riportando,  in  aramaico,  il  testo  di  una  lettera 
inviata  ad  Artaserse  dai  funzionari  persiani  Rehum  e  Shimshai,  e 
dai  Samaritani,  con  la  quale  si  denunzia  al  Re  che  i  Giudei  di  Geru¬ 
salemme  hanno  messo  mano  a  ricostruire  le  mura  della  città;  ed  es¬ 
sendo  stata  questa  città  nel  passato  turbolenta  e  sediziosa,  gli  consi¬ 
gliano  di  mandar  l'ordine  di  cessare  da  quella  ricostruzione,  se  si 
vuole  impedire  che  la  città  ridiventi  un  fortificato  semenzaio  di  ribel¬ 
lioni  (4,  8-16).  A  questa  lettera  dei  funzionari  fa  seguito  la  risposta 
.  inviata  loro  da  Artaserse,  che  ordina  di  far  cessare  i  lavori  delle  mura, 
e  infine  la  notizia  che  tale  ordine  fu  fatto  eseguire  dai  funzionari  a 
mano  armata  (4,  17-23).  Terminato  qui  il  dossier,  la  narrazione  retro¬ 
cede  cronologicamente  ai  tempi  di  Dario,  come  si  è  visto. 

* 

105.  Questo  dossier  crea  alcuni  problemi.  Tralasciando  che  G. 
Flavio  ( Antichità ,  XI,  2)  fa  risalire  questo  scambio  epistolare  ai  tempi 

(1)  D'accordo  con,  è  riguardato  da  altri  come  nome  proprio  Bishlàm ; 
sembra  più  fondato  riguardarlo  come  espressione  aramaica,  rimasta  tale  quale; 
cfr.  il  greco.  Mitridate  era  certamente  un  funzionario  persiano;  Tab'el  è 
supposto  da  alcuni  un  giudeo,  da  altri  un  alienigena  (Tab'el  sarebbe  un 
equivalente  aramaico  dell'ebraico  Tobhiyyah,  Tobia?). 
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di  Cambise  (§  io)  c  cosi  salva  la  cronologia:  resta  il  fatto  che  la  lettera 
di  Tab'el,  che  sembra  preannunziata,  non  è  poi  riportata  —  salvo 
che  si  accetti  l'opinione  di  chi  l'ha  ritenuta  composta  della  semplice 
riproduzione  della  missiva  di  Rehum  e  della  risposta  di  Artaserse,  a 
cui  lo  scrivente  avrebbe  fatto  seguire  alcune  sue  riflessioni  deduttive 
(in  4,  24)  ora  perdute. 

Checche  sia  di  ciò,  il  dossier  ci  fa  scendere  ai  tempi  di  Serse,  e 
poi  ancora  a  quelli  di  Artaserse.  Chi  sono  coloro  che,  ai  tempi  di 
Serse,  «  scrissero  un'accusa  contro  gli  abitanti  di  Giuda  e  di  Gerusa¬ 
lemme  »?  E  qual  era  l'oggetto  di  questa  accusa?  Quanto  era  già  avve¬ 
nuto  ai  tempi  di  Ciro  (§  92)  e  quanto  dice  appresso  il  dossier  fa  pen¬ 
sare,  con  ogni  diritto,  ai  soliti  Samaritani.  L'oggetto  poi  di  questa 
accusa,  dei  tempi  di  Serse,  non  è  indicato;  ma  il  fatto  stesso  che  il 
redattore  metta  questa  notizia  nella  sua  introduzione  al  dossier ,  il 
quale  tratta  della  ricostruzione  delle  mura  di  Gerusalemme,  mostra 
che  secondo  il  suo  pensiero  l'accusa  si  riportava  allo  stesso  oggetto. 

Vi  fu  dunque  un  tentativo,  già  ai  tempi  di  Serse,  per  ricingere  di 
mura  Gerusalemme?  La  cosa  è  del  tutto  naturale.  Per  i  rimpatriati  il 
Tempio  era  di  somma  importanza  morale,  ma  per  la  loro  sicurezza 
materiale  non  serviva  quasi  a  niente.  Le  mura  della  città  jahvistica 
giacevano  ancora  a  terra  come  subito  dopo  il  586,  e  una  città  aperta 
non  era  a  quei  tempi  una  città:  poteva  essere  un  luogo  di  deposito, 
una  sosta  per  carovane,  ma  niente  più,  e  il  primo  gruppo  di  predoni 
del  deserto  che  avesse  voluto  farvi  una  scorreria,  se  ne  impadroniva 
e  la  saccheggiava  senza  troppe  difficoltà.  La  somma  cura  con  cui  già 
gli  antichi  Cananei  avevano  cinto  di  forti  mura  le  loro  anguste  città 
(Voi.  I,  §  101)  era  pienamente  giustificata,  come  pure  solo  grazie  alle 
loro  potentissime  mura  Ninive  potè  resistere  all'invasione  degli  Sciti 
(Voi.  I,  §  508)  e  Babel  potè  da  principio  attendere  con  fiducia  l'attacco 
di  Ciro  (§  5).  Nel  caso  poi  di  Gerusalemme  le  mura  erano  tanto  più 
necessarie,  in  quanto  gli  aggressori  non  erano  ipotetici  nè  i  nemici 
lontani:  stavano  tutt'attorno,  sempre  vigili  nel  loro  astio,  come  una 
spada  sospesa  continuamente  sul  Tempio  e  sui  suoi  indifesi  sobborghi; 
erano  i  Samaritani  e  il  «  popolo  del  paese  »  (§  92). 

Si  può  supporre  con  verosimiglianza  che  i  rimpatriati  tentassero 
ovviare  a  questa  imperiosa  necessità  verso  la  fine  del  regno  di  Serse. 
Nel  470  la  sconfitta  navale  e  terrestre  dell'Eurimedonte  confermava 
l'impotenza  della  Persia  di  fronte  alla  Grecia  (§  ìó),  nè  quella  scon¬ 
fitta  dovette  restare  senza  qualche  ripercussione  sfavorevole  nell'in¬ 
terno  dell'impero,  specialmente  nei  settori  occidentali  più  vicini  alla 
Grecia.  E  dunque  probabile  che,  durante  i  5  anni  in  cui  seguitò  an¬ 
cora  a  regnare  Serse  —  e  specialmente  verso  la  fine  —  i  Giudei  di 
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Gerusalemme,  profittando  delle  circostanze  favorevoli,  comincias¬ 
sero  la  ricostruzione  delle  mura,  e  così  provocassero  l'immediata 
accusa  inviata  dai  Samaritani  a  corte  (Esdra,  4,  ó). 

106.  Lo  zelo  degli  accusatori  non  pare  sortisse  l'effetto  che  essi 
se  ne  ripromettevano,  giacche  troviamo  che  nel  successivo  regno  di 
Artaserse  si  sta  ancora  lavorando  alle  stesse  mura.  Quel  che  di  pre¬ 
ciso  avvenne  non  ci  risulta,  per  difetto  di  documenti.  Ricorrendo 
a  congetture,  si  potrebbe  supporre  che,  sia  la  congiura  in  cui  Serse 
lasciò  la  vita,  sia  i  torbidi  che  per  molti  mesi  accompagnarono  gli 
inizi  del  regno  di  Artaserse  (§  17),  non  dessero  a  corte  l'opportunità 
di  occuparsi  con  energia  di  un  mediocre  incidente  della  periferia 
dell'impero,  mentre  al  centro  traballava  il  trono  stesso:  o  tutt'al  più, 
se  un  ordine  di  sospensione  venne  da  corte,  fu  così  fiacco  che  a  Geru¬ 
salemme  poco  tempo  dopo  non  se  ne  tenne  più  conto.  Perciò  i  lavori 
continuarono  sotto  Artaserse,  ma  certo  assai  lentamente  a  causa  delle 
difficoltà  dell'impresa  in  sè  stessa  aggravate  dagli  ostacoli  dei  Sama¬ 
ritani. 

Quando  Artaserse  fu  padrone  della  situazione  e  oramai  sicuro  sul 
trono,  si  preoccupò  anche  delle  minacce  meno  gravi  contro  il  suo 
potere:  la  rivolta  egiziana  di  Inaro  e  poi  quella  di  Megabizo,  proprio 
il  satrapo  nella  cui  giurisdizione  stava  Gerusalemme  (§  17;  13),  erano 
degli  ammonimenti  efficaci  per  indurlo  a  soffocare  ancora  in  germe 
ogni  sospetta  velleità  di  indipendenza,  prima  che  si  propagasse  e  dive¬ 
nisse  pericolosa.  I  lavori  delle  mura  erano  a  buon  punto  e  forse  pros¬ 
simi  alla  fine  —  grazie  anche  all'aiuto  di  braccia  e  di  danari  recato 
da  un  nuovo  gruppo  di  rimpatriati  da  Babilonia,  ai  quali  allude  Esdra, 
4,  12  (§  120)  —  allorché  i  Samaritani  tornarono  con  nuove  speranze 
a  denunziare  a  corte  i  costruttori.  Questa  volta  il  colpo  riuscì  come 
ci  ha  riferito  il  dossier  (§  104);  avendo  essi  presentato  Gerusalemme 
come  un  vecchio  covo  di  turbolenze  e  i  ricostruttori  come  congiurati, 
Artaserse  mandò  senz'altro  l'ordine  di  far  cessare  i  lavori. 

107.  Ma  non  fu  tutto  qui:  un'altra  fonte,  indipendente  dal  dos¬ 
sier,  mentre  ci  dà  ulteriori  particolari,  ci  aiuta  anche  a  fissare  l'epoca 
in  cui  avvenne  il  fatto.  Da  Neemia,  1,  1  e  seg.,  sappiamo  che  nell'anno 
20°  di  Artaserse  I,  cioè  nel  445  (0  tutt'al  più  nel  446;  cfr.  §  124),  al¬ 
cuni  Giudei  tornano  da  Gerusalemme  alla  corte  persiana  in  Susa  e 
portano  colà  la  notizia,  come  di  cosa  nuova  e  recente,  che  i  rimpatriati 
versano  in  «  calamità  grande  ed  obbrobrio,  e  le  mura  di  Gerusalemme 
sono  diroccate,  e  le  sue  porte  bruciate  col  fuoco»  ( Neem .,  1,  3). 
Che  questo  diroccamento  e  abbruciamento  non  sia  quello  di  Nabu- 
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chodonosor,  vecchio  già  di  un  secolo  e  mezzo,  è  troppo  chiaro:  fu 
dunque  quello,  recente,  provocato  dall'accusa  dei  Samaritani  ad  Àrta- 
serse.  Cosicché  gli  zelanti  funzionari  persiani  fecero  eseguire  bor¬ 
dine  del  Re  a  mano  armata  (§  104),  non  solo  impedendo  il  compimento 
dei  lavori,  ma  anche  diroccando  ed  abbruciando  il  già  fatto,  che  ormai 
doveva  esser  moltissimo.  Se  poi  questa  notizia  arrivò  a  Susa  per  la 
prima  volta  nel  445  (o  446),  ciò  dimostra  che  il  fatto  era  avvenuto 
alcuni  mesi  prima,  cioè  tra  il  447  e  il  446.  Questo  periodo  segnò 
dunque  un  vero  trionfo  per  i  Samaritani,  e  un  grave  lutto  per  i  jahvi- 
sti  di  Gerusalemme:  la  cinta  di  mura,  costata  parecchi  anni  di  fa¬ 
tica,  è  ributtata  a  terra,  e  i  circostanti  nemici  della  comunità  jahvi- 
stica  le  infliggono  «  calamità  grande  ed  obbrobrio  ». 

A  questo  punto  della  storia  del  giudaismo  i  documenti  presen¬ 
tano  due  personaggi  che,  con  l'energia  propria  ai  dominatori  delle 
masse,  restaurano  materialmente  e  moralmente  l'abbattuta  comunità: 
Esdra  e  Neemia.  Ma,  a  loro  riguardo,  è  d'importanza  fondamentale 
la  questione  della  precedenza  cronologica  nell'attività  da  essi  svolta 
a  Gerusalemme. 

108.  La  QUESTIONE  CRONOLOGICA  DI  ESDRA  E  NEEMIA.  -  Ciò  che  sap¬ 

piamo  di  questi  due  personaggi  proviene,  quasi  tutto,  dai  due  libri  chiamati 
Esdra  e  Neemia  (nella  Vulgata,  I  Esdra  e  II  Esdra).  In  realtà  si  tratta  di 
un'opera  unica;  la  sua  divisione  in  due  libri,  del  tutto  convenzionale  e  ignota 
agli  antichi  (cfr.  G.  Flavio,  C.  Apion.,  I,  8;  Melitone  di  Sardi,  in  Eusebio, 
Hist.  eccl.,  IV,  26;  Girolamo,  Prol.  galeat.;  Ad  Domnion.  et  Rogat.  in  Esdr.  et 
Nehem.  praef.),  fu  introdotta  nel  testo  ebraico  soltanto  verso  il  1450  e  diffusa 
poi  con  la  stampa  per  corrispondere  con  i  testi  greco  e  latino.  Inoltre,  questa 
unica  opera  Esdra-Neemia  era,  anticamente,  come  l' ultimo  capitolo  dello 
scritto  complessivamente  unico  Cronache-Esdra-Neemia.  Questo  scritto,  a 
una  certa  epoca,  fu  scompaginato  (Voi.  I,  §  110-112):  il  suo  ultimo  capitolo, 
cioè  Esdra-Neemia,  ne  fu  staccato  e  presentato  a  parte,  quasi  formasse  un'opera 
a  sè.  Tratta  infatti  del  periodo  più  recente  della  storia  d'Israele,  non  narrato 
da  altri  libri  della  Bibbia,  mentre  le  Cronache  trattano  del  periodo  precedente 
già  narrato  in  Samuele-Re. 

La  novità  d'argomento  ha  ripercussioni  anche  nella  maniera  con  cui  esso 
è  trattato.  Il  Cronista,  autore  unico,  in  quest'ultimo  periodo  della  sua  storia 
accumula  documenti  (genealogie,  cataloghi,  decreti  di  re  persiani,  corrispon¬ 
denza  burocratica  di  funzionari,  ecc.),  spesso  trascrivendoli  tali  quali,  spesso 
neppur  collegandoli  fra  loro  per  mezzo  di  sue  aggiunte  di  schiarimento  o 
di  introduzione;  cosicché  avviene,  fra  l'altro,  che  notevoli  tratti  della  sua  com¬ 
pilazione  sono  conservati  in  lingua  aramaica  (Esdra,  4,  8 — 6,  18;  7,  12-26), 
mentre  tutto  il  resto  è  in  lingua  ebraica  :  e  in  altri  tratti  anche  più  ampi, 
parlano  in  prima  persona  sia  Esdra  (Esdra,  7,  27 — 9,  15)  sia  Neemia  ( Neemia , 
1,  1 — 7,  72;  12,  31  e  seg.).  Il  che  dimostra  che  il  Cronista  toglie  di  peso  da 
repertori  di  notizie  più  antichi,  anche  se  scritti  in  aramaico  (§  67),  e  che  fra 
questi  repertori  vi  erano  delle  «  Memorie  »  personali  lasciate  scritte  dai  due 
personaggi,  Esdra  e  Neemia. 
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È  superfluo  far  rilevare  come  il  carattere  grezzo  e  inelaborato  con  cui  si 
presentano  questi  documenti,  ne  renda  storicamente  tanto  più  preziosa  la 
raccolta. 

109.  Se  poi  andiamo  a  riscontrare  su  quale  ordine  sia  stata  compilata 
questa  raccolta,  basta  una  prima  occhiata  al  contenuto  dei  documenti  per 
stabilire  un  canone,  negativo  sì,  ma  importantissimo,  ed  è  che  i  documenti 
non  sono  ivi  disposti  secondo  una  esatta  serie  cronologica,  che  parta  da  quelli 
più  antichi  e  scenda  a  quelli  più  recenti;  il  filo  cronologico,  invece,  ha  avan¬ 
zamenti  e  retroversioni.  Il  perchè  di  questo  fenomeno  è  complicato,  nè  ci 
riguarda  direttamente:  ma  le  sue  prove  sono  evidenti. 

Ne  vedemmo  già  una  nella  collocazione  del  dossier,  che,  interrompendo 
la  narrazione  di  fatti  di  Dario,  è  anticronologica  (§  104).  Tralasciando  poi 
che  pure  l'intera  opera  Esdra-Neemia  è  stata  premessa  in  disposizione  anti¬ 
cronologica  alle  Cronache,  le  quali  anticamente  la  precedevano  (§  108),  altre 
prove  dell'accennato  fenomeno  si  trovano  internamente  in  Neemia  (ad  es. 
il  cap.  3  non  sembra  stare  a  suo  posto;  certamente  il  cap.  5  narra  fatti  avve¬ 
nuti  dopo  quelli  narrati  nel  cap.  6  [cfr.  5,  14];  i  capp.  8-10  si  riportano  ad 
avvenimenti  posteriori  a  quelli  di  12,  27  e  seg.;  cfr.  anche  §  134;  136;  137). 

Assicurato  questo  punto,  ne  risulta  una  conseguenza:  quando  in  Esdra- 
Neemia  si  susseguono  due  documenti,  senza  alcun  collegamento  o  riferi¬ 
mento  cronologico  appostovi  dal  Cronista,  non  v'è  alcuna  presunzione  per 
ritenere  che  il  secondo  di  questi  documenti  consecutivi  sia  cronologicamente 
posteriore  al  primo;  potrà  esser  tale,  qualora  si  dimostri  per  altri  capi:  ma 
il  fatto  solo  che  esso  stia  collocato  dopo,  non  prova  che  riferisca  fatti  avve¬ 
nuti  dopo. 

s 

110.  Veniamo  ora  ai  due  personaggi,  Esdra  e  Neemia. 

Nell'opera  del  Cronista,  Esdra  è  presentato  soprattutto  in  Esdra,  capi¬ 
toli  7-10,  Neemia  invece  esclusivamente  in  Neemia,  capp.  1-13;  ma  è  da  notare 
che,  come  Esdra,  7-10,  non  si  collega  in  nessun  modo  col  racconto  prece¬ 
dente  (infatti  Esdra,  6,  termina  col  compimento  del  tempio  sotto  Dario: 
§  101),  così  neppure  si  collega  con  Neemia,  1-13,  che  gli  segue  immediata¬ 
mente.  Vediamo  quindi  se  i  dati  cronologici  fissino  la  precedenza  di  una  delle 
due  relazioni. 

Di  Esdra  è  riferito  che  venne  da  Babilonia  in  Gerusalemme  nell'anno 
70  di  Artaserse  re  di  Persia  {Esdra,  7,  1-7);  di  Neemia  è  riferito  che  venne 
dalla  corte  persiana  di  Susa  nell'anno  20°  di  Artaserse  {Neem.,  1,  1;  2,  1). 
Ora,  queste  date  sarebbero  nettissime  se  sul  trono  persiano  avesse  regnato 
un  solo  Artaserse:  ma  poiché  ve  ne  furono  tre,  il  I  o  Longimano  (§  17),  il  II 
o  Memnone  (§  19),  e  il  III  o  Oco  (§  21),  esse  sono  equivoche,  giacché  il  Cro¬ 
nista  non  indica  esplicitamente  di  quale  Artaserse  intenda  parlare,  sia  per 
Esdra  sia  per  Neemia. 

Perciò  la  questione  rimane  affatto  impregiudicata,  non  dimostrando  nulla 
la  presunzione  che,  in  favore  della  precedenza  di  Esdra  su  Neemia,  sembre¬ 
rebbe  risultare  dalla  precedenza  della  relazione  di  Esdra  su  quella  di  Neemia. 

Eliminando  senz'altro  Artaserse  III  Oco  per  evidenti  ragioni  di  crono¬ 
logia  —  specialmente  in  confronto  con  i  documenti  di  Elefantina  (§  166  e  seg.) 
—  o  resta  in  campo  il  solo  Artaserse  I,  e  allora  Esdra  sarebbe  venuto  a 
Gerusalemme  l'anno  458  (70  di  Artaserse  I)  e  Neemia  l'anno  445  (20°  di 
Artaserse  I);  oppure  i  detti  documenti  intendono  due  Artasersi,  e  allora 
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Neemia  sarebbe  venuto  l'anno  445  (20°  di  Artaserse  I)  ed  Esdra  l'anno  398 
(70  di  Artaserse  II  Memnone).  Nel  primo  caso  si  avrebbe  che  Esdra  precede 
Neemia  di  13  anni;  nel  secondo  che  lo  segue  47  anni  dopo. 

Una  differenza  così  grande  non  può,  evidentemente,  non  implicare  con¬ 
seguenze  molto  gravi  nei  giudizi  dello  storico.  Se  si  leggono  i  documenti 
nell'ordine  in  cui  sono  disposti  nell'opera  del  Cronista,  abbiamo  che  Esdra 

—  eminentemente  scriba  toratico  e  riformatore  (§  146  e  seg.)  —  esplica  la 
sua  azione  in  Gerusalemme  prima  che  le  mura  delle  città  siano  ricostruite  e 
che  la  comunità  sia  rinchiusa  materialmente  in  se  stessa;  Neemia  al  contrario 

—  eminentemente  ricostruttore  delle  mura  e  riorganizzatore  sociale  —  agisce 
nella  città  quando  questa  è  già  riformata  nei  precedenti  13  anni  da  Esdra. 
Se  si  suppone,  al  contrario,  che  la  relazione  dei  fatti  di  Esdra  (Esdra,  7-10) 
sia  cronologicamente  spostata  nell'opera  del  Cronista  e  debba  posporsi  alla 
relazione  di  Neemia  ( Neem .,  1-13),  allora  abbiamo  che  il  ricostruttore  delle 
mura  e  il  riorganizzatore  sociale  (Neemia)  agisce  per  primo  nella  comunità 
di  Gerusalemme;  questa,  nei  47  anni  d'intervallo,  decade;  allora  segue  l'at¬ 
tività  dello  scriba  toratico  e  del  riformatore  (Esdra). 

E  da  notare  ad  ogni  modo  che,  in  ciascuna  delle  due  spiegazioni,  bisogna 
ammettere  che  per  un  certo  tempo  Esdra  e  Neemia  si  siano  trovati  insieme 
in  Gerusalemme,  ed  abbiano  agito  di  comune  accordo  (cfr.  Neem.,  8);  come 
pure  che,  dopo  questo  periodo  di  cooperazione  fra  i  due,  Neemia  —  già  ri¬ 
tornato  alla  corte  persiana  di  Susa  l'anno  320  di  Artaserse  I,  cioè  nel  433  — 
sia  venuto  ancora  una  volta  a  Gerusalemme  qualche  tempo  dopo  (Neem., 
13,  6  e  seg.). 

111.  La  questione  è  stata  lungamente  dibattuta,  e  si  sono  raccolti  con 
gran  cura  i  minimi  accenni  del  testo  che  sembrano  deporre  in  favore  dell'una 
o  dell'altra  soluzione,  Esdra  avanti  a  Neemia,  o  Neemia  avanti  a  Esdra.  — 
Una  recente  ipotesi  assegna  a  Esdra  un'attività  in  Gerusalemme  di  appena 
un  anno  (458-457),  e  la  fa  terminare  in  maniera  drammatica;  ma  il  punto 
debole  di  tale  ipotesi  appare  sia  nella  impossibilità  di  restringere  in  sì  poco 
tempo  quanto  i  documenti  dicono  di  Esdra,  sia  nelle  alterazioni  che  essa 
introduce  senza  fondamento  critico  nei  documenti  (ad  es.  nega  il  periodo  di 
simultanea  cooperazione  fra  Esdra  e  Neemia,  attestato  in  Neem.,  8,  9;  12, 
[33.]  36,  sopprimendo  come  falsa  aggiunta  tardiva  il  nome  di  Neemia)  (1). 

—  Merita  poi  appena  di  essere  ricordata  l'altra  ipotesi,  ormai  vecchia  e  su¬ 
perata,  secondo  cui  il  personaggio  Esdra  non  sarebbe  mai  esistito,  quasicchè 
fosse  una  finzione  della  tardiva  casta  sacerdotale  che  voleva  esaltare  uno  dei 
suoi  membri,  per  controbilanciare  la  preponderanza  del  «  laico  »  Neemia; 
tutta  la  prova  documentaria  addotta  da  tale  ipotesi  è  che  il  Siracida  nell'En¬ 
comio  degli  antenati  loda  Neemia,  ma  non  nomina  punto  Esdra  (Ecclesia¬ 
stico,  capp.  44-50).  Ora  è  vero  che  il  Siracida  omette  di  nominare  Esdra,  e 
la  stranezza  di  tale  omissione  potrà  essere  spiegata  in  varie  maniere  conget¬ 
turali  (non  si  dimentichi  che  vi  sono  nell'Encomio  altre  omissioni  di  eminenti 
personaggi  jahvisti,  quali  Asa  e  Josaphat  re  di  Giuda);  ma  tutt'al  più  sarà 


(1)  Se  c'è  un  nome  personale  che  potrebbe  suscitare  qualche  sospetto  di 
essere  stato  aggiunto  posteriormente  in  Neem.,  8,  9.  13,  non  è  quello  di 
Neemia,  bensì  quello  di  Esdra;  cfr.  A.  Van  Hoonacker,  in  Revue  Bibl.,  1924, 
pag.  61-62. 
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il  caso  di  applicare  a  tale,  omissione  il  principio  critico  dell'/4rs  nesciendi 
(§  103),  non  mai  di  far  leva  su  tale  prova  negativa  per  abbattere  ciò  che  pa¬ 
recchi  altri  documenti  affermano  con  precisione.  Del  resto  tali  sistemi  fan¬ 
tasticamente  negativi  oggi  hanno  fatto,  per  fortuna,  il  loro  tempo. 

Le  principali  ragioni  addotte  per  ritenere  che  Neemia  sia  anteriore  ad 
Esdra,  contro  la  successione  dei  documenti,  sono  le  seguenti: 

112.  Quando  Neemia  tratta  con  Artaserse  I  per  ottenere  da  lui  il  per¬ 
messo  di  tornare  da  Susa  a  Gerusalemme  ( Neem .,  2)  :  quando  egli  de¬ 
scrive  le  proprie  iniziative  materiali  e  morali  intraprese  a  Gerusalemme 
(Neem.,  capp.  1-6):  quando  egli  parla  di  esuli  rimpatriati  prima  di  lui  ( Nee¬ 
mia ,  7,  5  e  seg.);  non  si  trova  mai  una  volta  nè  menzionato  il  nome  di  Esdra, 
nè  accennata  alcuna  delle  iniziative  di  costui.  Se  Esdra  è  venuto  soltanto  13 
anni  prima  di  Neemia  (§  110),  come  mai  in  sì  poco  tempo  è  svanito  il  ricordo 
della  sua  attività  e  anche  della  sua  persona? 

113.  L'attività  sia  di  Esdra  sia  di  Neemia  fu,  indubbiamente,  infor¬ 
mata  a  spirito  jahvistico  e  totalmente  disinteressata,  anzi  munifica,  nei 
riguardi  della  comunità  di  Gerusalemme.  Allora  come  mai  Neemia,  rendendo 
pubblico  conto  del  suo  operato,  accusa  apertamente  i  governatori  e  capi  an¬ 
teriori  a  lui,  e  i  loro  funzionari,  di  essere  stati  angariatori  e  sfruttatori  della 
comunità  ( Neem .,  5,  15)?  Se  Esdra,  non  più  che  13  anni  prima,  aveva  goduto 
di  somma  autorità  in  Gerusalemme,  non  verrebbe  qui  Neemia  ad  infliggere 
una  immeritata  condanna  alla  condotta  di  lui? 

114.  Quando  Neemia  arriva  a  Gerusalemme  le  mura  della  città  giac¬ 
ciono  ancora  a  terra  in  rovina  (Neem.,  2,  1 1  e  seg.),  le  case  sono  scarsa¬ 
mente  restaurate  riguardo  all'ampiezza  della  città  e  scarsamente  abitate  (7,  4), 
cosicché  la  prima  cura  di  Neemia  è  la  ricostruzione  materiale  e  il  ripopola¬ 
mento  della  città  (2,  18  e  seg.;  7,  4  e  seg.).  All'arrivo  di  Esdra  non  vi  è  accenno 
a  mura  in  rovina  o  a  spopolamento  della  città,  la  quale  piuttosto  appare  nor¬ 
malmente  abitata  (Esdra,  capp.  7-10).  Non  sembra  ciò  esigere  che  la  missione 
di  Neemia  abbia  preceduto  di  molti  anni  quella  di  Esdra? 

115.  Chè  anzi,  se  ai  tempi  di  Esdra  non  vi  è  accenno  a  rovine  o  a  spo¬ 
polamento,  ve  n'è  probabilmente  uno  che  presuppone  già  compiuta  la  cinta 
delle  mura.  Esdra,  parlando  dei  tempi  passati,  dice  a  nome  di  tutto  il  po¬ 
polo:  «  Noi  siamo  servi;  ma  nella  nostra  servitù  il  nostro  Dio  non  ci  abban¬ 
donò,  bensì  estese  su  noi  misericordia  nei  riguardi  dei  re  di  Persia,  sì  da  do¬ 
narci  la  vita:  rialzando  la  casa  del  nostro  Dio,  restaurando  le  sue  rovine,  e 
donandoci  un  gàdher  in  Giuda  e  in  Gerusalemme  »  (Esdra,  9,  9).  Ora,  gàdher 
significa  abitualmente  [muro  di]  cinta,  [muro  di]  protezione,  e  naturalmente 
il  vocabolo  poteva  prendersi  sia  in  senso  materiale  (ad  es.  del  muro  che  cir¬ 
conda  una  vigna;  cfr.  7s.,  5,  5),  sia  per  traslato  in  senso  morale.  In  quale 
senso  l'usa  qui  Esdra?  Forse  soltanto  in  senso  morale,  quasicchè  il  Tempio 
nominato  prima  e  le  leggi  jahvistiche  date  alla  comunità  fossero  la  cinta  di 
protezione  per  essa?  Certo,  anche  questo  senso  morale  vi  è  incluso,  giacché 
subito  appresso  vi  si  nomina  Giuda,  cioè  tutto  il  territorio  oltre  la  capitale. 
Ma  se  si  pensa  che  la  roccaforte  morale  e  materiale  dell'intera  comunità  do¬ 
veva  essere  la  capitale  (§  76),  e  che  questa  capitale  finché  rimase  sprovvista 
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di  mura  restò  aperta  e  alla  mercè  dei  circostanti  nemici  (§  105),  si  comprende 
come  il  muro  materiale  che  ricingeva  Gerusalemme  fosse  anche  una  prote¬ 
zione  morale  di  tutta  la  comunità  jahvistica,  e  come  esso  fosse  doppiamente 
un  gàdher,  in  senso  fisico  e  in  senso  spirituale,  per  Giuda  e  per  Gerusalemme. 
Non  sarebbe  in  questo  duplice  senso  che  l'usa  qui  Esdra,  il  quale  così  testi¬ 
monierebbe  che  le  mura  di  Gerusalemme  erano  già  state  costruite  da  Neemia 
un  47  anni  prima.  Se  invece  queste  parole  furono  pronunciate  nel  458  (§  1 10), 
e,  non  potendo  alludere  alla  cinta  materiale,  intendono  solo  quella  morale: 
non  appaiono  forse  in  contraddizione  stridente  con  i  fatti  contemporanei  e 
successivi  (§  107;  125  e  seg.),  i  quali  mostrarono  che  questa  cinta  morale  di 
protezione  non  esisteva  e  che  la  comunità  era  alla  mercè  dei  circonvicini  nemici? 

116.  Quando  Neemia  arriva  a  Gerusalemme,  spadroneggiano  nella  città 
e  nei  dintorni  alcuni  sceicchi  alienigeni,  cioè  Sanballat  il  Horonita,  Tobia 
l'Ammonita,  Geshem  l'Arabo  ( Neem .,  2,  10.  19,  ecc.;  §  125):  dei  quali, 
invece,  come  pure  di  ogni  altra  preponderanza  di  alienigeni  circostanti,  non 
v'è  traccia  sotto  Esdra.  Non  proverebbe  ciò  forse  che  le  mura,  già  innalzate 
da  Neemia  un  47  anni  prima,  avevano  servito  da  vero  gàdher  di  protezione 
materiale  e  morale? 


117.  Il  rimpatrio  di  Neemia  da  Susa  avvenne  per  lo  scopo  principale 
di  ricostruire  le  mura  {Neem.,  2,  5  e  seg.),  che  di  fatto  furono  terminate 
poco  dopo.  Supponendo  già  avvenuto  questo  fatto,  non  si  ritrova  in  esso  un 
opportuno  motivo  al  rimpatrio  della  successiva  carovana  guidata  da  Esdra, 
il  quale  non  si  occupa  punto  delle  mura,  bensì  dell'organizzazione  del  ser¬ 
vizio  liturgico  e  della  purezza  nazionale  del  jahvismo? 


118.  Nel  passo  di  Neem.,  12,  22  è  fissata  questa  serie  discendente  di 
sommi  sacerdoti  in  Gerusalemme:  Eliashib,  Jojada,  Johanan,  Jaddua.  Ri¬ 
sulta  d'altra  parte  che  al  tempo  della  prima  missione  di  Neemia,  cioè  nel 
445,  era  in  carica  il  sommo  sacerdote  Eliashib  {Neem.,  3,  1;  cfr.  però  13, 
[4.  7.]  28):  probabilmente  Eliashib  pontificò  dal  433  al  432,  e  il  suo  figlio  e 
successore  Jojada  dal  432  a  circa  il  410  (cfr.  §  143,  nota).  Di  Esdra,  invece, 
sappiamo  che  fu  contemporaneo  a  un  Johanan  figlio  di  Eliashib  {Esdra,  io, 
6):  il  quale,  non  solo  è  un  gran  dignitario  del  Tempio  di  Gerusalemme,  ma 
dagli  altri  passi  in  cui  è  nominato  sembra  ben  apparire  la  stessa  persona  che 
il  terzo  sommo  sacerdote  della  lista  surriferita  (cfr.  Neem.,  12,  10-11  [ivi 
Jonathan  è  un'evidente  scorrezione  per  Johanan];  12,  22-23);  nè  fa  difficoltà 
che  sia  chiamato  «  figlio  di  Eliashib  »  invece  che  «di  Jojada»,  giacché  l'appella¬ 
tivo  "figlio"  ha  qui  il  significato  frequente  in  semitico  di  "discendente",  e  nel 
caso  di  Johanan  si  preferiva  ricordare,  più  che  la  sua  discendenza  da]  padre, 
quella  dal  nonno  Eliashib  sotto  il  cui  pontificato  Gerusalemme  era  risorta 
per  opera  di  Neemia.  Ora,  dai  documenti  di  Elefantina  (§  172)  risulta  eh  ;  verso 
il  410  era  sommo  sacerdote  a  Gerusalemme  Jehohanan,  cioè  Johanan,  e  che 
nel  contempo  era  ivi  governatore  Bagoas  —  contemporaneità  attestata  anche 
da  G.  Flavio,  Antichità,  XI,  7,  1,  che  la  suppone  ancora  continuata  poco  dopo 
all'epoca  dell'[àXXou]  'Apxa^ép^oo,  cioè  Artaserse  II  (1).  Stando  così  le  cose 
non  sembra  tutto  indicare  che  Johanan,  il  gran  dignitario  del  Tempio  contem- 


(1)  La  Lezione  àXXou  manca  in  qualche  codice. 
9  —  Ricciotti,  Storia  d'Israele.  -  Voi.  II. 
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poraneo  a  Esdra,  sia  proprio  l'omonimo  sommo  sacerdote  dell'epoca  di  Arta- 
serse  II,  e  quindi  che  Esdra  sia  venuto  a  Gerusalemme  sotto  questo  monarca? 

119.  Astraendo  dalla  strana  omissione  di  Esdra  nell'Encomio  del  Sira- 
cida  (§  m),  troviamo  che  in  Neem.,  12,  26  sono  nominati  in  serie  discen¬ 
dente  Jojaqim  figlio  di  Josua,  il  sommo  sacerdote  contemporaneo  di  Zoro- 
babel  (§  86),  poi  Neemia,  e  infine  Esdra;  come  pure  troviamo  in  Neemia, 
12,  47,  questa  espressione  «ai  giorni  di  Zorobabel,  e  ai  giorni  di  Neemia», 
senza  alcuna  menzione  di  Esdra.  Ora,  questi  ricordi  del  passato,  che  ricon¬ 
nettevano  immediatamente  Neemia  con  i  tempi  di  Zorobabel  e  perfino  lo 
anteponevano  esplicitamente  a  Esdra,  non  rispecchierebbero  fedelmente  la 
consecuzione  cronologica  dei  fatti? 

120.  Tralasciamo  altre  prove,  più  elaborate,  ma  non  meno  serie,  che 
sono  state  addotte  in  favore  della  precedenza  di  Neemia  su  Esdra. 

Non  dissimuliamo  invece  una  difficoltà  non  lieve,  forse  la  maggiore  che 
si  possa  addurre,  contro  tale  precedenza.  Nella  lettera  di  denunzia  indirizzata 
da  Rehùm  e  Shimshai  al  re  Artaserse  I  (§  104)  si  trovano  queste  parole:  «  Sap¬ 
pia  il  Re  che  i  Giudei  i  quali,  partiti  d'appresso  a  te  alla  volta  di  noi,  sono 
arrivati  a  Gerusalemme,  ricostruiscono  la  città  ribelle  e  malvagia,  ecc.  »  {Es¬ 
dra,  4,  12).  Quale  può  essere  questa  carovana  di  Giudei  partiti  da  Babilonia, 
evidentemente  col  beneplacito  del  Gran  Re,  se  non  quella  di  Esdra  autoriz¬ 
zata  da  Artaserse  {Esdra,  7,  1  e  seg.)?  Quindi  Esdra  sarebbe  venuto  sotto 
Artaserse  I,  e  prima  di  Neemia. 

Tuttavia  l'identificazione  della  carovana,  qui  accennata,  con  quella  di 
Esdra  non  è  inevitabile.  Della  carovana  di  Esdra  abbiamo,  è  vero,  esplicite 
notizie;  ma  ciò  non  significa  che  non  si  siano  potute  effettuare  altre  carovane 
di  rimpatrianti,  senza  che  ne  sia  giunta  notizia  fino  a  noi.  Congetturammo 
una  carovana  di  tal  genere  già  all'epoca  di  Aggeo  e  Zacharia  (§  98).  Per  fare 
anche  adesso  un'analoga  congettura  si  è  pensato  a  quel  Hanani,  fratello  ap¬ 
punto  di  Neemia,  che  tornò  con  altri  Giudei  da  Gerusalemme  a  Susa,  e  dette 
notizia  a  suo  fratello  dello  stato  desolato  della  città  {Neem.,  1,  1-3);  egli  può 
essere  stato  a  capo  della  congetturata  carovana,  ed  esser  tornato  a  Susa  dopo 
il  fallimento  della  ricostruzione  delle  mura  e  il  trionfo  dei  Samaritani  (§  107). 

In  conclusione:  assoluta  certezza,  no,  in  nessuna  delle  due  ipotesi,  sia 
della  precedenza  di  Neemia,  sia  della  precedenza  di  Esdra.  Tuttavia,  som¬ 
mando  le  singole  probabilità,  ci  sembra  più  favorita  l'ipotesi  della  precedenza 
di  Neemia.  E  secondo  tale  conclusione  riprendiamo  la  narrazione  biblica. 


NEEMIA 

121.  Dai  tempi  di  Dario  I  in  poi  (§  97)  la  comunità  giudaica  di 
Gerusalemme  continuò  ad  esser  governata  dai  due  capi  di  cui  abbiamo 
testimonianza  già  ai  tempi  di  Zorobabel  (§  87),  cioè  il  pehah  e  il 
sommo  sacerdote.  Il  pehah ,  che  poteva  essere  anche  un  giudeo,  era 
il  governatore  civile,  e  rappresentava  specialmente  l'autorità  del 
Gran  Re  persiano;  il  sommo  sacerdote  fungeva  da  capo  etnarchico  e 
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curava,  oltre  alla  complicata  organizzazione  del  Tempio,  anche  gli 
interessi  interni  della  comunità,  per  mezzo  degli  «  anziani  »  (§  64; 
99):  della  comunità  egli  era  poi  il  più  autorevole  rappresentante  di 
fronte  al  pehah  e  al  Gran  Re.  Di  vera  separazione  dei  due  poteri  reli-  * 
gioso  e  civile,  e  tanto  meno  di  una  subordinazione  di  questo  a  quello 
—  come  aveva  ideato  Ezechiele  (§  76)  —  non  si  potrebbe  certo  par¬ 
lare;  tra  i  due  poteri  vi  erano  spesso  interferenze,  e  le  zone  delle  ri¬ 
spettive  autorità  si  sovrapponevano  di  frequente,  ma  una  qualche 
distinzione  tra  «  religioso  »  e  «  civile  »  (meglio  che  «  laico  »)  ci  fu; 
quando  poi,  in  linea  di  fatto,  s'avverò  un  contrasto  e  perciò  la  subor¬ 
dinazione  di  un  potere  all'altro,  non  fu  quello  religioso  che  pre¬ 
valse,  bensì  quello  civile  (cfr.  ad  es.  l'episodio  riferito  da  G.  Flavio 
in  Antichità ,  XI,  7,  1;  §  152).  Sopra  ad  ambedue  i  capi  stava  il 
satrapo  della  satrapia  di  Àbar-Nahara,  come  già  riscontrammo  nel¬ 
l'episodio  di  Tattenai  verso  il  519  (§  99):  da  esso  dipendevano  imme¬ 
diatamente  il  pehah  e  il  sommo  sacerdote,  pur  avendo  facoltà  di  sca¬ 
valcarlo  e  di  rivolgersi  direttamente  al  Gran  Re. 

Nell'ufficio  di  sommo  sacerdote,  a  Josua,  contemporaneo  di  Zoro- 
babel  (§  86),  successe  suo  figlio  Jojaqim;  a  Jojaqim,  suo  figlio  Eliashib, 
contemporaneo  di  Neemia  (§  118);  a  Jojaqim  suo  figlio  Jojada,  in 
carica  durante  la  seconda  missione  di  Neemia  (§  145,  nota);  a  Jojada, 
suo  figlio  Johanan,  che  sembra  bene  essere  il  contemporaneo  di 
Esdra  (§  118);  a  Johanan,  suo  figlio  Jaddua  ( Neemia ,  12,  22;  [12, 
10-11];  G.  Flavio,  Antichità ,  XI,  7,  1).  AL  contrario,  la  lista  di  coloro 
che  ebbero  l'ufficio  di  pehah  dopo  Zorobabel  ci  è  ignota. 

122.  Sotto  questa  doppia  serie  di  capi  la  comunità  di  Gerusa¬ 
lemme  visse,  in  maniera  per  noi  oscura,  fino  a  tutta  la  prima  metà  del 
secolo  V  a.  C.  La  ricostruzione  delle  mura,  iniziata  verosimilmente 
negli  ultimi  anni  di  Serse  e  certo  finita  in  un  disastro  sotto  Arta- 
serse  I  verso  il  446  (§  107),  fu  intrapresa  per  assicurare  alla  città  e 
conseguentemente  a  tutto  il  territorio  jahvistico  quella  sicurezza  di 
cui  si  sentiva  la  mancanza,  e  che  solo  un  buon  gadher  (§  115)  poteva 
fornire.  Fu  dunque  un'iniziativa  che  attesta  lo  spirito  jahvistico  dei 
rimpatriati.  Ma  i  lavori  furono  lunghi  (§  106):  durante  la  loro  prose¬ 
cuzione  il  fervore  primitivo  dovette  scemare  alquanto,  e  se  in  parte 
fu  compensato  da  incitamenti  ed  aiuti  che  arrivavano  dai  connazio¬ 
nali  rimasti  in  Babilonia  (§  120),  altre  difficoltà  sorsero  in  contrario. 

Ne  abbiamo  accenni  abbastanza  particolareggiati,  oltreché  dal 
libro  di  Neemia ,  anche  da  quello  del  profeta  Malachia ,  la  cui  attività 
in  Gerusalemme  dovette  svolgersi  poco  prima  dell'arrivo  di  Neemia, 
cioè  verso  il  450. 
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Le  condizioni  economiche  della  comunità  erano  difficili.  Coloro 
che  avevano  l'ufficio  di  pehah  erano  sfruttatori  e  badavano  solo  a 
incassare  tributi,  dovuti  o  non  dovuti,  da  ricchi  o  da  poveri  {Neem., 
5,  4.  1 5;  Mal .,  1,8).  Ma  i  ricchi,  bene  o  male,  facevano  fronte  a  que¬ 
sti  aggravii;  i  poveri  invece  non  reggevano,  specialmente  quando  i  rac¬ 
colti  erano  scarsi  o  addirittura  carestosi,  e  siccome  pagare  bisognava 
ad  ogni  modo,  non  rimaneva  che  rivolgersi  ai  connazionali  ricchi 
per  averne  prestiti.  I  prestiti  venivano  concessi,  ma  sotto  tiranniche 
garanzie;  si  ipotecavano  il  campo  e  la  vigna,  le  sole  risorse  del  po¬ 
vero  mutuatario,  che  quasi  sempre  finivano  per  restare  in  mano  del 
ricco;  quando  queste  risorse  mancavano,  si  prendevano  in  pegno  i 
figli  e  le  figlie  del  proletario,  che  parimente  finivano  di  solito  per  re¬ 
stare  in  schiavitù  {Neem.,  5,  2-5).  Naturalmente  di  questo  stato  di 
cose  risentiva  direttamente  anche  il  culto  e  l'organizzazione  jahvi- 
stica,  le  cui  spese  ricadevano  sulla  comunità:  per  i  sacrifici  del  Tempio 
non  si  mandavano  più  animali  schietti  e  prosperosi,  come  sarebbe 
stato  di  regola,  bensì  gli  scadenti  e  difettosi,  scartati  dai  propri 
greggi  {Mal.,  1,  8-14);  sulle  decime  e  sugli  altri  contributi  si  fro¬ 
dava,  dando  o  meno  del  prescritto  oppure  roba  di  rifiuto  {Mal., 
3,  8-9;  cfr.  Neem.,  10,  32  e  seg.). 

Le  radiose  contemplazioni  di  Ezechiele  (§  76)  quanto  si  erano 
ottenebrate! 

123.  Nè  le  condizioni  morali  erano  gran  che  diverse,  essendo  in 
buona  parte  riconnesse  con  le  materiali  o  come  causa  o  come  effetto. 
In  questo  campo  l'inconveniente  più  grave  erano  i  numerosi  matri¬ 
moni  misti,  contratti  cioè  con  donne  dei  circostanti  popoli  alieni- 
geni.  Non  può  non  sorprendere  che  i  jah visti  di  Gerusalemme,  eredi 
dei  programmi  nazionalmente  totalitari  di  Ezechiele,  s'imbrancas¬ 
sero  con  le  ostili  genti  che  stavano  d'attorno  e  mescolassero  il  pro¬ 
prio  sangue  col  loro.  Ma  una  probabile  attenuante  a  questo  traligna¬ 
melo  si  può  trovare  nel  fatto  che,  fra  i  rimpatriati  dalla  Babilonia, 
le  donne  giudee  dovevano  essere  poche:  se  si  accetta  l'ipotesi  che  le 
12.000  persone  della  carovana  di  Zorobabel  non  incluse  negli  elenchi 
parziali  siano  appunto  le  donne  (§  86),  si  ha  la  proporzione  di  1  donna 
per  circa  3  uomini,  il  che  per  un  popolo  poligamo  era  uno  squili¬ 
brio  gravissimo;  checché  sia  poi  di  quella  ipotesi,  che  ad  ogni  modo 
riguarda  solo  la  carovana  di  Zorobabel,  certo  le  donne  dovevano  es¬ 
sere  la  minoranza  in  Gerusalemme.  Si  aggiungano  le  necessarie  rela¬ 
zioni  commerciali  con  i  circonvicini,  che  portavano  a  incontri  e  cono¬ 
scenze;  si  aggiunga  naturalmente  la  passione  e  talvolta  anche  l'inte¬ 
resse  materiale,  che  spingevano  fino  a  ripudiare  perfidamente  la 
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donna  della  propria  giovinezza  per  far  posto  ad  una  alienigena  più 
bella  o  accreditata  dalla  protezione  di  un  parentado  influente  ( Ma¬ 
lachia,  2,  13-16). 

La  classe  sacerdotale,  da  cui  avrebbe  dovuto  provenire  la  rea¬ 
zione  contro  tali  inconvenienti,  si  lasciava  invece  trasportare  dalla 
corrente.  Si  prestava  compiacente  alle  gherminelle  contro  le  leggi  li¬ 
turgiche,  e  profanava  l'altare  di  Jahvè  col  sacrificarvi  vittime  spre¬ 
gevoli:  di  siffatto  culto  da  burla  Jahvè  era  sdegnato,  e  si  dichiarava 
pronto  a  sbattere  in  faccia  ai  sacerdoti  sacrificatori  il  sozzo  contenuto 
delle  viscere  di  quelle  vittime  (Mal.,  2,  3).  Anche  come  guide  mo¬ 
rali,  i  sacerdoti  erano  decaduti  dagli  antichi  esempi  della  stirpe  di 
Levi;  la  dirittura  dell'antica  toràh,  trasmessa  dalla  bocca  dei  sacer¬ 
doti  (Mal.,  2, 6-7),  era  stata  contorta:  la  toràh  adesso  era  diventata  oc¬ 
casione  d'inciampo  a  molti,  perchè  vi  si  era  infiltrato  il  personalismo 
e  il  favoritismo  (Mal.,  2,  8-9). 

Queste,  le  condizioni  generiche;  le  quali  tuttavia  non  debbono 
essere  prese  in  senso  così  assoluto  da  supporre  che  l'antico  jahvismo 
stesse  quasi  per  spegnersi.  La  presenza  di  chi,  come  Malachia,  ebbe 
il  coraggio  di  denunziare  questi  mali  diffusi:  il  proseguimento  della 
ricostruzione  delle  mura,  che  in  quelle  condizioni  economiche  doveva 
essere  difficoltosa  al  sommo:  gl'incitamenti  che  dovevano  giungere 
continuamente  dai  circoli  jahvistici  di  Babilonia:  la  pronta  volente¬ 
rosi  con  cui  si  corrispose,  solo  pochi  anni  più  tardi,  a  chi  con  sa¬ 
gacia  ed  energia  richiamò  la  comunità  ai  suoi  primitivi  programmi; 
sono  altrettante  prove  che  sul  fuoco  jahvistico  si  era  depositato  il 
solito  strato  di  cenere  (§  95),  questa  volta  certamente  più  denso  e 
soffocante. 

Ma,  questa  volta,  chi  fece  volar  via  la  cenere  e  sprigionare  di 
nuovo  la  fiamma,  non  fu  un  «  profeta  »:  non  per  nulla  il  libro  del 
profeta  Malachia  chiude  la  serie  dei  profeti  nel  Canone  (Voi.  I, 
§  109;  430).  Neppure  fu  un  sacerdote,  come  Esdra.  Fu  il  laico 
Neemia. 


*  *  * 

124.  Neemia  era  uno  di  quei  Giudei  che  nella  terra  d'esilio,  ove 
certamente  egli  era  nato,  avevano  fatto  fortuna  (§  61).  Nella  corte  di 
Susa  era  giunto  ad  occupare  l'ufficio  delicato  di  coppiere  di  Arta- 
serse  I;  la  facilità  con  cui  egli  tratta  con  la  regina  (Neem.,  2,  6),  fa¬ 
rebbe  supporre  ch'egli  fosse  eunuco  (così  espressamente  il  testo 
greco,  II  Esdra,  11,  11  [=  Neemia,  1,  11]). 

L'anno  20°  di  Artaserse,  al  mese  di  Kisleu  (novembre-dicembre 
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445),  egli  ricevette  in  corte  la  visita  di  suo  fratello  Hanani,  ritornato 
da  Gerusalemme,  che  lo  informò  sulle  tristi  condizioni  della  città  e 
di  tutta  la  comunità  (§  107).  Profondamente  colpito  da  tali  informa¬ 
zioni  —  il  che  manifestamente  attesta  che  i  fatti  di  Gerusalemme  erano 
avvenuti  da  tempo  relativamente  breve  —  un  giorno  che  egli  era  di 
servizio  al  simposio  reale,  la  sua  aria  preoccupata  e  mesta  fu  notata 
dal  re  Àrtaserse,  che  gliene  domandò  la  ragione.  Neemia  prese  occa¬ 
sione  per  perorare  la  causa  dei  suoi  connazionali:  rispose  che  era 
afflitto  per  le  recenti  notizie  ricevute  sulla  città  ove  stavano  sepolti  i 

suoi  antenati,  la  quale  era  distrutta  e  sen¬ 
za  una  cinta  di  protezione;  se  quindi  pia¬ 
ceva  al  Gran  Re,  l'inviasse  colà  per  qual¬ 
che  tempo  con  P  autorizzazione  di  rico¬ 
struirla.  Il  caso,  un  po'  sentimentale,  in¬ 
teressò  la  regina  presente  al  simposio; 
incuriosita,  interloquì  anch'essa.  Si  do¬ 
mandò  a  Neemia  di  quanto  tempo  aveva 
bisogno  per  andar  laggiù,  far  tutto  e  poi  tornare;  alla  sua  risposta 
tenne  dietro  la  concessione  della  licenza. 

Evidentemente  il  coppiere  era  un  favorito,  e  tanto  favorito  da 
avere  in  mano  ambo  le  chiavi  del  cuor  del  suo  signore:  se  l'in¬ 
tervento  benevolo  della  regina  avrà  avuto  il  suo  peso,  non  bisogna 
dimenticare  che  quel  medesimo  Gran  Re,  che  adesso  concedeva 
l'autorizzazione  a  costruire,  aveva  dato  solo  un  paio  d'anni  prima 
l'ordine  precisamente  opposto;  adesso  invece  concedeva  l'autoriz¬ 
zazione  e  per  di  più  si  privava  del  suo  coppiere,  il  cui  ufficio  era  così 
delicato  nelle  corti  orientali  da  poter  decidere  con  poche  gocce  di 
veleno  della  vita  del  monarca.  La  corte  persiana  vide  spesso  siffatte 
conseguenze  del  favoritismo.  Nè  fu  tutto  qui.  Siccome  il  coppiere 
sarebbe  partito  non  accompagnato  da  una  carovana  di  connazionali, 
e  d'altra  parte  i  funzionari  della  lontana  provincia  stavano  ancora 
all'ultima  ordinanza  del  Gran  Re  avversa  alla  ricostruzione:  il  par¬ 
tente  fu  munito  di  credenziali  per  il  satrapo  di  Abar-Nahara  (§  99; 
121),  di  ordini  per  i  funzionari  del  demanio  regio  affinchè  gli  fornis¬ 
sero  materiali  di  fabbrica,  e  gli  si  assegnò  una  scorta  di  protezione 
per  il  viaggio  ( Neem .,  2,  1-9);  per  dar  poi  veste  ufficiale  alla  sua 
missione,  il  favorito  fu  nominato  pehah  (§  121)  di  Giuda  (5,  14). 
Dopo  tanta  fortuna,  il  favorito  si  mise  in  viaggio  per  Gerusa¬ 
lemme. 

Tutto  ciò  sarebbe  avvenuto  nel  mese  di  Nisàn  del  20°  anno  di 
Àrtaserse  I  (marzo-aprile  445):  il  che  evidentemente  non  si  accorda 
con  l'altra  notizia,  secondo  cui  Neemia  sarebbe  stato  già  in  prece- 
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denza  visitato  da  suo  fratello  Hanani  nel  mese  di  Kisleu  (novembre- 
dicembre)  dello  stesso  anno.  Poiché  ambedue  le  notizie —  quella  del 
Nisàn  in  Neem.r  2,  1,  e  quella  del  Kisleu  in  1,  1  —  provengono  dalla 
stessa  fonte,  cioè  dalle  «  Memorie  »  originali  scritte  in  prima  per¬ 
sona  dal  coppiere,  non  si  può  supporre  che  ivi  si  seguano  rispettiva¬ 
mente  i  due  diversi  sistemi  cronologici  dell'antichità  (§  36):  certa¬ 
mente  il  coppiere  della  corte  persiana  segue  il  sistema  babilonese.  Vi 
sarà  dunque  incorso  un  errore  di  trascrizione  (ad  es.  in  Neem.,  1,1, 
poteva  essere  dato  il  190  anno  di  Àrtaserse;  oppure  in  2,  1,  il  210), 
o  forse  anche  di  contaminazione  sostitutiva  (per  cui  sarebbe  da  leg¬ 
gersi  Kisleu  al  posto  di  Nisàn  e  viceversa,  senza  cambiare  Panno). 

125.  Il  coppiere  agì  con  assoluta  segretezza  circa  i  suoi  piani: 
non  per  nulla  aveva  vissuto  la  vita  di  corte,  conoscendo  gl'intrighi 
e  i  giuochi  di  retroscena.  Si  cominciò  a  parlare  di  lui  solo  quando  egli 
presentò  le  proprie  credenziali  agli  uffici  della  satrapia  di  Àbar- 
Nahara  per  esserne  riconosciuto.  Al  satrapo  personalmente  la  cosa 
restò  forse  indifferente;  non  fu  però  così  per  alcuni  sceicchi  di  popo¬ 
lazioni  circonvicine  a  Giuda  e  Gerusalemme,  i  quali  dopo  l'umilia¬ 
zione  inflitta  alla  comunità  vi  spadroneggiavano  indisturbati.  L'arrivo 
improvviso  di  quel  cortigiano  giudeo,  in  funzione  di  pehah  e  munito 
d'ampi  poteri,  non  poteva  non  suscitare  in  questi  abusivi  padroni  le 
più  vive  inquietudini:  giacché,  seppur  non  erano  ben  noti  i  suoi 
piani,  egli  veniva  certamente  per  rialzare  le  sorti  dei  suoi  connazio¬ 
nali,  e  quindi  per  eliminare  ogni  spadroneggiamento  d'intrusi  alieni- 
geni.  Di  questi  sceicchi  ci  sono  stati  conservati  i  nomi  di  tre:  San- 
ballat  il  Horonita,  Tobia  l'Ammonita,  e  Geshem  l'Arabo. 

Di  quest'ultimo  conosciamo  soltanto  il  nome  (Neemia,  2,  19; 
6,  1 . 2;  in  6,  6  si  trova  la  forma  Gashmu ):  il  suo  appellativo  di  «  Arabo  » 
potrebbe  far  pensare  che  appartenesse  a  quelle  tribù  arabe  di  Nabatei 
che  erano  penetrate  nel  territorio  di  Edom  (§  56),  e  alle  quali  alludono 
il  brevissimo  scritto  di  Abdia,  l'inizio  di  Malachia  (1,  1-5),  e  per  i 
tempi  posteriori  Diodoro  Siculo  (XIX,  94).  Degli  altri  due  sappiamo 
molto  di  più,  grazie  ai  documenti  recentemente  recuperati.  —  San- 
ballat  è  chiamato  il  «  Horonita»  (Neem.,  2,  10.19;  ecc.),  perchè  ori¬ 
ginario  di  Horonaim,  nella  straniera  regione  di  Moab  (piuttosto  che 
di  Beth-Horon,  città  israelitica);  Tobia,  poi,  è  senz'altro  1' «  Ammo¬ 
nita  »,  dell'ostile  gente  di  Ammon,  ed  è  per  giunta  chiamato  lo  «  schia¬ 
vo  »  ('ebhedh)  forse  in  ragione  di  una  sua  discendenza.  E  pertanto 
evidente,  nello  scritto  del  coppiere,  l'intenzione  di  far  risaltare  il  ca¬ 
rattere  alienigena  dei  suoi  avversari  e  anche  di  designarli  con  qualifi¬ 
cazioni  disonorevoli:  tanto  è  vero  che  qualificazioni  onorevoli,  a  cui 
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i  due  pur  avevano  pieno  diritto,  sono  da  lui  taciute.  Sappiamo  infatti 
dai  papiri  di  Elefantina  (§  172)  che,  ai  tempi  di  Dario  II,  Sin-uballit 
(=  Sanballat)  era  ancora  pehah  di  Samaria,  mentre  con  questo 
titolo  non  è  mai  nominato,  certo  intenzionalmente,  da  Neemia;  al 
quale  tuttavia  sfugge  un  accenno  a  questa  qualità  del  suo  avversario, 
allorché  lo  descrive,  mentre  con  un'arringa  aizza  contro  i  Giudei 
«l'esercito  di  Samaria»  (Neem.r  3,  34  ebraico  [=  4,  2]).  —  Quanto 
allo  «schiavo»  Tobia,  sdegnosamente  designato  come  Ammonita, 
appunto  questa  designazione  ci  suggerisce  di  collegarlo  con  quella 
dinastia  di  sceicchi,  i  Tobiadi,  che  precisamente  nella  regione  di  Am- 
mon  si  resse  con  lustro  e  potenza  fino  a  tempi  tardivi,  come  ci  atte¬ 
stano  concordemente  G.  Flavio  e  i  papiri  di  Zenone  (§  218  e  seg.). 

Questi  capi,  dunque,  all'arrivo  del  coppiere  si  misero  in  guardia, 
decisi  ad  avversare  sistematicamente  tutte  le  sue  iniziative.  Dal  canto 
suo  Neemia,  informato  dello  stato  delle  cose  da  suo  fratello  Hanani, 
e  forse  anche  dai  funzionari  regi,  agì  con  l'accortezza  d'un  diplo¬ 
matico  e  insieme  con  la  penetrazione  di  uno  psicologo. 

126.  Del  diplomatico  ebbe  il  riserbo.  Giunto  a  Gerusalemme, 
probabilmente  nel  giugno  successivo  alla  sua  partenza  da  Susa,  ri¬ 
mase  impenetrabile  con  tutti  circa  i  veri  scopi  della  sua  missione; 
gli  stessi  suoi  connazionali  non  ne  indovinarono  nulla.  Lasciati  passar 
tre  giorni,  forse  per  riposarsi  ed  anche  per  orientarsi  e  raccogliere 
generiche  notizie,  cominciò  ad  agire  rendendosi  conto  de  visu  del 
programma  dei  lavori:  ma  bisognava  ancora  lavorare  di  nascosto, 
per  non  suscitar  nè  reazioni  da  una  parte,  nè  intempestivi  entusiasmi 
dall'altra.  Egli  stesso  racconta  ciò  che  fece:  [Passati  tre  giorni],  «mi 
levai  su  di  notte,  io  e  pochi  uomini  meco;  ma  non  comunicai  ad  al¬ 
cuno  ciò  che  il  mio  Dio  mi  metteva  in  cuore  di  fare  per  Gerusa¬ 
lemme:  nè  v'era  giumento  al  mio  seguito,  salvo  il  giumento  che  io 
cavalcavo.  Uscii  dunque  per  la  Porta  della  Valle  di  notte,  e  [passai] 
dirimpetto  alla  Fonte  del  Drago,  e  verso  la  Porta  del  Letame,  e  stetti 
ispezionando  le  mura  di  Gerusalemme,  ch'erano  squarciate  [pérùsim] 
e  le  sue  porte  consumate  nel  fuoco.  Passai  quindi  alla  Porta  della 
Fonte  e  allo  Stagno  del  Re,  e  non  c'era  posto  transitabile  al  giumento 
[per  andar  oltre]  da  dove  stavo.  E  andai  risalendo  nel  Torrente  di 
notte,  e  stetti  ispezionando  il  muro;  feci  quindi  ritorno,  e  rientrai  per 
la  Porta  della  Valle  per  ritornare.  Ma  i  sovrintendenti  non  sapevano 
dove  io  fossi  andato,  nè  che  cosa  stessi  fecendo:  e  ai  Giudei,  e  ai 
sacerdoti,  e  ai  maggiorenti,  e  ai  sovrintendenti,  e  al  resto  dei  maestri 
d'arte,  fino  allora  non  avevo  fatto  comunicazione  »  (Neem.,  2,  12-16). 

Fu  dunque  un'ispezione  tecnica.  Tuttavia  la  perlustrazione  non  si 
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estese,  o  almeno  non  ci  è  descritta  come  estesa,  all'intera  cerchia 
delle  mura.  Neemia  esce  nottetempo  dalla  «Porta  della  Valle»,  di 
ubicazione  incerta  (§  133),  e  costeggiando  la  «  Fonte  del  Drago  »  (1) 
s'inoltra  verso  la  «Porta  del  Letame»:  non  v'è  dubbio  che  questa 
porta  immettesse  nel¬ 
la  Valle  di  H  innom,  ove 
si  scaricavano  le  immon¬ 
dizie  che  davano  alla 
porta  il  suo  nome  ;  di 
là  egli  passa  alla  «  Porta 
della  Fonte  »  e  allo  «  Sta¬ 
gno  del  Re»,  i  quali  no¬ 
mi  ci  portano  evidente¬ 
mente  nell'antica  zona 
sud-orientale  dell'Ophel 
(Voi.  I,  §  96-98).  Di¬ 
fatti,  da  là  egli  «  risale  » 
nel  «Torrente»  (nahal), 
il  quale  secondo  la  co¬ 
stante  terminologia  del¬ 
la  Bibbia  è  il  Cedron, 
che  fiancheggia  a  oriente 
l'Ophel  e  contiene  là 
fonte  di  Gihon;  ma  fin 
dove  egli  si  spinga  in 
questa  direzione  non  è 
riferito,  anzi  è  detto  che 
«fece  ritorno»  e  rientrò 
per  la  Porta  della  Valle: 
probabilmente  invece  di 
compiere  l'intero  giro 

delle  mura,  si  limitò  alla  sua  parte  (ovest-)sud-est,  e  a  un  certo 
punto  ritornò  sui  suoi  passi. 

Delle  mura  dunque,  la  parte  ispezionata  —  o  almeno  descrittaci 
—  fu  quella  più  antica,  tanto  curata  dai  Carranei  e  poi  da  David, 
prima  che  la  città  cominciasse  ad  espandersi  verso  il  nord  con  le  co¬ 
struzioni  del  tempo  dei  Re  (Voi.  I,  §  97,  398;  486).  L/ispezione  poi 
riscontra  che  le  mura  sono,  non  già  livellate  al  suolo,  bensì  squarciate, 
in  uno  stato  cioè  che  doveva  alternare  tratti  gravemente  danneggiati 


Il  Cedron  e  l'estremità  meridionale 
dell'Ophel  d'inverno. 


(1)  Nominata  qui  soltanto  in  tutta  la  Bibbia,  da  parecchi  viene  idenii- 
ficata  con  la  «fonte  Rogel  »  (Voi.  I,  §  96):  identificazione  assai  problematica. 
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con  altri  poco  o  nulla  lesi.  Nel  punto  strategicamente  più  delicato, 
cioè  verso  la  Porta  della  Fonte  e  lo  Stagno  del  Re,  sembra  che  fosse 
avvenuto  un  danneggiamento  più  grave  che  altrove:  ivi  infatti  le 
macerie  del  muro,  riversate  a  valle  da  qualche  anno,  e  la  vegetazione 
selvaggia  cresciutavi  framezzo  per  il  luogo  umidoso  (come  avviene 
colà  ancora  oggi),  impedivano  al  giumento  di  Neemia  di  procedere 
oltre;  la  maggiore  gravità  della  distruzione  è  del  tutto  regolare,  data 
la  maggiore  importanza  del  luogo. 

127.  Quanto  il  riserbato  diplomatico  vide  nella  sua  misteriosa 
ispezione,  bastò  al  penetrante  psicologo  per  tracciare  i  suoi  piani. 
Bisognava  agire  con  la  massima  energia  e  prontezza,  giacche  se  ne 
sarebbero  ottenuti  due  vantaggi:  quello  di  sfruttare  Fentusiasmo  che 
l'improvviso  annunzio  avrebbe  suscitato  fra  i  connazionali,  e  quello 
di  mettere  gli  avversari  di  fronte  al  fatto  compiuto  prima  che  aves¬ 
sero  tempo  di  intensificare  la  loro  offensiva. 

Convocati  i  maggiorenti,  Neemia  descrisse  con  vive  parole  quanto 
aveva  riscontrato  nella  sua  ispezione,  facendo  rilevare  la  necessità 
di  ricostruire  le  mura  per  «  non  essere  più  oltre  d'obbrobrio  »;  e  fin 
qui  la  cosa,  benché  dolorosa,  non  era  certo  nuova  per  gli  ascoltatori. 
Il  nuovo,  tanto  inaspettato  da  sembrare  inverosimile,  si  ebbe  quando 
Neemia  annunziò  che  lo  stesso  Gran  Re  aveva  cambiato  parere,  con¬ 
cedendo  l'autorizzazione  a  costruire  e  favorendo  l'impresa.  La  pre¬ 
senza  del  coppiere,  annunziante  il  grande  avvenimento,  era  una  ga¬ 
ranzia  del  presente  e  un'arra  dell'avvenire.  —  «  Alziamoci  su,  e  co¬ 
struiamo!»  fu  la  risposta  della  folla,  che  dovette  essere  un  urlo. 
La  scintilla  era  stata  accesa,  e  l'incendio  divampò:  cioè,  i  convenuti 
e  tutti  in  genere  «  irrobustirono  le  loro  mani  per  il  bene  »  ( Neemia , 
2,  17-18). 

Affinchè  il  muro  di  cinta  fosse  restaurato,  non  a  tratti  successivi, 
ma  contemporaneamente  —  per  offrire  così  qualche  argine  a  tenta¬ 
tivi  ostili  dal  di  fuori  —  si  divise  il  lavoro  a  lotti,  ognuno  dei  quali  fu 
affidato  ad  un  gruppo  di  costruttori:  questo  poteva  essere  costituito 
o  dagli  abitanti  di  un  dato  luogo  (ad  es.,  di  Gerico:  3,  2),  ovvero  da 
un  clan  parentale,  ovvero  da  una  corporazione  sia  di  discendenza 
(quale  la  sacerdotale:  3,  1)  sia  di  professione  (quale  degli  orefici  e 
dei  profumieri:  3,  8.  32).  Nella  relazione  dei  lavori,  contenuta  in 
Neem.,  3,  i  lotti  sono  42;  che  fra  i  gruppi  incaricati  di  questi  lotti 
non  siano  nominate  o  corporazioni  d'altronde  note  (ad  es.  i  fornai: 
cfr.  Ger.,  37,  21)0  località  certo  riabitate  dai  rimpatriati  (ad  es.  la 
vicina  Beth-lehem),  è  una  omissione  che  per  sè  soltanto  non  dice 
nulla,  essendo  ignoto  il  criterio  di  assegnazione  dei  lotti  e  forse  in- 
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completa  la  lista.  È  invece  significativo  il  fatto  che  i  più  facoltosi  fra 
gli  abitanti  di  Teqoa  rifiutarono  di  unirsi  all'impresa  (3,  3),  mentre 
i  proletari  della  stessa  località  vi  parteciparono  (3,  27);  non  è  dunque 
arrischiato  supporre  che,  insieme  con  questo  caso  menzionato,  ve  ne 
siano  stati  parecchi  altri  non  menzionati,  in  cui  non  si  fece  buon 
viso  al  programma  di  Neemia:  doveva  essere  gente  o  troppo  alienata 
dallo  spirito  del  jahvismo  (§  123),  ovvero  troppo  intimamente  legata 
con  gli  sceicchi  alienigeni  spadroneggianti  in  Gerusalemme  per  avere 
il  coraggio  di  far  cosa  spiacevole  ad  essi  (§  130). 

I  lotti  naturalmente  non  furono  nè  della  stessa  gravosità  nè  della 
stessa  estensione,  ma  si  proporzionarono  col  rendimento  che  ciascun 
gruppo  poteva  dare;  ad  es.  il  lotto  della  Porta  dei  Cavalli,  che  immet¬ 
teva  nella  Valle  di  Cedron  ed  era  nell'area  del  Tempio,  fu  affidato  ad 
un  gruppo  di  sacerdoti  che  abitavano  dirimpetto  a  quel  lotto  di 
muro  (3,  28). 

Quanto  tempo  durassero  la  ripartizione  e  i  primi  preparativi  dei 
lavori  non  risulta  con  sicurezza:  ad  ogni  modo,  dato  che  i  lavori  fu¬ 
rono  compiuti  in  soli  32  giorni  dalla  prima  metà  d'agosto  al  finire  di 
settembre,  tanta  speditezza  di  esecuzione  esclude  ogni  ritardo  di  pre¬ 
parazione,  e  dimostra  che  Neemia  li  dovette  cominciare  nell'agosto 
successivo  al  suo  arrivo,  non  in  quello  dell'anno  seguente  come  ta¬ 
luno  ha  calcolato.  È  vero  poi  che  G.  Flavio  ( Antichità ,  XI,  5,  8)  fa 
durare  i  lavori  due  anni  e  quattro  mesi;  ma  che  in  ciò  egli  non  me¬ 
riti  fede,  è  dimostrato  dal  fatto  che  li  fa  terminare  nell'anno  28°  del 
regno  di  Serse.  L'anno,  invece,  in  cui  Neemia  iniziò  e  compì  la  sua 
impresa  era  o  il  444  o,  più  probabilmente,  il  445  (§  124).  —  Si  noti, 
occasionalmente,  che  Atene  era  allora  nell'età  di  Pericle:  da  qualche 
anno  era  cominciata  colà  la  costruzione  delle  «  lunghe  mura  »  che 
congiungevano  la  città  col  Pireo,  e  forse  proprio  in  quell'anno  443 
l'architetto  Callicrate  costruiva  il  terzo  e  ultimo  «  lungo  muro  ».  C'era 
però  la  differenza  che  Neemia  costruiva  all'ombra  della  Persia,  Pe¬ 
ricle  invece  per  tener  lontana  quell'ombra. 

128.  La  divulgazione  del  programma  e  i  preparativi  dei  lavori 
giunsero  naturalmente  all'orecchio  dei  vigilanti  avversari  (§  123);  i 
quali  erano  tanto  sicuri  di  sè,  e  valutavano  così  giustamente  l'arduità 
dell'impresa,  che  in  un  primo  tempo  si  limitarono  a  schernire  il 
progetto  e  chi  ci  credeva;  non  lasciarono,  tuttavia,  di  mescolare  con 
gli  scherni  anche  qualche  minaccia,  valevole  ad  intimorire  spiriti 
oscillanti  e  a  fare  imitare  da  quanti  più  era  possibile  l'esempio  dei 
facoltosi  abitanti  di  Teqoa  (§  127):  perciò  sparsero  voci  tendenziose, 
dipingendo  il  progetto  come  un  insano  tentativo  di  ribellione  al  Gran 
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Re  ( Neem.,  2,  19-20).  Insomma  il  vecchio  stratagemma,  che  poteva 
citare  a  prova  l'esempio  di  Megabizo  (§  17)  e  forse  anche  quello  di 
Pericle. 

Ma  i  lavori,  cominciati  subito,  procedettero  con  rapidità  impres¬ 
sionante.  I  lotti  furono  iniziati  contemporaneamente:  squarci  e 
brecce  si  colmavano  una  appresso  all'altra,  porte  e  torri  si  andavano 
rialzando,  interi  tratti  di  mura  nuove  risorgevano  dal  suolo.  Mate¬ 
rialmente  il  successo  che  si  delineava  era  straordinario;  ma  psico¬ 
logicamente  era  una  cosa  regolare,  giacche  il  popolo  «  era  [tutto] 
cuore  per  lavorare»  (3,  38  [—  4,  6]).  Ancora  una  volta  il  soffio  di 
Jahvè  aveva  infuso  una  possente  vita  dentro  ossa  già  spolpate  ed 
aride  (§  73). 

Questo  energico  inizio  irritò  terribilmente  gli  avversari:  i  quali, 
messi  da  parte  gli  scherni,  si  dettero  convegno  per  veder  di  trovare 
mezzi  più  efficaci  ad  impedire  i  lavori.  Tuttavia  il  loro  sentimento  di 
sprezzante  superiorità  ancora  non  era  scomparso  davanti  al  fatto 
innegabile  del  muro  che  sorgeva,  e  quel  sentimento  ispirò  a  Tobia 
l'Ammonita  le  tipiche  parole:  «  Costruiscano  pure,  quei  tali!  Se  una 
volpe  [vi]  farà  un  salto  addosso,  aprirà  una  breccia  nel  loro  muro  di 
pietre!»  (3,  33  [  =  4,  3]).  Egli  in  sostanza  era  sicuro  che,  pure  a  co¬ 
struzione  compiuta,  si  sarebbe  con  un  minimo  sforzo  ributtato  giù 
tutto,  come  doveva  essere  accaduto  poco  prima  (§  107;  122).  Ma  lo 
storico  odierno,  a  queste  parole  dello  sceicco  orientale,  non  può  non 
ripensare  a  quelle  abbastanza  simili  dell'apologo  esopiano,  in  cui  la 
volpe  che  non  arriva  con  i  suoi  salti  fino  all'uva  agognata,  finisce  per 
disprezzarla  perchè  acerba. 

Gli  avversari  stessi,  tuttavia,  capirono  che  solo  con  tracotanti 
parole  non  s'impediva  al  muro  d'alzarsi;  passarono  quindi  ai  fatti. 
Armarono  squadre  di  popolazioni  circonvicine,  col  proposito  di  in¬ 
trodurle  di  sorpresa  dentro  il  recinto  dei  lavori,  e  così  fare  strage  dei 
costruttori  e  rovinare  ogni  cosa:  la  vecchia  tattica  beduina,  già  pra¬ 
ticata  dai  figli  di  Giacobbe  contro  gli  abitanti  di  Sichem  (Voi,  I, 
§  148),  era  adesso  applicata  ai  loro  discendenti.  Ma  il  tentativo  fallì, 
perchè  i  Giudei  che  abitavano  nei  territori  da  cui  venivano  reclutate 
le  squadre,  ebbero  sentore  della  minaccia  e  ne  informarono  con  pre¬ 
murosa  insistenza  Neemia  e  i  lavoratori  di  Gerusalemme:  questi,  la¬ 
sciati  martello  e  cazzuola,  impugnarono  le  armi  e  si  appostarono  nei 
luoghi  minacciati.  Vistisi  prevenuti,  gli  assalitori  non  attaccarono. 
Si  tornò  allora  ai  lavori;  ma  stante  la  continua  minaccia  dal  di  fuori, 
non  si  poteva  abbandonare  del  tutto  la  vigilanza  armata  :  d^altra 
parte  i  lavori  erano  faticosissimi,  e  tenevano  impegnate  tutte  le 
braccia. 
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129.  Il  momento  era  critico,  e  fu  superato  solo  grazie  all'energia 
ed  accortezza  di  Neemia.  Irremovibile  nella  sua  idea  che  i  lavori  do¬ 
vevano  essere  terminati  al  più  presto,  quanto  egli  fece  in  tale  circo¬ 
stanza  ci  viene  riferito  da  lui  stesso  con  parole  di  un'appassionata 
immediatezza:  «  Da  quel  giorno  [quello  dell'attacco  sventato]  la  metà 
dei  miei  garzoni  lavorava  all'opera,  e  l'altra  metà  restava  munita  di 
lance,  di  scudi,  d'archi  e  di  corazze:  e  i  capi  [stavano]  dietro  a  cia¬ 
scuno  dei  casati  di  Giuda  che  costruivano  il  muro.  Quei  che  porta¬ 
vano  pesi  erano  armati  (1):  con  una  mano  lavoravano  all'opera,  e  con 
l'altra  impugnavano  un'arma.  E  quelli  che  costruivano  avevano  cia¬ 
scuno  la  sua  spada  legata  sulle  reni,  e  [così]  costruivano.  Il  trombet¬ 
tiere  poi  stava  a  fianco  mio;  giacche  io  avevo  detto  ai  maggiorenti 
e  ai  sovrintendenti  e  al  resto  del  popolo:  L'opera  è  grande  ed  estesa, 
e  noi  stiamo  sparpagliati  sul  muro,  lontani  l'uno  dall'altro;  al  posto 
dove  sentirete  il  suono  della  tromba,  ivi  radunatevi  presso  di  noi; 
il  nostro  Dio  combatterà  per  noi.  Così  noi  lavoravamo  all'opera,  e  la 
metà  di  quelli  stava  munita  di  lance  dallo  spuntar  dell'aurora  fino 
all'uscir  delle  stelle.  Inoltre,  in  quello  stesso  tempo  io  dissi  al  popolo: 
Ognuno  col  suo  garzone  pernotti  dentro  Gerusalemme,  cosicché  [i 
garzoni]  ci  servano  di  notte  per  guardia  e  di  giorno  per  l'opera.  Nè 
io,  nè  i  miei  fratelli,  nè  i  miei  garzoni,  nè  gli  uomini  di  guardia  che 
mi  seguivano,  nessuno  di  noi  deponeva  [di  notte]  le  sue  vesti;  ognuno 
aveva  la  sua  arma  nella  sua  destra»  (2)  ( Neem .,  4,  10-17  [  =  4 , 
16-23]). 

Il  coppiere,  già  avvezzo  alle  delicatezze  e  al  fasto  della  corte  di 
Susa,  era  dunque  anche  un  rude,  che  sapeva  resistere  a  privazioni 
gravi:  e  certo  il  suo  esempio  personale,  oltreché  la  sua  direzione,  era 
ciò  che  trascinava  gli  altri  e  faceva  alzarsi  ogni  giorno  più  il  contra¬ 
stato  muro. 

Gli  avversari  allora  tentarono  un  nuovo  mezzo.  Rimasti  ineffi¬ 
caci  sia  i  primi  scherni,  sia  il  successivo  tentativo  armato,  ricorsero 
questa  volta  al  tranello,  classico  in  Oriente.  Per  quattro  volte  di  se¬ 
guito  invitarono  Neemia  ad  importanti  colloqui  da  tenersi  nella  valle 
di  Onò,  a  nord-ovest  di  Gerusalemme  presso  Giaffa;  ma  non  era 
necessaria  l'esperienza  di  intrighi  cortigianeschi  posseduta  da  Nee¬ 
mia,  per  intravedere  negli  inviti  l'insidia:  cosicché  egli  immutabil¬ 
mente  rifiutò.  Nel  frattempo  il  muro  era  quasi  compiuto,  e  mancava 
solo  di  apporvi  le  porte.  Gli  avversari  insistettero  perciò  per  la  quinta 

(1)  Erano  armati,  leggendo  hamushìm,  secondo  i  Settanta.  Così  pure, 
secondo  i  Settanta,  il  precedente  che  costruivano  il  muro  è  da  riferirsi  a  casati, 
non  a  quanto  viene  appresso. 

(2)  Nella  sua  destra ;  l'ebraico  ha  per  facile  scambio  l'acqua. 


142 


Neemia  -  §  130 


volta,  e  Sanballat  inviò  a  Neemia  anche  una  lettera,  informandolo  in 
maniera  amichevole  di  voci  inquietanti  che  correvano  su  di  lui:  si 
diceva  fra  le  popolazioni  vicine  che  egli  aveva  ricostruito  le  mura 
per  ribellarsi  al  Gran  Re,  e  che  aveva  sobillato  in  Gerusalemme  dei 
profeti  prezzolati  affinchè  lo  predicassero  «  re  di  Giuda  »;  ora,  tutte 
queste  dicerie  sarebbero  certo  arrivate  airorecchio  del  Gran  Re: 
quindi  Sanballat,  nella  sua  qualità  di  pehah  di  Samaria  e  funzionario 
del  Gran  Re,  si  rivolgeva  da  buon  collega  a  Neemia,  pehah  di  Geru¬ 
salemme,  invitandolo  ad  incontrarsi  con  lui  per  discutere  sul  da  farsi 
e  sistemare  il  tutto  da  buoni  amici. 

Questa  insistenza  di  Sanballat  e  compagni  ad  attirare  Neemia 
in  un  convegno  fuori  di  Gerusalemme,  può  sembrare  a  prima  vista 
di  una  ingenuità  grottesca;  ma  in  realtà,  gli  avversari  dell'energico 
restauratore  non  erano  tanto  imbecilli  da  sperare  nell'assurdo.  Essi 
sapevano  bene  di  aver  dei  partigiani  fra  i  membri  della  comunità  e 
dentro  le  mura  di  Gerusalemme,  e  perciò  si  ripromettevano  che  al¬ 
l'invito  dal  di  fuori  corrispondesse  una  spinta  dal  di  dentro,  per  fare 
uscire  Neemia  dalla  città.  A  parte  le  parentele  e  gl'interessi  che  essi 
avevano  con  Giudei  (§  123),  l'insistente  accusa  che  si  tentasse  una 
ribellione  e  una  restaurazione  monarchica,  doveva  avere  impres¬ 
sionato  qualcuno,  specialmente  sotto  l'efficacia  dei  recenti  esempi 
che  si  citavano  a  prova  (§  128). 

130.  L'affermazione  della  lettera  di  Sanballat,  che  c'erano  in  Ge- 
rusalemme  dei  profeti  preannuncianti  un  regno  di  Neemia,  poteva 
avere  un  fondamento  di  verità:  non  che  Neemia  di  fatto  aizzasse  co- 
testi  profeti  e  provocasse  i  loro  oracoli,  ma  essi  potevano  sorgere 
spontaneamente  per  fanatismo  nazionalistico,  il  quale  fu  sempre  in 
Israele  compenetrato  con  la  religione.  A  cotesti  esaltati  si  era  certo 
opposta  l'enorme  maggioranza  della  comunità,  fedele  alle  direttive  di 
Neemia,  ma  non  senza  che  una  qualche  perturbazione  si  manife¬ 
stasse  in  seno  ad  essa.  Dal  canto  loro  Sanballat  e  compagni,  cogliendo 
sì  bella  occasione  per  aumentare  i  torbidi  interni,  avevano  comperato 
con  moneta  sonante  altri  falsi  profeti,  che  tenessero  più  o  meno  lo 
stesso  atteggiamento  dei  loro  compagni  di  professione,  ma  dipen¬ 
dessero  in  realtà  dai  cenni  di  chi  li  pagava  e  scalzassero  subdolamente 
l'autorità  di  Neemia.  Narra  infatti  Neemia  stesso  (ó,  10-14)  che  una 
volta  entrò  in  casa  di  uno  pseudo-profeta,  certo  Shema'jah  ben- 
Délajah,  probabilmente  mentr'era  in  stato  mantico  {'asm,  in  Neemia, 
6,  10;  cfr.  Voi.  I,  §  420  e  seg.),  e  che  questi  lo  esortò  a  fuggire  in¬ 
sieme  con  lui  nel  Tempio,  per  mettersi  ivi  al  sicuro  da  un  attentato 
preparato  per  la  prossima  notte  contro  la  sua  persona.  Ma  l'oracolo, 
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apparentemente  così  premuroso,  non  era  che  un  trucco  del  profeta 
ciurmadore,  e  l'attentato  non  era  che  una  fandonia.  Neemia  ricusò 
di  ricoverarsi  nel  Tempio,  giacche  fiutò  il  trucco,  la  cui  mira  ci  è 
svelata  da  lui  stesso  con  queste  parole:  «  Ma  io  riconobbi  [di  che  si 
trattava];  ed  ecco,  Dio  non  lo  aveva  inviato  allorché  aveva  pronun¬ 
ziato  la  profezia  a  mio  riguardo,  bensì  Tobia  e  Sanballat  lo  avevano 
prezzolato  ((affinchè  fosse  prezzolato))  (1),  affinchè  io  mi  spaurissi, 
e  facessi  così  [com'egli  mi  esortava]  e  commettessi  un  fallo:  cosicché 
avrei  acquistato  fra  loro  un  cattivo  nome,  mirando  essi  a  discredi¬ 
tarmi  ».  E  qui  Neemia  non  si  rattiene  dall'invocare  da  Jahvè  sui  suoi 
avversari  l'israelitica  giustizia  del  taglione,  e  soggiunge  subito,  dan¬ 
doci  notizie  di  altri  pseudo-profeti:  «  Ricordati,  mio  Dio,  di  Tobia  e 
di  Sanballat, ripagandoli  conforme  a  queste  loro  azioni!  E  ricordati 
pure  della  profetessa  No'adjah  e  degli  altri  profeti  che  tentavano 
spaurirmi!»  (Neem.r  6,  12-14). 

Sanballat  e  colleghi,  dunque,  lungi  dall'essere  degli  ingenui,  ave¬ 
vano  saputo  lavorar  molto  bene  sottomano  ed  avevano  mosso  in  loro 
favore  una  delle  pedine  più  decisive  in  Israele,  il  profetismo:  natu¬ 
ralmente  il  profetismo  mestierante,  quello  che  vendeva  Jahvè  a  peso 
di  sicli  e  di  mine,  e  che  fu  sempre  il  principale  ostacolo  al  profetismo 
autentico  (Voi.  I,  §  424  e  seg.).  E  poi  notevole  che  qui  troviamo 
una  Debora  a  rovescio  (Voi.  I,  §  308  e  seg.;  420),  cioè  una  pseudo¬ 
profetessa. 

Nè  quella  fu  l'unica  lettera  o  il  solo  intrigo  degli  avversari.  In 
un  frammento  spostato  (Neem.r  6,  17-19,  che  va  evidentemente  prima 
di  6,  15-16)  Neemia  ci  dice  che  Tobia  aveva  un'intensa  relazione 
epistolare  con  molti  maggiorenti  di  Giuda,  «  perchè  molti  in  Giuda 
erano  astretti  da  giuramento  verso  di  lui  »  (6,  18);  e  che  si  ardiva  per¬ 
fino  venire  a  far  le  lodi  di  lui  davanti  a  Neemia,  mentre  poi  i  pro¬ 
getti  di  costui  venivano  confidati  a  Tobia.  Il  «  giuramento  »,  ossia 
colleganza,  che  stringeva  cotesti  maggiorenti  giudei  dalla  doppia 
faccia,  poteva  riferirsi  a  vari  argomenti,  compresi  gl'interessi  econo¬ 
mici;  ma  il  più  importante  era  certo  il  giuramento  parentale.  Neemia 
infatti  avverte  significantemente  (6,  18)  che  Tobia  era  genero  di  She- 
kanjah  e  che  suo  figlio  aveva  sposato  la  figliuola  di  Meshullam  —  cer¬ 
tamente  due  giudei  —  e  più  tardi  aggiungerà  (15,  4)  che  lo  stesso 
Tobia  era  imparentato  perfino  col  sommo  sacerdote  Eliashib  (§  144). 

131.  Nonostante  queste  mene  dell'esterno;  nonostante  i  punti 
d'appoggio  che  esse  trovavano  all'interno;  nonostante  la  crisi  econo- 

(1)  La  doppia  parentesi  è  una  glossa  all'espressione  precedente. 
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mico-sociale  che,  divenuta  intollerabile  più  tardi  (§  135),  ebbe  certo 
un  decisivo  aggravamento  in  occasione  dei  lavori:  la  ricostruzione 
delle  mura  fu  terminata  il  giorno  25  del  mese  di  Elul  (fine  di  settem¬ 
bre),  precisamente  52  giorni  dopo  che  era  stata  cominciata  ( Neem ., 
6,  15). 

Il  tempo  impiegato  può  sembrare  troppo  breve;  e  certamente,  con 
tutta  l'energica  risolutezza  spiegata  da  Neemia,  non  si  sarebbe  potuto 
compiere  tutto  in  meno  di  due  mesi,  se  si  fosse  trattato  di  tirar  su  delle 
mura  addirittura  livellate  al  suolo.  Ma,  senza  dubbio,  non  era  questo 
il  caso.  Già  notammo  che  Neemia,  nella  sua  ispezione  notturna,  trova 
specialmente  mura  squarciate  (§  126);  doveva  dunque  trattarsi  in 
gran  parte  di  restauri.  Inoltre,  questi  restauri  erano  ancor  più  facili¬ 
tati  dal  fatto  che  i  materiali  per  compierli  stavano  lì  a  pochi  passi 
dalle  brecce:  erano  infatti  macigni  e  pietre  fatte  rotolare  dai  distruttori. 
Questa  considerazione,  mentre  dà  un'opportuna  spiegazione  alla  bre¬ 
vità  del  tempo  impiegato,  raccomanda  sempre  meglio  la  conclusione 
già  tirata  da  altri  documenti  (§  107;  122):  che,  cioè,  le  stesse  mura  erano 
state  distrutte  l'ultima  volta  soltanto  un  paio  d'anni  prima,  tra  il 
447  e  il  446,  quando  già  stavano  per  essere  ultimate  dopo  un  lungo 
periodo  di  ricostruzione.  Alla  distruzione  di  Nabuchodonosor,  vecchia 
già  di  un  secolo  e  mezzo,  non  si  può  affatto  pensare:  i  materiali  delle 
sue  macerie  erano  stati  utilizzati,  fra  altro,  dai  rimpatriati  di  Zoro- 
babel,  per  la  costruzione  delle  loro  case  (§  95)  e  forse  del  Tempio. 

132.  Ma,  analizzando  e  coordinando  i  vari  documenti,  si  può  rac¬ 
cogliere  qualche  altra  notizia.  Tre  volte  è  descritto  il  perimetro  delle 
mura:  nell'ispezione  notturna  di  Neemia  (§  126);  nell'elenco  dei  lotti 
in  cui  fu  divisa  la  costruzione;  infine,  nella  descrizione  della  ceri¬ 
monia  inaugurale,  allorché  due  gruppi  processionali  percorsero  l'in¬ 
tero  perimetro,  partendo  da  uno  stesso  punto  in  direzione  opposta  e 
rincontrandosi  poi  all'altro  estremo. 

Ma  nell'ispezione  notturna  notammo  come,  stranamente,  non  si 
accenni  al  settore  nord  delle  mura,  mentre  i  settori  (ovest-)sud-est 
sono  descritti  in  maniera  più  o  meno  particolareggiata.  L'elenco  dei 
lotti,  invece,  comincia  proprio  col  settore  nord,  in  cui  il  primo  lotto, 
che  si  estendeva  lungo  il  lato  del  Tempio  dalla  «  Porta  delle  Pecore» 
alla  «  Torre  di  Hànan'el  »,  fu  assunto  dal  sommo  sacerdote  Eliashib 
e  da  suoi  colleghi  minori.  Ora,  questa  precedenza  del  settore  nord  è 
resa  anche  più  interessante  dalla  terminologia  che  l'elenco  usa  a  suo 
riguardo,  e  che  è  diversa  da  quella  usata  per  gli  altri  lotti;  infatti, 
mentre  per  i  primi  lotti  del  settore  nord  si  dice  che  il  muro  fu  edifi¬ 
cato  (Neem.,  3,  1-3),  per  gli  altri  lotti  meno  a  nord  0  in  altri  settori 
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si  dice  che  fu  restaurato  (3,  4  e  seg.).  La  differenza  di  terminologia 
non  sembra  fortuita,  e  deve  essere  in  relazione  con  la  mancanza  di 
una  visita  al  nord  nell'ispezione  notturna  di  Neemia.  Probabilmente 
il  settore  nord,  che  era  stato  sempre  il  punto  più  vulnerabile  della 
città  (Voi.  I,  §  97;  398),  era  stato  addirittura  livellato  al  suolo  nella 
distruzione  di  Nabuchodonosor  e  di  nuovo  in  quella  del  447-446; 
essendo  notissima  questa  distruzione  radicale,  sarebbe  stato  superfluo 
andare  a  riscontrarla  sul  posto,  e  perciò  Neemia  nella  sua  ispezione 
notturna  non  si  spinse  fino  al  nord.  Nella  ricostruzione  poi,  data 
questa  tabula  rasa ,  si  approfittò  forse  di  tale  circostanza  per  adattare 
alquanto  la  linea  del  muro  alle  esigenze  del  retrostante  quartiere,  che 
era  appunto  il  più  recente  (chiamato  perciò  mishneh,  «  secondo  »,  in 
Neemia ,  11,  9;  Sofonia,  1,  10;  cfr.  II  Re,  22,  14)  e  Punica  parte  ove 
la  città  poteva  espandersi  (Voi.  I,  §  97;  398;  486).  Perciò  questo  set¬ 
tore,  per  la  maggiore  arduità  dei  suoi  lavori,  fu  affidato  specialmente 
al  sommo  sacerdote  e  ai  suoi  colleghi.  Ivi  il  muro  di  Neemia  dovette 
seguire  la  linea  del  muro  precedente,  che  era  quello  di  Ezechia  (Vo¬ 
lume  I,  §  486),  ma  non  proprio  adamussim,  bensì  con  una  certa 
tendenza  a  slargare  ed  acquistare  spazio. 

Infine  finterò  perimetro  delle  mura  è  nettamente  descritto  in 
occasione  della  cerimonia  augurale,  ma  l'identificazione  dei  vari 
punti  nominati  lascia  oggi  non  poche  perplessità.  I  due  gruppi  pro¬ 
cessionali  partirono  da  uno  stesso  punto  delle  mura,  che  stava  tra 
la  «Porta  del  Letame»  e  la  «Torre  dei  Forni»,  e  che  potè  essere 
la  «Porta  della  Valle»  (§  133).  Il  primo  gruppo  che  s'incamminò 
verso  destra,  fece  questo  itinerario:  Punto  di  partenza  -  Porta  del 
Letame  -  Porta  della  Fonte  -  gradini  della  «  città  di  David  »  -  Porta 
dell'Acqua  -  Tempio.  Il  secondo  gruppo,  che  prese  direzione  op¬ 
posta,  fece  questo  itinerario:  Punto  di  partenza  -  Torre  dei  Forni 
-  Muro  Largo  -  Porta  di  Ephraim  -  Porta  di  Jeshanah  («  Porta  Vec¬ 
chia  »?)  -  Porta  dei  Pesci  -  Torre  di  Hànan'el  -  Torre  di  Me'àh  -  Porta 
delle  Pecore  -  Porta  della  Custodia  -  Tempio  (Neem.,  12,  31-40). 

L'itinerario  del  primo  gruppo  è  in  gran  parte  parallelo  a  quello 
di  Neemia  nella  sua  ispezione  notturna  (§  126),  ossia  percorse  i  set¬ 
tori  (ovest-)sud-est.  L'itinerario  del  secondo  gruppo  percorse  il  resto, 
cioè  (ovest-)nord. 

Questo  secondo  itinerario,  se  offre  difficoltà  per  le  singole  identi¬ 
ficazioni  topografiche,  nel  suo  insieme  è  abbastanza  sicuro.  Più  dis¬ 
putato  è  invece  il  settore  ovest  delle  mura,  da  cui  mossero  ambedue 
i  gruppi  partendo  da  un  punto  che,  se  non  era  proprio  la  Porta  della 
Valle,  almeno  le  stava  molto  vicino.  Dov'era  situata  questa  «  Porta 
della  Valle  »? 
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133.  Poiché  «Valle»  (gaj)  allude  senza  dubbio  alla  Valle  di  Hin- 
nom,  l'opinione  comune  è  che  la  porta  in  questione  immettesse  in 
questa  valle,  come  avveniva  per  la  «Porta  del  Letame»  (§  126). 
Consta  inoltre,  che  la  «Porta  della  Valle»  era  distante  1.000  cubiti 
- —  circa  450  metri  —  dalla  «  Porta  del  Letame  »  ( Neem .,  3,  13),  e  che 
quest'ultima  era  la  porta  immediatamente  precedente  alla  «  Porta  della 
Fonte  »  (Neem.,  2,  13-14;  12,  31-37).  Poiché  la  «  Fonte»  sembra  ben 
essere  Gihon  (§  126),  la  «  Porta  del  Letame»  doveva  starle  a  sud-ovest, 
verso  la  confluenza  del  Tiropeon  con  la  Valle  di  Hinnom  (Voi.  I, §  93); 
da  questo  punto,  poi,  doveva  distare  per  un  raggio  di  non  più  che 
450  metri  la  «  Porta  della  Valle  ». 

Stando  quindi  alla  suddetta  opinione,  la  «  Porta  della  Valle»  si 
dovrebbe  collocare,  non  all'angolo  superiore  del  colle  occidentale 
(presso  l'odierna  Porta  di  Giaffa),  che  sarebbe  una  distanza  mag¬ 
giore  dei  1 .000  cubiti  così  esattamente  definiti,  bensì  verso  l'angolo 
inferiore  di  detto  colle  in  prospicienza  diretta  della  Valle  di  Hinnom. 

Contro  questa  opinione,  tuttavia,  si  è  fatto  osservare  che  l'ap¬ 
pellativo  «  della  Valle  »  non  implica  necessariamente  che  la  Porta  in 
questione  guardasse  sopra  la  Valle  di  Hinnom,  bastando  invece  che 
da  essa  uscisse  la  strada  che  conduceva  alla  Valle;  si  è  quindi  sup¬ 
posto  che  detta  Porta  stesse  sui  margini,  non  della  Valle  di  Hinnom, 
bensì  del  Tiropeon,  il  quale  a  un  certo  punto  sarebbe  stato  attraver¬ 
sato  dall'antica  cinta  delle  mura  espandentesi  verso  il  nord.  Le  ragioni 
addotte  sono  il  ritrovamento  dei  ruderi  di  un'antica  cinta,  avvenuto 
durante  gli  scavi  praticati  in  questi  ultimi  anni  a  occidente  del- 
l'Ophel,  e  la  deficienza  di  materiale  pre-maccabaico  che  gli  stessi 
scavi  hanno  accertato  sul  colle  occidentale.  Cosicché,  ai  tempi  di 
Neemia,  la  cinta  delle  mura  di  Gerusalemme  avrebbe  circondato  a 
sud  soltanto  l'Ophel,  con  esclusione  del  colle  occidentale;  essa  poi 
sarebbe  risalita  lungo  il  Tiropeon,  ripiegando  più  in  su  verso  occi¬ 
dente  in  direzione  della  «Torre  dei  Forni»  (odierna  Porta  di  Giaffa), 
e  ivi  avrebbe  fatto  angolo  col  muro  settentrionale  (antico)  della  città. 

Senonchè,  questa  nuova  opinione  non  sembra  giustificata  dai  dati 
archeologici.  I  ruderi  ritrovati  a  occidente  dell'Ophel,  appartengono 
assai  probabilmente  a  un  muro  che  restò  incorporato  nella  città  già 
da  tempo  antico,  quando  ad  essa  fu  aggiunto  il  colle  occidentale.  Se 
poi  questo  colle  è  deficiente  di  materiale  pre-maccabaico,  ciò  dovrà 
attribuirsi  in  massima  parte  al  carattere  saggiativo  e  limitato  degli 
scavi  stessi;  al  contrario,  l'esame  della  parte  inferiore  dell'antico 
muro  ricingente  il  colle  occidentale  la  fa  attribuire  ad  epoca  anteriore, 
in  modo  da  potersi  ritenere  che  ai  tempi  di  Neemia  questo  colle 
faceva  parte  della  città. 
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Non  vi  è  poi  dubbio  riguardo  al  tracciato  nord  delle  mura.  Di 
là  dal  muro  settentrionale  (antico)  era  stato  aggiunto  il  quartiere 
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Gerusalemme  ai  tempi  di  Neemia  (le  crocette  indicano  il  presunto 

tratto  di  mura  nel  Tyropeon). 


nuovo  o  «secondo»  (mishneh ;  §  132),  il  quale  a  sua  volta  era  stato 
racchiuso  entro  il  nuovo  braccio  di  muro  che,  partendo  dalla  «Torre 
dei  Forni»,  saliva  ancora  a  zig-zag,  costeggiava  il  Iato  settentrionale 
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del  Tempio,  e  finiva  col  toccare  il  Cedron.  Questo  fu  il  muro  set¬ 
tentrionale  che,  essendo  stato  quasi  'totalmente  distrutto,  fu  «  edifi¬ 
cato  »  con  qualche  modificazione  di  tracciato  da  Neemia  (§  132). 

134.  Terminata  la  ricostruzione  delle  mura,  fu  celebrata  la  festa 
della  dedicazione  con  la  processione  compiuta  dai  due  gruppi,  che 
camminarono  rispettivamente  sopra  metà  dell'intero  perimetro  e  si 
riunirono  nel  Tempio:  anche  la  relazione  di  questa  festa  ( Neemia , 
12,  27-43)  è  spostata  cronologicamente  nella  collezione  dei  documenti 
del  Cronista  (§  109),  ed  ha  ricevuto  aggiunte  dal  redattore. 

Rifatte  le  mura,  si  ebbe  il  tanto  desiderato  gddher  (§  115)  o 
recinto  di  protezione  della  comunità.  Ma  bisognava,  naturalmente, 
che  questa  protezione  fosse  efficace,  e  quindi  che  alle  varie  porte  del 
recinto  esistesse  un  regolare  servizio  di  custodia.  Ecco  perciò  che  il 
sagace  Neemia  mette  dei  custodi  diurni  alle  porte,  con  l'ordine  di  non 
aprirle  al  mattino  se  non  quando  il  sole  già  riscaldi,  e  di  richiuderle 
alla  sera  in  presenza  dei  custodi:  stabilisce  inoltre  quali  sorveglianti 
del  servizio  e  dell'intera  città  Hanani  suo  fratello  (§  124),  e  Hananjah 
capo  della  blràh  (Neem.,  7,  2;  cfr.  2,  8),  cioè  del  quartiere  di  tipo 
militare  attiguo  al  Tempio  dalla  parte  del  nord  (7,  1-3;  cfr.  §  218). 

L'ideale  del  monastero  benedettino  medievale  (§  76),  racchiuso 
materialmente  da  mura  e  moralmente  dalla  clausura,  si  andava 
realizzando  ;  mancava  ancora  il  principe  reale  che  servisse  da  ca¬ 
staido  all'esterno,  ma  in  compenso  c'erano  Hanani  e  Hananjah 
che  facevano  da  castaidi  all'interno. 
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135.  Compiuto  tutto  ciò,  Neemia  aveva  fatto  certamente  molto: 
aveva  preparato  l'asilo  sicuro,  o  quasi,  alla  comunità.  Rimaneva  però 
ancora  da  lavorare,  e  non  poco,  nello  spirito  della  comunità:  bisognava 
avvicinarsi  il  più  possibile  agli  ideali  dei  tempi  di  Ezechiele,  non  solo 
nella  parte  materiale,  ma  anche  in  quella  morale. 

Ed  ecco  che  due  questioni  reclamarono  contemporaneamente  una 
decisione  improrogabile.  La  «città  santa»  (Neem.,  11,  1.  18)  di  tipo 
ezecheliano  era  pronta,  è  vero:  ma  in  parte  mancavano  i  «  cittadini  », 
e  in  parte  mancava  la  «santità».  C'informa  Neemia,  a  costruzione 
compiuta,  che  «  la  città  era  estesa  in  ogni  lato  e  grande,  ma  la  popo¬ 
lazione  era  poca  dentro  ad  essa  e  non  c'erano  case  edificate»  (7,  4); 
ossia,  le  case  c'erano  sicuramente  (§  95),  ma  troppo  scarse  per  lo 
spazio  ormai  nuovamente  cinto,  e  scarsissime  per  farlo  veramente 
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ripopolare.  Gli  abitanti  poi  erano  pochi,  giacché  quelli  che  prima  ave¬ 
vano  preso  dimora  in  Gerusalemme  si  erano  poi  in  massima  parte 
trasferiti  di  nuovo  al  di  fuori,  nelle  rispettive  possessioni  o  prove¬ 
nienze  (1 1 ,  3),  in  occasione  probabilmente  dei  precedenti  disordini 
e  delle  difficoltà  di  vita  (§  122). 

Quanto  alla  «  santità  »,  mancava  per  un  doppio  rispetto.  Le  mesco¬ 
lanze  etnografiche  con  i  circostanti  alienigeni  (§  123)  avevano  reso 
sospetta  ['origine  israelitica  di  parecchie  persone;  urgeva  quindi  una 
revisione  demografica  della  comunità,  se  si  voleva  che  questa  fosse 
nazionalisticamente  «santa».  Oltre  a  ciò,  la  crisi  economica  (§  131) 
aveva  raggiunto  un  grado  intollerabile:  lo  sforzo  comune  per  la  ri- 
costruzione  delle  mura  era  risentito  specialmente  dai  più  poveri; 
costoro  sotto  le  angherie  dei  creditori  esaurirono  le  riserve  della 
loro  pazienza,  cosicché  a  un  certo  punto  «  vi  fu  un  grido  grande  di 
quei  del  popolo  e  delle  loro  mogli  contro  i  loro  fratelli  Giudei  » 
(Neem.,  5,  1).  Questo  «  grido  grande»  può  far  pensare  ad  una  vera 
insurrezione  dei  proletari,  che  non  avevano  da  mangiare  e  vedevano 
finire  schiavi  dei  creditori  i  propri  figli  (§  122);  può  anche  essere 
stato  soltanto  una  vibrata  protesta  per  richiamare  l'attenzione  del 
volenteroso  pehah  sulle  loro  tristi  condizioni.  In  qualunque  modo  si 
fosse  manifestato,  il  «  grido  grande  »  dimostrava  che,  pure  nelle  rela¬ 
zioni  sociali  della  comunità,  mancava  la  «  santità  ». 

136.  Neemia  provvide,  nei  limiti  del  possibile,  al  popolamento 
della  città  e  alla  doppia  mancanza  di  santità. 

In  primo  luogo  egli  rintracciò  le  liste  di  coloro  ch'erano  rimpa¬ 
triati  con  Zorobabel  (§  86),  conservate  probabilmente  negli  archivi 
del  Tempio,  e  sulla  loro  base  si  assicurò  della  discendenza  israelitica 
dei  membri  della  comunità:  occasionalmente  ci  vien  riferito  che  642 
persone  non  poterono  dimostrare  quella  discendenza,  come  pure  che 
tre  interi  casati  sacerdotali  non  risultarono  appartenenti  alla  stirpe 
sacerdotale  (Neem.,  7,  61-65).  Riguardo  alle  donne  alienigene,  en¬ 
trate  nella  comunità  attraverso  i  matrimoni  misti,  non  risulta  che 
per  allora  si  facesse  alcunché;  solo  più  tardi  si  agirà  radicalmente 
contro  di  esse,  dopo  particolari  impegni  assunti  solennemente  dal 
popolo  e  resi  necessari  dalla  particolare  gravità  del  male. 

Il  ripopolamento  della  città  è  narrato  nel  tratto  Neemia,  7,  72  a 
+  11,  1  e  seg.,  che  è  tutto  un  documento,  in  mezzo  al  quale  fu  più 
tardi  incuneata  anticronologicamente  la  relazione  contenuta  nei  capi¬ 
toli  7,  72  b  +  8  +  9  -4-  10.  Il  suddetto  tratto  dice:  «  I  sacerdoti,  i 
Leviti,  i  portinai,  i  cantori  (e  parte  del  popolo)  (1),  i  nèthìnim  e  tutto 

(1)  E  parte  del  popolo  è  una  probabile  aggiunta  posteriore. 
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Israele  dimoravano  nelle  loro  città  [qui  è  incuneata  la  suddetta  rela¬ 
zione ],  ma  i  capi  del  popolo  dimoravano  in  Gerusalemme.  Allora  il 
resto  del  popolo  tirò  a  sorte:  una  [sorte  estratta]  su  dieci  doveva  ve¬ 
nire  a  dimorare  in  Gerusalemme,  città  santa,  e  le  altre  nove  [resta¬ 
vano]  nelle  città  [minori].  Il  popolo  inoltre  encomiò  tutti  quegli  uo¬ 
mini  che  si  offrirono  spontaneamente  a  dimorare  in  Gerusalemme». 
Con  questa  immigrazione,  parte  obbligatoria  e  parte  spontanea,  la 
popolazione  della  «  città  santa»  dovette  accrescersi  di  molto:  ivi,  in¬ 
sieme  col  pehah ,  con  i  suoi  funzionari  e  con  i  «  capi  del  popolo  », 
abitarono  in  numero  maggiore  che  nel  passato  sacerdoti,  Leviti, 
mercanti,  operai  e  altri,  che  prima  avevano  preferito  la  dimora  più 
agevole  in  campagna. 

Con  pari  energia,  ma  con  più  diuturna  tenacia,  Neemia  combattè 
per  il  miglioramento  economico  del  proletariato.  Contro  le  apparenze 
della  relazione  e  la  sua  collocazione  nella  serie  dei  documenti  (Neem., 
5,  incuneato  in  mezzo  al  racconto  della  ricostruzione  delle  mura), 
la  questione  non  fu  risolta  con  un  semplice  gesto  d'autorità,  nè  in 
pochi  giorni.  Il  gesto  d'autorità  avvenne  a  principio  —  poco  dopo 
terminati  i  lavori  delle  mura,  più  ragionevolmente  che  durante  i 
lavori  stessi  —  allorché  Neemia,  scosso  dal  «  grido  grande  »  del  po¬ 
polo,  radunò  i  creditori  che  angariavano  i  poveri,  li  rimproverò  acer¬ 
bamente  di  quel  modo  di  trattare  i  propri  connazionali,  e  fece  loro 
giurare  che  avrebbero  concesso  un  pieno  condono  dei  debiti  e  degli 
interessi  (5,  1-13).  Ma  tra  il  promettere  e  il  mantenere,  trattandosi  di 
borsa,  ci  correva  una  bella  distanza.  Affinchè  pertanto  la  promessa 
non  rimanesse  vuota,  Neemia  ricorse  all'esempio  suo  personale,  il 
quale  fu  un  monito  permanente  a  coloro  che  si  erano  impegnati;  e 
il  monito  durò  ben  12  anni-:  Neemia  infatti  si  dà  premura  di  raccon* 
tare,  subito  dopo  la  notizia  del  giuramento,  che  per  tutto  il  tempo 
della  sua  prima  missione  (12  anni),  non  solo  non  riscosse  dalla  comu¬ 
nità  quanto  gli  spettava  per  tributo  come  pehah ,  ma  si  moltiplicò 
verso  di  essa  in  opere  di  liberalità  di  vario  genere  (5,  14  e  seg.).  La 
crisi  economica,  quindi,  fu  risolta  grazie  alla  sua  generosità,  tanto 
diuturna  quanto  salutarmente  epidemica. 


137.  Durante  l'applicazione  di  queste  misure  era  trascorso  del 
tempo,  e  non  poco.  Le  mura  erano  state  terminate  ai  25  del  mese 
di  Elùl  (§  131),  che  era  il  6°  mese  (agosto-settembre),  e  mancavano 
solo  304  giorni  al  seguente  mese  70  o  di  Tishri  (settembre-ottobre). 
Ora  troviamo  che  la  relazione  incuneata  nel  racconto  del  ripopola¬ 
mento  della  città  (§  136),  contenuta  nei  capp.  7,  72/)  +  8+9  fio, 
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parla  di  fatti  avvenuti  nel  mese  di  Tishri  e  precisamente  ai  giorni 
i°  e  240  di  questo  mese:  evidentemente  non  può  essere  il  Tishri 
dell'anno  stesso  in  cui  furono  terminate  le  mura,  ma  di  un  altro  im¬ 
precisato,  giacche  in  meno  di  una  settimana  non  si  poterono  compiere 
tutte  quelle  innovazioni.  Quindi  anche  la  collocazione  di  questa  rela¬ 
zione  è  anticronologica.  Se  non  si  preferisce  dunque  il  mese  di  Tishri 
di  un  anno  ancor  più  tardivo,  si  potrà  ritenere  che  fosse  il  Tishri  del¬ 
l'anno  immediatamente  successivo;  l'intera  annata  intermedia  fu  im¬ 
piegata  nel  fissare  ed  applicare  quelle  misure,  e  nel  giorno  i°del  se¬ 
guente  Tishri  si  tenne  adunanza  generale.  Infatti  col  mese  di  Tishri 
cominciava  l'anno  nuovo,  secondo  uno  dei  due  sistemi  di  compu¬ 
tazione  (cfr.  Levit.,  23,  24;  Num.,  29,  1-6;  Mishnà,  Rosh  ashshd- 
ndh,  I,  1;  secondo  l'altro  sistema  cominciava  col  mese  di  Nisàn). 

Al  Capodanno,  dunque,  del  443  (§  124;  ma  cfr.  §  127)  o  d'un 
anno  successivo  si  tenne  un'adunanza,  e  ai  24  dello  stesso  mese 
un'altra;  le  due  adunanze  si  riconnettevano  fra  loro,  perchè  la 
prima  non  era  in  sostanza  che  una  preparazione  alla  seconda,  e 
fra  le  due  cadevano  i  7  giorni  di  festività  dei  Tabernacoli.  Lo 
scopo  di  questa  duplice  adunanza  fu  il  pubblico  bando  della  torah, 
e  la  rinnovazione  del  patto  che  mediante  la  torah  legava  Israele  col 
suo  Dio  Jahvè. 

La  prima  di  queste  due  adunanze  ci  presenta  improvvisamente 
un  personaggio  nuovo,  Esdra  (§  146).  Sacerdote  di  stirpe,  egli  tut¬ 
tavia  qui  appare  essenzialmente  in  funzione  di  «  scriba  »  (§  64;  79), 
e  con  tale  appellativo  è  insistentemente  designato  nella  narrazione 
(Neem.,  8,  1.4.  9.  13):  il  compito  da  lui  esplicato  è  di  pubblico 
anagnoste  della  torah  (8,  1  e  seg.  18),  e  oltre  a  ciò  di  suo  esegeta  e 
catecheta  (8,  13). 

La  torah  da  lui  letta  e  spiegata  in  tale  occasione  è  il  «  libro  della 
torah  »  (8,  3);  è  il  «  libro  della  torah  di  Mosè  »  (8,  1);  è  il  «  libro  della 
torah  di  Dio')  (8,  18);  è  il  «libro  della  torah  di  Jahvè  Dio  loro  » 
(9,  3).  Tutto  anche  induce  a  supporre  che  si  trattasse  di  un  libro  di 
notevole  ampiezza:  infatti,  «  aperto  »  con  solennità  alla  presenza  di 
tutto  il  popolo  (8,  5)  e  iniziatasi  dall'anagnoste  la  sua  lettura  con  il 
concorso  di  parecchi  altri  banditori  (8,  7-8),  essa  prosegue  per  7 
giorni  continui,  e  viene  ancora  ripresa  in  seguito  (8,  18;  9,  3).  Ma  se 
questa  «libro»  è  qualcosa  di  nuovo,  la  torah  in  essa  contenuta  non 
è  punto  nuova;  è  la  torah  data  sul  Sinai  a  Mosè  (9,  13-14);  è  la  torah 
già  disprezzata  ai  primi  tempi  della  dimora  in  Palestina  dagli  Israe¬ 
liti,  i  quali  «  se  la  gettarono  dietro  le  spalle  »  (9,  26);  è  la  torah  alla 
quale  Jahvè  tentò  più  tardi  di  farli  ritornare  (9,  29);  è  la  torah  che 
«  i  nostri  re,  i  nostri  principi,  i  nostri  sacerdoti,  i  nostri  padri  non 
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hanno  praticata»  mai  fedelmente  e  integralmente  (9,  34).  È  dunque 
la  tordh  di  tutta  la  tradizione  d'Israele. 

138.  Riavvicinando  ora  i  due  nuovi  elementi  che  compaiono  nella 
solenne  adunanza  —  Io  «  scriba»  e  la  tordh  —  si  ottengono  notevoli 
schiarimenti.  Di  quello  scriba,  cioè  Esdra,  sappiamo  che  in  un  certo 
periodo  della  sua  vita  egli  stava  in  Babilonia  con  gli  esiliati  colà  sta¬ 
biliti;  che  vi  era  noto  quale  «  scriba  edotto  nella  tordh  di  Mosè,  che 
Jahvè  Dio  d'Israele  aveva  data»  (Esdra,  7,  6);  che  pure  il  contempo¬ 
raneo  Gran  Re  Artaserse  lo  conosceva  quale  «scriba  della  legge  (1) 
del  Dio  del  Cielo  »  (Esdra,  7,  12.21:  testo  aramaico);  infine  che  venne 
di  Babilonia  in  Gerusalemme  avendo  «  in  mano  »  quella  legge,  la 
quale  era  evidentemente  un  ben  determinato  volume,  e  venne  con 
l'intenzione  di  farla  esattamente  osservare  (Esdra,  7,  14.  10).  Secondo 
la  nostra  opinione,  la  venuta  di  Babilonia  qui  accennata  accadde 
molto  dopo  la  solenne  adunanza  dei  tempi  di  Neemia,  cioè  nel  398 
(§  110;  147):  ma  ciò  non  impedisce  punto  che  lo  stesso  Esdra  sia 
stato  presente,  un  45  anni  prima,  all'adunanza  di  Neemia.  Quello 
scriba  di  circa  30  anni  (Geremia  era  forse  anche  più  giovane  all'ini¬ 
zio  della  sua  carriera  profetica:  Ger.,  1,  6;  Voi.  J,  §  427;  509),  ma 
già  reputato  nei  circoli  toratici  da  Babilonia  per  la  sua  esperienza 
nella  legge,  avrà  potuto  attirare  l'attenzione  di  Neemia  che  lo  condusse 
con  sè  alla  sua  partenza  da  Susa  —  o  almeno  lo  chiamò,  poco  dopo, 
da  là  a  Gerusalemme  —  contando  sull'opera  di  lui  per  la  ricostruzione 
morale  della  comunità  jahvistica.  Chè,  senza  alcun  dubbio,  il  giovane 
scriba  e  la  sua  tordh  sono  emanazioni  di  Babilonia. 

Ora,  noi  già  vedemmo  che  precisamente  in  Babilonia  si  stava  lavo¬ 
rando  da  moltissimi  anni  alla  preparazione  di  quel  doppio  corpus, 
sia  historicum  che  iuridicum,  destinato  a  riunire  e  conservare  il  di¬ 
sperso  patrimonio  morale  d'Israele:  esso  doveva  formare  un  digestum 
scritto,  che  rappresentasse  quasi  un  condensato  del  jahvismo  pas¬ 
sato  e  una  norma  per  quello  futuro.  Vedemmo  anche  che  a  questo 
immenso  lavoro  contribuirono  intere  generazioni  di  scribi,  la  cui 
autorità  andava  crescendo  col  progredire  del  lavoro  e  con  la  sua  pro¬ 
gressiva  penetrazione  nella  vita  del  jahvismo,  sostituendo  sempre  più 
il  tramontante  profetismo  (§  71  e  seg.;  79).  Se  dunque  alla  solenne 
adunanza  di  Neemia  fa  la  sua  comparsa  un  giovane  «  scriba  »  che 
proviene  da  Babilonia:  ed  ha  un  voluminoso  codice:  nel  quale  codice 
è  contenuta  la  tordh  di  Jahvè  e  di  Mosè:  e  questa  tordh  riassume  l'in- 

(1)  II  testo,  essendo  qui  aramaico,  ha  datila ;  ma  non  è  che  un  sinonimo 
dell'  ebraico  torah. 
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tcra  tradizione  del  passato  jahvismo:  ed  essa  dovrà  anche  rappresen¬ 
tare  nel  futuro  la  legge  fondamentale  della  comunità  jahvistica;  — • 
dairinsieme  di  questi  fatti  risulta  che  una  redazione  del  grandioso 
digestum  a  quel  tempo  era  già  compiuta,  e  che  Esdra  ne  aveva  portato 
con  sè  da  Babilonia  una  copia  perchè  fosse  il  fondamento  jahvistico 
del  rinato  Israele. 

139.  A  questo  punto  si  comprendono  le  profonde  ragioni  della 
doppia  adunanza  indetta  da  Neemia  nel  mese  di  Tishri.  L'energico 
coppiere  era  partito  da  Susa  per  venire  a  ricingere  la  comunità  di 
Gerusalemme  con  un  gddher  di  protezione  (§  115;  134);  ma  egli  era 
troppo  sagace  per  limitarsi  al  gddher  materiale,  e  per  ritenere  assicu¬ 
rato  l'avvenire  della  comunità  sol  perchè  essa  stava  dentro  a  un  re¬ 
cinto  di  sassi  d'una  certa  altezza:  egli  si  preoccupò  nello  stesso  tempo 
anche  del  gddher  morale,  del  soffio  divino  che  unico  poteva  richia¬ 
mare  a  vita  la  distesa  di  ossa  umane,  spolpate  e  aride  (§  75).  Questo 
elemento  morale  non  poteva  essere  che  il  «  ritorno  »  all'  «  antico  » 
(§  58;  68);  e  questo  «  antico  »,  cioè  l'intera  tradizione  del  genuino  jahvi¬ 
smo,  Neemia  lo  trovò  bell'e  pronto  in  Babilonia,  condensato  in  quel 
digesium  della  torah  che  gli  scribi  di  là  avevano  portato  a  termine 
poco  prima.  Compiuta  quindi  la  ricostruzione  delle  mura,  ed  essendo 
in  via  di  sistemazione  le  altre  questioni  più  urgenti,  Neemia  passò  ad 
applicare  la  torah. 

In  primo  luogo  ne  fece  pubblica  proclamazione  ( Neem .,  8).  Il 
i°  giorno  di  Tishri  gl'israeliti  si  adunarono  in  Gerusalemme  dalle 
piccole  borgate  circostanti,  ed  Esdra  fece  la  lettura  dei  brani  più  sa¬ 
lienti  della  torah  dal  mattino  fino  al  mezzogiorno:  ma  non  fu  una 
semplice  lettura  dell'anagnoste,  giacché  insieme  con  lui  contribuirono 
alla  proclamazione  una  dozzina  di  altri  banditori  Leviti,  i  quali  ripe¬ 
tevano,  forse  traducevano  (in  aramaico),  spiegavano,  facevano  appli¬ 
cazioni  pratiche,  raccomandavano,  i  singoli  passi  che  l'anagnoste 
veniva  man  mano  leggendo.  Un'altra  adunanza  a  scopo  esegetico- 
legale  si  tenne  il  giorno  dopo,  presso  Esdra,  e  si  trovò  nella  torah 
l'obbligo  di  celebrare  le  solennità  dei  Tabernacoli  o  «  Capanne»;  de¬ 
cisa  che  fu  la  loro  celebrazione,  durante  i  7  giorni  che  esse  durarono, 
Esdra  continuò  la  pubblica  proclamazione  della  torah. 

Siffatta  maniera  di  tenere  pubblici  bandi,  che  rassomiglia  abba¬ 
stanza  a  un  odierno  corso  di  prediche  missionarie,  non  era  punto 
nuova  in  Israele  (cfr.  Voi.  I,  §  467;  487,  ecc.);  ma  neppure  rimase 
senza  qualche  continuazione:  quel  metodo,  infatti,  di  leggere  un  passo 
ebraico  di  testi  sacri  e  poi  subito  tradurlo  in  aramaico,  schiarirlo  e  ap¬ 
plicarlo,  è  quello  che  nelle  antiche  sinagoghe  dette  origine  al  Targùm. 
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La  lettura  della  toràh  fin  dal  primo  giorno  fece  molta  impres¬ 
sione;  al  riscontrare  la  noncuranza  in  cui  fino  allora  erano  state  te¬ 
nute  quelle  venerande  prescrizioni  dell'antico  jahvismo,  il  popolo 
proruppe  in  pianti  e  manifestazioni  di  cordoglio.  Divampò  quindi  il 
fervore  per  una  scrupolosa  osservanza  del  codice,  e  insieme  per  una 
esatta  conoscenza  di  esso:  ad  appagare  il  quale  fervore,  l'attività  di 
Esdra  ebbe  occasione  di  esplicarsi  non  solo  nei  primi  2  giorni  del 
mese  e  nei  7  dei  Tabernacoli,  ma  certo  anche  negli  intermedi. 

In  questi  primi  23  giorni  di  Tishri,  Esdra  è  nel  quadro  la  figura 
indubbiamente  più  vistosa;  Neemia,  benché  con  attribuzioni  egual¬ 
mente  direttive,  vi  è  nominato  una  sola  volta  (1).  Ma  sarebbe  ingiusti¬ 
ficato  trarre  da  questa  maggiore  vistosità  di  Esdra  la  conclusione,  per 
la  questione  cronologica,  che  egli  fosse  anteriore  a  Neemia  (§  110 
e  seg.).  Se  il  giovane  scriba  fa  maggiore  comparsa  in  questo  breve 
periodo,  è  perchè  ivi  era  nel  tipico  esercizio  delle  sue  funzioni;  Nee¬ 
mia  che  ve  lo  aveva  chiamato,  non  essendo  nè  scriba  nè  sacerdote, 
non  aveva  campo  di  figurare  in  quella  cerimonia  di  specifica  compe¬ 
tenza  dello  scriba.  Tanto  è  vero  che  nella  cerimonia  successiva,  in 
cui  tutta  la  comunanza  jahvistica  rinnova  il  patto  d'alleanza  con  Jahvè, 
Esdra  non  è  nominato  affatto  ( Neem.r  capp.  9-10:  testo  ebraico)  (2), 
e  il  suo  nome  neppure  figura  tra  i  firmatari  del  patto,  dei  quali  in¬ 
vece  il  primo  è  proprio  Neemia  (10,  2).  Qui  infatti  non  è  più  lo 
«  scriba  »  che  funziona:  è  invece  tutta  la  nazione,  col  suo  restauratore 
a  capo,  che  agisce. 

Celebrate  le  solennità  dei  Tabernacoli  dal  15  al  22  di  Tishri,  e 
aggiuntovi  un  8°  giorno  festivo  come  di  prescrizione  (cfr.  Levit., 
23,  34.  42;  Num.f  29,  12.  33),  subito  appresso,  al  24  di  Tishri,  si 
tenne  l'altra  adunanza  ( Neem .,  capp.  9-10),  che  doveva  essere  la 
conclusione  pratica  di  quanto  si  era  fatto  dal  i°  del  mese  in  poi. 

140.  Imposto  il  digiuno  e  assunti  i  segni  ufficiali  di  cordoglio, 
la  comunità  ascoltò  quel  giorno  un'altra  lettura  della  toràh,  e  di 
nuovo  si  rese  pubblicamente  confessa  delle  inveterate  inosservanze 
circa  le  prescrizioni  lette.  Ma  tutto  ciò  poteva  valere  per  il  passato: 
invece  gli  sguardi  della  comunità,  e  specialmente  del  suo  energico 
restauratore,  si  volgevano  soprattutto  all'avvenire;  ecco  quindi  che, 

(1)  In  Neemia,  8,  9;  quanto  al  tentativo  di  sopprimere  ivi  questo  nome, 
vedi  la  nota  al  §  111. 

(2)  In  Neemia,  9,  6  il  Greco  premette  un  E  disse  Esdra,  accolto  con  gran 
favore  da  alcuni  critici,  ma  per  una  pura  petitio  principii.  È  una  aggiunta 
posteriore,  dovuta  a  una  tendenziosità  caratteristica  del  traduttore.  Del  resto, 
anche  accettando  questa  lezione,  essa  non  dimostrerebbe  nulla. 
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richiamandosi  alle  antiche  usanze  jahvistiche,  si  procedette  alla  rin¬ 
novazione  ufficiale  di  quel  patto  o  alleanza  che  stringeva  Israele  con 
Jahvè,  che  già  era  stato  concluso  sul  Sinai  (Voi.  I,  §  243),  rinnovato 
altre  volte  in  seguito  (Voi.  I,  §  285;  294;  510),  e  i  cui  documenti 
scritti  erano  stati  depositati  anticamente  dentro  e  presso  l'Arca 
(Voi.  I,  §  253;  274).  Anche  questa  volta  se  ne  fissò  in  scritto,  come  di 
regolare  contratto,  il  relativo  documento  testificativo;  e  affinchè  il  suo 
carattere  impegnativo  fosse  inequivocabile,  fu  sottoscritto  dai  prin¬ 
cipali  tra  i  sacerdoti,  i  Leviti  e  i  maggiorenti  del  popolo.  La  prima 
firma  fu  quella  di  Neemia  (§  139). 

Del  documento  ci  sono  state  conservate  le  firme,  che  non  dicono 
gran  cosa,  ma  non  il  testo,  che  pur  sarebbe  stato  così  interessante.  Ad 
ogni  modo,  alla  firma  del  documento  tenne  dietro  un  giuramento 
collettivo  del  popolo,  il  quale  s'impegnò  «  di  camminare  nella  tordh 
di  Dio,  che  fu  data  per  mezzo  di  Mosè,  servo  di  Dio»  ( Neem.,  10, 
30).  Questa  notizia  ci  è  data  in  un  tratto  di  provenienza  redazionale, 
che  probabilmente  riassume  in  questo  punto  le  «  Memorie  »  origi¬ 
nali  di  Neemia  (§  108;  124);  ma  subito  appresso  ricomincia,  in  ia 
persona  collettiva,  la  citazione  letterale  da  quelle  «  Memorie  »  e  vi  si 
allegano  alcuni  casi  specifici  ai  quali  si  riportava  il  giuramento  collet¬ 
tivo  (10,  31  e  seg.):  non  è  quindi  arbitrario  supporre  che  anche  il 
testo  del  documento  scritto  allegasse  casi  identici  o  molto  simili. 

Si  giurò  pertanto:  di  non  contrarre  matrimoni  con  persone  alie- 
nigene;  d'osservare  rigorosamente  la  legge  del  Sabato  e  delle  altre 
festività,  interrompendo  in  tali  giorni  ogni  commercio  con  le  popo¬ 
lazioni  circostanti;  di  osservare  ogni  7 0  anno  l'anno  «  sabatico  »,  con¬ 
donando  in  tale  anno  ogni  debito;  di  contribuire  annualmente  alle 
spese  del  Tempio  con  un  7 3  di  siclo;  di  ripartire  a  sorte  il  contributo 
di  legna  per  gli  olocausti;  di  portare  annualmente  al  Tempio  le  pri¬ 
mizie  del  suolo  e  i  primogeniti  delle  bestie  e  degli  uomini;  di  cedere 
la  decima  dei  proventi  del  suolo  ai  Leviti,  che  verrebbero  a  racco¬ 
glierla  nelle  campagne  e  ne  cederebbero  alla  loro  volta  la  decima  parte 
al  Tempio. 

141.  Il  primo  punto  contemplato,  quello  dei  matrimoni  misti,  è 
il  più  importante.  Già  trovammo  che  questi  matrimoni  erano  fre¬ 
quenti  nella  comunità  di  Gerusalemme  (§  123),  e  tali  certo  rimasero 
anche  ai  primi  tempi  di  Neemia.  Ora,  come  dovevano  essere  giudi¬ 
cati  dal  punto  di  vista  strettamente  legale?  Secondo  il  codice  ritro¬ 
vato  sotto  Josia  (Voi.  I,  §  515),  erano  rigorosamente  proibiti  i  ma¬ 
trimoni  con  le  7  nazioni  cananee  abitanti  la  Palestina  ( Deuter .,  7, 
1-4;  cfr.  Esodo,  34,  16;  Gios.,  23,  12);  tuttavia  altrove  lo  stesso 
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codice  permetteva  matrimoni  con  donne  straniere  in  genere,  pur 
esigendo  un  piccolo  cerimoniale  particolare  ( Deuter .,  21,  10  e  seg.), 
mentre  poi  un'altra  norma  escludeva  da  questo  permesso  il  sommo 
sacerdote  (Levit.,  21 ,  14).  Ma  gli  alienigeni  palestinesi  dei  tempi  di 
Neemia  erano  inclusi  nella  prima  proibizione  del  Deuteronomio ?  Po¬ 
tevano  ancora  considerarsi  appartenenti  a  quelle  7  razze  cananee  a 
cui  si  riportava  la  proibizione?  Certamente  vi  furono  verso  quel 
tempo  zelanti  jahvisti  che  giudicarono  di  sì  (cfr.  Esdra ,  9,  1);  ma  altri, 
meno  zelanti,  dovettero  giudicare  di  no,  e  ritenere  piuttosto  che  si 
potesse  applicare  il  permesso  in  contrario  dato  dallo  stesso  Deutero¬ 
nomio.  Del  resto  le  circostanze  nuove  e  le  necessità  della  vita  pratica 
avevano  fatto  dimenticare  facilmente  quel  vecchio  codice,  come  poco 
dopo  furono  dimenticati  anche  più  facilmente  i  solenni  giuramenti 
fatti  a  tal  riguardo  (§  144). 

Ad  ogni  modo,  legalmente  ammissibili  o  no,  quei  matrimoni  erano 
certo  dannosi  alla  compagine  spirituale  della  comunità,  come  aveva 
troppo  chiaramente  esperimentato  Neemia  (§  130),  e  dietro  a  lui  si 
era  agevolmente  persuasa  la  comunità.  Onde  questa,  nella  focosità 
del  rinnovamento  jahvistico,  giurò  solennemente  d'impedire  i  ma¬ 
trimoni  misti.  Fuoco  schietto,  ma  di  paglia. 

142.  Dell'attività  esplicata  da  Neemia  nel  campo  morale  abbiamo 
un'altra  isolata  notizia  tardiva.  Verso  la  metà  del  $ec.  II  a.  C.,  presso 
i  Giudei  di  Gerusalemme  si  trova  la  seguente  affermazione:  «  Si  nar¬ 
rano,  sia  negli  Atti  pubblici  [àvaypacpouc]  sia  nelle  Memorie  [utuo^vt]- 
pocTicrp-OLcI  riguardanti  Neemia,  le  stesse  cose  (1):  e  [vi  si  narra  pure] 
come  egli,  fondando  una  biblioteca,  raccolse  insieme  [èTULcjuvYjYaysv] 
i  libri  circa  i  Re  ed  i  Profeti,  e  quelli  di  David  e  le  lettere  dei  Re  circa 
i  donativi  [àvocOsp-aTcov]  »  (//  Macc.,  2, 13).  Si  può  legittimamente  du¬ 
bitare  che  le  «  Memorie  »  citate  come  fonte  di  questa  notizia  siano 
le  autentiche  del  coppiere  di  Susa  (§  108;  124;  140);  ma  ciò  non  in¬ 
firma  punto  l'attendibilità  della  notizia.  Anche  trattandosi  di  «  Me¬ 
morie  »  apocrife,  ricalcate  più  o  meno  su  quelle  autentiche,  la  notizia 
poteva  essere  passata  intatta  da  queste  a  quelle:  essa  inoltre  è  racco¬ 
mandata  dall'appello  agli  «Atti  pubblici»,  cioè  molto  verosimilmente 
ai  regesti  degli  archivi  del  Tempio  (cfr.  G.  Flavio,  C.  Apion.,  I,  6-7), 
e  anche  più  efficacemente  dalla  piena  congruenza  della  notizia. 

Neemia  qui  infatti  appare  nel  suo  più  genuino  aspetto  di  restau¬ 
ratore  jahvista.  Egli  si  preoccupa  dell'eredità  letteraria  del  precedente 

(1)  Cioè  il  racconto,  circa  l'origine  miracolosa  del  fuoco  nel  Tempio  ri¬ 
costruito,  riferito  poco  prima:  II  Macc.,  1,  20  e  seg. 
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jahvismo,  e  perciò  raccoglie  «  i  libri  circa  i  Re  ed  i  Profeti,  c  quelli 
di  David  »  (cfr.  Voi.  I,  §  109  e  seg.),  mettendoli  senza  dubbio  a  fianco 
al  fondamentale  codice  giunto  poco  prima  dalla  Babilonia  insieme 
con  Esdra  (§  138),  e  riponendo  il  tutto  in  qualche  andito  del  Tempio 
destinato  appositamente  a  «  biblioteca  ».  Altrettanto  farà,  egualmente 
dopo  tempi  calamitosi,  Giuda  Maccabeo  (§  239).  Ma  il  restauratore 
si  preoccupa  anche  del  futuro  jahvismo;  ed  ecco  perchè  in  quella 
stessa  biblioteca  egli  depone  in  gelosa  custodia  anche  «  le  lettere  dei 
Re  circa  i  donativi  »:  questi  «  donativi  »  si  riferiscono  certamente  al 
Tempio  di  Gerusalemme,  e  le  relative  «  lettere»  sono  i  decreti  ema¬ 
nati  in  varie  occasioni  dai  Grandi  Re  di  Persia  in  favore  del  Tempio 
e  della  comunità  in  genere  (§  83;  99;  104;  124);  poiché  documenti  di 
tal  genere  erano  preziose  garanzie  per  il  futuro  jahvismo,  l'accorto 
restauratore  abituato  ai  procedimenti  burocratici  della  corte  per¬ 
siana  —  li  mette  prudentemente  in  serbo.  Si  potrebbe  immaginare 
una  migliore  congruenza,  tra  la  notizia  pervenutaci  dal  sec.  II  a.  C., 
e  la  realtà  dei  fatti  del  sec.  V? 

*  *  * 


143.  Fra  tutte  queste  realizzazioni  che,  in  consecuzione  cronolo¬ 
gica  parecchio  incerta,  tennero  dietro  all'affrettata  ricostruzione  delle 
mura,  trascorse  la  prima  missione  di  Neemia.  Essa  durò  12  anni,  dal 
20°  al  320  di  Artaserse  I,  cioè  dal  445  al  433  a.  C.  (Neem.,  5,  14; 
13,  6;  §  110),  e  in  quest'ultimo  anno  Neemia  fece  ritorno  a  Susa. 
Non  è  affatto  necessario  supporre  che  le  mene  dei  suoi  nemici  lo 
avessero  messo  in  cattiva  luce  presso  il  Gran  Re,  onde  egli  avesse 
stimato  opportuno  ripresentarsi  in  corte  per  riguadagnare  il  favore 
perduto  ;  questo  favore,  da  quanto  avvenne  appresso,  non  appare 
diminuito,  anzi  la  dodicenne  lontananza  del  fidato  coppiere  non 
si  spiega  agevolmente  se  non  con  una  inalterata  benevolenza  del 
Gran  Re. 

Ma,  anche  tornato  materialmente  a  Susa,  il  cuore  del  gran  pa¬ 
triota  era  rimasto  a  Gerusalemme;  date  poi  le  intense  relazioni  che 
correvano  fra  i  Giudei  di  Babilonia  e  i  rimpatriati,  senza  dubbio  egli 
era  spesso  e  minutamente  informato  di  quanto  avveniva  laggiù,  e  se¬ 
guiva  con  ansia  amorosa  la  vita  delle  istituzioni  che  gli  erano  costate 
tante  lotte  e  sacrifici.  Ad  un  certo  punto  le  notizie  divennero  tanto 
allarmanti,  che  si  poteva  parlare  di  un  pericolo  che  correva  tutta 
l'opera  da  lui  compiuta:  l'energico  organizzatore  allora  non  si  con¬ 
tenne  più,  e  avuta  un'altra  licenza  dal  benevolo  Gran  Re  ritornò  a 
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Gerusalemme.  L'anno  iniziale  di  questa  seconda  missione  non  è  tra¬ 
smesso:  verosimilmente  cade  a  qualche  distanza  dal  ritorno  di  Neemia 
a  corte  (433)  e  non  molto  prima  della  morte  di  Artaserse  I  (424). 

Giunto  a  Gerusalemme,  Neemia  trovò  che  dei  due  gadher  da  lui 
ricostruiti  (§  139)  quello  materiale  stava  ancora  in  piedi  intatto,  ma 
in  quello  morale  erano  state  aperte  delle  brecce  larghe  e  pericolose. 
vSi  ricorderà  che  non  molti  anni  prima  era  stato  solennemente  rinno¬ 
vato  il  patto  d'alleanza  della  comunità  con  Jahvè,  e  che  erano  stati 
assunti  con  entusiastici  giuramenti  degli  impegni  su  casi  ben  precisi, 
dei  quali  i  principali  erano  l'impedire  matrimoni  misti,  l'osservare 
il  Sabato,  e  contribuire  al  servizio  liturgico  del  Tempio.  Senonchè 
il  ricordo  degli  impegni,  insieme  con  quello  dei  solenni  giuramenti, 
era  cominciato  a  svanire  dopo  la  partenza  di  Neemia  per  Susa. 

144.  Il  vecchio  avversario  Tobia  (§  125)  non  aveva  rinunciato 
all'idea  di  ingerirsi  negli  affari  della  chiusa  comunità.  Il  Tempio  di 
Gerusalemme  —  come  abitualmente  i  luoghi  sacri  nell'antichità  (§  40; 
44)  —  serviva  da  deposito  a  grandi  quantità  di  denaro  e  di  derrate,  e 
appunto  per  questo  era  anche  un'ottima  «  piazza  »  commerciale  per 
la  trattazione  di  affari  (cfr.  Marco ,  11,  13;  Giov.,  2,  14);  d'altra 
parte,  nella  famiglia  dei  Tobiadi  l'esercizio  bancario  e  commerciale 
apparirà  più  tardi  come  vecchia  tradizione  della  casa  (§  218  e  seg.),  e 
se  il  nostro  Tobia  aveva  osteggiato  così  tenacemente  le  riforme  esclu¬ 
sivistiche  di  Neemia,  vi  era  stato  spinto  certo  anche  dalla  facile  pre¬ 
visione  del  danno  che  ne  avrebbero  riportato  i  suoi  interessi  commer¬ 
ciali.  Appena  allontanatosi  l'intransigente  riformatore,  Tobia  era  tor¬ 
nato  alla  carica,  ed  era  riuscito  ad  avere  un  pied-à-terre  dentro  il 
Tempio  stesso:  compiacente  mezzano  nella  faccenda  era  stato  il 
sommo  sacerdote  stesso,  Eliashib,  con  cui  Tobia  era  imparentato 
(Neem.,  13,  4;  §  130),  e  che  gli  aveva  ceduto  dentro  il  recinto  sacro  un 
grande  locale,  già  destinato  ai  depositi  in  servizio  del  Tempio.  Ivi 
la  banca  dei  Tobiadi,  con  sede  centrale  in  Ammon,  aveva  impian¬ 
tato  la  propria  succursale  gerosolimitana.  Tutta  questa  faccenda,  se 
mostra  un  Eliashib  —  già  zelante  ricostruttore  delle  mura  (§  132; 
Neem.r  3,  1)  —  che  aveva  interesse  a  servire  a  due  padroni,  svela 
anche  il  mutuo  sostegno  che  si  davano  il  bottegaio  affarista  e  il  para¬ 
ninfo  opportunista,  e  che  giustificava  pienamente  l'intransigenza 
di  Neemia. 

Ma  questo  scandalo  di  persone  altolocate  difficilmente  sarebbe 
stato  possibile,  se  la  massa  fosse  rimasta  fedele  ai  giuramenti  fatti, 
invece,  purtroppo,  esso  non  era  che  un  esponente  del  decadimento 
generale  avvenuto  in  pochi  anni.  Mentre  Tobia  s'installava  nel  Tem- 
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pio,  se  ne  erano  invece  allontanati  molti  Leviti  e  altri  ministri  che  vi 
avrebbero  dovuto  prestar  servizio,  e  si  erano  ritirati  nei  loro  luoghi  di 
provincia;  nè  il  loro  sciopero  era  arbitrario,  ma  provocato  dalla  deci¬ 
sione,  anche  più  significativa,  presa  dai  contribuenti  del  Tempio, 
quella  di  non  pagar  più  le  decime.  L'osservanza  del  Sabato  era 
scesa  ad  un  livello  altrettanto  basso:  Neemia  stesso  vide  in  Gerusa¬ 
lemme  e  dintorni  che  di  Sabato  si  lavorava  a  faccende  agricole,  si 
vendeva,  si  comprava  pesce  portato  dai  marinai  di  Tiro,  e  simili  pro¬ 
fanazioni  del  giorno  santo.  La  spinosa  questione  dei  matrimoni 
misti,  peggiorata  anche  quella:  Giudei  avevano  preso  in  mogli,  non 
solo  donne  Moabite  e  Ammonite  —  e  ciò  si  spiega,  data  la  provenienza 
di  Sanballat  e  di  Tobia  (§  125)  —  ma  anche  filistee  di  Asdod;  pare 
anzi  che  ci  fosse  una  vera  moda  in  favore  di  ciò  che  proveniva  da 
Asdod,  giacche  una  metà  dei  ragazzi  nati  da  tali  matrimoni  «  par¬ 
lava  asdodaico  e  non  riusciva  a  parlar  giudaico»  (Neem.,  13,  24). 
La  differenza  fra  i  due  idiomi  non  doveva  essere  più  che  dialettale, 
e  sembra  strano  che  in  Oriente  (ove  oggi  dei  ragazzi  riescono  ad 
esprimersi,  bene  o  male,  in  5  o  ó  lingue  le  più  differenti)  figli  nati  e 
cresciuti  in  ambiente  giudaico  non  ne  usassero  la  lingua;  ma  proba¬ 
bilmente  era  effetto  di  volontà,  che  quei  rampolli  di  giudaismo  im¬ 
bastardito,  pur  comprendendo  la  lingua  paterna,  la  disdegnavano 
come  indecorosa,  certo  sotto  l'influenza  delle  loro  madri  asdodee. 

145.  Gli  altri  abusi  furono  eliminati  da  Neemia  con  ordini  pre¬ 
cisi,  dettati  con  l'abituale  sua  risolutezza:  fece  gettar  fuori  dall'ufficio 
bancario  di  Tobia  tutto  il  suo  mobilio,  e  rimise  in  quel  locale  gli 
arredi  del  Tempio;  richiamò  i  Leviti  al  servizio;  impose  di  nuovo 
il  prelevamento  delle  decime;  proibì  che  si  aprissero  le  porte  della 
città  per  tutta  la  durata  del  riposo  sabatico,  e  perfino  che  in  quel  pe¬ 
riodo  i  mercanti  alienigeni  si  avvicinassero  alle  mura.  Quanto  a  co¬ 
loro  che  avevano  sposato  donne  alienigene,  Neemia  li  affrontò  in 
maniera  individualmente  persuasiva:  li  maledisse,  ne  prese  alcuni  a 
pugni  e  calci,  ad  altri  strappò  i  capelli,  a  tutti  fece  giurare  che  nè 
per  sè  nè  per  i  loro  figli  contrarrebbero  più  in  avvenire  tali  matri¬ 
moni.  Fra  i  colpevoli  c'era  anche  un  innominato  figlio  del  sommo 
sacerdote  Jojada  ben-Eliashib  (1),  il  quale,  seguendo  gli  esempi  del 

(1)  Con  l'occasione  è  da  segnalare  un  equivoco  in  cui  sono  caduti  parecchi 
studiosi  moderni:  di  supporre,  cioè,  che  durante  la  seconda  missione  di  Neemia 
il  sommo  sacerdote  fosse  ancora  Eliashib.  Le  ragioni  sarebbero  che  in  Neemia, 
13,  4,  si  narra  come  Eliashib  cedette  a  Tobia  l'accennato  locale  del  Tempio,, 
e  che  in  13,  28  si  trovano  queste  parole:  e  di  tra  i  figli  di  Jojada  figlio  di  Elia- 
shib,  il  sommo  sacerdote,  [ve  nera  uno]  genero  di  Sanballat  il  Horoniia.  Ma 
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nonno  in  fatto  di  arrendevolezza  verso  gli  alienigeni,  aveva  sposato 
una  figlia  di  Sanballat;  di  lui  Neemia  dice  soltanto  che  lo  scacciò  da 
appresso  a  se  (13,  28;  §  155). 

Col  racconto  di  questa  mondatura  fatta  nel  campo  da  lui  semi¬ 
nato,  finisce  quanto  ci  è  pervenuto  delle  «  Memorie  »  personali  di 
Neemia.  Nulla  più  sappiamo  di  quest'uomo  meraviglioso.  «  Deh!  ri¬ 
cordati  di  me,  Dio  mio,  per  il  bene!»  (13,  31)  sono  le  ultime  sue 
parole:  con  cui,  riassumendo  quasi  la  sua  vita,  egli  si  congeda  dal 
mondo. 

ESDRA 

146.  Esdra,  che  nella  prima  missione  di  Neemia  aveva  esplicato 
l'ufficio  di  anagnoste  e  interprete  della  toràh  (§  138),  nella  seconda 
missione  di  lui  non  appare  punto;  si  potrà  congetturare  che  sia 
tornato  in  Babilonia  insieme  con  Neemia  al  termine  della  prima 
missione  (§  143),  c  non  l'abbia  più  seguito  nella  seconda,  continuando 
invece  la  sua  attività  di  «scriba»  nei  circoli  toratici  di  Babilonia.  Ivi 
rimase,  secondo  l'ipotesi  da  noi  preferita  (§  110),  fino  ai  tempi  di 
Artaserse  II,  cosicché  il  giovane  sulla  trentina,  già  coadiutore  di 
Neemia  (§  138),  era  diventato  un  vecchio  sulla  settantacinquina.  È 
cosa  infatti  ammessa  dai  seguaci  delle  varie  opinioni,  che  il  contegno 
di  Esdra  nella  sua  sistemazione  degli  affari  di  Gerusalemme  «  mostra 
tratti  di  senilità  ».  La  sua  autorità  di  scriba,  naturalmente,  era  andata 
crescendo,  e  non  solo  presso  i  suoi  connazionali,  ma  anche  presso  i 
Persiani;  il  prestigio  che  già  Neemia  aveva  ricavato  dal  suo  ufficio  di 


(arche  astraendo  dalla  problematica  vecchiezza  da  attribuirsi  a  Eliashib,  di 
ci  i  Neemia  scaccia  un  nepote  [figlio  di  figlio]  già  ammogliato)  ambedue  le 
regioni  sono  fallaci.  In  13,  4  si  narra  quell'episodio,  non  come  contempo- 
r  neo  alla  seconda  missione,  bensì  come  anteriore:  tanto  è  vero  che  il  vers. 
ccmincia  con  le  parole  primi  di  ciò,  e  nel  vers.  6  Neemia  stesso  ripete  e  du- 
tante  tutto  ciò  io  non  ero  in  Gerusalemme.  Qu.nto  a  13,  28  si  cade  in  un  errore 
ci  riferimento;  nella  frase  Jojada  figlio  di  Eliashib,  il  sommo  sacerdote,  l'ap¬ 
posizione  il  sommo  sacerdote  non  si  riferisce  a  Eliashib  ma  a  Jojada:  nè  si 
sarebbe  potuto  dire  in  altro  modo,  giacché  in  ebraico  Jojada  ben-Eliashib  è 
lutto  un  appellativo,  corrispondente  al  nostro  nome  e  cognome;  ambedue 
le  persone,  Eliashib  e  Jojada,  erano  state  in  quella  carica,  ma  in  questo  passo 
essa  viene  attribuita  a  chi  attualmente  la  possedeva.  Si  dica  dunque  (cfr.  §  121) 
(he  Eliashib  era  stato  sommo  sacerdote  fino  a  poco  dopo  il  termine  della 
]  rima  missione  di  Neemia,  cioè  fin  verso  il  432,  e  poco  prima  di  morire  aveva 
(  eduto  a  Tobia  il  locale  del  Tempio;  successogli  in  carica  suo  figlio  jojada, 
1  estui  è  il  somm  )  s  cerdote  della  seconda  missione  di  Neemia. 

n  —  Riccio  ITI.  Storia  d'Israele.  -  Voi.  II. 
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coppiere  regio,  fu  superato  da  quello  che  a  un  certo  punto  raggiunse 
Esdra,  sacerdote  e  scriba,  dottore  fra  i  più  insigni  della  torah  di 
Mosè,  esponente  massimo  dei  circoli  toratici  di  Babilonia.  Un  uomo 
siffatto,  quando  fu  d'età  avanzata,  dovette  apparire  agli  occhi  dei 
Persiani  come  il  naturale  rappresentante  dei  suoi  connazionali  ri¬ 
masti  in  Babilonia. 

È  necessario,  pertanto,  aver  sempre  presente  l'interesse  vivis¬ 
simo  che  gli  ardenti  jahvisti  di  Babilonia  prendevano  per  quanto  ac¬ 
cadeva  in  Palestina  (§  62;  98;  120;  124):  esso  spiega  le  missioni  sia 
di  Neemia  sia  di  Esdra  vecchio.  Se  poco  dopo  il  ritorno  di  Neemia 
a  Susa  gli  cominciarono  a  giungere  da  Gerusalemme  le  notizie  scon¬ 
fortanti  che  lo  decisero  alla  sua  seconda  missione  (§  143),  non  è  arri¬ 
schiato  argomentare  che,  dopo  la  definitiva  scomparsa  di  lui,  notizie 
analoghe  ricominciarono  a  giungere  in  Babilonia:  le  condizioni  in  cui 
Esdra  vecchio  trovò  la  comunità  di  Gerusalemme  dimostrano  che  il 
popolo  di  dura  cervice  e  d'incirconciso  cuore  tornava  inesorabilmente 
a  intirizzirsi  di  spirito,  dopo  aver  acceso  fuochi  di  paglia  (§  141). 

Tali  notizie  giunsero  in  Babilonia  ai  circoli  di  ardenti  jahvisti, 
dei  quali  non  pochi  dovevano  allora  occupare  alte  cariche  e  godere  di 
grande  influenza.  Si  pensò  quindi  ad  agire.  Bisognava  rinnovare  le 
imprese  di  Neemia;  trasfondere  da  Babilonia  a  Gerusalemme  una 
nuova  dose  di  spirito  jahvistico;  far  partire  un'altra  carovana  di  ele¬ 
menti  a  tutta  prova,  guidati  da  una  persona  munita  di  ampi  poteri 
civili,  di  autorità  morale  indiscussa,  che  fosse  insomma  in  qualche 
modo  un  nuovo  Neemia.  Solo  così  si  poteva  ravvivare  ancora  una 
volta  il  fuoco  da  sotto  la  cenere,  che  periodicamente  minacciava  di 
soffocarlo  (§  95;  123). 

La  persona  più  opportuna  era  Esdra,  tanto  più  che  egli  aveva 
catechizzato  in  sua  gioventù  la  stessa  comunità.  La  sua  età  avanzata 
era  un  inconveniente,  ma  non  insormontabile:  poteva  superarsi  con 
attenzioni  particolari  all'uomo,  che  del  resto  non  era  il  solo  ad  agire 
da  vecchio  per  Jahvè  e  che  poteva  ripromettersi  maggior  risultato 
dalla  sua  canizie.  Probabilmente  il  Gran  Re  già  conosceva  cotesto 
rappresentante  del  giudaismo  babilonese:  ma  anche  se  tale  conoscenza 
non  esisteva,  si  fecero  agire  i  connazionali  influenti  in  corte,  si 
parlò  al  Gran  Re  di  Esdra,  dell'opportunità  di  una  sua  missione  in 
Palestina,  della  convenienza  di  farlo  partire  con  altri  suoi  connazio¬ 
nali  e  munito  di  ampi  poteri.  Ciò  che  una  volta  aveva  ottenuto  da 
Àrtaserse  I  il  suo  coppiere  da  solo,  questa  volta  l'ottennero  forse  con 
eguale  facilità  da  Àrtaserse  II  i  molti  autorevoli  Giudei  di  Babilonia, 
oramai  abituati  a  ricevere  da  Jahvè  «  misericordia  nei  riguardi  dei 
rè  di  Persia  »  (Esdra,  9,  9).  Infatti  i  re  benevoli  erano  stati  più  d'uno: 
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prima  Ciro  (§  85),  poi  Dario  I  (§  99),  poi  Artaserse  I  (§  124);  adesso 
era  la  volta  di  Artaserse  II. 

147.  L'anno  70  del  regno  di  Artaserse  II,  cioè  nel  798  (§  ito; 
138),  il  Gran  Re  emanò  un  decreto  con  questa  intestazione:  «  Arta¬ 
serse,  Re  dei  Re,  a  Esdra  sacerdote,  scriba  della  legge  del  Dio  del 
Cielo:  salute  »,  e  il  cui  testo  originale  aramaico  è  conservato  in  Esdra , 
7,  12-26.  Se  i  precedenti  decreti  di  Ciro  e  di  Dario  I  (§  85;  99)  erano 
stati  favorevoli,  questo  era  addirittura  di  calorosa  simpatia:  Esdra 
partisse  pure  per  Gerusalemme 
con  quanti  connazionali  voleva; 

10  scopo  della  sua  missione  era 
quello  di  «  investigare  in  Giuda 
e  Gerusalemme  circa  [l'osser¬ 
vanza  del]la  Legge  del  tuo  Dio, 
che  è  in  tua  mano  »  (Esdra,  7, 

14;  cfr.  §  138);  recasse  al  Tem¬ 
pio  di  Gerusalemme  le  offerte 
che  il  Gran  Re  e  i  Giudei  suoi  sudditi  gli  davano;  prelevasse  quan- 
t' altro  gli  era  necessario  dai  fondi  della  satrapia  di  Abar-Nahara 
(§  13;  99;  121;  124;  139),  fino  alla  somma  di  100  talenti  d'argento  e 
a  100  grandi  misure  di  varie  derrate;  godesse,  egli  e  tutti  gli  altri 
inservienti  del  Tempio,  dell'esenzione  da  ogni  tributo;  avesse  facoltà 
di  eleggere,  come  suoi  cooperatori  subordinati,  dei  giuristi  che  fossero 
insieme  propagandisti  della  Legge  e  giudici  secondo  essa;  chi  non 
osservava  quella  Legge  e  la  legge  del  Re,  fosse  punito  in  varia  misura 
dall'ammenda  fino  alla  morte. 

Munito  d'autorità  così  ampia,  Esdra  radunò  quanti  si  offrirono  a 
seguirlo  nel  rimpatrio,  e  tutti  si  misero  in  viaggio  il  12  Nisàn  (marzo- 
aprile)  del  398.  La  carovana  era  formata  di  circa  1800  uomini,  di  cui 
un  250  inservienti  al  Tempio:  computandovi  le  donne  e  i  fanciulli, 
la  somma  totale  avrà  potuto  aggirarsi  su  8-9.000.  Assai  rilevanti  erano 
le  scorte  pecuniarie  che  i  rimpatrianti  portavano  con  sè  (§  61),  fornite 
anche  da  Persiani,  ma  specialmente  dagli  arricchiti  connazionali  di 
Babilonia.  Il  viaggio  durò  circa  110  giorni,  e  la  carovana  giunse  a 
Gerusalemme  il  i°  del  mese  di  Ab  (luglio-agosto)  dello  stesso  anno. 

11  quarto  giorno  dopo  l'arrivo  furono  consegnate  al  Tempio  le  pre¬ 
ziose  offerte  portate  da  Babilonia. 

148.  L'attività  di  Esdra  in  Gerusalemme  dovette  essere,  se  non 
lunga  a  cagione  della  sua  età,  certo  intensa  e  molteplice:  non  v'è  ac¬ 
cenno,  ad  ogni  modo,  a  preoccupazioni  nè  di  ricostruire  le  mura  della 
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città,  nè  di  ripopolarla,  nè  ad  alcunché  di  simile:  tali  questioni  appa¬ 
iono  a  quell'epoca  come  già  sistemate  in  precedenza  (§  1  io;  1 14  e  seg.); 
una  sola  è  quella  in  cui  ci  viene  esplicitamente  descritta  l'attività  di 
Esdra,  la  vecchia  e  sempre  nuova  questione  dei  matrimoni  misti. 

Poco  dopo  l'arrivo  a  Gerusalemme,  si  venne  a  riferire  ad  Esdra  che 
donne  alienigene  erano  entrate  come  mogli  nella  comunità,  che  «  il 
seme  santo  era  stato  mescolato  con  le  genti  dei  paesi  »  (Esdra,  9,  2) 
e  che  i  primi  a  commettere  tale  misfatto  erano  stati  proprio  i  prin¬ 
cipi  e  i  maggiorenti.  A  questa  notizia  Esdra,  vecchio  e  d'altra  tempra 
che  Neemia,  non  piglia  come  lui  a  pugni  e  calci  i  colpevoli  nè  strappa 
loro  i  capelli;  assume  invece  il  contegno  desolato  dell'ebreo  colpito 
da  somma  sventura,  contando  certo  sull'effetto  che  avrebbe  prodotto 
la  sua  veneranda  canizie  in  lutto.  «  Io  lacerai  la  mia  veste  e  il  mio 
mantello,  strappai  la  chioma  del  mio  capo  e  la  mia  barba,  e  sedetti 
desolato»  (9,  3);  la  gente  si  raduna  presso  di  lui,  ed  egli  rimane  in 
quell'atteggiamento  fino  alla  sera;  allora  si  leva  su,  e  stracciato  e 
squallido  com'era  si  reca  al  Tempio,  s'inginocchia,  alza  le  mani  al 
cielo  e  fa  preghiere  a  Jahvè  confessando  il  misfatto  pubblico.  Egli 
parla  ad  alta  voce  al  suo  Dio,  ma  naturalmente  pretende  d'essere 
ascoltato  dalla  folla  accorsa  incuriosita  e  impietosita.  La  folla  difatti, 
nella  sua  mentalità  semitica,  si  commuove  di  quel  vecchio  che,  ele¬ 
vato  al  vertice  dell'intera  nazione,  aveva  adesso  un  aspetto  così  mi¬ 
serevole  ed  accorato;  alle  sue  parole  piange;  ai  suoi  rimproveri  s'in¬ 
tenerisce  e  si  pente.  Avviene  la  reazione  immediata  e  focosa. 

Seduta  stante  e  ad  invito  di  uno  della  folla,  giurano  tutti,  a  comin¬ 
ciare  dai  sacerdoti  e  Leviti  colpevoli,  di  rimandare  le  mogli  alieni¬ 
gene  e  i  figli  nati  da  esse.  Per  dare  consistenza  pratica  al  giuramento 
—  l'esperienza  da  Neemia  in  poi  insegnava  (§  135;  141;  144)  —  s'in¬ 
disse  pubblico  parlamento  di  tutti  i  rimpatriati,  da  tenersi  a  Gerusa¬ 
lemme  entro  tre  giorni  :  chi  non  vi  fosse  intervenuto,  avrebbe  avuti  . 
confiscati  tutti  i  suoi  beni  e  sarebbe  stato  espulso  dalla  comunità. 

Il  giorno  fissato  si  tenne  parlamento. 

Era  il  20°  giorno  del  mese  di  Kisleu  (novembre-dicembre),  che  a 
Gerusalemme  è  stagione  di  piogge:  «  tutti  gli  uomini  di  Giuda  e  di 
Beniamino  si  adunarono...  nello  spiazzale  del  Tempio  di  Dio,  tre¬ 
manti  per  la  questione  e  per  le  piogge»  (10,  9).  La  «  questione»  era, 
naturalmente,  la  consapevolezza  del  male  commesso;  colui  che  aveva 
risvegliato  quella  consapevolezza,  Esdra,  presiedeva  il  parlamento. 
Davanti  a  lui  si  riconobbe  senz'altro  il  male  e  il  rimedio  da  apporvi 
inevitabilmente;  tuttavia  gli  si  fecero  presenti  le  difficoltà  pratiche 
di  rinviare  ad  un  tratto,  e  in  una  stagione  così  avversa,  frotte  di 
donne  e  fanciulli  con  lunghi  viaggi  da  fare:  «  il  popolo  è  numeroso, 
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è  la  stagione  delle  piogge,  e  non  si  resiste  a  stare  al  di  fuori;  e  non  è 
affare  di  un  giorno  o  due,  giacche  siamo  stati  in  molti  a  compiere 
questo  misfatto»  (io,  13).  Non  restava  che  ricorrere  ad  una  commis¬ 
sione,  come  in  tutti  i  parlamenti  di  questo  mondo.  La  commissione 
fu  nominata,  e  ne  fu  presidente  Esdra;  restò  in  funzione  tre  mesi, 
durante  i  quali  i  matrimoni  misti  furono  esaminati  caso  per  caso  e 
le  mogli  alienigene  rinviate  ai  rispettivi  paesi.  Così  la  «  santità  »  etno¬ 
grafica  della  comunità  (§  133)  fu  assicurata. 

149.  Come  per  Neemia  (§  145),  così  per  Esdra  non  ci  è  giunta 
alcuna  notizia  sulla  sua  fine.  Tuttavia  la  figura  del  grande  «scriba» 
dette  origine  ad  ampliamenti  posteriori,  ricamati  su  quella  sua  qua¬ 
lità  principale.  Lo  si  vide  a  capo  della  «  Grande  Sinagoga  »,  che  sa¬ 
rebbe  stata  la  vera  riorganizzatrice  del  jahvismo  post-esilico  e  la 
gelosa  custode  e  restitutrice  delle  scritture  sacre;  gli  si  fecero  dettare 
miracolosamente  94  (Vulgata:  204)  libri  sacri,  di  cui  24  accessibili 
a  tutti  avrebbero  formato  le  tre  parti  del  Canone  (Voi.  I,  §  109  e  seg.), 
mentre  gli  altri  70  avrebbero  costituito  un  tesoro  di  sapienza  «  apo¬ 
crifa  »  ossia  recondita  (IV  Esdra ,  14,  18-47);  1°  lui  si  vide  la  fonte 
principale  di  tutte  quelle  prescrizioni  orali  che,  nel  tardo  legalismo, 
acquistarono  autorità  pari  e  maggiore  della  tordh  di  Mose  (cfr.  Marco, 
7,  8  e  seg.;  Matt.r  15,  3  e  seg.);  ed  altre  notizie  dello  stesso  genere. 

Che  siffatte  raffigurazioni  del  grande  scriba,  ampiamente  tra¬ 
smesse  dalla  tradizione  rabbinica  a  quella  cristiana,  non  abbiano  fon¬ 
damento  storico,  fu  già  riconosciuto  da  antico,  particolarmente  da 
S.  Girolamo  che  definisce  «  sogni  »  i  racconti  del  IV  Esdra  (Ad 
Dcmnion.  et  Rogat.  in  Esdr.  et  Nehem.  praef.).  Ciò  invece  che  vi  può 
essere  di  pienamente  verosimile  di  sotto  a  questa  congerie  di  dati,  è 
che  pure  Esdra,  come  già  Neemia,  si  sia  occupato  in  Gerusalemme 
di  conservare,  raccogliere  e  sempre  più  sistemare  il  prezioso  deposito 
di  scritti  jahvistici  (§  142);  ma  in  quale  misura  egli  personalmente 
esplicasse  questa  attività,  non  è  possibile  definire  (§  136  e  seg.). 


IN  GURGITE  VASTO 


(< 


Ma  misi  me  per  l'alto  mare  aperto. 

Sol  con  un  legno  e  con  quella  compagna 
Picciola,  dalla  qual  non  fui  deserto. 

Dante,  Inferno,  26,  100-102. 


150.  Perlustrata  l'ampia  isola  che  ci  ha  trattenuti  fin  qui  —  cioè 
il  periodo  di  Neemia  ed  Esdra  —  lo  storico  odierno  è  costretto  nuova¬ 
mente  a  scendere  in  acqua  e  ad  affrontare,  non  più  una  navigazione 
fra  cicladi  documentarie  (§  103),  bensì  un  deserto  mare  che  lascia 
affiorare  solo  rarissimi  e  minuscoli  approdi.  Il  periodo  che  va  da  Arta- 
serse  II  fino  al  sec.  II  a.  C.  inoltrato  è  per  noi  di  ignoranza:  le  poche 
eccezioni  a  questa  regola  non  costituiscono  nulla  di  più  che  una 
solivaga  cognitio,  come  la  chiamerebbe  Cicerone. 

Un  silenzio  così  profondo  e  prolungato  dipende  solo  dall'ingiuria 
del  tempo,  che  abbia  fatto  scomparire  ogni  documento?  Non  sembra. 
Che  dei  documenti  una  parte  sia  scomparsa,  e  una  parte  sia  stata  fusa 
indipendentemente  da  preoccupazioni  cronologiche  con  documenti 
anteriori,  è  cosa  del  tutto  verosimile;  ma  è  altrettanto  verosimile  che 
mancassero  in  quel  periodo  avvenimenti  degni  di  essere  trasmessi, 
e  che  la  vita  della  comunità  di  Gerusalemme  si  svolgesse  secondo  una 
metodica  routine ,  in  cui  poteva  accadere  solo  raramente  il  «  fatto  di 
cronaca  »  all'interno  e  anche  più  raramente  il  «  colpo  sensazionale  » 
all'esterno.  L'antico  ideale  del  monastero  medievale  (§  134)  era  stato 
sufficientemente  raggiunto;  il  doppio  gàdher  (§  139)  materiale  e  mo¬ 
rale,  con  cui  l'avevano  ricinto  Neemia  ed  Esdra,  funzionava  abba¬ 
stanza  bene,  e  praticamente  la  comunità  era  un'accolta  di  «  separati  ». 
Più  tardi,  i  «separati»  (pérùshlm,  «farisei»)  faranno  parte  a  sè  nel 
seno  della  comunità  stessa;  ma  da  Esdra  in  poi  la  comunità  intera  era 
separata  da  tutto  ciò  che  non  appartenesse  al  giudaismo. 

Dal  lato  politico  nessuna  seria  preoccupazione:  gli  Achemenidi 
avevano  dato  ripetute  prove  di  benevolenza  (§  1 46) ,  certo  anche  nel 
loro  interesse  di  mantenere  fedele  e  tranquillo  quel  gruppo  sui  ge¬ 
neris  posto  alla  periferia  dell'impero;  in  pratica  il  gruppo  doveva 
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badare  a  non  mettersi  in  contrasto  col  pehah ,  e  a  tutto  il  resto  prov¬ 
vedevano  il  sommo  sacerdote  e  gli  «anziani»  (§  64;  99;  121). 

151.  Disturbi  dall'esterno  non  dovettero,  tuttavia,  mancare.  La 
sollevazione  dei  satrapi  sotto  Artaserse  II,  complicata  con  la  rivolta 
dell'Egitto  (§  19-20),  potè  benissimo  provocare  qualche  ripercus¬ 
sione  nel  territorio  giudaico,  chiamato  direttamente  in  causa:  ma, 
in  linea  di  fatto,  non  ci  risulta  nulla.  Qualcosa  di  più  sappiamo  circa 
le  sollevazioni  dei  satrapi  e  dell'Egitto  sotto  Artaserse  III  Oco  (§  21); 
in  questo  caso  l'astratta  possibilità  è  confermata  da  una  notizia,  tar¬ 
diva  sì,  ma  non  per  questo  impugnabile.  Eusebio  ( Chron .,  II,  ad 
annum  Abrahae  1657,  in  Migne,  P.  G.,  19,  col.  486),  confermato 
e  schiarito  da  Giorgio  Sincello  (ed.  Dindorf,  Bonnae  1829,  I,  486) 
che  fa  anche  appello  a  «  molti  storici  greci  »,  e  da  Orosio  ( Histor ., 
Ili,  7),  narra  che  Artaserse  Oco  in  occasione  della  sua  spedizione  in 
Egitto  avrebbe  deportato  dalla  Palestina  buon  numero  di  Giudei  in 
Ircania  sulle  rive  del  Caspio.  La  deportazione  fu  certo  punitiva;  è 
spontaneo  pensare  che  parte  dei  Giudei  di  Gerusalemme,  stanchi  del 
quieto  vivere  e  sognando  chissà  quale  restaurazione  nazionalistico- 
monarchica,  aderissero  alla  sollevazione  generale  contro  la  Persia  che 
avvenne  verso  il  351  nei  paesi  a  loro  limitrofi:  quando  l'Oco  ebbe  il 
sopravvento  sui  rivoltosi,  si  vendicò  con  la  deportazione.  E  anche 
probabile  che  nel  Libro  di  Giuditta  siano  contenuti  accenni  a  questa 
campagna  dei  Persiani:  vi  sono  infatti  nominati  sia  Oloferne,  che  se¬ 
condo  Diodoro  Siculo  (XXXI,  19,  2-3)  combattè  con  l'esercito  per¬ 
siano  contro  l'Egitto,  sia  l'eunuco  Bagoas  (Giudit.,  12,  11.  13  ecc., 
testo  greco)  subordinato  condottiero  e  futuro  avvelenatore  dell'Oco 
(cfr.  §  152,  nota). 

Con  questo  episodio  si  potrebbe  forse  ricollegare  la  notizia  data 
da  Solino  (Memorabile  35,  4;  [ed.  Mommsen,  Berlino  1864])  secondo 
cui  a  Gerusalemme,  come  capitale  della  Giudea  successit  Hierichus: 
et  haec  desivit ,  Artaxersis  bello  subacta.  Ma  di  una  elevazione  di  Ge¬ 
rico  alla  funzione  di  capitale  e  di  una  sua  distruzione  nell'epoca  per¬ 
siana  non  abbiamo  altra  notizia,  nè  consta  di  quale  dei  tre  Artasersi 
intenda  parlare  qui  Solino:  come  pure  si  potrebbe  sospettare  che  i 
due  nomi  propri,  Gerico  e  Artaserse,  non  siano  stati  trasmessi  con 
esattezza.  Isolata  e  asciutta  com'è,  la  notizia  non  offre  fondamento 
che  a  conclusioni  vagamente  congetturali. 

Ad  ogni  modo  è  abbastanza  probabile  che  gli  ultimi  tempi  della 
dominazione  persiana,  specialmente  sotto  il  crudele  Artaserse  0 co, 
fossero  alquanto  duri  per  i  Giudei  di  Palestina.  La  speranza  di  un 
liberatore,  che  facesse  subire  .agli  Achemenidi  quello  che  costoro 
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avevano  fatto  subire  ai  Caldei,  potè  diffondersi:  Alessandro  il  Grande, 
nel  suo  apparire  improvviso  e  strapotente,  ricordò  forse  a  quegli  an¬ 
siosi  il  benefico  Ciro  (§  80  e  seg.). 

152.  Ciò,  all'esterno.  Quanto  alla  vita  interna  della  comunità, 
abbiamo  da  G.  Flavio  notizia  di  un  incidente  gravissimo.  Al  tempo 
deH'[aXXou]  ’ApToc^sp^ou,  cioè  Artaserse  II  (§  1 1 8),  era  sommo  sa¬ 
cerdote  in  Gerusalemme  Joannes,  cioè  il  Johanan  che  già  conosciamo 
(§  1 1 8),  mentre  «  condottiero  »  o  strategòs  di  Artaserse  era  Bagoas. 
Johanan  aveva  un  fratello  di  nome  Gesù  (Josua),  molto  amico  di  Ba¬ 
goas,  e  che  forte  di  questa  amicizia  mirava  a  soppiantare  il  fratello 
nella  carica  di  sommo  sacerdote.  Le  relazioni  fra  i  due  fratelli  dove¬ 
vano  perciò  essere  pessime,  tanto  che  un  giorno,  venuti  a  questione 
dentro  il  Tempio  stesso,  il  sommo  sacerdote  uccise  Fambizioso  Gesù. 
Il  fratricidio,  inaudito  per  la  persona  e  per  il  luogo,  dette  occasione 
d'intervenire  a  Bagoas;  il  quale,  a  chi  voleva  impedirgli  non  essendo 
giudeo  d'entrare  nel  Tempio,  rispose:  «Non  sono  io  forse  più  puro 
di  chi  ha  ammazzato  nel  Tempio?».  Cosicché  entrò,  e  impose  per 
ciascuno  dei  due  agnelli  offerti  quotidianamente  nell'olocausto  pe¬ 
renne  una  tassa  di  50  dramme,  che  si  protrasse  per  7  anni  e  probabil¬ 
mente  non  fu  la  sola  punizione  inflitta  ( Antichità ,  XI,  7,  1). 

Questo  episodio  veniva  nel  passato  riferito  ad  Artaserse  III  Oco, 
di  cui  infatti  già  era  noto  quale  strategòs  l'eunuco  Bagoas  (§  21-22; 
151);  si  supponeva,  cioè,  che  G.  Flavio  fosse  incorso  in  un  errore 
cronologico  —  come  del  resto  gli  accade  spesso  —  e  avesse  riportato 
ai  tempi  di  Artaserse  II  un  fatto  avvenuto  sotto  Artaserse  III.  Ma  i 
papiri  di  Elefantina  hanno  tolto  ogni  dubbio  su  ciò,  dando  ragione  a 
G.  Flavio;  il  fratricidio  avvenne  realmente  sotto  Artaserse  II,  giacché 
consta  dai  papiri  (§  172)  che  sotto  Dario  II,  verso  il  410,  erano  con¬ 
temporanei  in  Gerusalemme  il  sommo  sacerdote  Jehohanan  e  il  go¬ 
vernatore  Bagoas:  evidentemente  costui  è  un  predecessore  omo¬ 
nimo  (1)  dello  strategòs  di  Artaserse  III,  come  il  sommo  sacerdote 
Jehohanan  è  il  Johanan  contemporaneo  di  Esdra  nel  398  (§  118; 
121).  Il  fratricidio  dovette  avvenire  sotto  il  regno  di  Artaserse  II 
molto  inoltrato;  spazio  cronologico  c'è  in  abbondanza,  giacché  fu- 

(1)  Il  nome  Bagoas  ( Bagohi )  sembra  in  realtà  che  fosse  frequente  fra  gli 
alti  funzionari  di  corte,  regolarmente  eunuchi;  è  infatti  sinonimo  di  «  eu¬ 
nuco  »  in  questo  passo  di  Plinio,  che  trattando  delle  varie  specie  di  palma  dice 
«  Clarissimae  omnium,  quas  regias  appellavere  ob  honorem,  quoniam  regibus 
tantum  Persidis  servarentur,  Babylone  natae  uno  in  horto  Bagou  [var.:  Bagoo, 
Bague,  Bagoi];  ita  vocant  spadones,  qui  apud  eos  etiam  regnavere  »  ( Natur . 
liist.,  XIII,  41).  Una  sinonimia  analoga  appare  in  Ovidio,  Amores,  II,  2,  1. 
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rono  molto  lunghi  sia  il  regno  di  Artaserse  II  (405  [4041-358),  sia 
il  pontificato  di  Johanan,  occupando  suo  figlio  Jaddua  ( Neem.,  12, 
10-11)  il  sommo  sacerdozio  ancora  nel  332  sotto  Alessandro  Magno 
( Antichità ,  XI,  7,  2;  8,  2  e  seg.;  §  24;  215):  d'altra  parte,  supporre  che 
il  fratricidio  avvenisse  poco  dopo  la  riforma  di  Esdra,  non  sembra 
accordarsi  con  lo  stato  d'animo  che  la  riforma  aveva  diffuso  ampia¬ 
mente,  soprattutto  nella  classe  sacerdotale.  Supponendo,  convenzio¬ 
nalmente,  che  Johanan  e  Jaddua  pontificassero  circa  40  anni  ciascuno 
e  che  la  successione  del  figlio  al  padre  avvenisse  verso  il  370,  il  fra¬ 
tricidio  potè  accadere  verso  il  380. 

153.  La  gravità  estrema  del  fatto  non  si  può  negare,  ma  neppure 
sarebbe  giusto  trarne  conclusioni  esorbitanti.  Esdra  aveva  compiuto 
la  sua  riforma  un  20  anni  prima:  ed  ecco  che  la  roccaforte  del  jahvi- 
smo,  quel  Tempio  che  realizzava  il  sogno  di  Ezechiele,  è  contami¬ 
nato  da  un  fratricidio,  perpetrato  per  giunta  dal  capo  supremo  del 
jahvismo. 

Ma  il  misfatto  fu  un  esatto  indice  del  livello  spirituale  della  comu¬ 
nità?  Nessuna  cosa  c'induce  a  crederlo.  Dovette  essere,  invece,  un 
episodio  del  tutto  circoscritto,  provocato  dall'ambizione  dell'intri¬ 
gante  Gesù  e  dalla  violenza  dell'irascibile  Johanan,  e  in  cui  la  co¬ 
munità  non  entrò  per  nulla:  Gesù  poteva  essere  un  ambizioso  e  Joha¬ 
nan  un  violento,  senza  che  con  ciò  rispecchiassero  lo  stato  d'animo 
della  comunità.  Al  contrario,  l'episodio  testimonia  un  particolare 
contrasto  fra  i  due  capi  della  comunità,  il  pehah  e  il  sommo  sacerdote 
(§  121),  e  insieme  il  predominio  di  quello  e  la  finale  subordinazione 
di  questo. 

154.  Di  beghe,  anzi,  particolari  alla  famiglia  del  sommo  sacer¬ 
dozio,  G.  Flavio  ne  racconta  anche  un'altra,  la  cui  sostanza  è  questa. 
Johanan  è  morto,  e  gli  è  successo  come  sommo  sacerdote  suo  figlio 
Jaddua.  Costui  ha  per  fratello  un  Manasse,  anch'esso  con  funzioni 
sacerdotali,  al  quale  un  Sanaballat  di  stirpe  Cuthea,  inviato  come  sa¬ 
trapo  in  Samaria  da  Dario  «  ultimo  re  »,  ha  dato  in  moglie  la  propria 
figlia  Nicaso.  Sanaballat  ha  combinato  il  matrimonio  per  guadagnarsi 
il  favore  dei  Giudei  di  Gerusalemme;  ma  avviene  il  contrario,  giac¬ 
ché  i  maggiorenti  della  comunità  e  lo  stesso  Jaddua  disapprovano  il 
matrimonio  di  Manasse  con  una  donna  alienigena,  e  gl'impongono  o 
di  rimandare  la  moglie  o  di  rinunziare  alle  funzioni  sacerdotali.  Ma- 
nasse,  attaccato  sia  a  Nicaso  sia  al  proprio  sacerdozio,  va  a  consultare 
il  suocero  Sanaballat:  costui  gli  promette  che,  senza  staccarsi  da 
sua  moglie,  gli  conserverà  il  sacerdozio  e  lo  farà  anche  essere  sommo 
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sacerdote,  edificando  apposta  per  lui  sul  monte  Garizim  un  tempio 
pari  a  quello  di  Gerusalemme,  e  ottenendo  a  tale  scopo  un  decreto 
dallo  stesso  Dario;  nel  frattempo  molti  altri  sacerdoti  di  Gerusalemme, 
egualmente  implicati  in  matrimoni  con  alienigene,  si  rifugiano  presso 
Manasse,  ingrossando  così  il  corpo  sacerdotale  scismatico  da  Geru¬ 
salemme.  Senonchè  Dario  è  sconfitto  da  Alessandro  Magno  in  Cili - 
eia  (a  Isso):  in  conseguenza  di«ciò,  Sanaballat  abbandona  l'obbedienza 
di  Dario  e  si  presenta  ossequiosamente  ad  Alessandro.  È  accolto  con 
favore,  e  ne  riceve  il  permesso  di  costruire  il  progettato  tempio  sul 
Garizim:  il  tempio  infatti  viene  subito  costruito,  Manasse  ne  di¬ 
viene  il  sacerdote  principale,  e  poco  dopo  Sanaballat  muore  (An¬ 
tichità,  XI,  7,  2;  8,  1-4). 

155.  In  questo  racconto  si  notano  a  prima  vista  elementi  indub¬ 
biamente  storici,  ma  anche  una  sconcertante  sovversione  cronologica. 
Già  Neemia  ci  narrò  di  avere  scacciato  il  figlio  del  sommo  sacerdote 
Jojada  ben-Eliashib,  colpevole  di  avere  sposato  una  figlia  di  Sanbal- 
lat  (§  145);  ma  dello  scacciato  non  ci  è  comunicato  da  Neemia  il 
nome,  nè  ci  è  narrata  la  fine:  mentre  poi,  essendo  chiamato  figlio  di 
Jojada  ben-Eliashib,  egli  era  certamente  fratello  di  Johanan  figlio  e 
successore  di  Jojada  nel  sommo  sacerdozio  (§  121;  145  nota).  Inoltre, 
l'episodio  avvenne  durante  la  seconda  missione  di  Neemia,  e  perciò 
sotto  Artaserse  I  tra  il  433  e  il  424  (§  143). 

Ora,  che  il  racconto  di  G.  Flavio  si  riporti  allo  stesso  episodio 
di  Neemia,  non  si  può  fondatamente  richiamare  in  dubbio:  l'identità 
del  fatto  in  se,  delle  sue  circostanze,  del  nome  di  Sanaballat-San- 
ballat,  ecc.,  non  lasciano  esitazioni  su  questo  punto.  Ma  nel  racconto 
di  G.  Flavio  l'episodio  è  stato  fatto  saltare  di  un  secolo,  venendo  as¬ 
segnato  ai  tempi  dell' «  ultimo  re»  Dario,  cioè  Dario  III  (335-330),  e 
del  suo  vincitore  Alessandro  Magno.  Dopo  ciò  non  farà  meraviglia 
se  il  Manasse  di  G.  Flavio,  che  dovrebbe  corrispondere  all'innomi¬ 
nato  scacciato  da  Neemia,  non  sia  più  fratello  del  sommo  sacerdote 
Johanan,  bensì  suo  figlio,  essendo  fratello  di  Jaddua  figlio  e  succes¬ 
sore  di  Johanan;  nè  recherà  maggiore  sorpresa  trovare  che  Sanbal- 
lat,  il  quale  era  stato  pehah  di  Samaria  già  durante  la  prima  missione 
di  Neemia  nel  445  (§  125),  stia  ancora  al  governo  di  Samaria  più  d'un 
S2C0I0  dopo  (supporre  due  Sanballat  successivi  è  una  congettura  da 
disperazione,  che  porterebbe  inoltre  a  replicare  il  personaggio  del 
sacerdote  suo  genero,  l'episodio  dello  scacciamento  di  costui,  ecc.). 

Nel  contrasto,  pertanto,  fra  le  due  relazioni  di  Neemia  e  di  G. 
Flavio  —  o  meglio,  fra  le  due  cronologie  —  non  si  può  non  dare  la 
preferenza  a  quella  del  contemporaneo  Neemia. 
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Tuttavia,  anche  il  racconto  di  G.  Flavio  può  contenere  alcune 
particelle  di  verità,  che  hanno  provocato  quelFanacronismo.  Lo  sto¬ 
rico  fariseo,  in  quel  racconto,  vuole  spiegare  come  sia  sorto  lo  scisma¬ 
tico  tempio  sul  Garizim,  fondato  dagli  odiati  Samaritani:  a  tale  pro¬ 
posito  egli  riporta  la  vox  communis  che  circolava  fra  gli  ortodossi 
Giudei,  e  che  forse  era  anche  fissata  in  scritto  in  qualche  opera  pole¬ 
mica  anti -samaritana  (§  ìói;  164).  Questa  vox  communis  non  doveva 
avere  sbagliato  circa  l'epoca  di  fondazione  del  tempio,  assegnandola 
ai  tempi  di  Alessandro  Magno  (§  162);  doveva  anche  aver  conservato 
un  esatto  ricordo  della  realtà,  attribuendo  l'iniziativa  della  fondazione 
a  sacerdoti  fuggiti  da  Gerusalemme  e  protetti  dalle  autorità  di  Sa¬ 
maria:  l'anacronismo  cominciò  quando,  per  ricollegare  questi  ri¬ 
cordi  con  la  storia  biblica,  si  pensò  di  farne  tutt'una  cosa  con  l'epi¬ 
sodio  di  Neemia,  che  offriva  in  realtà  alcuni  punti  di  collegamento. 

*  *  * 

156.  Fuor  di  questi  isolati  episodi  non  sappiamo  altro  di  pre¬ 
ciso;  ma  indubbiamente,  nelle  profondità  del  mare  d'ignoranza  su 
cui  navighiamo,  si  sta  svolgendo  un'attività  particolare,  della  quale 
scorgiamo  risalire  alla  superficie  prodotti  sporadici. 

La  comunità  di  Gerusalemme  fu  sempre  in  relazioni  intense  con 
i  connazionali  rimasti  in  Babilonia,  da  cui  riceveva  aiuti  morali  e 
materiali.  Con  l'andar  del  tempo  quel  focolaio  di  jahvismo,  che  erano 
i  circoli  toratici  di  Babilonia,  dovette  parzialmente  sciamare  in  Pa¬ 
lestina:  una  prova  particolarmente  chiara  ne  è  la  missione  di  Esdra 
voluta  e  organizzata  da  quei  circoli,  i  quali  parteciparono  anche  lar¬ 
gamente  alla  relativa  carovana  (§  146). 

Ora,  l'attività  svolta  da  quei  circoli  per  raccogliere  e  salvare 
l'antico  patrimonio  nazionale  non  si  era  esaurita  con  l'apprestamento 
del  doppio  corpus ,  quello  historicum  e  quello  iuridicum,  armonizzato 
e  inquadrato  nel  digestum  ufficiale  (§  79);  questo  grandioso  digestum 
era  stato,  sì,  la  cosa  più  urgente,  giacche  era  l'indispensabile  base  per 
il  jahvismo  futuro  desunta  dal  jahvismo  antico:  ma,  oltre  al  materiale 
del  digestum ,  la  tradizione  ne  aveva  trasmesso  dell'altro.  Il  materiale 
ormai  al  sicuro  nel  digestum  era  soprattutto  storico  e  giuridico;  ma 
circolavano  antichi  materiali  anche  «  profetici  »,  anche  «  lirici  »,  an¬ 
che  «  sapienziali  »:  e  tutti  cotesti  materiali,  così  intimamente  legati 
alla  storia  del  jahvismo  passato,  così  pieni  di  salutari  moniti  per  quello 
futuro,  si  dovevano  forse  trascurare  e  lasciare  esposti  al  pericolo  di 
andar  perduti?  Tutt'altro.  La  toràh,  cioè  il  digestum ,  sarebbe  ri- 
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masta  certamente  in  prima  linea  con  autorità  insuperabile;  ma  in 
seconda  linea,  con  autorità  subordinata  e  di  rincalzo,  potevano  benis¬ 
simo  prender  posto  gli  scritti  dell'antico  jahvismo  di  indole  «  profe¬ 
tica  »,  o  «  lirica  »,  o  «  sapienziale  ». 

157.  Cosicché  il  lavoro  redazionale  si  estese  adesso  a  questi 
scritti,  e  ciò  sia  in  Babilonia  sia  in  Palestina-Egitto.  Ovunque  era  un 
frammento  dell'antico  patrimonio  d'Israele,  poteva  comparire  lo 
scriba  salvatore  per  raccoglierlo  e  metterlo  in  serbo:  e  dove  egli  non 
comparve,  avvenne  di  solito  una  perdita,  giacché  di  quel  patrimonio 
ci  è  pervenuto  quasi  soltanto  ciò  ch'è  passato  per  le  mani  dello  scriba, 
e  ciò  che  fu  incorporato  nel  Canone  vi  entrò  perchè  riconosciuto  come 
scrittura  ispirata  da  Dio. 

Anche  questo  lavoro,  eminentemente  conservatore  e  conservativo, 
si  protrasse  —  com'era  avvenuto  con  quello  della  torah —  per  intere 
generazioni,  più  in  giù  del  periodo  persiano  e  fino  a  quello  greco 
molto  avanzato. 

Agli  scritti  del  profetismo  più  antico  furono  aggiunti  quelli  degli 
ultimi  rappresentanti  di  questo  carisma  jahvistico,  apparsi  sia  in 
Babilonia  durante  l'esilio,  come  Ezechiele  (§  65  e  seg.),  sia  in  Pale¬ 
stina  dopo  il  rimpatrio,  come  Aggeo,  Zacharia  (§  97)  e  Malachia 
(§  122;  123).  Il  carisma,  già  in  declino,  era  scomparso  ad  un  certo 
punto  totalmente;  lo  scriba,  che  aveva  preso  sempre  più  il  posto  del 
profeta  (§  64;  79),  ne  salvò  allora  l'eredità  letteraria  —  titolata  o  ano¬ 
nima  —  e  raggruppandola  secondo  criteri  in  parte  cronologici,  in 
parte  dettati  da  altre  esigenze,  ne  formò  il  corpus  propheticum.  En¬ 
trato  poi  nel  Canone,  questo  nuovo  corpus  fu  assegnato  alla  sua  se¬ 
conda  parte  (Nébhi'Jm)  di  cui  formò  la  seconda  sezione,  detta  dei 
«  Profeti  posteriori»  (Voi.  I,  §  109  e  seg.). 

158.  Ma,  oltre  al  profeta,  l'antico  Israele  aveva  conosciuto  anche 
il  poeta  e  il  sapiente,  nè  queste  due  categorie  al  tempo  in  cui  siamo 
si  erano  spente,  come  quella  del  profeta,  bensì  esistevano  e  produce¬ 
vano  ancora  rigogliosamente.  Le  antichissime  raccolte  di  «  liriche  » 
nazionali  (Voi.  I,  §  287;  309),  le  collezioni  di  canti  liturgici  destinati 
al  Tempio,  le  composizioni  individuali  più  autorevoli  e  diffuse,  i  vari 
repertori  di  aforismi  «sapienziali»  circolanti  già  da  antico  (Voi.  I, 
§  401;  484),  furono  anch'esse  ricercate;  i  vari  elementi  furono  sele¬ 
zionati  con  criteri  speciali,  e  se  ne  formò  un  fondo  su  cui  vennero 
man  mano  innestate  altre  composizioni  liriche  e  sapienziali  posteriori 
all'esilio.  Da  questa  nuova  collezione  risultò  un  altro  corpus  a  sé, 
il  quale,  entrato  nel  Canone,  ne  formò  la  terza  parte  col  titolo  gene- 
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rico  di  Kéthùbhim  o  «Scritti»  (Voi.  I,  §  109).  Naturalmente  la  sua 
elaborazione  fu  più  lunga  di  quella  del  corpus  propheticum  :  questo 
infatti  aveva  raccolto  materiale  non  più  suscettibile  di  accrescimento, 
essendo  tramontato  il  profetismo;  invece  i  raccoglitori  degli  «  Scritti  » 
lavoravano  su  materiale  a  cui  il  poeta  e  il  sapiente  tuttora  attivi  — 
anzi  quest'ultimo  più  attivo  che  in  precedenza  —  potevano  recare 
sempre  nuovi  apporti. 

Onde  avvenne  anche  un  altro  fenomeno,  particolare  a  questo  terzo 
corpus  di  «  Scritti  »;  poiché  esso  fu  raccolto  contemporaneamente  nella 
comunità  di  (Babilonia-)Palestina,  e  in  quella  di  Egitto  sciamata 
dalla  Palestina,  risultò  di  ampiezza  assai  diversa  nelle  raccolte  delle 
due  regioni:  il  corpus  trasmessoci  dagli  scribi  palestinesi  è  molto  più 
ristretto  nè  contiene  certe  opere,  anche  ampie,  trasmesseci  invece 
nel  corpus  degli  scribi  egiziani  e  talvolta  scritte  originariamente  in 
greco.  E  chiaro  che  fu  diverso  il  criterio  che  diresse  i  raccoglitori  delle 
due  regioni. 

Per  avere  adesso  altre  notizie,  siamo  costretti  ad  allontanarci 
man  mano  da  Gerusalemme  per  andare  alla  ricerca  di  Israele  fuori 
della  terra  d'Israele. 


I 


1  SAMARITÀN 


159.  Di  questa  razza  speciale  della  Palestina,  mezzo  israelitica 
e  mezzo  alienigena,  sostanzialmente  idolatrica  e  sedicente  jahvistica, 
già  conosciamo  le  prime  origini  (Voi.  I,  §  457);  vedemmo  anche  il 
tenue  legame  che  stringeva  ancora  il  Regno  di  Giuda  a  quella  razza, 
i  tentativi  fatti  a  più  riprese  da  Giuda  prima  dell'esilio  per  riunirla 
novamente  a  sè  (Voi.  I,  §  479;  482-483;  505;  317),  i  tentativi  fatti 
viceversa  dai  Samaritani  dopo  l'esilio  per  riavvicinarsi  spiritualmente 
alla  comunità  jahvistica  di  Gerusalemme,  e  l'odio  risultato  dalle  ri¬ 
pulse  ricevute  (§  91;  100;  103). 

Fino  a  questa  epoca,  però,  vi  poteva  essere  fra  i  due  popoli  avver¬ 
sione  atavica,  antagonismo  politico,  alienazione  religiosa,  quali  ag¬ 
gravate  conseguenze  delle  antiche  relazioni  fra  i  due  Regni  d'Israele 
e  di  Giuda:  tuttavia  non  c'era  ancora  il  preciso  scisma  religioso,  che 
separasse  ufficialmente  i  due  popoli  e  li  contrapponesse  con  qualcosa 
di  positivo  l'uno  contro  l'altro. 

Sotto  l'aspetto  politico,  per  parecchio  tempo  dopo  l'esilio,  Sa¬ 
maria  e  il  suo  territorio  era  in  condizioni  molto  più  vantaggiose  di 
Gerusalemme:  il  suo  suolo  più  ubertoso,  la  sua  posizione  lungo  le 
strade  commerciali  che  dalla  Siria  conducevano  in  Egitto,  la  sua 
maggiore  vicinanza  al  satrapo  di  Abar-Nahara  (§  13;  147)  che  risie¬ 
deva  a  Damasco,  la  mancanza  di  gravi  dissensi  all'interno,  rendevano 
la  comunità  samaritana  ben  fornita  di  mezzi  materiali  e  morali.  Sotto 
l'aspetto  religioso  i  Samaritani  si  consideravano  sempre  adoratori  di 
Jahvè:  questo  Dio,  infatti,  aveva  bene  il  suo  posto  nel  loro  pantheon, 
forse  anche  un  posto  preminente,  e  ciò  bastava  per  considerare  il 
Tempio  di  Gerusalemme  anche  come  loro  tempio.  Alle  invettive 
anti-idolatriche  dei  profeti  essi  passavano  sopra  con  benigna  commi¬ 
serazione;  l'esclusivismo  dei  rigidi  jah visti  di  Gerusalemme  faceva 
loro  l'effetto  di  un  fanatico  puritanismo,  da  non  prendersi  troppo 
alla  lettera;  l'essenziale  era  di  adorare  Jahvè:  fosse  adorato  sotto 
forma  di  vitello  (Voi.  I,  §  414)  o  sotto  nessuna  raffigurazione,  fosse 
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adorato  in  compiacente  compagnia  di  altri  Dei  o  da  solo,  erano  que¬ 
stioni  secondarie  e  in  cui  si  potevano  conservare  le  rispettive  tradi¬ 
zioni.  Già  trovammo  questa  mentalità  dei  Samaritani  come  ispira¬ 
trice  del  loro  contegno  verso  i  rimpatriati  di  Gerusalemme.  Respinti 
dai  rappresentanti  ufficiali  di  costoro,  essi  però  non  disarmarono;  anzi 
i  tentativi  di  penetrazione  dentro  la  chiusa  comunità  di  Gerusalemme, 


Samaria  (Sebaste):  ruderi  dell'antica  porta  della  città. 

da  essi  compiuti  con  parziale  successo,  dimostrano  che  alla  loro  men¬ 
talità  non  erano  del  tutto  estranei  taluni  dei  rimpatriati  jahvisti 
(§  129-130). 

169.  Tali  rimasero  le  relazioni,  almeno  fino  all'epoca  della  se¬ 
conda  missione  di  Neemia,  cioè  a  prima  del  424;  nè  dai  documenti 
biblici  contemporanei  abbiamo  notizia  che  questo  stato  di  perma¬ 
nente  antagonismo  si  risolvesse  o  con  una  intesa  e  riconciliazione, 
ovvero  con  un  totale  scisma  e  un  contraltare. 

Più  tardi,  invece,  troviamo  che  la  risoluzione  è  avvenuta,  e  in 
maniera  radicalmente  ostile.  Al  principio  del  sec.  II  a.  C.  il  Siracida 
afferma  di  provare  odio  per  gli  Edomiti  e  i  Filistei  —  cosa  ben  na¬ 
turale,  date  le  vecchie  inimicizie  fra  Israele  e  questi  due  popoli 
alienigeni  —  ma  soggiunge  subito,  come  sommo  vertice  del  suo 
«climax»,  che  oltre  a  questi  due  ce  n'è  un  «terzo  che  non  è  po¬ 
polo»,  cioè  «lo  stolto  goj  che  dimora  in  Sichem»  ( Eccli .,  50,  25-26 
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[Vulg.,  27-28];  cfr.  i  frammenti  ebraici).  Lo  zelante  scriba  di  Gerusa¬ 
lemme  non  poteva  esprimere  in  maniera  più  drastica  la  sua  avver¬ 
sione  per  i  Samaritani  di  Sichem  (Voi.  I,  §  88);  riserbando  per  essi 
un  odio  più  cordiale  che  per  gli  Edomiti  e  i  Filistei,  nega  perfino  che 
siano  un  «  popolo  »;  li  chiama  con  l'appellativo  delle  genti  pagane, 
goj,  e  infine  li  definisce  stolti,  che  valeva  praticamente  per  «  empi  », 
«  atei  ».  Un  odio  così  concentrato  non  si  ha  ordinariamente  per  degli 
estranei;  si  ha  facilmente  per  dei  parenti,  quando  si  voglia  negar  loro 
ogni  traccia  di  parentela. 

Dopo  siffatta  dichiarazione  è  superfluo  ricordare  il  contegno  della 
donna  samaritana  con  Gesù  Cristo,  le  dichiarazioni  anti-gerosolimi- 
tane  di  lei,  le  postille  illustrative  dell'evangelista  (Giov.,  4,  5  e  seg.; 
cfr.  anche  Lue.,  9,  52-53),  e  altri  accenni  evangelici:  tutte  cose  che 
confermano  per  il  sec.  I  d.  C.  l'immenso  odio  trovato  già  nel  Sira- 
cida  due  secoli  prima. 

161.  Che  era  dunque  successo  dal  424  in  poi?  In  che  maniera 
il  vecchio  antagonismo  aveva  provocato  lo  scisma  e  il  contraltare? 


Samaria  (Sebaste):  via  romana. 

Il  silenzio  della  Bibbia  è  compensato  in  parte  da  G.  Flavio.  Da 
lui  sappiamo  che  Giovanni  Ircano,  nel  128  a.  C.,  distrusse  il  tempio 
dei  Samaritani  sul  monte  Garizim,  e  che  ciò  avvenne  200  anni  dopo 
che  esso  era  stato  edificato  (Antichità,  XIII,  9,  1;  cfr.  Guerra  giud., 
1,  2,  6).  Da  ciò  risulterebbe  che  verso  il  328  a.  C.  i  Samaritani  si 
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erano  costruiti  sul  Garizim  un  loro  proprio  tempio  «  somigliante  al 
Tempio  di  Gerusalemme»,  e  certo  dedicato  egualmente  a  Jahvè. 
Saremmo  dunque  ai  tempi  di  Alessandro  Magno;  difatti  G.  Flavio 
rimanda  espressamente  al  suo  precedente  racconto  del  sacerdote  pro¬ 
fugo  Manasse,  che  già  conosciamo  (§  154). 

Ma  la  costruzione  di  questo  tempio-contraltare  coincide  con 
Finizio  deirufficiale  scisma  religioso,  o  ne  è  piuttosto  la  conferma 
finale?  Nel  racconto  del  profugo  Manasse  sono  da  distinguersi  accu¬ 
ratamente  due  temi:  uno,  la  fuga  di  Manasse  a  Samaria,  che  è  un'evi¬ 
dente  amplificazione  dell'episodio  di  Neemia  trasferito  erronea¬ 
mente  ai  tempi  d'Alessandro  Magno;  l'altro,  la  costruzione  del  tempio 
assegnata  egualmente  ai  tempi  di  Alessandro:  già  notammo  che  i  due 
temi  potevano  essere  stati  artificialmente  congiunti  per  spirito  di 
polemica  anti-samaritana  (§  155).  Ora,  se  è  falsa  la  cronologia  del 
tema  di  Manasse,  quella  della  costruzione  del  tempio  sotto  Ales¬ 
sandro  appare  esatta  secondo  ogni  verosimiglianza. 

162.  La  cifra  di  200  anni  assegnati  alla  durata  del  tempio  ne  è  già 
una  prova,  indipendente  dalla  prima;  donde  G.  Flavio  abbia  desunto 
questa  cifra,  naturalmente  non  ci  risulta,  ma  la  cifra  si  accorda  con 
le  altre  circostanze.  Oltre  a  ciò  la  costruzione  del  tempio  era  già  una 
sfida  aperta  alla  comunità  di  Gerusalemme,  sfida  che  nella  conce¬ 
zione  sociale  degli  antichi  aveva  anche  un  significato  politico.  Ora, 
siffatto  ostentato  scisma  è  mai  probabile  sotto  gli  Achemenidi,  che 
avevano  favorito  il  Tempio  e  la  comunità  jahvistica  di  Gerusalemme, 
e  ai  quali  certamente  stava  a  cuore  di  non  suscitare  rivalità  insanabili 
in  quella  loro  remota  provincia?  Non  sembra.  Deve  piuttosto  essere 
giusta  la  tradizione  conservataci  da  G.  Flavio,  in  quella  sua  parte  che 
assegna  il  tempio  scismatico  ai  tempi  di  Alessandro:  allora  infatti, 
per  l'improvviso  sfacelo  dell'impero  persiano,  i  favori  e  privilegi 
concessi  dagli  Achemenidi  erano  aboliti,  e  le  singole  popolazioni 
potevano  sfogare  liberamente  le  loro  rivalità  provincialesche. 

Del  resto  la  costruzione  del  tempio  samaritano  doveva  essere  un 
antico  desideratum  locale,  impedito  dagli  Achemenidi,  ma  caldeggiato 
da  un  forte  partito  di  Samaria.  Può  darsi  benissimo  che  in  questo 
partito,  che  mirava  all'ostentato  scisma,  vi  fossero  parecchi  sacerdoti 
ch'erano  fuggiti  da  Gerusalemme  perchè  insofferenti  della  rigorosità 
jahvistica  ivi  instaurata:  G.  Flavio  ha  in  suo  favore  ogni  verosimi¬ 
glianza  anche  quando  narra  che  un  membro  della  famiglia  sacerdo¬ 
tale —  eventualmente  quello  stesso  scacciato  da  Neemia  —  si  rifugiò 
in  Samaria  e  fu  ivi  seguito  da  altri  sacerdoti:  Samaria,  infatti,  fun¬ 
zionò  da  meta  ordinaria  degli  (xtuootoctwv  di  Gerusalemme,  il  rifugio 
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di  tutti  gli  scontenti  della  comunità  jahvistica,  specialmente  da  Ales¬ 
sandro  in  poi  (G.  Flavio,  Antichità,^ I,  8,  6-7).  In  tal  caso  avremmo 
questa  consecuzione  di  fatti  perfettamente  regolare:  ribellione  di 
sacerdoti  alla  riforma  di  Neemia  e  loro  graduale  emigrazione  in 
Samaria  ;  partito  sacer- 
dotale-samaritano  che 
caldeggia  la  costruzione 
di  un  tempio  sul  Gari- 
zim  rivale  a  quello  di 
Gerusalemme,  ma  ne  è 
impedito  dagli  Acheme- 
nidi;  costruzione  effetti¬ 
va  del  tempio  alla  cadu¬ 
ta  degli  Achemenidi.  Co¬ 
sicché  il  tempio  di  Sa¬ 
maria  sarebbe,  non  l'i¬ 
nizio,  ma  la  conferma 
finale  di  uno  scisma  già 
vecchio. 

163.  I  sacerdoti  pro¬ 
fughi  da  Gerusalemme 
portarono  con  sé  in  Sa¬ 
maria,  oltre  alla  loro  di¬ 
scendenza  sacerdotale, 
un'altra  cosa  assai  im¬ 
portante  per  conciliare 
autorità  al  loro  ministe¬ 
ro:  il  libro  della  Toràh.  Fa  Pasqua  degli  odierni  Samaritani: 

Il  codice  legale  che  ave-  la  cerimonia  vespertina  sul  monte  Garizim. 

va  servito  da  base  alla  (Fot-  Vester>  Amer-  Colony)* 

riforma  di  Neemia  e  riassumeva  l'antico  jahvismo  (§  157  e  seg.), 
era  troppo  venerando  per  esser  negletto  da  quei  sacerdoti:  essi 
quindi,  portatane  copia  a  Samaria,  ne  fecero  egualmente  la  base 
morale  di  quella  comunità  scismatico-jahvistica,  e  la  base  rimase 
inconcussa  e  venerata  attraverso  i  secoli  fino  ad  oggi. 

L'esigua  comunità  di  appena  200  Samaritani,  che  oggi  nei  luri¬ 
dissimi  vicoli  di  Nàbulus  (Voi.  I,  §  88)  rappresenta  tutto  ciò  che 
rimane  dell'antico  scisma  (1),  custodisce  nella  sua  sinagoga  un  an- 


(1)  Nell'agosto  1933  il  capo  della  comunità  samaritana  di  Nabulus  mi 
disse  che  i  membri  della  comunità  erano  esattamente  206. 
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tico  codice  scritto  in  lettere  samaritane,  forse  del  sec.  XII  d.  C.,  og¬ 
getto  (oltreché  di  favole)  di  somma  venerazione  e  norma  fondamen¬ 
tale  della  comunità:  ebbene,  questo  libro  sacro  degli  odierni  Samari¬ 
tani  non  è  che  la  Toràh,  ossia  il  Pentateuco  del  Canone  ebraico.  Non 
solo  esso  contiene  tutte  e  cinque  le  parti  del  Pentateuco  ebraico 

(Voi.  I,  §  in),  ma  an¬ 
che  il  testo  è  in  sostanza 
lo  stesso:  le  6000  varian¬ 
ti,  infatti,  in  cui  il  sama¬ 
ritano  si  discosta  dall'e¬ 
braico  sono  dovute  quasi 
sempre  a  divergenze  pu¬ 
ramente  grafiche,  salvo 
alcuni  pochi  casi  in  cui  è 
evidente  il  ritocco  ten¬ 
denzioso  di  mano  sama¬ 
ritana  (ad  es.  in  Deute¬ 
ronomio ,  27,  4  il  nome 
del  monte  Garizim  è 
stato  sostituito  a  quello 
dell 'EbaI),  oppure  la  le¬ 
zione  del  samaritano  è 
migliore  dell'ebraico.  La 
corrispondenza  esatta  dei 
due  testi  era  già  nota  a 
■  S.  Girolamo:  «  Samarita¬ 
ni  etiam  Pentateuchum 
Moysi  totidem  litteris 
scriptitant,  figuris  tamen 
Il  codice  del  Pentateuco  di  Nàbulus,  scritto  et  apicibus  discrepan- 
in  lettere  samaritane.  tes  »  (Prolog,  galeat.). 

(Fot.  Vester,  Amer.  Colony).  È  deCÌSÌVO  il  fatto  che 

i  Samaritani  riconoscano 
per  libro  sacro  l'intero  e  preciso  Pentateuco  di  Gerusalemme,  e  niente 
altro  che  quello  (una  specie  di  Libro  di  Giosuè  di  provenienza  samari¬ 
tana  è  una  compilazione  cronistica  del  sec.  XII  d.  C.,  che  non  può 
essere  presa  in  considerazione).  Se  pertanto  si  ha  presente  la  netta 
separazione,  anzi  lo  spirito  di  feroce  ripulsa  scambievole,  che  esistette 
fra  Samaria  e  Gerusalemme  dall'epoca  della  costruzione  del  tempio 
samaritano,  è  chiaro  che  la  Toràh  non  può  essere  entrata  in  Samaria 
se  non  prima  di  quell'epoca,  cioè  prima  di  Alessandro.  Quando  più 
esattamente  vi  entrasse,  non  è  possibile  dire:  che  ve  la  portasse  prò- 
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prio  il  primo  dei  sacerdoti  profughi  da  Gerusalemme,  cioè  eventual¬ 
mente  l'espulso  da  Neemia,  è  poco  verosimile;  è  più  probabile  che 
ve  la  portasse  uno  dei  molti  altri  sacerdoti  che  lo  seguirono  più  tardi 
nella  stessa  via,  e  fra  i  quali  col  tempo  si  delineò  sempre  meglio  il 
progetto  di  quel  netto  scisma  che  aveva  tutto  da  guadagnare  col  pos¬ 
sesso  ed  esibizione  di  un 


codice  così  autorevole. 
Sembra  certo,  poi,  che 
l'asportazione  del  sacro 
codice  da  Gerusalemme 
avvenisse  prima  che  fosse 
compiuta  la  raccolta  del¬ 
le  successive  parti  del 
Canone,  cioè  il  corpus 
propheticum  e  tanto  più 
quello  dei  Kéihùbhlm  o 
Scritti (§  157-158):  se  que¬ 
ste  raccolte  fossero  già 
compiute  ai  tempi  dell'a¬ 
sportazione  della  Toràh, 
i  profughi  sacerdoti  a- 
vrebbero  avuto  interesse 
di  asportare  anche  queste. 


164.  Nell'interno  del¬ 
la  comunità  samaritana 
l'immigrazione  dell'ele¬ 
mento  sacerdotale  e  del¬ 
la  Toràh  di  Gerusalem¬ 
me  dovette  produrre,  L'odierna  sinagoga  dei  Samaritani 

con  lo  scisma,  anche  una  a  Nàbulus. 

specie  di  riforma,  e  prò-  (Fot.  Vester,  Amer.  Colony). 

prio  di  colorito  jahvi- 

stico.  I  Samaritani  erano  certamente  sincretisti  e  idolatri  prima 
dell'esilio  di  Giuda  (Voi.  I,  §  457),  e  forse  anche  dopo  il  ritorno 
degli  esiliati  di  Babilonia;  ma  è  sorprendente  che  non  si  trovi  più 
cenno  di  questa  loro  idolatria  dopo  l'erezione  del  loro  scismatico 
tempio:  accuse  rabbiose,  tavolta  calunniose,  partirono  da  Gerusa¬ 
lemme  contro  di  loro,  ma  non  si  parlò  più  nè  di  vitelli  nè  di  altre 
raffigurazioni  idolatriche  di  Jahvè.  La  scomparsa  di  questi  oggetti, 
prima  esistenti  in  Samaria,  si  può  attribuire  appunto  a  quei  sacerdoti 
che  vi  organizzarono  lo  scisma  jahvistico,  e  che  vi  costruirono  quel 
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tempio  il  quale  era  —  come  fa  rilevare  G.  Flavio —  «somigliante  al 
Tempio  di  Gerusalemme  »  (Antichità,  XIII,  9,  i).E  vero  che  G.  Flavio 
racconta  come  sotto  Antioco  Epifane  i  Samaritani  consacrassero 
spontaneamente  il  loro  tempio  a  Giove,  e  reca  in  proposito  uno 
scambio  di  lettere  (Antichità,  XII,  5,  5):  ma  la  testimonianza  del 
fariseo  di  Gerusalemme  è  qui  molto  sospetta,  e  le  lettere  possono  es¬ 
sere  desunte  da  qualche  scritto  di  polemica  anti-samaritana  (§  155; 
161).  Anche  poi  se  una  proposta  del  genere  partì  realmente  da 
Samaria,  dovette  rappresentare  il  desiderio  del  locale  partito  el¬ 
lenistico  —  che  esisteva  anche  in  Gerusalemme  —  e  non  dell'in¬ 
tera  comunità  samaritana;  da  II  Maccabei,  6,  2,  sembra  risultare 
che  la  consacrazione  a  Giove  del  tempio  samaritano  avvenne 
a  viva  forza,  come  quella  del  Tempio  di  Gerusalemme  (§  239). 


*  * 


165.  Le  vicende  dei  Samaritani,  dopo  il  loro  scisma  defini¬ 
tivo,  ci  sono  note  a  sbalzi.  Sottomessisi  spontaneamente  ad  Ales¬ 
sandro  in  marcia  verso  1'  Egitto,  egli  ne  avrebbe  condotto  un 

certo  numero  nella  Te- 
baide,  assegnando  ad 
essi  terreni  e  la  guardia 
della  contrada  (Anti¬ 
chità,  XI,  8,  6):  e  in 
realtà  la  notizia  sembra 
confermata  dalla  men¬ 
zione,  frequente  nei  pa¬ 
piri  egiziani  delsec.  Ili 
d.  C.,  di  una  località  del 
Medio  Egitto  chiamata 
«  Samaria  ».  Senonchè, 
mentre  Alessandro  si 
tratteneva  in  Egitto, 
Andromaco,  da  lui  stabilito  governatore  in  Siria,  fu  bruciato  vivo 
dai  Samaritani:  perciò  Alessandro,  tornando  dall'Egitto,  punì  seve¬ 
ramente  la  città,  probabilmente  la  smantellò  e  v'importò  dei  coloni 
macedoni  (Curzio  Rufo,  IV,  8;  Eusebio,  Chronicon,  II,  ad  annum 
Abrahae  1684,  in  Migne  P.  G.,  19,  col.  489-490). 

Tolomeo  I,  prendendo  possesso  della  Palestina,  trasportò  altri 
Samaritani  ad  Alessandria,  insieme  con  Giudei  di  Gerusalemme 
(§  190),  e  nuovamente  la  diroccò:  altrettanto  fece,  verso  il  296  a.  C., 
Demetrio  Poliorcete  combattendo  contro  Tolomeo  I  (§  30).  Dopo  un 


Moneta  di  Flavia  Neapolis  ai  tempo  di  An¬ 
tonino.  A  sinistra  l'imperatore.  A  destra  un 
monte  con  due  cime  (Ebal  e  Garizim?):  una 
ha  un  tempio,  l'altra  una  torre. 
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periodo  forse  di  tranquillità,  i  Samaritani  ricompaiono  all'epoca  mac- 
cabaica  come  alleati  dei  nemici  di  Gerusalemme  (/  Macc.,  3,  io  e 
seg.):  ma  ne  hanno  la  peggio,  e  in  seguito  tre  distretti  del  territorio 
samaritano  passano  sotto  la  giurisdizione  di  Gerusalemme  (I  Macc., 

10,  30.  38;  11,  28.  34;  un 
quarto  distretto  è  accennato  in 

1 1,  57;  per  la  falsa  lezione  di  5, 

66  cfr.  §  260,  nota).  Peggio  an¬ 
darono  le  cose  sotto  Giovanni 
Ircano  che,  distrutto  il  tempio 
del  Garizim  (§  297),  assediò 
verso  il  108  Samaria  «  città  for¬ 
tificatissima  »,  e  dopo  un  anno 
d'assedio  la  prese  e  distrusse 
( Antichità ,  XIII,  10,  2-3;  Guer¬ 
ra  giud.,  I,  2,  7):  anche  rinun¬ 
ciando  a  qualche  evidente  esa¬ 
gerazione  nel  racconto  del  sod¬ 
disfatto  G.  Flavio,  è  certo  che 
fu  una  distruzione  totale,  quale 
l'esigeva  il  vecchio  odio  aumen¬ 
tatosi  ancora  sotto  i  Maccabei. 

Pompeo  nel  63  a.  C.,  annes¬ 
se  il  territorio  di  Samaria  alla 
provincia  romana  della  Siria,  e 
riedificò  la  città  dichiarandola 
«  città  libera  »  ;  essa  poi  fu  an¬ 
cor  meglio  restaurata  e  fortifi¬ 
cata  da  Gabinio  (Antichità., 

XIV,  4,  4;  5,  3;  Guerra  giud.,  I, 

7,  7;  8,  4).  Erode,  ottenutala  da 
Augusto  (§  343),  la  rese  un  centro  di  prim'ordine,  costruendovi  un 
gran  tempio  e  popolandola  di  veterani  e  commercianti:  le  cambiò 
nome,  chiamandola  in  onore  del  suo  imperiale  protettore  2£(3ac7TY) 
(«augusta»),  trasmessoci  nell'odierno  «Sebastiyye»  (Voi.  I,  §  84). 

Nel  territorio  samaritano,  infine,  presso  l'antica  Sichem  fu  edifi¬ 
cata  sotto  Vespasiano  la  città  che  in  suo  onore  fu  chiamata  Flavia 
Neapolis,  popolata  quasi  esclusivamente  da  pagani:  è  il  nome  con¬ 
servato  nell'odierno  Nàbulus,  ove  dimorano  i  pochi  discendenti 
dell'antico  scisma  (§  163),  i  quali  in  virtù  del  loro  isolamento  so¬ 
ciale  hanno  conservato  anche  oggi  un  tipo  somatico  caratteristico  e 
ben  differente  da  quello  giudaico-palestinese. 


Tipo  di  donna  samaritana  odierna. 

(Fot.  Vester,  Amer.  Colony). 
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166.  La  sorprendente  scoperta  dei  documenti  di  El-Amarna 
(Voi.  I,  §  43  e  seg.)  ha  una  felice  corrispondenza  nella  scoperta  dei 
documenti  di  Elefantina,  egualmente  in  suolo  egiziano  e  altrettanto 
preziosa  per  la  storia  d'Israele. 

L'isola  di  Elefantina  è  situata  a  meno  di  io  km.  a  nord  della 
prima  cateratta  del  Nilo  (Voi.  I,  §  21;  23).  Di  fronte  ad  essa,  sulla 
riva  orientale  del  fiume,  sorge  la  città  di  Assuan,  la  Syene  dei  Greci. 
L'intera  zona  dell'isola  e  della  città  era  chiamata  dagli  antichi  Egi¬ 
ziani  Iebu,  Ieb,  cioè  paese  degli  elefanti  (cfr.  G.  Flavio,  Guerra 
giud.r  IV,  10,  5),  proba¬ 
bilmente  perchè  là  erano 
stati  visti  le  prime  volte 
questi  animali:  donde  an¬ 
che  il  nome  dell'isola. 

La  zona  fu  sempre  di 
importanza  per 
l'antico  Egitto  per  vari 
motivi:  poco  a  sud  della 
città  di  Assuan  esisteva¬ 
no  miniere  di  magnifico 
granito,  sfruttate  per  le 
costruzioni  egiziane  fin 
dall'antichità;  inoltre,  es¬ 
sendo  il  Nilo  navigabile 
senza  più  interruzioni  da 
là  verso  il  nord,  la  zona 
della  prima  cateratta  era 
il  luogo  di  sbarco  e  im¬ 
barco  per  il  commercio 
con  la  sottostante  Etio¬ 
pia  ;  soprattutto  poi  la 
zona  rappresentava,  co¬ 
me  già  rilevammo  (Vo¬ 


li  Nilo  nella  zona  di  Elefantina. 
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lume  I,  §  21),  il  confine  meridionale  dell'Egitto.  Ed  era  un  confine 
strategicamente  decisivo,  vera  chiave  di  volta  per  un'invasione  stra¬ 
niera:  giacche  il  Nilo  per  se  stesso  era  una  comodissima  via  di  pene- 
trazione,  e  quando  un  invasore  partendo  dall'Etiopia  a  sud  si  fosse 
impadronito  della  prima  (cioè  ultima)  cateratta  e  della  zona  di 
Elefantina-Assuàn,  aveva  davanti  a  sè  la  via  praticamente  aperta 
verso  il  nord  fin  quasi  al  Delta. 

167.  Una  località  così  lontana  dal  paese  degli  Ebrei  non  era  mai 
entrata  nella  storia  d'Israele,  nè  si  era  mai  sospettato  che  ci  potesse 


Papiri  di  Elefantina  ancora  arrotolati  e  sigillati. 


entrare,  perchè  nella  Bibbia  è  nominata  solo  un  paio  di  volte  di 
sfuggita  (Ezech.,  29,  10;  30,  6;  cfr.  Is.r  49,  12?),  come  remotissimo 
confine  dell'Egitto.  E  invece  improvvisamente  ci  è  entrata,  occu¬ 
pandovi  un  posto  di  prim'ordine. 

A  parte  i  monumenti  locali,  che  avevano  attirato  l'attenzione  dei 
dotti  fin  dal  tempo  della  spedizione  egiziana  di  Napoleone,  negli 
ultimi  anni  del  sec.  XIX  cominciarono  a  circolare  iscrizioni  greche  e 
semitiche  provenienti  appunto  da  Jeb.  Nel  1903  e  1904  fu  la  volta  dei 
papiri:  dapprima  ne  fu  comperato  a  Luxor  uno,  poi  altri  nove  ad 
Assuan,  ritrovati  —  si  disse  —  in  quella  zona  da  beduini  che  compie¬ 
vano  lavori  di  sterro.  Erano  in  massima  parte  intatti:  ancora  arroto¬ 
lati  nel  modo  primitivo,  con  le  funicelle  di  viluppo  intere,  col  sigillo 
di  loto  illeso.  La  sabbia  del  deserto  aveva  conservato  quei  documenti 
così  fragili  per  oltre  23  secoli  in  maniera  meravigliosa,  grazie  al¬ 
l'assenza  totale  d'umidità:  se  infatti  a  Tebe  piove  solo  alla  distanza 
di  decine  e  decine  d'anni,  ad  Assuan  la  pioggia  è  sconosciuta.  Valu¬ 
tata  subito  l'importanza  eccezionale  e  riconosciuto  il  luogo  di  prove¬ 
nienza  dei  documenti,  una  missione  tedesca  (Rubensohn)  e  poi 
un'altra  francese  (Clermont-Ganneau)  si  recarono  a  Elefantina  a 
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compiervi  metodiche  esplorazioni  (anni  1906  e  seg.),  che  fruttarono 
altri  papiri  e  molti  «  ostraca  ». 

Tutti  questi  documenti,  la  cui  autenticità  è  fuori  d'ogni  dubbio, 
si  possono  raggruppare  in:  Lettere;  Documenti  legali  e  amministra¬ 
tivi;  Documenti  letterari;  oltre  a  liste  di  persone  e  a  frammenti  mi¬ 
nori.  Senza  gli  «ostraca»  e  i  frammenti,  raggiungono  la  sessantina; 
sono  tutti  in  lingua  aramaica  (Voi.  I,  §  31;  494);  dalle  date  che  pa¬ 
recchi  di  essi  recano  sono  distribuiti  lungo  tutto  il  sec.  V  a.  C.,  dal¬ 
l'anno  495  fino  al  400.  Il  loro  esame  interno  dimostra  che  proven¬ 
gono  da  una  comunità  giudaica,  stanziata  in  Elefantina  prima  che 
Cambise  conquistasse  l'Egitto  nel  525  (§  10;  171). 


*  *  * 

168.  A  quale  scopo,  e  in  che  epoca,  Giudei  palestinesi  presero 
questa  inaspettata  decisione  di  stabilirsi  in  un  paese  distante  più  di 
1100  km.  dal  Mediterraneo?  Lo  scopo  ci  è  perfettamente  chiaro,  ed 
era  di  far  la  guardia  a  quella  porta  d'ingresso  nell'Egitto  ch'era  rap¬ 
presentata  dalla  zona  Elefantina-Àssuàn:  questi  Giudei,  cioè,  costi¬ 
tuivano  una  guarnigione  militare,  stanziata  là  certamente  dalle  auto¬ 
rità  egiziane  nell'interesse  del  loro  paese. 

In  che  epoca  precisa  avvenne  questo  stanziamento?  Certo  prima 
di  Cambise;  ma  più  in  alto  del  525  non  si  possono  fare  che  conget¬ 
ture.  Erodoto  (II,  30-31)  parla  di  un  ammutinamento  di  soldati  egi¬ 
ziani  presidianti  Elefantina  avvenuto  sotto  Psammetico  I,  che  vero¬ 
similmente  fu  dovuto  al  malumore  degli  indigeni  contro  le  truppe 
straniere  che  quel  faraone  assoldava  in  gran  numero  (Voi.  I,  §  41); 
come  pure  ai  tempi  di  Manasse  re  di  Giuda  avvenne  una  forte  immi¬ 
grazione  di  Giudei  in  Egitto,  la  quale  forse  si  accrebbe  col  declinare 
della  potenza  degli  Assiri  dopo  Assurbanipal  e  col  rassodarsi  dell'in¬ 
dipendenza  dell'Egitto  sotto  la  Dinastia  XXV I  (Voi.  I,  §  41  ;  303;  308). 
Ad  ogni  modo,  queste  sono  notizie  generiche.  Qualcosa  di  più  pre¬ 
ciso  ci  è  invece  comunicato  da  una  fonte,  tardiva  sì,  ma  che  può  aver 
conservato  un'eco  fedele  dei  fatti:  leggiamo  nella  Lettera  di  Aristea, 
13  (§  192),  che  truppe  ausiliarie  giudaiche  erano  alle  dipendenze  di 
Psammetico  nella  guerra  contro  il  re  di  Etiopia;  senza  dubbio  si 
tratta  di  Psammetico  II  e  della  sua  fortunata  spedizione  contro  la 
Nubia  (Voi.  I,  §  42),  quindi  prima  della  distruzione  di  Gerusalemme 
del  386.  Se  questa  notizia  è  fondata  —  come  sembra,  per  l'indi¬ 
retta  conferma  che  ne  dà  un'iscrizione  greca  di  Abù-Simbel  —  si  può 
supporre  che  parte  di  cotesti  mercenari  fosse  lasciata  di  guarnigione 
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L'isola  di  Elefantina  vista  da  Assuan.  L'isola  di  Elefantina. 

(Fot.  Vester,  Amer.  Colony).  (Fot.  Vester,  Amer.  Colony). 
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a  Elefantina.  In  che  maniera  poi  Psammetico  II  si  fosse  procurato 
mercenari  giudei,  non  ci  risulta:  forse  gli  erano  stati  offerti  sponta¬ 
neamente,  in  vista  della  spedizione  in  Nubia,  dal  re  Sedecia  sotto 
l'influenza  del  partito  egizianeggiante  che  predominava  in  Gerusa¬ 
lemme  (Voi.  I,  §  533);  forse  erano  elementi  importati  in  Egitto  da 
Nechao  II  nel  breve  tempo  che  fu  padrone  della  Palestina  (Voi.  I, 
§  14-15;  519-520). 

Tuttavia  anche  questo  probabile  stanziamento,  antecedente  al 
586,  è  difficile  che  sia  il  predecessore  diretto  della  guarnigione  rive¬ 
lata  dai  documenti.  Una  iscrizione  apposta  su  una  statua  egiziana 
(Louvre,  A,  90)  ricorda  che  sotto  il  faraone  Hophra  (Voi.  I,  §  535), 
poco  dopo  il  586,  avvenne  un  altro  ammutinamento  nella  guarni¬ 
gione  di  Elefantina,  composta  allora  di  Palestinesi,  Siri  e  Greci;  al 
contrano,  nei  nostri  documenti  la  guarnigione,  almeno  quella  del¬ 
l'isola,  appare  composta  in  prevalenza  di  Giudei  fin  dai  tempi  di 
Cambise.  E  verosimile  pertanto  che  la  turbolenta  ed  eterogenea  guar¬ 
nigione  stabilita  da  Psammetico  II  prima  del  586,  fosse  sostituita 
con  un  nucleo  di  Giudei  reclutato  tra  quei  molti  fuggiaschi  che  dopo 
la  catastrofe  del  586  ripararono  in  Egitto,  menando  con  se  il  profeta 
Geremia  (Voi.  I,  §  545).  Da  questo  nucleo  sarebbe  discesa  la  guarni¬ 
gione  dei  documenti. 

169.  Ma  sorge  una  difficoltà,  spontanea  e  grave.  Come  mai  questi 
discendenti  del  tramontante  Regno  di  Giuda  scrivevano  e  certamente 
anche  parlavano  aramaico,  se  in  quel  regno  fino  alla  sua  caduta  si 
parlava  ebraico  —  benché  non  più  puro  —  e  se  gli  esiliati  di  Giuda 
adottarono  abitualmente  l'aramaico  solo  in  Babilonia?  (§  67).  Si  po¬ 
trebbe  rispondere  che  ad  una  certa  epoca  anche  la  guarnigione 
giudaica  di  Elefantina  sostituì  l'ebraico  con  l'aramaico,  come  i  suoi 
connazionali  di  Babilonia;  ma  sta  in  contrario  il  fatto  che  gli  esuli 
babilonesi  compirono  questa  sostituzione  per  il  contatto  diretto  con 
popolazioni  che  parlavano  aramaico,  mentre  i  Giudei  di  Elefantina 
dimoravano  fra  gente  che  parlava  abitualmente  l'egiziano.  È  vero  che 
l'aramaico  era  la  lingua  internazionale:  ma  poteva  questa  lingua,  in 
quanto  internazionale,  aver  l'efficacia  di  soppiantare  nella  guarni¬ 
gione  giudaica,  lontana  da  genti  aramaiche,  la  sua  lingua  ebraica? 
Bisognerà  ritenere,  allora,  che  questi  Giudei  vennero  in  Egitto  quando 
già  parlavano  aramaico?  Ma  in  tal  caso  difficilmente  si  potrebbe  pen¬ 
sare  che  fossero  reclutati,  da  Psammetico  II  o  da  Nechao  II,  in  Pale¬ 
stina,  quando  ivi  si  parlava  ebraico.  Oppure  vennero  da  altre  sedi? 
Ad  es.  dalla  Babilonia-Assiria,  ove  avrebbero  rappresentato  un  avanzo 
dei  deportati,  non  del  Regno  di  Giuda,  ma  d'Israele,  e  donde  sareb- 
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bero  penetrati  in  Egitto  al  seguito  di  Assurbanipal  nella  sua  vitto¬ 
riosa  incursione?  (Voi.  I,  §  40).  0  anche  sarebbero  stati  Samaritani, 
già  aramaizzati  prima  del  586?  (§  159). 

Come  si  vede,  la  difficoltà  linguistica  è  grave.  Se  pertanto  si  vo¬ 
gliono  evitare  queste  ultime  congetture,  e  si  ritiene  che  la  guarni- 


II  Nilo  ad  Assuan. 


gione  sia  stata  reclutata  dal  Regno  di  Giuda  poco  prima  del  586, 
bisognerà  spiegare  come  avvenne  la  sostituzione  dell'ebraico  con 
l'aramaico:  fatto,  finora,  problematico. 

*  *  * 

170.  La  colonia  era  militare  in  senso  assai  largo.  Si  trattava  in 
realtà  di  un  forte  gruppo  di  famiglie,  trasportate  laggiù  con  l'allet¬ 
tativa  di  star  meglio  che  altrove.  Per  far  nascere  l'interesse  personale 
erano  stati  assegnati  loro  dei  terreni,  la  cui  proprietà  si  trasmetteva 
di  padre  in  figlio,  e  che  per  la  fertilità  dell'isola  rendevano  agiata  la 
vita;  qualche  altro  provento  poteva  venire  dal  piccolo  commercio, 
che  in  quella  località  certo  non  mancava.  Gli  uomini  erano  obbligati 
in  date  circostanze  a  servizi  militari,  che  non  dovevano  poi  essere 
un  gran  che.  In  sostanza  era  un  focolare  ebraico  impiantatosi  laggiù, 
con  tutto  il  bagaglio  morale  delle  sue  abitudini,  della  sua  lingua, 
della  sua  religione.  Nell'interno  di  questo  focolare  i  padroni  egiziani 
non  s'immischiavano:  vivessero  pure  quei  Giudei  secondo  le  loro 
costumanze  e  leggi,  si  sposassero  pure  soltanto  fra  di  loro  rifug¬ 
gendo  da  parentele  alienigene,  adorassero  chi  volevano:  adempiute 
le  prestazioni  militari,  non  si  chiedeva  altro  da  loro.  Vedremo  tut¬ 
tavia  che,  in  pratica,  avvennero  gravi  contrasti. 

Sulla  numerosità  di  questo  focolare,  la  quale  del  resto  avrà  potuto 
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essere  notevolmente  diversa  nel  corso  degli  anni,  non  abbiamo  sicuri 
dati:  certo  non  si  trattava  di  poche  decine  di  famiglie,  giacche  la 
loro  organizzazione  civile  e  religiosa  testimonia  un  quantitativo  ampio. 
Come  punto  di  riferimento  può  valere  il  dato  offerto  da  Strabone 
(XVII,  820),  che  ai  tempi  dei  Romani  valuta  a  tre  coorti  la  guarni¬ 
gione  di  Elefantina,  cioè  a  un  totale  di  circa  1500  uomini. 

Cominciata  la  guarnigione  giudaica  «  dai  giorni  dei  re  di  Egitto  », 
cioè  sotto  la  Dinastia  XXVI,  dopo  un  certo  tempo  cambiò  sovrano, 
passando  sotto  il  persiano  Cambise  (Papiro  30,  lin.  13;  §  171);  tuttavia 
non  solo  il  bisbetico  figlio  di  Ciro  si  mostrò  inaspettatamente  riguar¬ 
doso  verso  le  istituzioni  religiose  della  guarnigione,  ma  tutto  ci  mo¬ 
stra  che  la  corte  di  Susa  fece  speciale  assegnamento  sulla  fedeltà  di 
questo  isolotto  straniero  ritrovato  nel  fondo  dell'Egitto.  L'Egitto  era, 
fra  le  satrapie  dell'impero  degli  Achemenidi,  la  più  lontana  dal  cen¬ 
tro,  la  più  isolata  geograficamente,  e  la  più  compatta  in  se  stessa  per 
tradizioni  nazionali:  quindi  anche  era  la  più  difficile  a  tenere  avvinta 
all'impero,  come  in  linea  di  fatto  dimostrarono  le  sue  frequenti  ri¬ 
bellioni.  I  satrapi  e  magistrati  persiani  trovarono  perciò  un  naturale 
punto  d'appoggio  al  loro  potere  in  quell'isolotto  straniero;  il  quale, 
inoltre,  per  le  sue  tradizioni  religiose  si  teneva  accuratamente  sepa¬ 
rato  dai  circostanti  Egiziani,  adoratori  di  uno  sterminato  pantheon, 
mentre  la  spiritualità  del  suo  culto  poteva  ricordare  in  qualche  modo 
quello  dei  Persiani,  adoratori  del  dio  del  cielo  (§  84).  Per  contrap¬ 
posto  gli  Egiziani  videro  nei  Giudei  di  Elefantina,  non  solo  i  propri 
nemici  religiosi,  ma  anche  i  partigiani  del  dominatore  straniero,  i 
fiduciari  e  le  spie  della  corte  di  Susa:  s'accorsero  cioè  che  la  guarni¬ 
gione,  già  da  essi  chiamata  in  paese  per  difendere  il  confine  meridio¬ 
nale,  era  diventata  col  cambiare  di  sovrano  una  serpe  riposta  in  seno. 
Di  qui  i  contrasti,  religiosi  e  politici  insieme. 

171.  Dalle  sollevazioni  anti-persiane  avvenute  in  Egitto  sotto 
Dario  I  e  sotto  Artaserse  I  (§  15;  17)  la  guarnigione  giudaica  non  ebbe 
a  soffrire,  o  almeno  non  ci  risulta.  Ma  con  le  sollevazioni  cominciate 
verso  il  412  sotto  Dario  II  (§  18)  l'ostilità  degli  Egiziani  scoppiò  vio¬ 
lenta,  e  precisamente  prò  aris  et  focis  insieme. 

Quanto  allora  accadde  viene  narrato  nel  seguente  documento 
(Papiro  30,  ediz.  Cowley),  per  molti  rispetti  il  più  prezioso  dei  ricupe¬ 
rati,  che  è  una  lettera  inviata  in  Palestina  dai  capi  della  guarnigione. 
Ne  diamo  la  traduzione  dall'aramaico,  avvertendo  che  in  qualche 
punto  o  la  rarità  del  vocabolo  impiegato,  o  il  palese  errore  dello 
scriba,  o  un  danneggiamento  subito  dal  papiro,  rendono  la  lezione 
alquanto  incerta:  i  numeri  racchiusi  fra  parentesi  indicano  le  linee 
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del  papiro,  seguendo  le  quali  aggiungiamo  in  nota  alcuni  schiari¬ 
menti  (fotografia  di  questo  papiro,  in  Voi.  I,  pag.  465): 

«[1]  Al  nostro  signore  Bagohi,  pehah  della  Giudea,  i  tuoi  servi 
Jedonjah  e  suoi  colleghi,  sacerdoti  nella  fortezza  di  Jeb.  Della  feli¬ 
cità  [2]  di  [te]  nostro  signore  il  Dio  del  cielo  abbia  cura  assai  in 
ogni  tempo,  e  ti  metta  in  favore  al  cospetto  del  re  Dario  [j\  e  dei 
figli  del  palazzo  [reale]  mille  volte  più  che  adesso,  e  ti  dia  una  lunga 
vita;  e  sii  tu  giocondo  e  stabile  in  ogni  tempo! 

[4]  Ora,  il  tuo  servo  Jedonjah  e  suoi  colleghi  parlano  così:  Nel 
mese  Tammiiz,  l'anno  XIV  del  re  Dario,  mentre  Arsham  [5]  era 
partito  e  andato  presso  il  Re,  i  preti  del  dio  Hnùb  nella  fortezza  di 
Jeb  [fecero]  un  patto  con  Widarnag,  che  sovrintendente  qui  [ó]  era, 
in  questi  termini:  «  Il  tempio  del  dio  YHW  che  [sta]  nella  fortezza 
di  Jeb  sia  tolto  via  di  là!».  Più  tardi,  questo  Widarnag  [7]  maledetto 
inviò  una  lettera  a  suo  figlio  Nephajan,  che  era  capo-truppa  nella  for¬ 
tezza  di  Syene,  dicendo:  "  Il  tempio  che  [sta]  a  Jeb  [8]  nella  fortezza, 
sia  distrutto!  "  Più  tardi  Nephajan  condusse  gli  Egiziani  insieme  con 
altre  truppe;  essi  vennero  nella  fortezza  di  Jeb  con  le  loro  armi,  [9] 
entrarono  in  questo  tempio  e  lo  distrussero  fino  al  suolo.  Le  colonne 
di  pietra,  che  stavano  là,  essi  spezzarono.  Avvenne  pure  che  le  porte 
[10]  di  pietra  [in  numero  di]  V,  costruite  con  pietre  squadrate,  che 
stavano  in  questo  tempio,  essi  distrussero:  i  loro  usci  essi  misero  [a 
proprio  profitto?]  —  e  i  riquadri  [1 1]  di  quegli  usci  [erano  di]  bron- 


[1]  Bagohi,  aramaico,  è  lo  stesso  nome  che  Bagoas,  greco  (cfr.  §  152  nota). 

—  [4]  Il  re  Dario  è  Dario  II,  perciò  la  data  qui  addotta  è  l'anno  411  a.  C. 

—  Arsham  è  il  governatore  persiano  dell'Alto  Egitto  con  giurisdizione  su 
Elefantina;  come  appare  dal  seguito  (cfr.  anche  lin.  30),  questo  Arsham  al 
momento  dei  fatti  era  assente,  essendosi  recato  alla  corte  persiana,  forse  per 
il  solito  rapporto  amministrativo.  —  [5]  Il  dio  Hnùb,  in  egiziano  Hnùm  «  ariete  » 
era  il  dio  di  Elefantina  e  della  regione  della  prima  cateratta:  era  raffigurato 
con  testa  di  ariete.  —  Si  noti  che  i  preti  di  questo  dio,  come  idolatri,  sono 
designati  nel  testo  aramaico  con  un  termine  ( kumrayya  )  diverso  da  quello 
usato  (lin.  1,  18)  per  i  sacerdoti  jahvisti  ( kahànayya ).  —  Widarnag  (o  W ai- 
drang)  era  il  sovrintendente  (l'aramaico  ha  phratarak,  termine  persiano)  mi¬ 
litare  di  Jeb,  ossia  Elefantina;  dalle  linee  7-8  si  viene  a  sapere  che  suo  figlio 
Nephajan  era  il  comandante  militare  di  Syene,  ossia  Assuan:  padre  e  figlio 
stavano  quindi  vicini.  — •  [6]  Per  tempio,  l'aramaico  ha  'àgùra  che  sembra 
ben  derivare  dal  babilonese  ekur,  "torre  templare",  "tempio";  una  descri¬ 
zione  di  questo  tempio  è  nelle  linee  9-12.  —  Il  tempio  era  dedicato  al  Dio 
YHW,  pronunciato  Yahu  o  Yaho,  ma  designante  senza  alcun  dubbio  Jahvè, 
cioè  YHW[H]:  cfr.  Voi.  I,  §  208.  —  [7]  Per  Nephajan  vedi  lin.  5.  —  [10]  Il 
senso  delle  ultime  parole  è  dubbio.  —  [11]  Il  che  avanti  a  col  resto,  se  non 
è  un  idiotismo  sintattico,  sembra  una  falsa  scrittura. 
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zo  — ;  e  il  tetto,  di  legno  di  cedro  tutto  quanto,  ((che))  col  resto  della 
decorazione  e  le  altre  cose  che  là  [12]  stavano,  tutto  quanto  nel  fuoco 
essi  bruciarono;  e  le  coppe  d'oro  e  d'argento,  e  tutto  ciò  che  stava  in 
questo  tempio  essi  presero,  e  se  ne  sono  serviti  [13]  a  proprio  profitto. 

E  dai  giorni  dei  re  di  Egitto  i  nostri  padri  avevano  costruito  que¬ 
sto  tempio  della  fortezza  di  Jeb;  e  quando  Cambise  [venne]  in  Egitto 
[14]  questo  tempio  egli  trovò  costruito:  e  i  templi  degli  dèi  d'Egitto 
furono  tutti  quanti  distrutti,  ma  nessuno  danneggiò  in  alcunché 
questo  tempio. 

[15]  E  avvenuto  ciò,  noi  con  le  nostre  donne  e  i  nostri  figli  ci 
vestimmo  di  sacco,  digiunammo  e  pregammo  YHW,  signore  del 
cielo,  [16]  che  ci  ha  fatto  vedere  [il  nostro  trionfo]  su  Widarnag,  quel 
cane!  Furono  tolti  via  i  cerchietti  dai  suoi  piedi,  e  tutti  i  tesori 
ch'egli  aveva  acquistati  sono  andati  in  malora;  e  tutti  gli  uomini 
[17]  che  avevano  tramato  del  male  contro  questo  tempio  sono  stati 
uccisi,  e  noi  vediamo  [il  nostro  trionfo]  su  di  essi. 

Anche  prima  d'adesso,  al  tempo  che  questa  malvagità  [18]  venne 
compiuta  contro  di  noi,  noi  inviammo  una  lettera  [a  te,  0  Bagohij, 
nostro  signore,  e  a  Jehohanan  sommo  sacerdote  e  suoi  colleghi,  i 
sacerdoti  che  [stanno]  in  Gerusalemme,  e  a  Ostan  fratello  [19]  di 
'Ananl  e  ai  maggiorenti  dei  Giudei.  Una  lettera  [di  risposta]  essi 
non  ci  hanno  inviata.  Eppure,  dal  mese  Tammùz  dell'anno  XIV  del 
re  Dario  [20]  fino  a  questo  giorno,  noi  siamo  vestiti  di  sacco  e  digiu¬ 
niamo;  le  nostre  donne  quali  vedove  son  diventate;  con  olio  non  ci 
ungiamo;  [21]  vino  non  beviamo.  Inoltre,  da  allora  fino  a  [questo] 
giorno  dell'anno  XVII  del  re  Dario,  oblazione  e  incenso  e  olocausto 
[22]  non  sono  stati  compiuti  in  questo  tempio. 

Adesso,  i  tuoi  servi  Jedonjah  e  suoi  colleghi  e  i  Giudei,  tutti  i 
cittadini  di  Jeb,  parlano  così:  [23]  Se  al  nostro  signore  [Bagohi]  è 
cosa  gradita,  riguardo  a  questo  tempio,  che  sia  ricostruito  — -  giacché 
non  ci  si  permette  di  ricostruirlo  —  ecco,  alle  persone  [24]  [che  sono 

[13]  I  re  di  Egitto  sono  i  faraoni  indigeni,  certamente  la  Dinastia  XXVI; 
dopo  la  quale  Cambise  [venne]  in  Egitto,  conquistandolo  nel  525  a.  C.  — 
[14]  Per  il  modo  di  comportarsi  di  Cambise  riguardo  alla  religione  egiziana, 
cfr.  §  11.  —  [16]  Il  senso  generico  di  questa  linea  non  è  dubbio:  Widarnag  è 
stato  punito,  dalle  autorità  superiori,  per  aver  permesso  la  distruzione  del  tem¬ 
pio  giudaico.  Ma  è  oscura  la  frase  furono  tolti  via  i  cerchietti  dai  suoi  piedi: 
forse  allude  ai  distintivi  della  dignità  di  Widarnag,  dei  quali  fu  privato  in 
occasione  della  pena  (capitale?);  all'uso  degli  anelli  alle  caviglie  si  allude 
anche  in  Isaia,  3,  16.  18;  Corano,  24,  31,  ma  è  foggia  femminile.  Altri  tra¬ 
duce  il  passo  così:  i  cani  hanno  strappato  via  i  muscoli  dei  suoi  piedi,  suppo¬ 
nendo  che  il  colpevole  fosse  stato  crocifisso.  —  [18]  Jehohanan  è  lo  stesso 
nome  che  Johanan.  —  [21]  Per  l'anno  XVII  del  re  Dario,  vedi  linea  30 

13  —  Ricciotti.  Storia  d’Israele.  -  Voi.  II. 
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oggetto]  della  tua  bontà  e  della  tua  amorevolezza  qui  in  Egitto,  sia 
loro  inviata  da  te  una  lettera  riguardo  al  tempio  del  dio  YHW  [25] 
per  ricostruirlo  nella  fortezza  di  Jeb,  conforme  era  costruito  in  pre¬ 
cedenza!  E  oblazione  e  incenso  e  olocausto  saranno  offerti  [26]  sopra 
l'altare  del  dio  YHW  in  nome  tuo,  e  noi  pregheremo  per  te  in  ogni 
tempo,  noi  e  le  nostre  donne  e  i  nostri  figli  e  i  Giudei  [27]  tutti  di 
qui.  Se  si  farà  in  maniera  che  questo  tempio  sia  ricostruito,  sarà  per 
te  un  merito  davanti  a  YHW  dio  [28]  del  cielo,  maggiore  di  chi  gli 
offerisse  olocausti  e  sacrifici  pari  a  un  valore  di  mille  talenti.  Quanto 
poi  all'oro,  [29]  su  ciò  abbiamo  dato  istruzioni  al  nostro  inviato. 

Inoltre,  di  tutto  l'affare  abbiamo  inviato  [notizia]  a  nome  nostro 
in  una  lettera  a  Delajah  e  Shelemjah,  figli  di  Sin-uballit  pehah  di 
Samaria. 

[30]  Inoltre,  di  tutto  quello  che  è  stato  fatto  contro  di  noi,  Àrsham 
non  sa  nulla. 

Ai  20  di  Marheshwan  dell'anno  XVII  del  re  Dario». 


172.  Questo  superbo  documento  si  riannoda  in  più  punti  con  le 
notizie  della  Bibbia  e  di  G.  Flavio. 

In  primo  luogo,  i  personaggi.  Di  Bagohi,  ossia  Bagoas,  ne  ab¬ 
biamo  trovati  più  d'uno  (§  21;  152):  ma  il  presente,  come  mostra  la 
cronologia,  non  può  essere  che  quello  di  Artaserse  II  (§  152).  Cono¬ 
sciamo  anche  il  Iehohanan ,  ossia  Johanan,  sommo  sacerdote...  in  Ge¬ 
rusalemme  (lin.  18),  che  è  il  contemporaneo  di  Esdra  (§  118;  121)  e 
secondo  G. Flavio  fu  fratricida  (§  152).  Anche  più  noto  ci  è  Sin-uballit, 
ossia  Sanballat,  il  pehah  di  Samaria  e  accanito  rivale  di  Neemia 
(§  125  e  seg.).  Dal  modo  come  è  qui  menzionato,  sembra  che  San¬ 
ballat  fosse  ancora  vivo  nel  408;  ma  certo  era  vecchissimo:  la  stessa 
menzione  dei  suoi  figli  Delajah  e  Shelemjah,  come  destinatari  del¬ 
l'altra  lettera  della  guarnigione  giudaica,  induce  a  credere  che  il  di¬ 
sbrigo  degli  affari  fosse  affidato  ad  essi  dal  vecchio  padre. 

In  secondo  luogo,  i  fatti.  Quello  del  tutto  nuovo,  e  sommamente 
sorprendente,  è  che  la  guarnigione  giudaica  di  Elefantina  si  era 
costruito  un  tempio  a  Jahvè  fin  dai  tempi  dei  faraoni  precedenti  a 

[28]  Quanto  poi  all'oro  ecc.  L'imprecisione  di  questo  accenno  lo  rende 
invece  molto  preciso:  l'oro  pare  proprio  che  sia  il  lubrificante  che  doveva 
fare  scorrere  meglio  il  meccanismo  burocratico;  il  "bakscisc",  la  mancia, 
ha  sempre  trionfato  in  Oriente.  —  [29]  Il  nome  Sin-uballit  è  la  forma  |più 
esatta,  perchè  babilonese,  ma  è  lo  stesso  che  l'ebraico  Sanballat  —  [30]  Per 
Arsham,  vedi  linea  1 .  —  La  data  con  cui  si  chiude  il  documento  (cfr.  li¬ 
nee  4  e  21)  cade  sul  declinare  di  novembre  del  408  a.  C. 
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Cambise,  cioè  dai  primi  decenni  della  sua  permanenza  in  Egitto. 

I  costruttori  di  questo  tempio  egiziano  a  Jahvènon  conoscevano  dun¬ 
que  la  grande  norma  della  centralizzazione  del  culto,  sancita  dalla 
Toràh  e  oggetto  di  insistenti  tentativi  dei  re  di  Giuda  (Voi.  1,  §  460; 
462 ,*481;  517),  secondo  la  quale  soltanto  nel  Tempio  di  Gerusalemme 
era  lecito  compiere  una  vera  liturgia  a  Jahvè?  0,  se  la  conoscevano,  non 
si  consideravano  obbligati  ad  osservarla?  Nè  vi  può  esser  dubbio 
che  si  trattasse  di  un  vero  tempio  :  anche  astraendo  dalle  sue 
ampie  proporzioni  accennate  nella  descrizione  (lin.  9  e  seg.),  da  que¬ 
sto  e  da  altri  papiri  veniamo  a  sapere  che  vi  si  offrivano  oblazioni, 
incensi,  olocausti,  e  che  vi  era  regolarmente  un  altare.  Dall'insieme 
dei  dati  sembra  doversi  concludere  che  la  norma  dell'unicità  del  tem¬ 
pio  jahvistico  poteva  benissimo  esser  nota  a  Elefantina,  e  tuttavia  esser 
trascurata  o  non  ritenuta  obbligatoria  in  paese  straniero,  come  più  tardi 
avvenne  egualmente  in  Egitto,  a  Leontopoli  (§247  e  seg.),  e  secondo 
taluni  anche  sulle  soglie  della  Palestina,  ad  'Aràq  el-Emlr  (§  219). 

173.  Qualunque  poi  fosse  la  mentalità  di  quei  costruttori  e  dei 
loro  discendenti,  certamente  ben  diversa  era  su  tale  questione  la 
mentalità  della  casta  sacerdotale  di  Gerusalemme.  Si  noti  infatti  un 
particolare  molto  significativo.  Distrutto  il  tempio  dagli  Egiziani,  la 
guarnigione  spera  di  ricevere  aiuto  scrivendo  una  lettera  a  lehohanan 
sommo  sacerdote  e  suoi  colleghi ,  /  sacerdoti  che  [stanno]  in  Gerusalemme 
(lin.  18);  ma  inutilmente:  da  Gerusalemme  non  arriva  nessuna  ri¬ 
sposta.  Questo  silenzio  è  fortuito?  o,  non  piuttosto,  è  diplomatico? 

II  sommo  sacerdote,  infatti,  dovette  trovarsi  in  un  serio  imbarazzo 
all'arrivo  di  quella  lettera:  se  avesse  favorito  e  incoraggiato  la  rico¬ 
struzione  dell'illegale  tempio  di  Elefantina,  veniva  a  ripudiare  una 
norma  fondamentale  della  Toràh  e  a  sconfessare  l'esclusivismo  del 
suo  Tempio  di  Gerusalemme;  d'altra  parte,  non  era  certo  il  caso  di 
replicare  con  una  dura  ripulsa  a  chi  si  rivolgeva  a  Gerusalemme 
da  tanto  lontano  e  con  tanto  affetto  religioso  e  nazionale:  poteva 
sembrare  un'approvazione  delle  persecuzioni  anti-jahvistiche  degli 
Egiziani,  e  derivarne  una  formale  apostasia  dei  perseguitati.  Nell'im¬ 
barazzo  il  sommo  sacerdote  rispose  col  silenzio  diplomatico.  Questa 
sembra  la  spiegazione  psicologicamente  più  giustificata. 

Si  noti  infatti  un  altro  punto.  Sorpresa  e  amareggiata  da  questo 
silenzio,  la  guarnigione  si  rivolge  col  nostro  documento,  non  più  alla 
casta  sacerdotale  di  Gerusalemme,  bensì  all'autorità  civile  della  stessa 
città,  cioè  a  Bagohi,  e  inoltre  alle  autorità  di  Samaria,  cioè  a  Delajah 
e  a  Shelemjah  figli  di  Sanballat  (lin.  29).  Questo  nuovo  orientamento 
verso  Samaria  dice  molto.  A  questa  data  del  408  a.  C.  la  rottura  fra 
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Samaria  e  Gerusalemme  era  certo  totale;  per  di  più,  fosse  costruito 
o  no  il  tempio  samaritano  sul  Garizim,  per  lo  meno  esisteva  a  Sa¬ 
maria  un  partito  sacerdotale  numeroso  e  potente  che  voleva  posse¬ 
dere  un  suo  tempio  locale,  in  rivalità  con  quello  di  Gerusalemme 
(§  162).  Perciò  la  guarnigione,  vistasi  inascoltata  a  Gerusalemme, 
spera  di  ricevere  una  buona  parola  da  Samaria.  Si  obbietterà  che  Sa¬ 
maria  rappresentava  lo  scisma,  e  Gerusalemme  la  legalità  ortodossa. 
Sia  pure:  ma  alla  distanza  di  migliaia  di  chilometri,  e  fra  circonvi¬ 
cini  ostili  al  jahvismo  di  qualunque  colore,  si  potevano  anche  guar¬ 
dare  le  cose  un  po' genericamente  e  scorgere  dei  confratelli  in  lonta- 

-  ni  jah visti  di  qualunque 

colore;  tanto  più  che  lo 
stesso  tempio  di  Elefan¬ 
tina  metteva  la  guar¬ 
nigione  in  una  posizio¬ 
ne,  rispetto  all'ortodos¬ 
sa  Gerusalemme,  mol¬ 
to  simile  a  quella  del¬ 
la  scismatica  Samaria. 
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Il  «  Pro-memoria  »  di  Bagohi.  (Sopra,  la 
trascrizione  in  lettere  ebraiche;  sotto,  il 
fac-simile  dell' originale  aramaico). 

(da  Encyclopaedia  Judaiccì). 


174.  La  sorte  ci  ha 
benignamente  conser¬ 
vato  la  risposta  data  in 
proposito  da  Bagohi  e 
da  Delajah,  che  sembra 
fossero  buoni  amici  fra 
loro;  non  è  una  vera  let¬ 
tera,  ma  un  «prò  me¬ 
moria  »,  protocollare, 
che  dovette  esser  redat¬ 
to  a  suo  uso  personale 
dal  latore  del  documen¬ 
to  precedente,  dopo  la 
sua  udienza  con  i  due 
personaggi  (Papiro  32, 
ediz.  Cowley): 

«  [1]  Pro-memoria 
di  Bagohi  e  Delajah; 
dissero  [2]  a  me.  Pro- 


[2]  La  prima  stesura  del  documento  cominciava  probabilmente  con 
questo  secondo  Pro-memoria  ;  ma,  non  apparendo  chi  parlava  nel  testo, 
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memoria,  cioè:  Tu  devi  in  Egitto  parlare  [j]  davanti  ad  Arsham 
riguardo  alla  casa  dell7  altare  del  dio  [4]  del  cielo,  la  quale  nella 
fortezza  di  Jeb  costruita  [5]  fu  in  passato  prima  di  Cambise,  [6] 
la  quale  questo  maledetto  Widarnag  distrusse  [7]  nell'anno  XIV 
del  re  Dario;  [8]  affinchè  sia  ricostruita  al  suo  posto  comeera  in 
passato,  [9]  e  oblazione  e  incenso  siano  offerti  sopra  [10]  questo 
altare,  conforme  in  passato  [11]  si  usava  fare». 

Chi  doveva  decidere  la  questione  era  naturalmente  il  governatore 
egiziano  Arsham,  al  quale  il  messo  riceve  l'ordine  di  presentarsi, 
mentre  forse  veniva  indirizzata  per  altra  via  allo  stesso  Arsham  una 
commendatizia  di  Bagohi  e  di  Dalajah,  in  buone  relazioni  anche  con 
lui.  Tutto  induce  a  ritenere  che  il  permesso  di  ricostruzione  fosse 
accordato,  ma  per  mancanza  di  documenti  non  sappiamo  se  poi 
fosse  anche  eseguito.  Si  noterà  invece  una  divergenza  assai  impor¬ 
tante  fra  la  lettera  e  il  pro-memoria:  mentre  la  lettera  parlava  di 
oblazione,  incenso,  olocausto  e  sacrifici  compiuti  nel  distrutto  tempio 
(lin.  21,  25,  28),  il  pro-memoria  permette  solo  Y oblazione  e  Y incenso 
da  offrirsi  nel  tempio  ricostruito;  sono  cioè  scomparsi  Yolocausto 
e  il  sacrificio,  che  richiedevano  vittime  animali.  L'omissione  non  può 
essere  fortuita:  essa  anzi  ci  offre  quasi  sicuramente  il  motivo  della 
violenta  sollevazione  degli  Egiziani  contro  i  riti  compiuti  nel  tempio 
di  Jahvè. 

La  lettera  (lin.  5)  nomina  come  primi  ideatori  della  sollevazione 
/  preti  del  dio  Hnub ;  fu  dunque,  almeno  prevalentemente,  un  atto  di 
fanatismo  religioso,  in  difesa  appunto  di  quella  divinità.  Il  dio  Hnum, 
infatti,  era  raffigurato  con  la  testa  di  ariete,  secondo  il  suo  nome; 
inoltre,  vi  erano  arieti  sacri  custoditi  con  venerazione,  come  personi¬ 
ficazioni  del  dio,  e  dopo  morte  imbalsamati  e  seppelliti  devotamente  a 
parte.  Ora,  questi  devoti  del  dio-ariete  sapevano  che  nel  tempio  di 
Jahvè,  a  poca  distanza  da  loro,  venivano  scannati  in  sacrificio  e  bru¬ 
ciati  in  olocausto  capretti  e  agnelli,  che  erano  più  o  meno  personifi-' 
cazioni  del  dio  Hnùm:  sapevano  anche  che  gli  adoratori  di  Jahvè,  in 
occasione  della  loro  Pasqua,  compievano  addirittura  una  strage  di 
agnelli.  Il  sacrilegio  commesso  abitualmente  da  cotesti  stranieri  era 
davvero  intollerabile;  il  livore,  lungamente  represso,  si  sfogò  con  la 
fanatica  distruzione  del  tempio  di  Jahvè  in  una  buona  occasione,  la 
quale  fu  l'assenza  del  governatore  Arsham.  Ecco  perchè,  nella  rispo¬ 
sta  di  Bagohi  e  Delajah,  si  permette  con  la  ricostruzione  del  tempio 

più  tardi  il  messo  aggiunse  l'altro  titolo  contenuto  nella  lin.  1. —  [3]  Per 
Arsham  vedi  il  documento  precedente,  lin.  4.  —  La  casa  dell'altare  è  il 
tempio  distrutto;  si  noti  l'esplicita  menzione  dell' altare. 
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anche  la  pratica  àe\Y  oblazione  e  dell'/ncenso,  riti  incruenti,  ma  non  si 

nominano  Y olocausto  e  il  sacrificio;  l'esperienza 
del  passato  consigliava  a  rimuovere  prudente¬ 
mente  questa  grave  provocazione  a  nuovi  atti 
di  fanatismo. 

175.  Quanto  al  rito  della  Pasqua  ebraica  ab¬ 
biamo  un  documento  anteriore  alla  distruzione 
del  tempio,  risalendo  all'anno  50  di  Dario  II 
(419  a.  C.);  ma  disgraziatamente  è  assai  danneg¬ 
giato  (Papiro  21,  ediz.  Cowley),  tanto  che  il 
nome  di  pasqua  è  scomparso  in  una  lacuna  (ben¬ 
ché  sia  conservato  in  2  «  ostraca  »  locali)  ed  è 
rimasta  soltanto  una  parziale  enumerazione  delle 
relative  prescrizioni.  Un  certo  Hananjah  —  che 
da  un  altro  papiro  risulta  essere  giunto  a  Ele- 
II  dio  Hnùm  con  fantina  nello  stesso  anno  419,  e  forse  occupava 
la  testa  di  ariete,  una  carica  ragguardevole  nella  corte  persiana, 

come  Neemia  (§  124)  —  comunica  a  Jedonjah 
che  il  re  Dario  stesso  ha  inviato  ad  Arsham  (1)  un  decreto  prescri¬ 
vente  la  festa  degli  azimi;  il  decreto  impone  di  non  bere  durante  la 
celebrazione  bevande  fermentate,  e  di  stare  segregati  dal  resto  della 
popolazione.  Questa  segregazione  tradisce  forse  il  timore  che  l'immo¬ 
lazione  degli  agnelli  pasquali  provocasse  una  reazione  da  parte  degli 
adoratori  del  dio  Hnùm.  All'immolazione  tuttavia  non  v'è  nessun 
accenno,  nello  stato  odierno  del  documento.  È  notevole,  ad  ogni 
modo,  questa  cura  minuziosa  che  si  ha  nella  corte  degli  Achemenidi 
per  la  lontanissima  e  minuscola  guarnigione  giudaica:  lo  stesso  av¬ 
venne  con  Neemia  ed  Esdra. 

176.  Dagli  altri  papiri  raccogliamo  parecchie  notizie  sulle  condi¬ 
zioni  religiose  e  civili  della  guarnigione. 

Se  essa  era  così  profondamente  attaccata  al  suo  tempio  e  aveva 
fatto  un  lutto  così  sincero  in  occasione  della  sua  distruzione,  il  suo 
jahvismo  tuttavia  era  di  tal  genere  che  non  avrebbe  certo  incontrato 
le  approvazioni  nè  di  Neemia  ed  Esdra,  nè  in  genere  dei  circoli  tora- 
tici  di  Gerusalemme.  Era  un  jahvismo  assai  diluito,  di  tipo  —  si  di¬ 
rebbe  —  samaritano  (§  159):  Jahvè  in  primo  luogo,  ma  insieme  con 
lui  anche  altre  divinità.  Piuttosto  che  di  monoteismo,  si  potrebbe 

(1)  Jedonjah  e  Arsham  sono  gli  stessi  della  lettera  a  Bagohi  (cfr.  li¬ 
nee  1,4). 
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parlare  di  enoteismo.  Non  solo  nelle  formule  di  saluto  sono  nomi¬ 
nati  gli  dèi  e  tutti  gli  dèi,  ma  veniamo  pure  a  conoscere  i  nomi  di 
questi  rivali  di  Jahvè  e  le  offerte  che  si  davano  in  loro  onore.  Sono 
nominati  sia  Ashim-bethel,  sia  ' Anath-bethel ,  sia  Herem-bethel  (1), 
e  perfino  si  pronuncia  un  giuramento  invocando  ' Anath-jahu ,  cioè 
la  dea  'Anath  accoppiata  col  dio  Jahvè.  Che  cosa  avrebbe  detto  il 
contemporaneo  Esdra,  a  sentire  queste  bestemmie? 

E  questi  Dei  si  assidono  secondo  il  loro  ordine  gerarchico  alla 
stessa  mensa,  imbandita  ad  essi  dai  loro  devoti  della  guarnigione 
giudaica.  Un  papiro  del  419  a.  C.,  che  è  una  lista  delle  offerte  in  de¬ 
naro  fatte  a  scopo  religioso  dalle  persone  della  guarnigione  (Papiro  22, 
ediz.  Cowley),  comincia  con  la  seguente  designazione  che  non  lascia 
adito  a  dubbi:  «  Questi  sono  i  nomi  della  truppa  giudaica  che  ha 
dato  denaro  per  il  dio  YHW:  ciascuno  due  sicli  d'argento...»;  e  se¬ 
guono  i  nomi  dei  sottoscrittori,  di  cui  è  primo  quello  di  una  donna 
(forse  sorella  o  moglie  di  qualche  alto  magistrato),  seguito  da  parec¬ 
chie  altre  decine  di  nomi  .in  prevalenza  maschili.  Verrebbe  voglia  di 
ammirare  la  devozione  jahvistica  di  questi  contribuenti  che  offrivano 
ciascuno  due  sicli,  mentre  la  legge  giudaica  esigeva  soltanto  mezzo 
siclo  (Esodo,  30,  13;  anzi  in  Neem.,  10,  33,  solo  un  terzo  di  siclo); 
ma  di  quale  jahvismo  si  trattasse,  è  crudamente  svelato  in  seguito  dal 
documento  con  queste  sue  righe  finali:  «  Denaro  che  è  pervenuto  in 
questo  giorno  in  mano  a  Jedonjah  figlio  di  Gemarjah,  nel  mese  di 
Phamenoth.  Denaro:  keresh  XXXI,  sicli  Vili.  Di  cui,  per  YHW  keresh 
XII,  sicli  VI;  per  Ashim-bethel  keresh  VII;  per  'Anath-bethel  keresh 
XII»  (2).  Alla  mensa,  dunque,  si  fa  assidere  al  posto  d'onore  Jahvè 
(YHW),  e  gli  si  serve  una  porzione  più  abbondante:  ma  non  molto; 
soltanto  6  sicli  più  che  alla  dea  'Anath-bethel.  Ad  ogni  modo  la 
mensa  è  comune,  e  Jahvè  deve  condividerla  con  quegli  Dei  stra¬ 
nieri  che  Geremia  aveva  già  temuti  e  deprecati  per  i  suoi  connazio¬ 
nali  rifugiati  in  Egitto  ( Ger .,  44).  Infine  non  deve  passare  inosservato 
che  questo  Jedonjah,  che  fa  da  cassiere  e  ripartitore  delle  collette 
idolatriche,  è  lo  stesso  personaggio  che  nello  stesso  anno  riceve  da 
Dario  II  l'ordine  riguardo  alla  Pasqua  (§  175),  e  che  un  dieci  anni 
appresso  scriverà  a  Bagohi  la  lettera  piena  di  cordoglio  così  sincero 
per  la  distruzione  del  tempio  di  Jahvè:  tutto  induce  a  credere  che  egli 
fosse  il  capo  etnarchico  della  guarnigione.  Che  differenza  da  capi 
quali  un  Neemia  o  un  Esdra! 

(1)  Per  Ashim  (o  Asham ),  cfr.  Il  Re,  17,  30.  Per  'Anath,  Voi.  I,  §  86.  Per 
IJerem,  Voi.  I,  §  271.  Per  Bethel,  Voi.  I,  §  104,  126,  143. 

(2)  La  moneta  keresh  è  il  celebre  "darico"  aureo;  valeva  10  sicli. 
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177.  La  guarnigione  era  divisa  in  tanti  deghel.  Il  vocabolo  signi¬ 
ficava  «  insegna  »,  «  bandiera  »,  ( Cantico  dei  Cani.,  2,  4),  quindi  anche 
«  gruppo  »  di  persone  riunite  sotto  una  bandiera:  già  al  tempo  della 
peregrinazione  nel  deserto  gli  Israeliti  erano  stati  raggruppati  in 
tanti  deghel  ( Num.r  2,  2  e  seg.).  I  singoli  «gruppi»  erano  denomi¬ 
nati  dall'ufficiale  che  li  comandava,  come  si  ha  oggi  il  reggimento 
Tizio  o  il  battaglione  Caio;  sono  stati  ritrovati  nomi  persiani  e  babi¬ 
lonesi  di  comandanti.  Si  distinguevano  accuratamente  coloro  che  ap¬ 
partenevano  a  un  deghel ,  avendo  obblighi  militari,  da  quelli  che  ap¬ 
partenevano  soltanto  alla  qiryah,  «  città  »;  costoro,  non  tenuti  alla 
milizia,  erano  in  sostanza  i  «  civili  »,  i  «  borghesi  ». 

Nella  vita  sociale  di  questa  popolazione  militare-civile  ci  permet¬ 
tono  di  dare  un'occhiata  altri  papiri,  specialmente  un  gruppetto  pro¬ 
veniente  da  una  stessa  famiglia  di  cui  doveva  costituire  l'archivio: 
sono  per  lo  più  atti  giuridici  riguardanti  proprietà  immobili.  Si  dà 
anche  danaro  in  prestito,  e  ad  interesse  molto  alto  (chi  ha  calcolato 
il  24%,  chi  il  60%);  si  fissano  in  iscritto  le  doti  nuziali.  La  donna 
è  giuridicamente  più  emancipata  che  in  Palestina:  prende  parte  ad 
affari  commerciali,  riceve  donativi  fra  viventi;  è  ammesso  il  divorzio 
anche  ad  istanza  della  sola  donna. 

178.  Vi  sono  anche  papiri  di  indole  storica  e  letteraria.  Una  ver¬ 
sione  in  aramaico  dell'iscrizione  trilingue  scolpita  da  Dario  I  a  Bi- 
sùtOn  (§  12)  è  forse  una  comunicazione  d'ufficio  proveniente  dalla 
corte  degli  Achemenidi,  solleciti  della  loro  autorità  presso  questa 
lontana  comunità  giudaica.  Sono  anche  rimaste  alcune  colonne  di 
una  redazione  aramaica  del  racconto  di  Ahlqàr,  diffusissimo  nell'an- 
l'antichità,  noto  anche  per  le  sue  interierenze  con  la  Vita  di  Esopo 
e  col  Libro  di  Tobia  della  Bibbia  (’Ayiàyap[oc],  Itala  Achicarus, 
Vulgata  Achior).  Serviva  da  lettura  istruttiva  ed  amena. 

Ma  lo  studioso  moderno  sacrificherebbe  volentieri  questo  ampio 
squarcio  del  racconto  popolare,  per  avere  in  suo  cambio  anche  solo 
poche  linee  di  un  testo  qualunque  della  Bibbia  posseduto  dalla  guar¬ 
nigione  di  Elefantina;  e  invece  non  se  ne  è  trovata,  purtroppo,  nep¬ 
pure  una  linea.  Questa  totale  mancanza  è  un'ingiuria  del  tempo? 
Si  è  perduta  in  questo  caso  una  qualche  scrittura  che,  là  in  Elefan¬ 
tina,  effettivamente  esisteva? 

179.  Quale  sia  stata  l'ultima  sorte  toccata  alla  guarnigione  non  ci 
risulta,  ma  è  probabile  che  quel  focolare  giudaico  finisse  soppresso 
o  sbandato  da  nuove  e  più  violente  persecuzioni.  A  gravi  disordini, 
con  vittime  umane,  allude  un  frammento  di  lettera  che  sembra  da- 


Elefantina  ~  §  179 


201 


tarsi  a  qualche  tempo  dopo  il  407  a.  C.  (Papiro  34,  ediz.  Cowley). 
Certo  che  quando  nel  404  l'Egitto  scosse  il  giogo  degli  Achemenidi 
(§  20),  dai  quali  era  protetta  la  guarnigione,  questa  restò  indifesa  in 
mezzo  agli  ostili  Egiziani;  fu  allora  ben  naturale  che,  in  sì  bella  occa¬ 
sione,  il  vecchio  livore  dei  preti  di  Hntim  si  sfogasse  ancora  una 
volta  come  nel  411,  e  anche  peggio.  Tuttavia  ancora  per  qualche 
tempo  la  guarnigione  sussistette:  il  documento  cronologicamente  ul¬ 
timo  (Papiro  35,  ediz.  Cowley)  è  datato  all'anno  5°del  faraone  Àmir- 
teo  (§  20),  cioè  al  400  a.  C.  Dopo  questa  data,  silenzio. 

Quando  mezzo  secolo  più  tardi  Àrtaserse  0 co  conquistò  l'Egitto 
(§  21),  della  guarnigione  giudaica  non  erano  rimasti  probabilmente 
altro  che  i  papiri,  nascosti  nella  provvidenziale  sabbia. 
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180.  Il  termine  At.occr7iopà,  «  disseminazione  »  (Giudit.,  5,  19 
[Vulg.  23];  II  Macc.,  1,  27;  Giov.,  7,  35;  Giac .,  1,  1;  I  Pieir.,  1,  1) 
era  frequente  nel  giudaismo  dei  tempi  ellenistici  per  designare  l'in¬ 
sieme  degli  Israeliti  che  dimoravano  fuori  della  Palestina. 

C'era  del  sentimento  nazionalistico  in  questo  termine:  Israele 
era  1'  «  eredità  di  Jahvè  »,  che  doveva  serbarsi  ben  custodita  e  com¬ 
patta  in  quella  santa  terra  di  Palestina  che  Jahvè  aveva  data  ad  Israele; 
l'israelita  isolato,  che  per  amore  o  per  forza  stava  abitualmente  fuori 
di  quella  terra,  era  un  povero  «disseminato»  in  mezzo  ai  gòlm  o 
pagani,  era  un  «  figlio  della  diaspora  ».  Ma,  nonostante  questa  nota  di 
ufficiale  commiserazione  e  anche  prescindendo  da  coloro  che  furono 
a  più  riprese  deportati  a  forza  dalla  Palestina,  molti  furono  i  «  disse¬ 
minati  »  spontanei  che  in  epoche  e  circostanze  varie  preferirono  alla 
dimora  nella  terra  santa  quella  in  paese  straniero.  Di  alcuni  gruppi  di 
questi  espatriati  abbiamo  notizie  sicure,  ma  pervenuteci  incidental¬ 
mente;  le  scoperte  moderne  poi,  che  ci  hanno  fatto  imbattere  nell'im¬ 
portante  e  insospettato  gruppo  di  Elefantina,  hanno  allargato  enor¬ 
memente  il  campo  delle  possibilità,  autorizzando  le  più  audaci  ipo¬ 
tesi.  Quanti  altri  casi  del  tipo  di  Elefantina  saranno  potuti  esistere, 
senza  che  ce  ne  sia  giunta  notizia  per  ingiuria  del  tempo? 

I  motivi  di  questa  sporadica  emigrazione  furono  vari.  Un  motivo 
commerciale  fu  quello  che  richiamò  i  sudditi  di  Achab  a  stabilirsi 
nei  «  porti  franchi  »  di  Damasco,  allorché  nell'857  i  Siri  furono  scon¬ 
fitti  dal  re  d'Israele  (Voi.  I,  §  435;  cfr.  §  432);  motivi  vari,  di  com¬ 
mercio  o  d'avventura  o  di  politica,  provocarono  fin  dai  tempi  di 
Manasse  un'emigrazione  rilevante  verso  l'Egitto  (§  1 68) .  Contempo¬ 
raneamente  avvenivano  le  deportazioni  forzate:  quella  delle  10  tribù 
del  Regno  d'Israele,  fatta  dagli  Assiri,  diffuse  elementi  israeliti  fra 
le  popolazioni  dell'Assiria  settentrionale  (Voi.  I,  §  437);  quella  del 
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Regno  di  Giuda,  fatta  dai  Caldei,  impiantò  il  giudaismo  in  Babilonia 
(Voi.  I,  §  530;  542;  545).  A  epoca  imprecisata  s'impiantò  a  Elefantina  la 
colonia  giudaica;  a  mezzo  il  sec.  IV  sarebbe  avvenuta  la  deportazione 
di  Giudei  palestinesi  in  Ircania  fatta  da  Artaserse  III  Oco  (§  151). 

Se  taluni  di  questi  espatriati  finirono  per  perdere  le  proprie  carat¬ 
teristiche  nazionali  e  si  fusero  con  i  circostanti  alienigeni,  altri  invece 
le  mantennero  e  le  rinsaldarono,  come  si  vedrà  appresso  (§  186):  ma 
frattanto,  ove  più  ove  meno,  il  giudaismo  si  diffondeva. 

181.  Suoi  principali  centri  dinamici  nel  mondo  antico  furono  da 
principio  i  due  di  Babilonia  e  Gerusalemme;  e  questi  due  nodi 
erano  strettamente  collegati  non  solo  fra  loro,  ma  anche  con  centri 
minori:  tra  Elefantina  e  Gerusalemme  tale  collegamento  è  docu¬ 
mentato.  Erano  le  prime  maglie  di  una  rete  destinata  a  stendersi 
sempre  più  nel  mondo  antico,  fino  ad  avvolgerlo  quasi  totalmente 
con  sottili  fili  e  tenacissimi  nodi. 

A  questi  due  primi  nodi  presto  se  ne  aggiunge  un  terzo,  altret¬ 
tanto  importante,  la  cosmopolitica  Alessandria.  Se  prima  dell'esilio 
babilonese  esisteva  una  regione  a  cui  Israele  aveva  ripensato  sempre 
con  un  senso  di  nostalgia,  era  proprio  l'Egitto,  la  regione  del  benessere 
e  della  vita  facile,  la  culla  della  nazione,  tanto  che — come  vedemmo  — - 
molti  dalla  Palestina  vi  si  trasferirono;  ma  con  l'ellenismo  in  ge¬ 
nere,  e  con  la  fondazione  d'Alessandria  d'Egitto  in  specie  (§  190), 
i  richiami  dell'Egitto  divennero  sempre  più  seducenti  e  in  molti  casi 
si  trasformarono  in  esigenze  imperiose.  Era  tutto  un  nuovo  stato  di 
cose  che  s'instaurava:  il  soffio  d'internazionalismo  s'infiltrò  nella  se¬ 
gregata  comunità  palestinese;  le  sollecitazioni  straniere,  attraverso 
mille  esibizioni  di  vita  sociale  accentrate  in  Alessandria,  suscitarono 
negli  animi  dei  grezzi  abitatori  della  Giudea  dapprima  curiosità,  poi 
interesse,  infine  ammirazione  ed  amore.  Quegli  animi  certamente 
conservarono  atavismi,  attaccamenti  nazionalistici  e  religiosi;  ma  co¬ 
minciarono  pure  a  sentire  la  schiacciante  superiorità  del  mondo  elle¬ 
nistico  in  fatto  di  arti,  di  scienze,  di  politica,  di  finezza  di  vita,  di 
organizzazione  commerciale,  in  tutte  insomma  le  manifestazioni  so¬ 
ciali,  salvo  la  religione.  Questa  incoercibile  ammirazione,  rafforzata 
dalle  esigenze  della  vita  pratica,  fu  ciò  che  spianò  sempre  più  la 
strada  ai  Giudei  palestinesi  che  immigravano  in  Egitto:  l'antico  paese 
dei  nostalgici  desideri  si  presentava  adesso  circonfuso  d'uno  splen¬ 
dore  ancora  sconosciuto.  Perciò  l'immigrazione,  con  l'ellenismo,  di¬ 
venne  continua,  e  in  poco  tempo  rese  l'Egitto  —  sotto  un  certo 
aspetto  —  una  seconda  Palestina,  e  Alessandria  un  centro  giudaico 
—  sotto  molti  aspetti  —  superiore  a  Gerusalemme  stessa. 


La  diaspora  -  §  182,  183 


205 


182.  Quindi  la  «disseminazione»  si  estese  ancora:  come  dalla 
Palestina  il  giudaismo  era  sciamato  in  Egitto,  così  dall'Egitto  sciamò 
altrove.  Sotto  i  Tolomei,  Alessandria  fu  il  primo  porto  del  Mediter¬ 
raneo:  essa  era  non  solo  lo  sbocco  naturale  di  tutto  il  retrostante  paese 
del  Nilo,  ma  anche  lo  scalo  più  frequentato  delle  flotte  commerciali 
fenicie  e  greche,  arbitre  delle  «  piazze»  mediterranee;  in  essa  s'incro¬ 
ciavano  abitualmente  il  mondo  orientale,  quello  ellenico,  e  più  tardi 
quello  romano;  da  essa  s'irradiavano  le  diverse  civiltà  in  direzioni 
opposte.  Vi  approdavano  e  ne  partivano  Fenicii  di  Siria  o  di  Carta¬ 
gine  o  delle  Baleari,  Ionii  dell'Asia  Minore,  Greci  del  Peloponneso 
o  dell'Arcipelago,  Italici  della  Magna  Grecia  o  insulani:  il  viaggia¬ 
tore  giuntovi  con  nave  fenicia  dalle  Colonne  d'Èrcole  o  dalla  Sar¬ 
degna,  poteva  partirne  con  una  carovana  di  Egiziani  diretta  al  fondo 
dell'Etiopia  ovvero  di  Elleni  diretta  ai  piedi  dell'Himàlaya.  Alessan¬ 
dria  era  centro  di  partenza  e  d'arrivo  per  tutto  il  mondo  conosciuto, 
e  giustamente  Strabone  (XVII,  1,  13  [pag.  798])  la  chiama  «mas¬ 
simo  emporio  della  terra  abitata  ».  È  superfluo  far  rilevare  quanto 
siffatta  posizione  irradiativa  della  città  egiziana  favorisse  la  «  disse¬ 
minazione»  della  numerosa  e  intraprendente  colonia  giudaica  che 
vi  aveva  preso  dimora  (§  191). 

183.  Poco  dopo  Alessandria,  come  importantissimo  centro  della 
diaspora,  sorse  pure  Antiochia  (G.  Flavio,  Guerra  giud.,  VII,  3,  3), 
la  capitale  dei  Seleucidi  che  comandava  le  strade  per  l'Asia  Mi¬ 
nore,  l'alta  Siria  e  la  Mesopotamia,  ed  aveva  accesso  diretto  al  Me¬ 
diterraneo  (§  37). 

Ma  le  coste  del  Mediterraneo,  sia  egiziane  sia  palestinesi,  non  fu¬ 
rono  i  soli  punti  d'irradiazione  per  la  «  disseminazione  »;  essa  nel 
frattempo  avveniva  anche  nell'altro  estremo  del  mondo  ellenistico, 
ove  era  l'altro  nodo  della  rete  mondiale,  cioè  Babilonia.  La  cospicua 
posizione  commerciale  e  sociale  raggiunta  colà  dagli  Ebrei  già  nel 
periodo  persiano  (§  62-63)  portava  necessariamente  ad  una  certa 
diffusione  demografica,  della  quale  tuttavia  non  possiamo  trac¬ 
ciare  i  confini.  I  numerosi  rimasti,  anche  dopo  i  vari  rimpatri,  ri¬ 
sentirono  indubbiamente  dello  sconvolgimento  demografico  cagio¬ 
nato  dalla  colonizzazione  ellenistica;  le  varie  città  ellenistiche  sorte 
dappertutto  dal  Mediterraneo  alle  soglie  dell'India,  che  per  mezzo  di 
vantaggiosi  privilegi  attiravano  colonizzatori  dalle  varie  parti  dell'im¬ 
pero  d'Alessandro  (§  33),  avranno  attirato  un  pò  dappertutto  anche 
famiglie  di  mercanti  giudei  di  Babilonia.  Anche  qui  la  mancanza  di 
documenti  non  permette  di  precisare:  ma,  dopo  la  scoperta  di  Ele¬ 
fantina  in  fondo  all'Egitto,  la  sorte  benigna  potrebbe  farci  scoprire 
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un  caso  del  tutto  analogo,  supponiamo,  nella  Battriana  ai  confini 
deirindia  (§  34). 

Ad  ogni  modo,  di  conferme  generiche  ne  abbiamo  più  d'una. 
Dallo  pseudo-Ecateo  di  Abdera  (in  G.  Flavio,  Contro  Apionem,  I, 
22  [192])  si  raccoglie  che  nell'esercito  di  Alessandro  Magno,  almeno 
quando  fu  giunto  in  Babilonia,  prestavano  servizio  soldati  giudei,  e 
sembra  che  non  fossero  pochi  (cfr.  Antichità,  XI,  8,  5);  costoro,  a 
campagna  finita,  certamente  divennero  in  buona  parte  colonizza¬ 
tori  delle  nuove  città  ellenistiche.  Di  stanziamenti  giudaici  in  Egitto 
e  in  Fenicia  ai  tempi  dei  diadochi  (§  27),  fa  esplicita  testimonianza 
lo  stesso  pseudo-Ecateo  (C.  Apion.,  I,  22  [194]).  G.  Flavio  riferisce 
che  già  Seleuco  I  Nicatore  (§  35)  aveva  gratificato  i  Giudei,  affluenti 
nelle  città  ellenistiche  da  lui  fondate,  degli  stessi  diritti  di  cittadinanza 
concessi  ai  Macedoni  e  ai  Greci:  le  quali  città  stavano  tanto  in  Asia, 
ove  poterono  affluire  Giudei  di  Babilonia,  quanto  nell'alta  Siria, 
compresa  Antiochia,  ove  poterono  affluire  soprattutto  Giudei  pale¬ 
stinesi  ( Antichità ,  XII,  3,  1).  Lo  stesso  Ci.  Flavio,  inoltre,  riporta  un 
decreto  di  Antioco  III  il  Grande  (§  39)  in  cui  si  ordina  che  2000  fa¬ 
miglie  di  Giudei  di  Babilonia  siano  trasportate  nella  Lidia  e  nella 
Frigia,  ov'erano  scoppiate  turbolenze,  affinchè  con  la  loro  operosità 
e  fedeltà  garantiscano  la  quiete  di  quelle  regioni,  e  a  tale  scopo  si 
concedono  a  quelle  famiglie  favori  particolari  ( Antichità ,  XII,  3,  4); 
se  tale  decreto  è  autentico  e  se  fu  eseguito  —  e  i  dubbi  sollevati  in 
contrario  non  sembrano  giustificati  —  avremmo  un  forte  nucleo  della 
diaspora  giudaica  anche  nel  centro  dell'Asia  Minore. 

184.  Essendo  giunto  a  tale  intensità  il  movimento  espansivo  della 
diaspora  già  lungo  il  sec.  Ili  a.  C.,  non  fa  meraviglia  trovarne 
risultati  assai  accentuati  nei  secoli  seguenti.  —  Le  parole  che  la  Si¬ 
billa  (Oracula  Sibyll.,  III,  271)  rivolge  al  popolo  giudaico  verso  il 
140  a.  C.:  «  Tutta  la  terra  è  di  te  piena,  e  tutto  il  mare»,  sono  evi¬ 
dentemente  enfatiche;  tuttavia,  detratta  l'enfasi,  rispecchiano  il  con¬ 
temporaneo  stato  di  cose.  —  Un  decreto  del  senato  romano,  emanato 
sotto  Simone  Maccabeo  nel  139-138  a.  C.,  s'interessava  favorevol¬ 
mente  dei  Giudei  della  diaspora  (§  289-290):  essendo  un  decreto  in 
forma  di  circolare,  ci  è  pervenuta  la  copia  indirizzata  a  Tolomeo  re 
d'Egitto  (I  Macc.,  15, 16-21),  ma  un'appendice  aggiunta  a  quella  copia 
fornisce  anche  un  elenco  di  altri  stati  a  cui  la  circolare  fu  inviata 
(ivi,  22-23).  L'appendice  offre  parecchie  difficoltà  (qualcuna  anche  la 
copia,  che  probabilmente  non  è  letterale):  astraendo  pertanto  da  al¬ 
cuni  nomi  problematici,  troviamo  ivi  ricordati  per  ordine  il  re  di 
Siria,  di  Pergamo,  di  Cappadocia,  dei  Parti  (?),  e  infine  un  gran 
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numero  di  isole  greche  e  di  città  dell'Asia  Minore.  Dunque,  in  tutti 
cotesti  luoghi  dimoravano  Giudei,  che  richiamavano  l'attenzione  di 
Roma. 

Infine  fu  la  volta  di  Roma  stessa:  la  sua  comunità  giudaica,  che 
fu  cronologicamente  l'ultimo  dei  massimi  nodi  della  rete  mondiale, 
divenne  dal  sec.  I  a.  C.  il  principale  centro  d'irradiazione  in  Occi¬ 
dente  (§  195  e  seg.). 

185.  Documenti  ancora  posteriori,  di  varia  provenienza,  non 
fanno  che  confermare  l'enorme  diffusione  della  diaspora.  —  Cicerone 
(Pro  Fiacco,  28)  riferisce  che  durante  il  governo  di  Fiacco  in  Asia 
nel  61  a.  C.,  si  trovavano  Giudei  ad  Apamea,  Laodicea,  Adramittio  e 
Pergamo;  e  doveva  trattarsi  di  comunità  numerose  e  facoltose,  poiché 
quum  aurum  ludaeorum  nomine  quotannis  ex  Italia  et  ex  omnibus 
nostris  provinciis  Hierosolymam  exportari  soleret,  Flaccus  sanxit  edicto 
ne  ex  Asia  exportari  liceret,  e  per  conseguenza  fece  confiscare  somme 
rilevanti,  specialmente  nelle  due  prime  località.  —  Con  parole  anche 
più  energiche,  pur  riferendosi  a  tempi  alquanto  anteriori,  si  esprime 
Strabone  il  Cappadoce,  citato  con  compiacenza  da  G.  Flavio,  di¬ 
cendo  che  ai  tempi  della  campagna  di  Siila  contro  Mitridate  (84  a.  C.) 
la  nazione  dei  Giudei  «  è  già  pervenuta  in  ogni  città,  e  non  si  trove¬ 
rebbe  facilmente  un  posto  nella  terra  abitata,  il  quale  non  abbia  dato 
ricetto  a  questa  stirpe  nè  sia  stato  occupato  da  essa  »  (in  Antichità, 
XIV,  7,  2).  —  La  lettera  scritta  nel  40  d.  C.  da  Agrippa  I  all'impera¬ 
tore  Caligola  ha  questo  riassunto  dell'estensione  della  diaspora: 
«  [Gerusalemme]  è  la  metropoli  non  della  sola  regione  della  Giudea, 
bensì  di  moltissime  a  motivo  delle  colonie  ch'essa  ha  inviate  secondo 
le  occasioni  nei  paesi  limitrofi:  in  Egitto,  Fenicia,  tanto  nella  Siria 
quanto  nella  cosiddetta  Celesiria,  nelle  contrade  più  remote,  Pamfilia, 
Cilicia,  in  molte  parti  dell'Asia  fino  in  Bitinia  e  nei  più  remoti  an¬ 
goli  del  Ponto;  parimente  in  Europa,  Tessalia,  Beozia,  Macedonia, 
Etolia,  Attica,  Argo,  Corinto,  nelle  parti  più  numerose  e  migliori  del 
Peloponneso.  E  non  soltanto  i  continenti  sono  pieni  delle  colonie 
giudaiche,  bensì  anche  le  isole  più  importanti,  Eubea,  Cipro,  Creta. 
Taccio  poi  dei  paesi  di  là  dall'Eufrate;  giacché,  salvo  una  piccola 
parte,  tutte  le  satrapie,  Babilonia  e  le  altre  che  hanno  un  circostante 
territorio  fertile,  hanno  abitanti  Giudei»  (Legat.  ad  Caium,  36).  — 7 
Altrettanto  in  sostanza  dicono  per  conto  proprio  G.  Flavio  (Guerra 
giud.,  II,  ìó,  4  [398];  VII,  3,  3  [43]  ;  ecc.),  Filone  (In  Flaccum,  7;  ecc.), 
e  viene  occasionalmente  confermato  dall'epigrafia,  che  nell'epoca 
cristiana  svela  la  presenza  di  Giudei  quasi  dappertutto  nel  mondo 
antico. 
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Il  cristianesimo,  cornee  noto,  s'immise  da  principio  per  le  strade 
già  aperte  dalla  diaspora  giudaica.  Basti  qui  ricordare  che  in  Gerusa¬ 
lemme  alla  Pentecoste  cristiana,  sono  presenti  Giudei  pii  «  da  ogni 


nazione  di  quelle  che  stanno  sotto  il  cielo  »,  e  specificatamente 
«  Parti,  Medi,  Elamiti,  abitanti  la  Mesopotamia,  la  Giudea,  la  Cappa- 
docia,  il  Ponto,  PÀsia,  la  Frigia,  la  Pamfilia,  l'Egitto,  le  parti  della 
Libia  che  sta  presso  Cirene,  inabitanti  Romani  —  sia  Giudei  che 
proseliti  —  Cretesi  e  Arabi  »  (Atti  degli  Apost.,  z,  5.  9-1 1);  come  pure, 
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S.  Paolo  nei- suoi  viaggi  in  Asia  Minore  e  nelle  regioni  mediterranee, 
compreso  il  Lazio,  trova  ovunque  Giudei;  così  anche  di  origine  pre¬ 
valentemente  asiatica  sono  varie  antichissime  chiese,  ad  es.  quella  di 
Lione  nelle  Gallie,  la  quale  perciò  si  mantiene  in  rapporti  con  quella 
di  Efeso  da  cui  provengono  i  suoi  capi:  e  casi  simili. 

186.  È  caratteristico  infatti  il  collegamento  della  diaspora  giu¬ 
daica:  i  nodi  anche  minori  della  rete  avviluppante  quasi  tutto  il 
mondo  civile  (§  1 8 1 )  erano  collegati  da  intensi  rapporti  fra  loro.  Le 
relazioni  epistolari  fra  comunità,  che  crearono  buona  parte  del  più 
antico  patrimonio  letterario  cristiano,  erano  già  normali  fra  le  comu¬ 
nità  della  diaspora  giudaica,  anche  lontanissime  (cfr.  ad  es.  Atti , 
28,  21):  e  le  lettere,  naturalmente,  non  erano  che  una  sola  maniera  in 
cui  si  esplicava  Pinteresse  scambievole  delle  comunità,  il  quale  si 
estendeva  sia  alla  persona  singola  come  a  tutto  il  gruppo,  sia  al  soc¬ 
corso  economico  come  alla  questione  spirituale. 

Astraendo  pertanto  da  inevitabili  apostasie,  indifferentismi,  am¬ 
bientamenti  spirituali  più  o  meno  deformatori  —  che  ad  ogni  modo 
nelle  masse  non  furono  prevalenti  —  è  meraviglioso  lo  spirito  di  resi¬ 
stenza  che  mostrarono  i  gruppi  della  diaspora.  11  fenomeno  chimico 
dell'  «  emulsione»  si  ritrova  qui  nel  campo  etnico-religioso:  la  goccia 
d'olio  che  agitata  in  un  recipiente  d'acqua,  si  disperde,  si  suddivide 
in  mille  globuli  senza  mai  confondersi  con  l'acqua  stessa,  è  un'imma¬ 
gine  abbastanza  esatta  della  diaspora  giudaica  nel  suo  insieme.  Queste 
piccole  comunità,  anche  isolate  in  regioni  lontane,  sviluppano  abitual¬ 
mente  una  forza  spirituale  che  è  di  coesione  all'interno  e  di  reazione 
all'esterno:  questi  piccoli  globuli  etnografici  rimangono  «  giudaismo  », 
in  mezzo  e  in  opposizione  al  «  non-giudaismo  »;  sono  cellule  disperse, 
ognuna  isolata  in  un  ambiente  reattivo,  ma  compensata  in  questo 
isolamento  dalla  comunione  con  altre  cellule  lontane,  comunione  che 
avvince  ed  inquadra  le  sparse  cellule  in  un  organismo  comune.  La 
graduazione  dei  rapporti  con  i  vari  ambienti  non  giudaici  portò,  na¬ 
turalmente,  ad  una  differenziazione  di  tipo:  il  giudaismo  di  Babi¬ 
lonia,  chiuso  e  raccolto  in  se  stesso,  è  di  tipo  differente  dal  giudaismo 
d'Egitto,  profondamente  permeato  di  ellenismo;  tuttavia,  nonostante 
queste  differenziazioni  di  vario  genere  e  importanza,  un  fondo  comune 
rimase,  e  fu  custodito  con  tanta  tenacia  che  mantenne  all'interno 
l'unità  della  «  disseminazione»,  e  impedì  al  disseminato  «giudaismo  » 
di  diventare  «  non-giudaismo  ».  Emulsione  sì,  fusione  no:  almeno 
in  massima  parte. 

187.  Un  fenomeno  così  ampio,  per  luogo,  per  tempo,  e  per  nume¬ 
rosità,  non  ha  riscontri  nella  storia.  Perchè  mai  l'esiguo  Israele  non 

14  —  Ricciotti.  Storia  d’Israele.  -  Voi.  II. 
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ha  fatto  la  fine  di  tanti  altri  popoli  antichi,  anche  più  numerosi  e  pro¬ 
grediti  di  lui,  che  sotto  l'angariamento  di  tiranniche  dominazioni  si 
liquefecero  e  scomparvero  dalla  storia?  Evidentemente  la  paradossale 
tenacia  della  diaspora  è  da  imputarsi  al  nazionalismo  giudaico,  purché 
si  prenda  questo  termine  nel  suo  significato  storicamente  esatto  di 
«  nazione  religiosa  »  ossia  «  religiosità  nazionale»,  insomma  di  jahvis- 
mo.  Lo  stesso  Israele  ne  offre  la  prova  più  chiara:  il  Regno  di  Sa¬ 
maria,  che  formava  con  le  sue  io  tribù  la  parte  più  numerosa  d'Israe¬ 
le,  era  stato  deportato  in  Assiria,  ma  la  sua  deportazione  era  finita 
con  una  «  fusione  »,  non  con  1'  «  emulsione  »  della  diaspora  giudaica; 
fino  ad  oggi  non  si  sono  trovate  nei  documenti  tracce  sicure  delle  io 
tribù,  e  questa  maggioranza  d'Israele,  avulsa  dal  proprio  paese,  non 
offre  una  resistenza  spirituale,  e  scompare  assorbita  dal  nuovo  am¬ 
biente.  Non  così  la  deportazione  del  Regno  di  Giuda,  con  la  quale 
comincia  la  paradossale  diaspora.  Perchè  questa  differenza,  fra  due 
parti  della  stessa  nazione?  Perchè  il  Regno  di  Samaria  non  aveva  il 
«  nazionalismo  »  del  Regno  di  Giuda:  non  aveva,  cioè  quel  jahvismo 
che,  purificato  e  raffinato  dalla  catastrofe  del  586,  riplasmò  totalmente 
durante  l'esilio  di  Babilonia  la  nazione  di  Jahvè.  La  visione  del  pro¬ 
feta  dell'esilio,  contemplante  la  distesa  di  ossa  aride  che  il  soffio  di 
Jahvè  rianima  (§  75),  è  una  sintesi  rigorosamente  storica. 

188.  La  costituzione  interna  delle  singole  comunità  della  diaspora 
fu  varia  a  seconda  dei  tempi,  dei  luoghi,  e  della  loro  posizione  giuri¬ 
dica  rispetto  al  resto  della  popolazione  locale. 

Per  le  comunità  di  Babilonia,  salvo  le  sporadiche  notizie  più  an¬ 
tiche  (§  60  e  seg.),  non  abbiamo  se  non  le  informazioni  del  Talmùd 
ad  epoca  cristiana  avanzata,  le  quali  tuttavia  possono  risalire  a  tempi 
parecchio  anteriori. 

Nel  mondo  ellenistico  le  comunità  erano  designate  con  termini 
vari  conservatici  occasionalmente,  quali  7toXltso[jloc  (corporazione 
civica),  xoctoixLc  (colonia  immigrata),  Xocó<;  (popolo),  e0vo<;  (gens), 
7tXy)Qo<;  (universitas),  cróvoSo <;  (convegno),  e  altri  più  o  meno  sinonimi; 
in  seguito  su  questi  termini,  usuali  nella  comune  giurisprudenza  elle¬ 
nistica,  prevalse  l'altro  di  cruvaywYT]  (congregazione  civica),  anch'esso 
dell'uso  giuridico  comune,  ma  che  si  restrinse  sempre  più  a  designare 
la  corporazione  giudaica. 

189.  Nelle  diverse  costituzioni  delle  comunità,  elementi  costanti 
erano  le  cariche  di  «  arconte  »  e  di  «  archisinagogo  ». 

L'arconte  (àpxcov,  primeggiale),  che  derivava  il  suo  nome  da 
quello  della  nota  magistratura  ateniese,  era  anche  designato  col  ter- 


La  diaspora.  Alessandria  -  §  190 


211 


mine  praticamente  sinonimo  di  Yjyoupevcx;  (dirigente):  era  carica  non 
individuale,  ma  collegiale,  variabile  di  luogo  in  luogo  per  numero 
d'individui,  per  durata  e  per  attribuzione  di  poteri:  al  collegio  degli 
arconti  erano  devoluti  gli  affari  amministrativi  e  giudiziari  riguardanti 
la  comunità,  ad  eccezione,  degli  affari  di  culto.  Questi  spettavano  al- 
l'archisinagogo  (àp/Lauvàywyo^  capo  della  congregazione),  che  prov¬ 
vedeva  e  presiedeva  sia  al  luogo  sia  alle  persone  dell'adunanza  cul¬ 
tuale  o  «  sinagoga  »  (§  192);  l'archisinagogo  poteva  essere  contempo¬ 
raneamente  anche  arconte,  come  pure  potevano  esistere,  di  titolo  se 
non  di  carica,  più  archisinagoghi  insieme  (cfr.  Atti,  ij,  15). 

A  fianco  a  queste  magistrature,  costanti  nei  vari  tempi  e  paesi, 
sono  occasionalmente  menzionati  i  TtpeafiÓTspo!.  (seniori,  «anziani»): 
da  costoro  era  certo  formata  la  yspoucria  (senato)  con  a  capo  il  yspou- 
GuxpXy)<;  (capo  del  senato),  istituti  e  termini  attestati  da  vari  docu¬ 
menti;  per  Alessandria  è  anche  attestato  FeOvap^Y)?  (capo  della  gens). 
Tuttavia  gli  «anziani»  e  il  loro  senato  erano  subordinati  agli  ar¬ 
conti  e  non  costituivano  una  carica  ufficiale  o  magistratura,  quan¬ 
tunque  la  loro  autorità  fosse  grande  per  venerata  tradizione;  altre 
magistrature  secondarie,  0  meglio  impieghi,  che  si  esercitavano  quasi 
esclusivamente  nelle  adunanze  sinagogali  senza  funzione  direttiva, 
qui  non  ci  interessano. 

Nel  tipo  di  economia  raggiunta  dalle  comunità  della  diaspora,  ca¬ 
ratteristiche  sono  le  posizioni  di  Alessandria  da  una  parte,  e  di  Roma 
dall'altra. 

*  *  * 

190.  ALESSANDRIA.  —  Ad  Alessandria,  fin  dall'inizio  della 
sua  fondazione,  i  Giudei  palestinesi  furono  attirati  da  Alessandro 
Magno  con  la  concessione  degli  stessi  diritti  dati  ai  Greci  (G.  Flavio, 
Guerra  giud.,  II,  18,7;  C.Apion.,  II,  4;  cfr.  Antichità,  XIX,  5,2);  altri 
Giudei,  subito  dopo,  parte  per  amore  parte  per  forza  v'immigrarono 
ai  tempi  di  Tolomeo  I,  che  confermò  loro  la  stessa  parità  di  diritti 
( Antichità ,  XII,  1,  1).  E  questi  insistenti  richiami  si  spiegano  benis¬ 
simo,  considerando  il  molto  tempo  che  richiese  la  costruzione  della 
grandiosa  città,  e  l'urgente  bisogno  che  c'era  di  renderla  abitata  man 
mano  che  si  estendeva. 

Non  solo  la  città  era  ben  lontana  dall'esser  compiuta  alla  morte  di 
Alessandro,  ma  anche  sotto  il  lungo  regno  di  Tolomeo  I  i  lavori  con¬ 
tinuarono  ininterrottamente  e  con  lena,  e  solo  sotto  Tolomeo  II  si 
raggiunse  il  termine;  la  città,  ultimata  secondo  il  piano  regolatore  del¬ 
l'architetto  Dinocrate,  divenne  capitale  in  sostituzione  di  Memfi,  e 
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subito  accorsero  visitatori,  anche  da  regioni  lontane,  ad  ammirare 
la  magnificenza  della  metropoli  divinata  dal  genio  di  Alessandro. 


Era  stata  fabbricata  su  una  striscia  di  terreno  stendentesi  tra  il 
Mediterraneo  a  nord  e  il  lago  Mareotide  a  sud.  L'isola  di  Faro,  si¬ 
tuata  nel  Mediterraneo  di  fronte  alla  striscia,  era  stata  ricongiunta 
con  questa  mediante  una  diga  lunga  circa  1200  metri,  1'  «  Eptastadio  »; 
cosicché  ai  due  lati  della  diga  si  erano  formati  spontaneamente  due 


(da  Enciclopedia  Italiana), 
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porti,  verso  est  il  «  Porto  Grande  »,  e  verso  ovest  il  porto  «  Euno- 
sto  »,  i  quali  erano  stati  protetti  con  altre  costruzioni.  Si  era  scavato 
anche  un  canale  per  mettere  in  comunicazione  PEunosto  col  lago 
Mareotide,  facilitando  così  Paccesso  dal  retroterra  alla  striscia  della 
città.  Dentro  il  recinto  delle  mura,  svolgentesi  per  circa  15  km.,  era 
stato  attuato  il  piano  regolatore  degli  edifici,  concepito  —  secondo  i 
criteri  odierni  —  sulla  base  della  strada  rettilinea  e-  dell'incrocio  ad 
angolo  retto.  L'abitato  era  stato  diviso  in  cinque  quartieri,  denomi¬ 
nati  secondo  le  prime  lettere  dell'alfabeto  (Alfa,  Beta,  ecc.);  tuttavia 
all'area  sud-ovest  era  rimasto  il  nome  di  Rhakotis,  dal  villaggio  in¬ 
digeno  ivi  preesistente,  e  l'area  nord-est  più  ampia  e  aristocratica 
era  chiamata  comunemente  «  Città  Nuova  »  (Neapolis):  ivi  sorgevano 
la  reggia  e  altri  principali  edifici,  prolungantisi  ad  ovest  nel  quartiere 
Bruchium.  Immediatamente  a  sud  dei  palazzi  reali,  nel  quarto  quar¬ 
tiere  denominato  dalla  lettera  «  Delta  »  ( Guerra  giud.,  II,  18,  8), 
stavano  gl'immigrati  israeliti,  distribuiti  di  fronte  alle  mura  orien¬ 
tali  verso  la  zona  del  tempio  di  Nemesi  (Nemesion),  ove  più  tardi 
fu  sepolto  Pompeo.  Ma  presto  anche  questa  zona  non  bastò  più,  e 
i  Giudei  si  diffusero  in  vari  altri  punti  della  città,  pur  conservando 
il  loro  nucleo  più  compatto  nel  quartiere  «Delta»  (Filone,  Legai, 
ad  Caium,  20;  In  Flaccum,  8). 

191.  L'immigrazione  dalla  Palestina  continuò,  infatti,  anche  dopo 
i  diadochi  e  i  primi  Tolomei;  e  come  da  Alessandria  il  giudaismo  si 
irradiò  fuori  dell'Egitto  (§  182),  così  si  diffuse  nel  retroterra.  Per  i 
suoi  tempi  Filone  afferma  che  i  Giudei  abitanti  in  Alessandria  e  in 
tutto  l'Egitto  «  da  Katabathmos  presso  la  Libia  fino  ai  confini  del¬ 
l'Etiopia  »  raggiungevano  il  milione  (In  Flaccum ,  6).  L'estensione  geo¬ 
grafica  è  pienamente  confermata  dai  ritrovamenti  moderni,  i  quali 
hanno  portato  alla  luce  nella  vallata  del  Nilo  tracce  di  Giudei  dalle 
rive  del  Mediterraneo  fino  «  ai  confini  dell'Etiopia  »  cioè  ad  Elefan¬ 
tina  (§  1 66) .  Anche  la  cifra  di  un  milione  è  in  tutto  verosimile.  Sap¬ 
piamo  infatti  da  Diodoro  Siculo  (XVII,  52)  che,  a  metà  del  sec.  I 
a.  C.,  nella  sola  Alessandria  abitavano  300.000  uomini  liberi,  il  che 
con  l'aggiunta  degli  schiavi,  ospiti  ecc.,  porta  la  popolazione  della  sola 
capitale  a  circa  un  milione:  di  questa  cifra  una  decima  parte,  cioè  un 
ico. 000,  poteva  esser  di  Giudei.  Le  altre  grandi  metropoli  faraoniche 
e  il  resto  dell'Egitto,  in  tutta  la  sua  estensione  fino  all'Etiopia,  pote¬ 
vano  benissimo  dare  ricetto  ad  una  popolazione  giudaica  nove  volte 
maggiore  di  quella  della  sola  Alessandria.  Una  conferma  è  offerta 
dalla  notizia  occasionale  dataci  da  Strabone  (in  G.  Flavio,  Antichità , 
XIV,  7,  2;  cfr.  XVI,  ó,  1)  secondo  cui  Cirene,  la  città  libica  in  strette 
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relazioni  con  Alessandria,  aveva  la  popolazione  divisa  in  quattro  classi, 
e  di  queste  la  quarta  era  costituita  appunto  dai  Giudei:  il  loro  river¬ 
sarsi  da  Alessandria  potè  avvenire,  oltreché  su  Cirene,  in  proporzione 
analoga  su  Memfi,  Tebe,  e  altri  centri  egiziani.  Notevole  che  tanto  i 
Giudei  di  Alessandria,  quanto  quei  di  Cirene,  avevano  un  loro  parti¬ 
colare  edificio  di  «  sinagoga  »  a  Gerusalemme  (Atti,  ó,  9;  §  195). 

192.  La  costituzione  interna  della  comunità  di  Alessandria  è  ap¬ 
pena  adombrata  dalla  Lettera  di  Aristea  per  il  suo  tempo  (circa  200?, 


Cafarnao:  l'insieme  degli  avanzi  della  sinagoga  (in  alto  il  lago  di  Tiberiade). 

1 50?  a.  C.);  la  quale  (Ps.  Arist.,  310),  presentandola  nel  suo  complesso, 
nomina  insieme  col  7ro>ÌT£U(xa  e  il  7rX^0o^,  anche  i  «  sacerdoti  »,  i 
«  7rpe<jpÓTepot  dei  traduttori»,  e  gli  ■yjyoóp.svot  (§  189);  non  vi  appa¬ 
iono  invece  i  termini  di  aovaycoyy),  di  àpywv,  di  eOvap^y^  e  di  yspoumoc. 
Senonchè,  verso  l'epoca  cristiana,  mentre  i  due  primi  di  questi 
quattro  termini  divengono  comuni,  Strabone  dice  che  i  Giudei  di 
Alessandria  e  di  Egitto  avevano  «  il  loro  èOvàpyy)^,  il  quale  e  regge 
I'eOvch;  e  decide  nei  giudizi  e  ha  cura  degli  impegni  e  delle  prescri¬ 
zioni,  come  l'arconte  di  una  cittadinanza  autonoma»  (in  G.  Flavio, 
Antichità,  XIV,  7,  2;  cfr.  XIX,  5,  2);  inoltre,  secondo  Filone  (In 
Flaccum,  10),  l'imperatore  Augusto  nell'n  d.  C.  istituì  la  yepouata 
per  i  Giudei  d'Alessandria,  essendo  morto  il  loro  etnarca,  pur  non 
impedendo  che  fosse  eletto  un  successore  a  costui  (cfr.  Antich.,  XIX, 
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5,  2);  infine  da  Filone  stesso  (In  Flaccum,  10;  14)  si  raccoglie  che  gli 
«  arconti  »  erano  diversi  dai  componenti  la  yepouaioc,  e  che  probabil¬ 
mente  la  presiedevano  (cfr.  G.  Flavio,  Guerra  giud.,  VII,  10,  1).  In 
conclusione  la  comunità  giudaica  ci  risulta,  almeno  verso  Fera  cri¬ 
stiana,  retta  da  un  governo  di  tipo  monarchico,  detenuto  da  un  «  et- 
narca  »  assistito  da  «  arconti  »;  la  nota  democratica  è  rappresentata 
dalla  yepoucjia,  a  contatto  più  diretto  con  le  esigenze  vive  della  co¬ 
munità,  e  i  cui  membri  secondo  una  tradizione  rabbinica  (Tosephta, 
Sukka,  IV;  cfr.  Filone,  In  Flaccum ,  10),  sarebbero  stati  in  numero 
di  71,  come  quelli  del  Sinedrio  di  Gerusalemme.  Questa  comunità, 
giuridicamente  chiusa,  faceva  parte  a  se  in  Alessandria,  pur  godendo 
di  tutti  i  diritti  civili;  la  sua  autonomia  era  limitata  all'esterno  sol¬ 
tanto  dalla  subordinazione  alla  monarchia  dei  Lagidi. 

Nella  città  sorgeva  il  principale  edificio  di  preghiera,  la  npoGzuyj] 
( oratorio ,  «sinagoga  »  nel  senso  odierno;  cfr.  §  188),  in  forma  basilicale 
con  due  ordini  di  colonne;  ma,  oltre  a  questa,  molte  altre  «  sinagoghe  » 
minori  stavano  sia  in  Alessandria  sia  in  altri  centri:  ad  es.  abbiamo 
un'iscrizione  della  «  sinagoga  »  di  Schedia,  a  20  km.  da  Alessandria, 
costruita  già  ai  tempi  di  Tolomeo  III. 

193.  In  queste  «  sinagoghe  »  egiziane,  e  per  il  loro  servizio  di 
culto,  avvenne  l'atto  più  audace  compiuto  entro  l'orbita  del  jahvismo 
ufficiale  e  uno  dei  più  decisivi  nella  storia  della  spiritualità  umana:  la 
traduzione  in  greco  delle  sacre  scritture  ebraiche.  L'audacia  di  questo 
atto,  deciso  per  inevitabile  necessità  nell'interesse  del  jahvismo 
stesso,  fu  valutata  solo  più  tardi,  allorché  se  ne  intravidero  le  incom¬ 
mensurabili  conseguenze;  cosicché  si  mutò  radicalmente  il  giudizio 
a  suo  riguardo.  Mentre  ancora  nel  sec.  I  d.  C.  i  Giudei  di  Alessandria 
celebravano  una  festa  particolare  in  ricordo  di  quella  traduzione 
«ringraziando  Dio  per  l'antico  beneficio  sempre  rinnovantesi  »  (Fi¬ 
lone,  De  vita  Mosis,  II,  7):  i  rabbini  posteriori  invece,  pieni  d'ama¬ 
rezza,  affermeranno  che  il  giorno  in  cui  si  fece  la  traduzione  fu 
acerbo  per  Israele  come  il  giorno  del  vitello  d'oro,  e  che  il  giorno  8 
del  mese  di  Tebet  è  di  digiuno,  perchè  è  il  triste  anniversario  della 
traduzione,  e  perchè  in  tale  occasione  le  tenebre  gravarono  sulla 
terra  per  tre  giorni  ( Sopherim ,  I,  7;  Meg.  Taanith,  50). 

I  lamenti  dei  rabbini  sono,  nel  loro  interesse,  pienamente  giusti¬ 
ficati.  Rinunciando  alla  lingua  sacra  della  nazione  sacra,  ed  equipa¬ 
rando  praticamente  la  Toràh  e  le  altre  scritture  in  ebraico  a  loro  tra¬ 
duzioni  in  lingua  di  nazione  pagana,  si  apriva  una  breccia  irreparabile 
in  quel  gàdher  spirituale  che  fino  allora  aveva  circondato  e  custodito 
gelosamente  la  nazione  di  Jahvè  (§  159);  l'esclusivismo  nazionalistico- 
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religioso  d'Israele  crollava  in  parte,  tanto  da  lasciare  aperto  un  ac¬ 
cesso  abbastanza  facile  a  nazioni  non  israelitiche.  L'accesso,  è  vero, 
recava  il  vantaggio  di  far  passare  il  proselitismo  reclutato  fra  pagani 
(§  208):  ma  troppo  caro  costò  quel  vantaggio  al  jahvismo  nazionali¬ 
stico,  giacche  attraverso  quello  stesso  accesso  passò  il  cristianesimo 
universalistico.  Da  questa  prima  traduzione  greca  derivò  la  maggior 
parte  delle  altre  versioni  antiche  della  Bibbia,  la  latina  vetus  (itala), 


L'abside  della  sinagoga  di  Cafarnao. 


la  siro-esaplare,  la  copta,  l'etiopica,  l'armena,  la  gotica,  l'araba.  Era 
davvero  Japhet  che  entrava  nelle  tende  di  Sem  (Gen.r  9,  27). 

Anche  nella  storia  della  letteratura  umana  la  traduzione  in  greco 
della  Bibbia  fu  un'impresa  grandiosa,  sia  per  l'enorme  differenza  che 
c'era  fra  la  lingua  originale  vicina  al  tramonto,  e  quella  in  trasforma¬ 
zione  in  cui  si  traduceva,  sia  perchè  non  si  era  ancor  vista  l'intera 
letteratura  «  ufficiale  »  di  un  popolo  —  se  tale  si  può  considerare  la 
Bibbia  —  tradotta  in  una  lingua  tanto  diversa.  Sotto  questo  aspetto, 
era  Sem  che  entrava  nelle  tende  di  Japhet. 

194.  La  Bibbia  fu  tradotta  in  greco  per  le  esigenze  religiose  dei 
Giudei  di  Alessandria  e  di  Egitto, fra  i  quali  la  conoscenza  dell'ebraico 
già  nei  primi  tempi  doveva  essere  assai  rara,  e  verso  l'epoca  cristiana 
era  un'eccezione  singolarissima:  lo  stesso  Filone,  esponente  tipico 
del  giudaismo  alessandrino,  mostra  di  non  sapere  l'ebraico.  L'elle¬ 
nismo,  in  mezzo  a  cui  essi  vivevano,  li  aveva  messi  davanti  all'alter - 
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nativa  pratica  o  di  rinunziare  al  proprio  culto,  inconcepibile  senza  le 
scritture  sacre,  o  di  «  ellenizzare  »  queste  scritture;  i  Giudei  egiziani 
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Frammento  palinsesto  della  versione  di  Aquila  (II  Re,  23,  19-24). 
Scrittura  inferiore,  greca  unciale;  scrittura  superiore,  ebraica  quadrata. 

(da  Burkitt,  Fragments  of  thè  Books  of  Kings), 

scelsero  naturalmente  la  seconda  alternativa,  tradussero  in  greco  le 
scritture,  e  così  tradotte  le  impiegarono  d'allora  in  poi,  sia  in  privato 
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sia  nelle  adunanze  sinagogali  (Giustino,  Apolog.,  I,  31;  Ps.  Giustino, 
Cohort ,  ad  Graec.,  13;  Tertulliano,  Apolog.,  18). 

La  traduzione  giunta  a  noi  si  chiama  convenzionalmente  dei 
«  Settanta  »,  per  effetto  della  nota  favola  già  contenuta  nella  Lettera  di 
Aristea  che  parla  dei  72  traduttori;  ma  dalla  stessa  Lettera  (Ps.  Ari¬ 
stea,  30,  3 14-31 6)  e  da  altri  accenni  appare  certo  che  quella  dei  Set¬ 
tanta  fu  preceduta  da  altre  traduzioni  greche  almeno  parziali,  le  quali 
furono  poi  assorbite  o  eliminate  dai  Settanta.  AlPepoca  della  Lettera 
di  Aristea  (circa  200?  150?  a.  C.)  i  Settanta  hanno  valore  ufficiale  ed 
esclusivo,  lo  conserveranno  ed  accresceranno  fino  a  Filone,  ma  per 
cominciare  a  diminuirlo  già  con  G.  Flavio.  Nel  sec.  FI  d.  C.,  sotto 
l'influenza  della  polemica  anti-cristiana,  i  Settanta  verranno  ripudiati 
e  praticamente  sostituiti  con  altre  traduzioni  (Aquila,  Simmaco,  Teo- 
dozione,  e  forse  le  esaplari  «  quinta  »,  «sesta»  e  «settima  »);  ma  anche 
queste  sono  greche:  ormai  la  Bibbia  in  greco  è  indispensabile  per 
il  giudaismo  alessandrino,  e  anche  per  quasi  tutto  il  resto  della 
diaspora. 

La  traduzione  dei  Settanta  non  fu  fatta  nè  da  un  solo  traduttore, 
nè  tutta  di  seguito,  nè  seguendo  norme  uguali.  Sorta  man  mano, 
secondo  le  esigenze  e  le  opportunità,  essa  da  accurati  rilievi  filologici 
risulta  opera  di  più  traduttori  anche  nell'ambito  di  uno  stesso  libro 
(ad  es.  Geremia).  Per  precisione  ed  esattezza  di  traduzione  viene  in 
primo  luogo  la  Toràh;  poi  i  libri  storici  o  «  Profeti  anteriori»,  e  con 
essi  le  Cronache;  decadono  parecchio  i  «  Profeti  posteriori»  (Voi.  I, 
§  109),  e  specialmente  Daniele;  disuguale  è  la  traduzione  dei  Kéthù- 
bhìm  o  Agiografi.  Genericamente,  si  può  dire  che  la  precisione  della 
traduzione  sta  in  rapporto  all'uso  cultuale  che  si  faceva  dei  singoli 
libri,  e  anche  all'antichità  delle  rispettive  collezioni  in  quanto  tali. 
Certamente  la  traduzione  cominciò  con  la  Toràh,  fondamentale  nel¬ 
l'uso  cultuale,  per  estendersi  in  seguito  occasionalmente  alle  altre  parti 
del  Canone. 

Tutte  e  tre  le  parti  del  Canone,  «  la  Legge  e  i  Profeti  e  gli  altri 
Scritti»,  sono  ricordati  come  già  tradotti  in  greco  dal  nepote  del 
Siracida,  allorché  pubblicava  la  traduzione  da  lui  fatta  in  greco  del¬ 
l'opera  scritta  in  ebraico  da  Gesù  suo  nonno  ( Ecclesiastico ,  prologo): 
ciò  verso  il  130  a.  C.  Non  sappiamo  tuttavia  quanti  e  quali  libri  vi 
fossero  compresi,  almeno  nella  terza  parte  (  «  Scritti  »  o  Kéthùbhim) . 
Comunemente  oggi  si  ammette  che  la  Toràh  cominciasse  a  circolare 
tradotta  in  greco  già  agli  inizi  del  sec.  Ili  a.  C.;  ad  essa  tennero 
dietro,  nello  stesso  secolo  e  nel  seguente,  le  traduzioni  delle  due  altre 
parti  del  Canone. 
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195.  ROMA.  —  A  Roma  la  diaspora  s'insediò  stabilmente  assai 
più  tardi  che  ad  Alessandria.  Astraendo  dalle  fugaci  ambascerie  dei 
Maccabei  nel  sec.  II  a.  C.  (§  264;  289)  e  dall'accenno  incertissimo  di 
Valerio  Massimo  (I,  3,  2),  la  prima  sicura  notizia  di  un  insediamento 
giudaico  l'abbiamo  subito  dopo  il  63  a.C.,  allorché  Pompeo,  conqui¬ 
stata  in  quell'anno  Gerusalemme,  ne  trasportò  a  Roma  molti  prigio¬ 
nieri  e  li  vendette  schiavi  (Filone,  Legat.  ad  Caium,z 3;  cfr.G.  Flavio, 
Guerra  giud.,  I,  7,  6-7).  Molti  di  costoro,  riscattandosi  dalla  schiavitù 
per  vari  mezzi,  rimasero  stabilmente  nell'Urbe  in  qualità  di  liberti. 
Ma  furono  cotesti  i  primi  Giudei  di  Roma?  Non  sembra.  Se  si  pensa 
che  già  nel  59  a.  C.,  mentre  Cicerone  recitava  la  sua  orazione  in  di¬ 
fesa  di  Fiacco,  scorgeva  tra  i  suoi  uditori  molti  Giudei,  rilevandone 
la  numerosità,  la  coesione  morale  e  lo  spirito  d'intraprendenza  (illa 
turba  quaesita  est;  scis  quanta  sit  manus,  quanta  concordia ,  quantum 
valeat  in  contionibus ;  in  Pro  Fiacco ,  28);  se  si  notano  poi  le  sue  parole 
circa  Yaurum  ludaeorum  nomine  quotannis  ex  Italia  esportato  a  Ge¬ 
rusalemme  (§  185),  nelle  quali  l'Italia  è  principalmente  Roma:  si  avrà 
ogni  ragione  di  ritenere  che  nel  59  a.  C.  la  colonia  giudaica  di  Roma 
doveva  essere  parecchio  più  antica  dell'importazione  di  schiavi  fat¬ 
tavi  da  Pompeo  appena  tre  anni  avanti.  Questa  ne  avrà  accresciuto 
di  molto  il  numero;  ma  anche  prima  dovevano  essere  non  pochi  i 
Giudei  giuntivi  per  ragioni  commerciali  dai  vari  porti  del  Mediter¬ 
raneo,  e  specialmente  da  Alessandria,  da  Cirene  e  dall'Africa  procon¬ 
solare,  che  costituivano  il  granaio  di  Roma.  La  magnifica  rete  stra¬ 
dale  che  collegava  Roma  con  i  porti  dell'Italia  meridionale,  sia  quelli 
ad  est  in  relazione  con  la  Grecia  e  l'Oriente,  sia  quelli  a  sud  e  ad 
ovest  in  relazione  con  l'Africa,  attirava  a  Roma  genti  d'ogni  fatta:  fra 
queste  vi  furono  certo  anche  Giudei  della  diaspora. 

I  Giudei  liberti  di  Roma,  e  gli  altri  loro  connazionali,  con  la  loro 
attiva  ingegnosità  e  attraverso  le  mille  piccole  industrie  che  trovavano 
fortuna  tra  la  plebe  di  Roma,  s'insinuarono  un  pò  dappertutto,  in 
prevalenza  fra  i  ceti  più  bassi,  e  riuscirono  a  crearsi  una  certa  in¬ 
fluenza.  Come  i  Giudei  di  Alessandria  (§  191},  essi  e  i  loro  discendenti 
mantenevano  a  Gerusalemme  un  loro  proprio  edificio  di  «  sinagoga  », 
chiamata  perciò  dei  liberti  o  «  libertini  »  (Atti,  6,  9);  il  che,  se  attesta 
una  notevole  agiatezza  in  chi  sosteneva  le  spese,  dimostra  anche  l'at¬ 
taccamento  che  questi  figli  della  diaspora  avevano  conservato  per  la 
loro  città  santa,  anche  attraverso  la  schiavitù  e  da  così  remota  di¬ 
stanza. 
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196.  Giulio  Cesare  ebbe  un  debole  per  i  Giudei  di  Roma,  e  con¬ 
cesse  loro  ampi  privilegi  (§  320):  riconoscenti,  alla  sua  morte  (44  a.  C.) 
i  Giudei  fecero  lamento  per  più  notti  continue  attorno  al  suo  rogo 
(Svetonio,  Divus  Iulius,  84).  Benevolo  si  mostrò  anche  Augusto,  e  ai 

suoi  tempi,  nel  4  a.  C., 
ci  sono  segnalati  inci¬ 
dentalmente  in  Roma  più 
di  8000  Giudei  (§  366), 
che  non  erano  certo  l'in¬ 
tera  comunità  (G.  Fla¬ 
vio,  Antichità,  XVII,  11, 
1;  Guerra  giud.,  II,  6, 1). 
Sotto  Tiberio  avvenne 
un  fattaccio  che  disturbò 
il  benessere  della  comu¬ 
nità;  nel  19  d.  C.,  alcuni 
Giudei  riuscirono  a  car¬ 
pire  ricchi  donativi  alla 
matrona  Fulvia  «  prose- 
lita  »  del  giudaismo,  col 
(  pretesto  di  inviarli  al 
Tempio  di  Gerusalem¬ 
me,  e  invece  l'impiega¬ 
rono  per  conto  proprio/ 
il  fatto  dovette  suscitare 
i  lazzi  della  satirica  plebe 
e  l'ironia  dei  conservatori 
patrizi,  tanto  più  che  Sa¬ 
turnino,  marito  di  Ful¬ 
via,  era  amico  di  Tiberio; 
l'imperatore  allora,  già  seccato  da  un  altro  scandalo  avvenuto  in 
città  nel  tempio  di  Iside,  espulse  da  Roma  tutti  i  Giudei  privan¬ 
doli  dei  loro  privilegi,  e  deportò  in  Sardegna  4000  persone,  forse  tra 
Giudei  e  cultori  di  Iside  (Antichità,  XVIII,  3,  5;  Tacito,  Annal., 
II,  85;  Svetonio,  Tiber.,  36).  Tuttavia  la  persecuzione  fu  breve;  de¬ 
cisa  probabilmente  per  consiglio  di  Seiano,  l'onnipotente  ministro  di 
Tiberio  avverso  ai  Giudei  (cfr.  Filone  addotto  da  Eusebio,  Chroni - 
con,  II,  ad  annum  Christi  35  [Abrahae  2030],  in  Migne  P.  G.,  19, 
col.  537-538),  alla  caduta  di  Seiano  nel  31  Tiberio  riconfermò  ai 
Giudei  i  privilegi  concessi  loro  da  Cesare  e  Augusto:  poterono  quindi 
tornare  a  Roma  (Filone,  Legat.  ad  Caium,  24).  Sotto  Caligola,  per 
i  Giudei  di  Roma,  non  abbiamo  notizia  di  alcun  disturbo. 


'1 


Tiberio. 

(Roma,  Museo  Capitolino). 
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Anche  gl'inizi  di  Claudio  furono  favorevoli,  avendo  egli  ricon¬ 
fermato  ai  Giudei,  sia  di  Alessandria  sia  del  resto  dell'Impero,  i 
loro  antichi  privilegi  (G.  Flavio,  Antichità ,  XIX,  5,  2-3).  Tuttavia 
più  tardi,  tra  il  49  e  il  50,  anch'egli  li  espulse  da  Roma  (Atti  degli 
Ap.r  18,  2);  la  ragione 
ne  è  indicata  da  Sveto- 
nio  (Claud.,  25)  nel  suo 
celebre  passo  :  Iudaeos 
impulsore  Chresto  assidue 
tumultuantes  Roma  ex- 
pulit.  Oggi  è  comune¬ 
mente  ammesso,  nè  se  ne 
potrebbe  seriamente  du¬ 
bitare,  che  il  Chrestus , 
il  quale  secondo  lo  sto¬ 
rico  romano  faceva  da 
impulsor  dei  tumulti  giu¬ 
daici,  era  il  Christos  ossia 
il  Messia  degli  Ebrei:  esi¬ 
stevano  dunque,  verso  il 
49-50,  nella  colonia  giu¬ 
daica  di  Roma  almeno 
due  partiti,  in  assiduo  e 
violento  contrasto  fra  lo¬ 
ro,  uno  di  quelli  che  ade¬ 
rivano  ad  un  innominato 
Messia,  e  un  altro  di 
quelli  che  non  lo  ricono¬ 
scevano  come  tale;  evi¬ 
dentemente  i  primi  sono 

i  cristiani,  chiamati  tal-  Poppea. 

volta  anticamente  per  fa¬ 
cile  scambio  anche  chre- 

stiani  (da  per  xpiaT°c;  cfr.  Tertulliano,  Apologet.,  5;  Giu¬ 

stino,  Apolog.,  I,  55).  L'editto  di  espulsione,  tuttavia,  o  fu  ap¬ 
plicato  con  molta  remissività,  o  si  limitò  a  interdire  le  adunanze 
religiose  (Dione  Cassio,  LX,  6;  cfr.  XXXVII,  17).  Certo  che,  sotto 
il  successore  Nerone,  i  Giudei  erano  nuovamente  in  Roma,  numerosi 
(Atti,  28,  17  e  seg.)  e  forse  più  potenti  di  prima:  Poppea,  favorita  e 
poi  moglie  di  Nerone,  faceva  da  loro  protettrice  presso  l'impera¬ 
tore  e  comunemente  era  ritenuta  giudaizzante  (G.  Flavio,  Anti¬ 
chità,  XX,  8,  11;  Vita,  j). 


(Firenze,  Galleria  Uffizi). 
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197.,  Anche  la  ribellione  palestinese,  e  la  successiva  catastrofe  del 
70,  non  sembra  che  provocassero  particolari  misure  di  rigore  contro 
i  Giudei  di  Roma,  come  certo  non  ne  provocarono  in  Antiochia 
( Guerra  giud.,  VII,  3,  2);  solo  fu  imposto  ai  Giudei  di  tutto  Timpero 
che  pagassero  al  tempio  di  Giove  Capitolino  le  due  dramme  già  con¬ 
tribuite  al  Tempio  di  Gerusalemme  ormai  distrutto  (Guerra  giud., 
VII,  ó,  6;  Dione  Cassio,  LXVI,  7):  ma  anche  questa  imposta  sem¬ 
bra  che  non  fosse  applicata  con  pieno  rigore  se  non  da  Domi¬ 
ziano,  allorché  iudaicus  fiscus  acerbissime  actus  est  (Svetonio,  Do- 
mitian.,  12). 

In  sostanza,  le  condizioni  dei  Giudei  di  Roma  furono  ordinaria¬ 
mente  buone,  se  non  proprio  ottime  come  ad  Alessandria;  se  essi 
non  costituivano  come  nella  metropoli  egiziana  una  città  dentro  la 
città,  godevano  tuttavia  di  privilegi  non  concessi  ad  altri  gruppi  na¬ 
zionali  e  ad  altre  religioni,  tanto  meno  al  cristianesimo.  Fino  ad 
Adriano  la  giudaica  fu  una  religio  licita  per  le  leggi  romane,  nè  le 
brevi  espulsioni  sotto  Tiberio  e  Claudio  abrogarono  questa  norma 
giuridica.  In  forza  dei  privilegi  di  Cesare  e  di  Augusto,  i  Giudei  di 
Roma,  oltre  alla  libertà  di  culto,  avevano  l'amministrazione  autonoma 
del  patrimonio  sociale  con  facoltà  di  imporre  contribuzioni  obbliga¬ 
torie;  esercitavano  anche,  nell'interno  dei  loro  collegio,  giurisdizione 
civile  e  penale,  subordinata  tuttavia  nei  casi  più  gravi  alle  autorità 
romane;  infine,  in  vista  delle  prescrizioni  della  Legge  ebraica  riguar¬ 
danti  il  Sabato,  erano  esenti  pure  dal  servizio  militare  (G.  Flavio, 
Antichità,  XIV,  10,  6  e  seg.;  XVI,  6,  2  e  seg.;  Guerra  giud.,  VI,  6,  2; 
Filone,  Legat.  ad  Caium,  23). 

198.  La  colonia  giudaica  di  Roma  era  divisa  in  più  cruvaywyod 
(§  188)  o  collegio.  Alcune  di  esse  si  denominavano  da  benefattori,  an¬ 
che  pagani,  dei  Giudei:  così  abbiamo  la  auvaycoyT)  tgW  AùyouGTYjaicov, 
denominata  da  Augusto;  quella  degli  ’Ayp itu7cy] glcov,  denominata  da 
M.  Vipsanio  Agrippa,  l'amico  dei  Giudei  (§  344;  330)  costruttore  del 
Pantheon  di  Roma  (G.  Flavio,  Antichità,  XVI,  2,  1-3);  la  synagoga 
Bolumni  o  BoXou(xvt]glwv,  denominata  dal  legato  romano  in  Siria, 
Volumnio,  benvisto  anch'esso  dai  Giudei  (G.  Flavio,  Antichità,  XVI, 
9,  1;  10,  8);  in  un'epigrafe  frammentaria  sembra  attestata  con  cer¬ 
tezza  anche  una  sinagoga  di  [HJPOAIDN,  Erodiani,  denominata  certo 
da  Erode  il  Grande,  amico  dei  tre  personaggi  precedenti.  Altre  si 
denominavano  dal  quartiere  della  città  abitato  dai  membri:  così  tro¬ 
viamo  i  Suburenses  o  2t,(3oupY)aioi,  abitanti  della  Suburra;  la  Guvaycoyy) 
KoqjiTrsCTLwv  o  dei  Campenses,  abitanti  del  Campo  Marzio;  la  Guvaywyy) 
KaXxap-^cjùjov  o  dei  Calcarenses,  il  cui  appellativo  è  dovuto  o  alla  re- 
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gione  Calcaria  presso  il  Circo  Flaminio,  dove  potevano  essere  fre¬ 
quenti  i  forni  di  calce  dei  calcariarii ,  ovvero  alla  corporazione  di  co¬ 
storo.  Altre  avevano  denominazioni  varie:  così  la  auvaycoyr)  Bspva- 
xXtjctlcov  o  BspvaxXcópcov  comprendeva  i  vernùculi,  nel  significato  certa¬ 
mente  di  urbani ,  nati  in  città:  in  tal  senso  forse  si  contrapponeva  alla 
duvaycoyy)  'E^péwv,  formata  probabilmente  da  coloro  che,  parlando 
soltanto  ebraico  (aramaico)  perchè  da  poco  immigrati  in  Roma  dalla 
Giudea,  impiegavano  tale  lingua  nel  culto  sinagogale  (§  200);  pari¬ 
mente  immigrati  da  più  o  meno  tempo  erano  i  membri  della  cruvaycoyY] 
Tpi7ioX£LTc5vf  da  taluno  interpretati  per  commercianti  della  Tripoli- 
tania  africana,  specialmente  di  Leptis  Magna  e  di  Sabrata,  condotti 
dal  loro  commercio  a  Roma,  ma  che  più  probabilmente  dovevano 
essere  degli  immigrati  da  Tripoli  di  Fenicia.  Altre  denominazioni 
sono  più  rare  o  di  significato  dubbio:  ’EXaia^  («olivo»?  «Elia»? 
«  Elea»?);  Szxtqvwv  (il  porto  africano  di  Sci na? ;  un  patronimico  di 
Sicinius ?);  così  pure  la  tardiva  auvaytùyY)  5/Apx7]^  Aipàvou,  attestata 
una  sola  volta,  i  cui  membri  sembra  provenissero  dalla  cittadella  di 
Arca  alle  falde  del  Libano,  che  fu  patria  di  Alessandro  Severo  amicis¬ 
simo  dei  Giudei. 

Le  auvaytaycd  di  Roma,  attestateci  con  sicurezza  dai  documenti, 
sono  fino  ad  oggi  13,  ma  certamente  ne  esistevano  anche  altre,  e  in 
tutto  dovevano  superare  la  ventina.  Sorte  dal  sec.  I  a.  C.  in  poi,  man 
mano  che  la  incessante  immigrazione  dai  vari  porti  del  Mediterraneo 
creava  nuovi  gruppi  o  accresceva  sproporzionatamente  quelli  già  esi¬ 
stenti,  si  erano  stanziate  nei  vari  quartieri  della  città,  come  talvolta 
indicava  la  rispettiva  denominazione.  Lo  stanziamento  più  antico  e 
numeroso  era  nel  Trastevere  lungo  Fansa  del  fiume,  dalla  porta  Por- 
tuense  alla  porta  Settimiana;  ma  fuor  di  là  si  trovavano  Giudei  anche 
alla  porta  Capena  e  lungo  la  via  Appia,  sul  Celio,  presso  YAgger  a 
nord  della  porta  Esquilina,  nell'area  della  porta  Nomentana  e  della 
porta  Salaria,  oltre  ai  quartieri  già  segnalati  della  Suburra,  del  Campo 
Marzio  e  del  Circo  Flaminio. 

Varie  catacombe  servivano  per  l'inumazione  ai  vari  gruppi,  in 
generica  corrispondenza  con  l'ubicazione  di  questi.  Le  tre  catacombe 
giudaiche  della  via  Appia  (vigna  Randanini,  vigna  Cimarra,  via  Appia 
Pignatelli),  risalenti  ai  secoli  II-III  d.  C.,  servivano  ai  gruppi  della 
porta  Capena,  dcll'Appia  e  in  genere  del  sud  e  sud-est  della  città; 
ad  est,  più  verso  settentrione,  le  catacombe  della  via  Labicana  (vigna 
Apolloni)  servivano  in  massima  i  gruppi  della  Suburra;  dal  lato  op¬ 
posto,  ad  ovest,  le  vaste  catacombe  di  Monteverde  servivano  i  gruppi 
del  Trastevere;  i  gruppi  del  nord  erano  serviti  dalle  catacombe  della 
via  Nomentana  (villa  Torlonia-Mussolini)  e  forse  da  altre  della  via 

15  —  RlCCIOTTI.  Storia  d'Israele.  -  Voi.  II. 
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Salaria.  Ma,  fuor  di  questi,  si  hanno  indizi  di  altri  luoghi  alla  peri¬ 
feria  di  Roma  destinati  a  inumazione  di  Giudei. 


199.  Le  varie  Guvaycoyou  di  Roma  erano  rette  ciascuna  da  un 
governo  distinto;  pur  conservando  ottime  relazioni  religiose  e  civili 
fra  loro,  esse  erano  anche  giuridicamente  del  tutto  indipendenti  a 

vicenda.  Non  si  è  trova¬ 
ta  alcuna  traccia  di  ys- 
pouCTia  o  di  altro  potere 
centrale,  che  —  secon¬ 
do  l'esempio  del  giudai¬ 
smo  d'Alessandria  e  di 
tutto  l'Egitto  (§  192)  — 
stendesse  la  sua  autorità 
su  tutte  le  Guvocycoyai 
di  Roma  ricollegandole 
sotto  un  governo  cen¬ 
trale  unico:  alcune  pro¬ 
ve  addotte  in  tal  senso 


Lapide  di  Donato  (che  era  scriba  della  sinagoga 
dei  vernaculi )  con  simboli  vari.  (Roma,  Cata¬ 
combe  di  Monteverde). 

(da  Miiller,  jfiid.  Katak.  Monteverde). 


Lapide  di  Eulogia.  Due  candelabri,  uno  a  5  e 
uno  a  7  bracci;  al  centro,  l'armadio  con  den¬ 
tro  i  rotoli  delle  Scritture  (Roma,  Catacombe 
di  Monteverde). 

(da  Miiller-Bees,  Inschriften  jud.  Kat.  Monteverde). 


non  sono  apparse  con¬ 
vincenti.  Ogni  Guvocycoyy) 
aveva  il  proprio  edifi¬ 
cio  di  preghiera,  chia¬ 
mato  esclusivamente 
TupoGoD^Y]  (Filone,  Legat. 
ad  Caium,  23;  cfr.  Gio¬ 
venale:  «  In  qua  te 
quaero  proseucha?»,  Sat. 
Ili ,  29 6;  §  192),  corri¬ 
spondente  all'odierna 
«  sinagoga  »  (1).  Così 
pure  ogni  Guvaycoyy]  di 
Roma  aveva  un  governo 
costituito  dalle  magi¬ 


strature  comuni  alla  dia¬ 
spora  (§  189)  e  ad  Alessandria  (§  192);  quindi  sono  spesso  nominati 
nelle  epigrafi  1' «  arconte  »,  1' «  archisinagogo  »  e  il  yspouGiàpyT]^:  non 
mai  attestata  è  la  yepouGta  (anche  di  una  comunità  particolare), 
ma  il  precedente  vocabolo  ne  esige  necessariamente  l'esistenza:  il 


(1)  In  Atti  degli  Ap.,  16,  13,  il  termine  sembra  designare  un  luogo  d'ora 
zione  all'aperto. 
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Lapide  di  Sa[lutia].  Candelabro 
a  sette  bracci,  con  lampade  alle 
estremità  (Roma,  Catacombe  di 
Monteverde). 

(da  Muller-Bees,  Inschriften 
jiid.  Kat.  Monteverde). 
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7rp£crpuT£po<;  è  attestato  una  sola 
volta,  frammentariamente  ma  con 
certezza:  due  volte  è  attestato  il 
7TpoaTàTY^  che  sembra  fosse,  alme¬ 
no  in  Roma,  il  «  patrocinatore  » 
della  propria  aovaycùyri  presso  le 
autorità  civili;  invece  non  appare 
mai  rèOvàpyv]^,  magistratura  parti¬ 
colare  al  giudaismo  d'Alessandria 
e  dell'Egitto.  Frequentemente  at¬ 
testate  sono  altre  magistrature  se¬ 
condarie  e  titoli  onorifici,  da  cui 
possiamo  prescindere.  Le  rispet¬ 
tive  attribuzioni  delle  cariche  era¬ 
no  quelle  ordinarie  nella  diaspora: 
all' «  archisinagogo  »  spettava  la 
direzione  della  'Rpoczo’/j]  o  «  sina¬ 
goga  »  in  senso  odierno  ;  tutto  il 
resto,  agli  altri  magistrati. 

200.  Come  indice  dell'ambienta¬ 
mento  sociale  della  colonia  giudaica 


La  Sinagoga  di  Cafarnao  ricostruita. 


Pianta  della  sinagoga  di  Cafarnao. 

in  aramaico.  Insomma  la  lingua  sacra  d'Israele,  almeno  nelle  iscri¬ 
zioni,  era  praticamente  scomparsa:  ne  aveva  preso  il  posto  in  preva¬ 
lenza  la  lingua  che  era  della  traduzione  dei  Settanta  (§  194)  ma  anche 
dei  mercanti  d'Àlessandria,  e  per  il  resto  la  lingua  dei  rivenduglioli 
di  «  ceci  fritti  e  noci  »  a  porta  Capena.  E  in  realtà  nei  due  porti  di 
Roma,  a  Ostia  e  poi  a  Porto,  i  Giudei  erano  numerosi  e  mantenevano 
intense  relazioni  commerciali  con  l'oltremare  ellenistico:  ma  anche 
tra  la  plebaglia  di  porta  Capena  doveva  esser  cosa  normale  trovare  il 
giudeo  che  esercitava  plebeio  sermone  il  suo  piccolo  commercio  di  fili 
di  zolfo  e  pezzi  di  vetro  (Giovenale,  Sat.r  III,  11  e  seg.;  Marziale, 
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in  Roma  è  importante  rilevare  che  delle  500  e  poco  più  iscrizioni 
giudaiche  oggi  note,  il  75  per  100  sono  in  greco;  il  23  per  100  sono  in 
latino;  una  dozzina  portano  il  ritornello  augurale  ebraico  shàlòm, 
oppure  shàlòm  ' al  Yisrael  («pace»;  «pace  su  Israele  »);  una  è  per 
metà  in  greco  e  per  metà  in  aramaico,  soltanto  una  è  esclusivamente 
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I,  41,  3  e  seg.;  XII,  57,  13  e  seg.),  ovvero  la  cenciosa  ebrea  che  in 
latino  barbaro  prediceva  il  futuro  per  pochi  oboli  o  spiegava  per  uno 
scrupulum  i  sogni  ai  gladiatori  e  alle  schiave  (cfr.  Giovenale,  Sat., 
VI,  541  e  seg.). 

Nel  culto  sinagogale  era  impiegata  secondo  ogni  verosimiglianza 
la  lingua  greca,  come  in  Alessandria  (§  194),  salvo  forse  che  per  la 
auvaywyT]  'E^pécov  per  la  ragione  già  sospettata  (§  198):  altrettanto  del 
resto  avveniva  nella  contemporanea  liturgia  cristiana,  che  nei  primi 
due  secoli  adoperò  in  Roma  la  lingua  greca.  Non  è  tuttavia  impossi¬ 
bile  che  in  qualche  caso  —  ad  es.  per  la  auvaycoy yj  BspvaxXvjciicov  — 
si  adoperasse  almeno  parzialmente  la  lingua  latina. 


IL  PROSELITISMO  GIUDÀICO 


201.  È  di  grande  interesse  per  Io  storico  delle  religioni  seguire, 
dietro  le  tracce  delle  testimonianze  pervenuteci  in  discreto  numero, 
Patteggiamento  che  di  fronte  alla  diaspora  assunse  il  mondo  classico, 
greco  e  romano. 

Nei  primi  tempi,  allorché  la  diaspora  era  ancora  scarsa  e  diluita, 
quella  razza  giudaica  così  strana  avrà  potuto  suscitare  soltanto  una 
curiosità  neutrale,  specialmente  in  Alessandria,  ove  la  mescolanza  dei 
popoli  più  diversi  e  dei. costumi  più  singolari  aveva  abituato  a  qua¬ 
lunque  sorpresa.  Ma  più  tardi  la  neutralità  fu  abbandonata:  quando 
si  vide  che  quella  strana  razza  si  estendeva  su  tutta  la  terra  abitata, 
ma  senza  fondersi  con  i  vari  ambienti;  quando  si  trovarono  ovunque 
comunità  giudaiche,  che  tuttavia  costituivano  altrettante  cittadelle 
spirituali  impenetrabili;  specialmente  quando  si  riscontrò  che  gli  abi¬ 
tanti  di  quelle  cittadelle  avevano  l'ardire  di  ritenersi  spiritualmente 
superiori  ai  circostanti  cultori  di  Giove  e  di  Artemide  e  di  sfuggirne 
l'intimità  morale,  mentre  poi  essi  non  erano  sovente  che  dei  cenciosi 
e  degli  incolti:  allora  si  concepì  disprezzo  per  loro,  si  ripagò  con  la 
ripulsa  la  ripulsa  di  cotesti  miserabili,  che  vivevano  alle  spalle  dell'el¬ 
lenismo  senza  uniformarsi  ad  esso,  e  che,  pur  avvertendo  essi  stessi 
la  superiorità  sociale  del  mondo  pagano,  si  ritenevano  appartati  in 
mezzo  ad  esso  per  una  inesplicabile  presunzione.  L'  «  emulsione  » 
giudaica  della  diaspora  (§  186)  apparve  come  un  misterioso  atto 
di  superbia. 

C'era  in  realtà,  e  fondamentale,  la  questione  religiosa.  Di  religioni 
peregrinae  ne  circolavano  parecchie  nel  mondo  ellenistico  e  romano, 
da  quelle  dei  Numidi  e  dell'Egitto  a  quelle  dell'Asia  Minore,  dei 
Parti  e  dell'India;  esse  potevano  ben  avere  i  loro  particolari  culti  e  fe¬ 
ste,  avevano  naturalmente  i  loro  Dei  nazionali,  ma  un  fondo  comune 
a  tutte  c'era.  C'era  regolarmente  il  tempio,  dove  abitava  il  rispettivo 
dio;  dove  si  bruciavano  incensi,  si  scannavano  animali,  e  si  banchettava 
e  si  danzava  e  si  facevano  altre  piacevoli  cose:  ma  insomma  questi  Dei 
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si  potevano  vedere,  toccare,  baciare.  I  Giudei  della  diaspora,  invece, 
non  avevano  niente  di  tutto  questo:  non  avevano  templi,  non  avevano 
sacrifici  d'animali,  non  avevano  dio  visibile  e  tangibile.  Nessuna  reli¬ 
gione  era  ancora  comparsa  peregrina  come  questa. 

Anzi,  si  poteva  far  la  questione  se  fosse  veramente  una  religione. 
Il  cordiale  aborrimento  dei  Giudei  per  le  varie  divinità,  anche  se 
della  città  ove  abitavano  (C.  Apion.,  II,  6  [65]),  e  il  loro  immutabile 
contemnere  Deos  (Tacito,  Misi.,  V,  5),  già  bastava  a  definirli  una  razza 
empia  e  contumelia  numinis  insignis  (Plinio,  Nat.  hist.,  XIII,  4,  46); 
ma  di  più,  non  avendo  essi  nulla  di  ciò  che  costituiva  una  religione, 
dovevano  definirsi  «  atei  »,  come  logicamente  li  chiamava  Apollonio 
Molone  (àOéouc;  in  C.  Apion.,  II,  14  [148]).  Si  diceva,  è  vero,  che  cote- 
sta  razza  avesse  un  unico  tempio  laggiù  in  Gerusalemme,  col  quale 
essa  anche  da  lontano  si  manteneva  in  continue  relazioni:  si  raccon¬ 
tava  pure  che  nella  cella  di  quel  tempio  (Voi.  I,  §  391)  abitasse  il  suo 
dio,  un  dio  misterioso  e  strapotente;  ma  che  questa  diceria  non  avesse 
,alcun  fondamento  e  che  quella  specie  di  tempio  fosse  in  realtà  un 
tempio  «  ateo  »,  era  stato  definitivamente  assodato  nel  63  a.  C.  da 
Pompeo  Magno,  allorché  egli,  entrato  in  quel  tempio  e  spintosi  auda¬ 
cemente  fin  dentro  la  cella,  trovò  nulla  intus  deùm  effigie  vacuam 
sedem  et  inania  arcana  (Tacito,  Hist.,  V,  9). 

202.  Queste  erano,  in  sostanza,  le  idee  fondamentali  che  del  giu¬ 
daismo  si  avevano  nel  mondo  ellenistico  e  romano:  dietro  siffatte 
prevenzioni,  si  comprende  la  facilità  con  cui  si  accoglievano  le  infor¬ 
mazioni  più  favolose  o  anche  contrastanti  fra  loro,  si  spiegano  i  sar¬ 
castici  frizzi  degli  Elleni  e  gl'inesorabili  giudizi  dei  Romani. 

La  grande  fabbrica  di  calunnie  anti-giudaiche  fu  la  dotta  Alessan¬ 
dria;  e  vi  si  costruivano  non  soltanto  delle  pure  invenzioni,  ma  anche 
degli  abili  intrecci  di  fantasticherie  e  di  storia,  desunta  pure  dalla 
Bibbia  ormai  nota  nelle  traduzioni  greche.  Già  a  mezzo  il  sec.  Ili 
a.  C.  il  sacerdote  egiziano  Manetone  aveva  diffuso  la  voce  che  i  Giudei 
discendessero  da  lebbrosi  e  da  altri  scarti  della  popolazione  egiziana, 
facendo  entrare  nella  sua  fiaba  la  figura  di  Mosè  ed  altri  tratti  biblici, 
secondo  la  narrazione  che  vedemmo  in  precedenza  (Voi.  I,  §  233). 
A  Manetone  tennero  dietro  altri  nella  stessa  impresa;  ci  sono  perve¬ 
nuti  i  nomi,  con  frammenti  degli  scritti,  di  Mnaseas  (o  Mnafeas)  di 
circa  il  200  a.  C.;  del  retore  di  Rodi,  Apollonio  Molone,  e  dell'ales¬ 
sandrino  Lisimaco,  di  circa  il  100  a.  C.;  del  sacerdote  egiziano  e 
filosofo  stoico  Cheremone,  che  fu  maestro  di  Nerone;  del  grammatico 
alessandrino  Apione,  più  rabbioso  di  tutti,  che,  dopo  avere  insegnato 
con  gran  credito  a  Roma  godendovi  la  stima  della  corte,  vi  tornò  in 
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missione  ai  tempi  di  Caligola,  in  occasione  dei  conflitti  scoppiati  in 
Alessandria,  per  patrocinarvi  il  partito  anti-giudaico  (§  391).  Le  ca¬ 
lunnie  fabbricate  da  costoro  —  e  anche  da  altri  —  circolarono  accolte 
con  simpatia,  si  abbellirono  di  colori  sempre  piùvivaci,  sii  accrebbero 
di  numero,  furono  ricevute  come  moneta  sonante  anche  da  seri  sto¬ 
rici  romani,  tanto  più  che  talvolta  la  vox  communis  sembrava  confer¬ 
mata  dal  confronto  col  giudaismo  circostante. 

Ecco  quindi  che  la  fiaba  di  Manetone  sui  lebbrosi  ricompare  in 
Tacito,  il  quale  inoltre  ci  sa  dire  che  il  nome  Iudaei  era  anticamente 
Idaei,  e  che  deriva  dal  nome  del  monte  Ida  nell'isola  di  Creta  loro 
culla  ( Hist .,  V,  2-3).  Sul  tipo  della  divinità  adorata  dai  Giudei  cor¬ 
revano  voci  diverse:  Lucano  si  limita  a  parlare  di  un  incertus  deus 
(PharsaL,  II,  593),  e  Giovenale  informa  che  nil  praeter  nubes  et  caeli 
numeri  adorant  ( Sat .,  XIV,  97),  ma  altri  sostenevano  che  si  trattava 
di  Bacco  (Plutarco,  Sympos.,  IV,  5);  opinione,  questa,  nettamente 
respinta  da  Tacito  con  una  ragione  perentoria,  la  quale  è  che  Liber 
festos  laetosque  ritus  posuit,  ludaeorum  mos  absurdus  sordidusque  {Hist., 
V,  5).  Più  antica  è  l'accusa  di  onolatria:  già  Apione  asseriva  che  nel 
Tempio  di  Gerusalemme  si  adorava  una  testa  d'asino,  e  ne  faceva 
risalire  la  prova  ai  tempi  di  Antioco  Epifane  (C.  Apion.,  II,  7  [80-81]); 
e  la  stuzzicante  notizia  fece  fortuna,  giacche  se  ne  trovano  echi  in 
Diodoro  Siculo  (XXXIV,  1),  in  Plutarco  {Sympos.,  IV,  5),  e  in  Tacito 
{Hist.,  V,  3-4)  che  ne  spiega  anche  l'origine  storica  (dimenticando, 
però,  quanto  egli  stesso  racconta  sulla  perlustrazione  di  Pompeo  Ma¬ 
gno  nel  Tempio:  §  201),  fino  a  che  l'identica  accusa  fu  rivolta  come  è 
noto  contro  i  cristiani  (cfr.  Tertulliano,  Apolog.,  ió;Minucio  Felice, 
Octavius,  9).  Altri  invece,  acutamente,  scoprivano  un  collegamento 
fra  la  divinità  dei  Giudei  e  il  loro  aborrimento  per  le  carni  porcine; 
perchè  i  Giudei  non  mangiavano  il  porco?  evidentemente  perchè 
l'adoravano  (Plutarco,  Sympos.,  IV,  5;  Petronio,  frammento  97 
[ed.  Bùcheler,  fr.  37]  in  Anthologia  latina,  ed.  Baehrens,  IV,  Lipsiae 
1882,  pag.  98).  Tuttavia  quell'aborrimento  era  spiegato  da  altri  con 
ragioni  differenti:  da  Tacito  con  una  ragione  storica,  perchè  i  Giudei 
memori  della  loro  antica  lebbra  si  astengono  dalle  carni  di  quell'ani¬ 
male  che  vi  è  soggetto  {Hist.,  V,  4);  da  Giovenale  con  una  ragione 
antropologica,  perchè  la  carne  di  porco  vale  per  essi  quanto  la  carne 
umana  {Sat.,  XIV,  98),  onde  il  satirico  romano  invidia  la  longevità 
dei  porci  presso  i  Giudei  (VI,  ìóo)  quasicchè  costoro  li  allevassero 
effettivamente. 

203.  Le  altre  osservanze  venivano  interpretate  con  gli  stessi  me¬ 
todi.  Se  i  Giudei  usano  nella  Pasqua  il  pane  azimo,  è  perchè  da  prin- 
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cipio  fu  fatto  con  messi  rubate;  se  digiunano  spesso,  è  per  l'abitudine 
della  lunga  fame  patita  nel  deserto;  se  si  riposano  il  Sabato,  è  perchè 
in  questo  giorno  cessarono  le  fatiche  del  deserto  con  l'arrivo  in  Pa- 
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Graffito  del  Palatino. 

(L'uomo  a  sinistra  venera  una  divinità  con  la  testa  d'asino;  die¬ 
tro  ad  essa  una  croce;  l'iscrizione  greca:  Alexamenos  venera  Dio). 

(Roma,  Museo  Terme). 

lestina  (il  tutto  in  Tacito,  Hist.r  V,  4):  ad  ogni  modo,  il  riposo  del 
Sabato  è  dovuto  a  infingardaggine  (Giovenale,  Sat.r  XIV,  105-6).  Si 
confondeva  poi  il  Sabato  col  digiuno,  e  perfino  l'imperatore  Augusto, 
amico  dei  Giudei,  condivide  l'opinione  diffusa  secondo  cui  un  giudeo 
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diligenter  sabbatis  ieiunium  servai  (Svetonio,  Divus  August .,  76;  cfr, 
Petronio,  Frammento  97  citato;  Marziale,  IV,  4). 

La  circoncisione,  naturalmente,  era  oggetto  di  particolari  beffe; 
se  all'accusa  che  ne  faceva  Apione,  G.  Flavio  rispondeva  adducendo 
l'esempio  dei  sacerdoti  egiziani  che  la  praticavano  (Voi.  I,  §  133)  e  in 
parte  affermandone  i  beneficii  igienici  con  un  argomento  ad  perso- 
nam  (C.  Apion.,  II,  13  [137-144]):  ai  lazzi  osceni  che  altri  vi  facevano 
sopra,  non  c'era  da  rispondere.  Il  «  circonciso  »  era  senz'altro  il 
«  giudeo  »;  la  sua  stessa  designazione  è  fatta  con  termini  nettamente 
dispregiativi,  oppure  verpus  (mascolinizzato  dall'osceno  verpa), 

o  recutitus  «  scorticato  ».  Petronio,  Marziale,  Persio,  gavazzano  fra 
questi  termini;  ma  è  facile  immaginare  quanto  più  sbracatamente 
gavazzassero  i  frequentatori  delle  terme  o  dei  «  ginnasi  »,  le  rare  volte 
che  vi  sorprendevano  un  giudeo  denunziato  dal  suo  contrassegno. 

204.  Il  contegno  sociale  dei  Giudei  era  poi  alla  luce  del  giorno: 
si  notava  in  mille  casi  il  loro  sdegnoso  appartarsi  dai  non-giudei,  e  la 
tenace  coesione  che  li  cementava.  Le  due  cose  andavano  insieme: 
apud  ipsos  fides  obstinata,  misericordia  in  promptu  ;  sed  adversus  omnes 
alios,  hostile  odium  (Tacito,  Misi.,  V,  5).  Se  si  trattava  d'indicare  la 
strada  a  chi  non  la  sapeva,  un  giudeo  l'avrebbe  fatto  soltanto  a  un 
correligionario:  se  di  guidare  un  assetato  alla  fontana,  ci  avrebbe 
condotto  solo  i  circoncisi  (Giovenale,  Sat.,  XIV,  103-104).  Perchè 
tanto  settarismo?  Evidentemente  c'erano  dei  patti  segreti,  degli  im¬ 
pegni  tenebrosi;  si  parlava  quindi,  almeno  in  Alessandria,  di  giura¬ 
menti  fatti  dai  Giudei  di  non  «  esser  benevoli  con  nessun  alienigena, 
massimamente  con  i  Greci»  (C.  Apion.,  II,  10  [121]);  si  sussurrava, 
anzi,  che  ogni  anno  i  Giudei  prendessero  un  greco  forestiero,  lo 
tenessero  ad  ingrassare  per  un  anno,  e  poi  lo  immolassero  secondo  i 
loro  riti,  assaggiandone  le  viscere  e  giurando  odio  eterno  ai  Greci 
(C.  Apion.,  II,  7  [91  e  seg.]).  Oltreché  «atei»,  erano  dunque  anche 
piaàv0p6)7tot  (Apollonio  Molone,  in  C.  Apion.,  II,  14  [148]),  ossia 
cultori  di  queìYodium  humani  generis  di  cui  venivano  accusati  pure  i 
cristiani  (Tacito,  Annal.,  XV,  44);  bastava  del  resto,  per  convin¬ 
cersene,  riscontrare  i  precetti  fanaticamente  settari  che  essi  imparti¬ 
vano  ai  loro  «  proseliti  »,  ed  erano  innanzi  tutto  coniemnere  deos,  exuere 
patriam,  parenies  liberos  fratres  vilia  habere  (Tacito,  Hist.,  V,  5). 

Verso  siffatta  razza,  abietta  e  presuntuosa,  atea  e  settaria,  sfrutta¬ 
trice  e  puritana,  l'odio  sarebbe  stato  già  un  onore:  bastava  il  disprezzo, 
il  vilipendio.  Il  giudeo,  come  tale,  fece  schifo.  Che  qua  e  là  alcuni 
individui  di  questa  razza  si  segnalassero  per  abilità  particolari,  non 
toglieva  nulla  al  giudizio  generico.  La  scomunica  fu  ripagata  con 
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l'ostracismo,  la  segregazione  puritana  con  l'isolamento  sociale.  Alla 
barbara  superstitio  di  Cicerone  ( Pro  Fiacco ,  28)  risponde  la  teterrima 
gens  di  Tacito,  come  la  despectissima  pars  servientium  di  costui  (Hist., 
V,  8)  fa  il  paio  con  la  perniciosa  ceteris  gens  di  Quintiliano  ( Institut . 
orat.t  III,  7,  21).  Riassuntive  sono  le  parole  di  Marco  Aurelio  il 
quale,  personalmente  esperto  dei  più  rudi  barbari  da  lui  lungamente 
combattuti,  allorché  passò  per  la  Palestina  e  fu  circondato  dalle  folle 
faetentium  Iudaeorum  et  tumultuantium,  si  dice  che  esclamasse  con  un 
senso  di  nostalgia:  0  Marcomanni,  0  Quadi,  0  Sarmatae,  tandem 
alios  vobis  inertiores  [o  ineptiores ]  inveni!  (Ammiano  Marcellino, 
XXII,  5). 


*  *  * 


205.  Nel  valutare,  però,  le  testimonianze  fin  qui  viste  è  neces¬ 
sario  evitare  uno  spontaneo  pericolo.  Esse  dimostrano  l'atteggiamento 
di  una  mentalità  contro  l'altra,  e  quindi  di  un  mondo  spirituale  contro 
un  altro;  ma  un  mondo  siffatto  non  si  estende  a  tutti  i  singoli  in¬ 
dividui,  e  quella  mentalità  che  passa  alla  storia  come  tipica  ad  esso 
sarà  la  prevalente,  la  più  diffusa,  non  mai  l'unica  e  sola.  Sempre, 
in  questi  mondi  spirituali,  vi  sono  individui  che  non  vi  apparten¬ 
gono,  e  sono  informati  a  mentalità  diverse  dalla  contemporanea: 
molti  l'hanno  già  superata,  e  prevengono  genialmente  il  futuro. 

Il  mondo  ellenistico  e  romano  offriva,  forse  più  che  gli  altri,  un 
terreno  favorevole  a  questi  dissensi.  Il  profondo  sconvolgimento  di 
popoli  iniziatosi  con  Alessandro  (§31  e  seg.)  aveva  infranto  barriere 
secolari,  mescolato  idee  eterogenee,  specialmente  aveva  importato 
dall'Asia  interiore  nei  paesi  mediterranei  germi  di  un  nuovo  fermento 
spirituale,  sotto  forma  di  concetti  religiosi  nuovi,  di  problemi  umani 
ancora  non  avvertiti.  Il  più  degli  individui,  naturalmente,  restarono 
insensibili  e  continuarono  a  pensare  e  vivere  secondo  la  propria  civiltà 
tradizionale;  ma  altri  furono  profondamente  infetti  da  quei  germi,  e 
sentendosi  insoddisfatti  della  mentalità  predominante  cercarono  il 
nuovo.  Fra  quella  maggioranza  paganamente  serena,  e  quella  mino¬ 
ranza  umanamente  ansiosa,  comparve  la  diaspora  giudaica:  respinta 
con  ludibrio  dalla  prima,  suscitò  nella  seconda  talvolta  interesse,  tal¬ 
volta  benevolenza,  talvolta  amore  e  adesione. 

Che  l'ellenico  Orazio,  il  parcus  deorum  cultor,  guardasse  con  occhio 
di  composta  noncuranza  i  miserabili  Giudei  romani,  tutti  religione  e 
rito,  è  troppo  naturale;  è  anche  più  intuitivo  che  Petronio,  il  più  amo¬ 
rale  scrittore  romano,  impiegasse  il  suo  tagliente  latino  da  Suburra 
a  mettere  in  ridicolo  i  generalmente  castigati  Giudei;  che  l'austero  Ta- 
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cito  perdesse  la  sua  calma  davanti  a  loro  e  affastellasse  balorde  dicerie 
a  loro  carico,  può  anche  essere  una  testimonianza  del  suo  acume, 
giacche  egli  forse  trovava  in  quella  teterrima  gens,  che  quasi  si  sot¬ 
traeva  alla  maestà  dell' Impero,  qualcosa  che  sfuggiva  al  suo  senso  di 
storico:  e  così  tanti  altri.  Ma  a  fianco  ad  essi  c'era  l'antico  patrizio, 
amareggiato  dalla  degenerazione  dei  vecchi  costumi;  il  cliens,  disgu¬ 
stato  e  stanco  della  sua  umiliante  condizione;  il  pensatore,  che  cer¬ 
cava  invano  un  punto  fermo  in  quel  turbinare  di  idee;  lo  schiavo,  che 
ripensava  con  desiderio  a  Spartaco;  la  matrona,  profondamente  col¬ 
pita  dai  mistici  culti  orientali;  lo  spirito  arguto,  che  si  chiedeva  se  la 
religione  pagana  non  invitasse  esplicitamente  ad  essere  ladri  come 
Mercurio,  crapuloni  come  Bacco,  adulteri  e  incestuosi  e  pederasti 
come  l'Ottimo  e  Massimo  fra  gli  Dei.  Molti  di  costoro,  imbattendosi 
improvvisamente  nel  giudaismo  e  trovandolo  così  difforme  dalle  idee 
dominanti,  così  originale  nei  suoi  concetti  astratti,  e  specialmente 
così  saldo  nei  suoi  principii  morali,  si  domandarono  se  —  nonostante 
alcune  sue  particolarità  troppo  ardue  e  la  bassezza  sociale  dei  suoi 
rappresentanti  —  non  si  nascondesse  proprio  là  la  benefica  novità 
cercata,  il  principio  della  «  salvezza  ».  Da  un  pezzo,  infatti,  nel  mondo 
ellenistico  si  parlava  di  soteria  religiosa,  e  già  dal  sec.  Ili  a.  C.  il 
culto  del  «salvatore»  Serapide  era  partito  da  Alessandria  alla  con¬ 
quista  dell'Impero  romano. 

206.  Fra  cotesti  spiriti  inquieti  il  giudaismo  fece  fortuna  e  prose¬ 
liti.  Dal  canto  suo  esso  andò  bene  incontro  a  loro,  favorendo  in  ogni 
maniera  il  loro  avvicinamento:  se  non  si  poteva  avere  l'adesione  spi¬ 
rituale  completa,  se  ne  accettava  una  parziale,  anche  soltanto  una  di¬ 
sposizione  di  benevolenza.  I  maggiori  ostacoli  a  un'adesione  furono 
dissimulati,  o  almeno  accantonati  per  un  secondo  tempo  e  da  pro¬ 
porsi  in  seguito  gradatamente;  non  si  parlò  più  apertamente  di  su¬ 
periorità  di  razza,  di  esclusivismo  nazionale  e  simili  —  tutte  cose  che 
avrebbero  chiuso  la  porta  a  quei  di  fuori  - — ;  si  fece  piuttosto  una 
cernita  fra  i  principii  fondamentali  del  jahvismo,  limitandosi  a  quelli 
più  universali  e  meno  giudaici,  più  umani  e  meno  particolaristici. 
In  primo  luogo  si  esigeva  l'affermazione  di  Dio  unico,  spirituale, 
onnipotente,  creatore  del  tutto,  signore  di  tutti  gli  uomini:  contem¬ 
poraneamente  si  proponeva  qualche  norma  morale  più  generica 
(§  213).  Chi  avesse  fatto  questo  primo  passo  non  era  più  un  inviso 
alienigena  e  sospetto  idolatra,  era  un'appendice  e  una  speranza  del 
giudaismo;  non  diventava,  no,  uno  di  casa,  ma  era  ben  considerato 
come  un  amico  di  famiglia  (§  214). 

Era  questa  una  rinunzia  da  parte  d'Israele  alla  sua  antica  fierezza, 
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di  essere  la  nazione  privilegiata  di  Jahvè?  Non  era  una  rinunzia,  ma 
una  modificazione  di  quella  fierezza:  il  privilegio  rimaneva,  ma  non 
era  più  esclusivo  ed  escludente;  esso  ora  poteva  communicarsi  ad 
altri,  sempre  però  subordinatamente  alla  preminenza  d'Israele.  Se 
fosse  lecito  un  paragone  materiale,  si  potrebbe  pensare  ad  un  vascello 
che  spinto  dal  soffio  di  Jahvè  prima  veleggiava  da  solo,  più  tardi  in¬ 
vece  si  trascinava  appresso  una  fila  di  inerti  zattere. 

È  spontaneo  e  istruttivo  il  confronto  fra  questo  giudaismo  della 
diaspora,  e  quello  preparato  in  Babilonia  da  Ezechiele  e  attuato  in 
Palestina  da  Neemia  e  da  Esdra.  L'antico  ideale  del  monastero  me¬ 
dievale  ricinto  da  mura  e  da  clausura  (§  76;  134)  era  svanito  nella 
diaspora,  nella  quale  piuttosto  si  spalancavano  le  porte  a  tutti  e  la  pa¬ 
rola  d'ordine  era  compelle  intrare  ( Lue .,  14,23);  mentre  in  Palestina 
erano  stati  respinti  recisamente  i  volenterosi  Samaritani  mezzo  pa¬ 
renti  e  mezzo  jahvisti  (§  159),  nella  diaspora  s'andava  a  caccia  dell'in- 
circonciso  «  myste  »  di  Venere  o  adoratore  dell'imperatore  romano; 
prima  si  erano  raccolte  con  cura  le  prescrizioni  liturgiche  riguardanti 
perfino  il  numero  delle  lampade  del  Tempio  o  le  viscere  delle  vittime 
sacrificate,  adesso  s'insisteva  sul  Dio  unico  e  spirituale.  La  diffe¬ 
renza  era  profonda:  distacco  vero  non  c'era,  ma  trasformazione  sì. 
Era  effetto  di  tempi  mutati,  certo,  ma  anche  annunzio  e  preparazione 
di  nuovi. 

207.  Nella  diaspora  si  lavorò  intensamente  a  far  propaganda  del 
giudaismo,  integrale  o  parziale,  e  a  creargli  attorno  un'aura  di  sim¬ 
patia.  L'antico  sentimento  di  superiorità  nazionale-jahvistica,  rinun¬ 
ciando  adesso  alle  forme  esclusivistiche,  si  esplicò  nella  forma  missio¬ 
naria.  Ai  differenti  contributi  che  i  vari  popoli  recavano  alla  civiltà 
ellenistica,  volle  associarsi  anche  Israele;  superato  a  mille  doppi 
nelle  scienze,  nelle  arti  e  in  ogni  ramo  della  cultura,  dagli  altri  popoli, 
egli  ebbe  tuttavia  la  coscienza  di  superarli  a  sua  volta  tutti,  e  di  re¬ 
care  il  contributo  massimo,  recando  se  stesso  come  primo  fra  i  po¬ 
poli.  Quale  paradosso!  Israele  capo  spirituale  e  guida  dei  popoli  pa¬ 
gani!  Eppure  si  ebbe  l'audacia  di  pensare  a  questo  paradosso,  di  con¬ 
vincersene  in  maniera  incrollabile  e  di  lavorare  per  attuarlo,  proprio 
mentre  i  popoli  pagani  —  i  futuri  sudditi  ed  ossequiosi  discepoli 
d'Israele  —  decretavano  ufficialmente  contro  di  lui  il  vilipendio  e  lo 
schifo  (§  204). 

Questa  coscienza  d'un  ufficio  missionario  d'Israele  fra  i  pagani  si 
andò  creando  una  base  nelle  scritture  jahvistiche.  L'antico  profeta 
aveva  già  parlato  di  un  «  servo  di  Jahvè  »:  costui  sarebbe  stato  scelto 
da  Dio  come  luce  alle  genti  pagane  e  come  salvezza  estesa  sino  ai 
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confini  della  terra  ( Is.r  49,  6;  cfr.  Atti  degli  Ap.r  15,  47);  anzi, 
appunto  per  attuare  la  sua  missione  di  salvezza  il  «servo  di  Jahvè» 
sarebbe  stato  perseguitato,  vilipeso,  ridotto  a  oggetto  d'orrore,  come 
agnello  portato  al  macello,  pur  addossandosi  egli  i  delitti  dei  molti  e 
apprestando  giustizia  ai  molti  iniqui  (Is.,  50,  6;  52,  13 — 53,  12).  Chi 
era  dunque  questo  «servo  di  Jahvè»,  martire  della  sua  missione  di 
salvezza?  Guardandosi  d'attorno,  si  concluse  che  non  poteva  essere 
altri  che  l'Israele  della  diaspora,  avuto  a  schifo  dai  pagani,  eppure  loro 
massimo  benefattore;  la  convinzione  di  ciò  fu  così  assoluta,  che  ze¬ 
lanti  lettori  di  quelle  scritture  aggiunsero  ai  passi  ove  il  profeta  no¬ 
minava  il  «  servo  di  Jahvè»  il  nome  di  Israele:  era  una  glossa  esege¬ 
tica  per  futuri  lettori  (1). 

Anche  un'altra  diffusa  scrittura  jahvistica  (Is.,  2,  2-5;  Mich.,  4, 
1-5)  aveva  preannunciato  che,  nella  maturità  di  tempi  lontani,  la 
casa  di  Jahvè  sarebbe  stata  elevata  su  tutta  la  terra,  e  che  vi  sarebbero 
accorsi  volentieri  tutti  i  popoli  pagani,  esclamando: 

«  Suvvia,  ascendiamo  al  monte  di  Jahvè, 
alla  casa  del  Dio  di  Giacobbe: 
sì  ch'egli  ci  ammaestri  circa  le  sue  vie, 
e  noi  procediamo  sui  sentieri  di  lui; 
poiché  da  Sion  procede  tordh, 

e  la  parola  di  Jahvè  da  Gerusalemme!». 

Con  l'abolizione  della  clausura  palestinese  e  con  l'effusione  del 
giudaismo  su  tutto  il  mondo,  non  si  avvicinava  forse  la  maturità  di 
tempi  qui  preannunciata?  Era  arrivato  dunque  il  momento  che 
Israele  s'insediasse  a  maestro  di  tutto  il  mondo,  insegnando  la  tordh 
di  Gerusalemme  e  istradando  i  pagani  per  le  vie  di  Jahvè. 

Sono  questi  i  presupposti  storici  che  permettono  a  Paolo  di  apo¬ 
strofare  il  giudeo  della  diaspora  in  genere,  e  direttamente  quello  di 
Roma,  con  le  riassuntive  parole:  «Tu  ti  chiami  giudeo,  e  ti  adagi 
nella  Legge,  e  ti  glorii  in  Dio,  e  conosci  la  volontà  [divina]  e  discerni 
le  cose  profittevoli  essendo  catechizzato  dalla  Legge;  sei  anche  per¬ 
suaso  di  esser  tu  stesso  guida  di  ciechi,  luce  di  quelli  che  sono  nelle 
tenebre,  educatore  di  dissennati,  maestro  di  bamboli,  in  quanto  pos¬ 
siedi  l'informazione  della  scienza  e  della  verità  nella  Legge  »  (Ro¬ 
mani,  2,  17-20). 

(1)  La  glossa  è  evidente  nel  testo  dei  Settanta  in  Isaia,  42,  1;  è  incerta 
nell'ebraico  di  49,  3.  Ad  ogni  modo  Israele  (Giacobbe)  è  chiamato  servo  di 
Jahvè  anche  in  passi  di  contesto  più  ampio:  41,  8;  42,  19-22;  43,  10;  44,  1. 
2.  21;  45,  4;  48,  20. 
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208.  Un  mezzo  abbastanza  efficace  per  la  propaganda  giudaica, 
specialmente  fra  le  classi  colte,  furono  gli  scritti.  La  traduzione  dei 
Settanta,  benché  fatta  per  uso  interno,  servì  anche  per  Testerno,  por¬ 
tando  le  sacre  scritture  ebraiche  a  conoscenza  diretta  dei  pagani,  seb¬ 
bene  spesso  con  risultati  ostili  (§  193).  Vi  furono  anche  opere  di  storia 
ebraica  scritte  da  Giudei  ellenisti  dal  declinare  del  sec.  Ili  a.  C.  in 
poi;  ci  sono  rimasti  i  nomi  di  Demetrio,  Eupolemo,  Àrtapano,  Ari¬ 
stea  (l'autentico),  Cleodemo,  e  troppo  scarsi  frammenti  dei  loro  scritti 
conservati  da  Alessandro  Polistore  (in  Eusebio,  Praepar.  evang., 
IX,  17-39;  Clemente  Aless.,  Siromata,  I,  21,  141;  23,  153-156).  Da 
questi  frammenti  appare  che  tali  storie  avevano  uno  scopo  esaltativo 
ed  apologetico:  vi  sono  presentati  gli  Ebrei  come  i  pionieri  della  ci¬ 
viltà  umana,  Abramo  come  maestro  di  astrologia,  Mose  come  inven¬ 
tore  dell'alfabeto,  ecc.:  tesi  passate  in  seguito  anche  a  taluni  scrittori 
cristiani. 

Se  costoro  si  occuparono  della  storia  antica  della  loro  nazione, 
della  contemporanea  si  occupò  Giasone  di  Cirene,  della  cui  opera 
in  5  libri  è  una  semplice  «  epitome  »  il  secondo  Libro  dei  Maccabei 
(II  Macc.,  2,  23-28  [Vulg.  24-29]).  Più  tardi  Giuseppe  Flavio  (§  426) 
trattò  l'intera  storia  ebraica  nelle  Antichità  giudaiche,  terminate  tra  il 
93  e  il  94  d.  C.;  a  cui  seguì  il  Contro  Apionem  (o  come  dice  il  titolo 
Sull' antichità  dei  Giudei ),  terminato  verso  il  96;  mentre  già  prima 
aveva  trattato  a  parte  l'argomento  contemporaneo  della  Guerra  giu - 
daica,  la  cui  redazione  in  greco  —  che  tenne  dietro  ad  una  in  aramai- 
co  —  comparve  poco  prima  del  79:  personalmente  assai  freddo  per  i 
valori  religiosi,  egli  tuttavia  mira  costantemente  ad  esaltare  la  sua 
nazione  nel  campo  internazionale  alla  stregua  dei  suoi  predecessori. 
Anche  il  suo  contemporaneo,  Giusto  di  Tiberiade,  scrisse  una  storia 
ebraica  generale  e  una  a  parte  della  guerra  contro  Roma,  andate 
perdute. 

Rimangono  poi  notizie  di  un  Filone  il  Vecchio,  di  un  Teodoto 
forse  samaritano,  e  di  un  Ezechiele  il  tragico,  che  trattarono  in  poesia 
argomenti  dell'antica  storia  ebraica. 

209.  Ma  tutti  questi  scritti  giovavano  fino  a  un  certo  punto  alla 
propaganda  giudaica  nei  circoli  di  colti  pagani,  giacche  tradivano  la 
mano  di  chi  aveva  l'interesse  di  scriverli;  bastava  leggerli  superficial¬ 
mente,  per  esclamare  con  Orazio:  credat  Iudaeus  Apella,  non  ego.  Si 
pensò  allora  d'introdursi  in  quei  circoli  sotto  veste  pagana  ricorrendo 
ai  sistemi  abbastanza  diffusi  nell'antichità,  o  d'interpolare  secondo  i 
propri  principii  autorevoli  scritti  altrui,  o  addirittura  di  fabbricarli 
di  sana  pianta  sotto  falso  nome.  Così,  mentre  abbiamo  da  una  parte 
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le  falsificazioni  dello  pseudo  Ecateo  di  Abdera,  della  Lettera  dello 
pseudo  Aristea  (§  192;  194)  studioso  fino  all'eccesso  di  presentarsi 
come  pagano,  e  della  maggior  parte  degli  oracoli  della  Sibilla  (§  184); 
dall'altra  parte  abbiamo  occasionali  citazioni  spurie  da  Omero,  Esiodo, 
Focilide,  Eschilo,  Sofocle,  Euripide,  Arato,  ecc.  tutte  indirizzate  più 
o  meno  apertamente  alla  maggior  gloria  del  giudaismo.  Rappresen¬ 
tante  insigne  di  questi  sistemi  è,  alla  metà  del  sec.  II  a.  C.,  Aristo- 
bulo,  forse  alessandrino,  che  nella  sua  opera  (frammenti  in  Eusebio, 
Praepar.  evang.,  Vili,  10;  XIII,  12)  vuol  dimostrare  al  solito  che  la 
filosofia  greca  dipende  dall'antico  ebraismo,  e  che  Pitagora,  Socrate, 
Platone,  anzi  già  Omero  ed  Esiodo,  hanno  abbondantemente  attinto 
a  un'antichissima  traduzione  greca  della  Bibbia:  naturalmente  questa 
antichissima  traduzione  è  un'improntitudine  di  Aristobulo,  come 
sono  una  falsificazione  —  di  lui  o  di  precedenti  Giudei  —  molti 
versi  di  classici  greci  che  egli  cita. 

Altri  Giudei  ellenisti  pubblicarono  scritti  d'indole  piuttosto  filo- 
sofico-religiosa  o  polemica:  è  il  caso,  agli  inizi  del  sec.  I  a.  C.,  del 
Libro  della  Sapienza  (Voi.  I,  §  400),  ricevuto  nel  Canone  della  Chiesa 
cattolica;  nel  secolo  seguente,  dei  vari  scritti  di  Filone  d'Alessandria 
(§  390;  39*)- 

210.  Ma  la  propaganda  più  fruttuosa  fu  certamente  quella  com¬ 
piuta  alla  spicciolata,  in  mille  occasioni  della  vita  pratica.  L'insistenza 
industriosa,  paziente,  infaticabile  di  questa  propaganda  è  riassunta 
nella  nota  frase  di  Orazio,  veluti  te  Iudaei  cogemus  in  hanc  concedere 
turbavi  ( Sat.r  I,  4,  142-3);  quando  si  era  adocchiato  il  probabile  pro- 
selita,  lo  si  circondava  di  attenzioni,  inviti,  preghiere,  allettamenti  di 
ogni  genere,  fino  a  che  egli  cedesse  alla  gentile  coazione  (cogcmus)  da 
cui  era  accompagnato:  l'altra  coazione  con  cui  nella  Roma  di  oggi  i 
piccoli  commercianti  ebrei  inducono  i  visitatori  delle  basiliche  e  dei 
ruderi  imperiali  a  comperare  i  loro  articoletti  è  un  umile  esempio 
moderno,  ma  che  può  dare  un'idea  pratica  di  quanto  avveniva  nella 
Roma  di  Orazio.  La  testimonianza  di  Matteo ,  23,  15,  secondo  cui  si 
attraversava  il  mare  e  la  terraferma  per  fare  «  un  unico  proselita  », 
è  indirizzata  a  una  parte  del  giudaismo  palestinese  (§  212):  ma  il  suo 
spirito  vale  bene  per  tutta  la  diaspora. 

Qualunque  pecorella  era  accolta  nell'ovile:  in  maggioranza  erano 
persone  di  basso  ceto,  schiavi,  liberti,  plebei;  moltissime  le  donne, 
anche  di  condizione  elevata;  non  rare  le  persone  ragguardevoli.  Molti 
si  avvicinavano  al  giudaismo  mossi  all'interno  dai  motivi  già  visti 
(§  205),  e  allettati  all'esterno  dalla  propaganda  giudaica;  altri  per 
motivi  meno  nobili.  Nella  diaspora  era  praticamente  impossibile  far 
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dei  proseliti  con  minacce  e  violenza,  come  poteva  avvenire  in  Pale¬ 
stina  (G.  Flavio,  Vita ,  23);  ma  c'era  chi  si  decideva  al  passo  o  per 
godere  dell'esenzione  dal  servizio  militare,  o  per  interessi  commer¬ 
ciali,  o  per  potere  sposare  una  giudea  (cfr.  fra  altri  il  tentativo  di  Sil- 
leo,  in  Antichità ,  XVI,  7,  6;  §  333),  o  anche  per  amore  di  stranezza  e 
in  alcuni  casi  per  moda.  Ciò  specialmente  fra  le  donne;  stando  per  es. 
a  Guerra  giud.,  II,  20,  2,  tutte  le  donne  di  Damasco,  salvo  alcune 
poche,  avevano  aderito  al  giudaismo:  in  gran  parte  doveva  essere 
effetto  di  una  moda  locale.  Si  comprende,  perciò,  come  queste  ade¬ 
sioni  fossero  spesso  superficiali,  momentanee,  e  poi  rinnegate  del 
tutto:  «  molti  di  essi  [dei  Greci]  si  sono  accordati  di  entrare  nelle 
nostre  leggi;  e  alcuni  vi  sono  rimasti:  mentre  vi  son  di  quelli  che, 
non  reggendo  all'arduità  (xapxspiav),  si  sono  di  nuovo  allontanati  » 
(C.  Apion.,  II,  10  [123]). 

211.  Ma  se  coteste  pecorelle  si  allontanavano  appena  annusato 
l'ovile,  altre  rimanevano,  sebbene  spesso  si  soffermassero  sul  limi¬ 
tare.  Il  successo  della  propaganda  fu  indubbiamente  grande;  si  può 
ritenere  che  ovunque  si  stabilirono  Giudei,  dopo  più  o  meno  tempo 
e  in  quantità  più  o  meno  grande,  vi  furono  anche  o  dei  simpatizzanti 
o  dei  «  proseliti  »:  vi  furono  dunque  praticamente  in  tutto  il  mondo, 
come  la  diaspora  (§  184  e  seg.).  Dei  suoi  tempi  G.  Flavio  attesta: 
«  Anche  fra  le  masse  [dei  pagani]  c'è  da  lungo  tempo  un  vivo  desi¬ 
derio  della  nostra  religione;  nè  esiste  una  città  qualunque  dei  Greci 
o  barbara,  nè  un  solo  popolo,  ove  non  sia  penetrata  la  pratica  del  set¬ 
timo  giorno,  nel  quale  noi  riposiamo,  e  ove  non  si  osservino  i  digiuni 
e  le  accensioni  delle  lucerne  e  molti  dei  nostri  divieti  riguardo  al  cibo  » 
(C.  Apion.,  11,39  [282]).  Che  in  queste  parole  vi  sia  un  po' d'enfasi 
retorica,  difficilmente  si  potrebbe  negare;  ma  in  sostanza  sono  vere: 
l'uso  pubblico  del  Sabato,  delle  lucerne  e  del  digiuno,  è  ricordato 
sarcasticamente  anche  da  Persio  (Sat.,V,  180  e  seg.),  e  attestato  da 
Tertulliano  come  diffuso  tra  i  pagani  ancora  ai  suoi  tempi  (Ad  natio - 
nes,  I,  13;  cfr.  più  vagamente  Dione  Cassio,  XXXVII,  17).  Tuttavia 
nessuno  penserà  di  attribuire  la  grande  diffusione  di  coteste  osser¬ 
vanze  giudaiche  soltanto  ad  un  vero  proselitismo,  coscientemente  re¬ 
ligioso;  nel  più  dei  casi  era  dovuto  a  mimetismo  formalistico  e  super¬ 
stizioso,  a  una  moda  di  usi  strani,  specialmente  fra  donne:  e  anche 
questo  mimetismo  è  attestato  da  Seneca:  Illi  [i  Giudei]  tamen  causas 
ritus  sui  noverunt ;  maior  pars  populi  [non  giudaico]  facit,  quod  cur 
faciat  ignorat  (in  Agostino,  De  civit.  Dei,  VI,  11). 

Un  calcolo  anche  approssimativo  dei  simpatizzanti  del  giudaismo 
o  dei  «  proseliti  »  è  impossibile.  Non  sorprende  che  ad  Antiochia, 


Il  proselitismo  giudaico  -  §  212 


243 


capitale  dei  Seleucidi,  fossero  moltissimi  e  costituissero  quasi  un'ap¬ 
pendice  alla  comunità  giudaica  locale  ( Guerra  giud.,  VII,  3,  3), 
giacche  quella  città  era  tra  i  più  numerosi  centri  della  diaspora  (§  183). 
Paolo  nei  suoi  viaggi  per  la  diaspora  si  può  dire  che  ne  trovi  ovunque, 
tanto  veri  «proseliti»,  quanto  aspóp.svoi  o  cpojìoupisvoi  (§  213);  sono 
ricordati  occasionalmente  ad  Antiochia  di  Pisidia  (Atti,  13,  ìó.  26. 
43.  30);  a  Iconio  (Atti,  14,  1);  a  Filippi  (Atti,  ìó,  14);  a  Tessalonica 
(Atti,  17,  4);  ad  Atene  (Atti,  17,  17);  a  Corinto  (Atti,  18,  7).  —  Anche 
a  Roma  la  propaganda  giudaica  ebbe  successi;  ne  sono  prova,  non 
solo  le  allusioni  degli  scrittori  romani  (Orazio,  Sat.,  I,  9,  68-72; 
Ovidio,  De  arte  amat.,  I,  75,  413;  Remedium  amor.,  217-218;  Tibullo, 
I,  3,  17-18;  Giovenale,  Sat.,  Ili,  10  e  seg.,  296;  VI,  136  e  seg.,  342 
e  seg.;  XIV,  96-106,  ecc.),  ma  anche  le  iscrizioni  delle  catacombe 
giudaiche.  Si  sono  trovate  parecchie  tombe  di  «  proseliti  »,  mescolate 
con  quelle  dei  Giudei,  mentre  non  si  sono  ancora  scoperte  in  tale 
mescolanza  tombe  di  ct£(3Ó{X£vol;  tre  iscrizioni  romane  di  costoro  sono 
state  rinvenute  tutte  e  tre  fuori  delle  catacombe  giudaiche,  perchè 
non  avendo  essi  ancora  accettato  la  Legge  giudaica  nella  sua  interezza, 
non  potevano  aver  l'onore  di  riposare  insieme  con  i  figli  di  quella 
Legge.  Non  dovevano  poi  mancare  tra  questi  simpatizzanti  di  Roma 
persone  assai  ragguardevoli,  specialmente  fra  le  donne:  è  forse  il 
caso  di  Poppea,  certamente  quello  di  Fulvia  (§  196). 

212.  Fuori  della  diaspora,  in  Palestina  stessa,  la  propaganda  fra 
elementi  ellenisti  doveva  andare  molto  più  a  rilento.  La  testimonianza 
di  Matteo,  23,  13  (§210)  è  forse  indirizzata  a  quegli  scribi  e  farisei  che 
cercavano  procacciarsi  credito  personale  ed  erigersi  a  capiscuola; 
sembra  anzi  che  più  tardi  i  proseliti  fossero  visti  di  mal  occhio  in 
Palestina.  Ad  ogni  modo  anche  qui  sono  ricordati  i  casi  speciali  del 
sovrintendente  della  regina  Candace  (Atti,  8,  26  e  seg.),  di  Azizo 
re  di  Emesa  e  di  Polemone  re  di  Cilicia  imparentati  con  Agrippa  II 
(Antichità,  XX,  7,  1-3),  e  specialmente  della  casa  reale  dell'Adiabene. 
Su  questa  regione,  che  stava  oltre  il  Tigri  superiore  con  Arbela  per 
capitale,  regnava  ai  tempi  di  Claudio  un  Izate,  che  prima  fu  solo 
simpatizzante  per  il  giudaismo  e  poi  si  fece  anche  circoncidere;  con 
lui  passò  al  giudaismo  anche  sua  madre  Elena,  che  venne  a  Gerusa¬ 
lemme  insieme  con  cinque  figli  di  Izate,  vi  fece  grandi  beneficenze  e 
vi  preparò  la  propria  tomba  ornata  di  tre  piramidi  (§  283):  tornata 
nell'Adiabene  alla  morte  di  Izate  e  morta  anch'essa  poco  dopo,  le 
salme  di  ambedue  furono  trasportate  a  Gerusalemme  e  sepolte  nella 
tomba  preparata  (Antichità,  XX,  2-4;  cfr.  Guerra  giud.,  V,  2,  2; 
3,  3;  ecc.).  Questa  tomba  è  stata  riconosciuta  nella  località  chiamata 
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usualmente  «Tombe  dei  Re»,  nel  sobborgo  settentrionale  di  Geru¬ 
salemme:  un  sarcofago,  ivi  rinvenuto  nel  1863,  ha  un'iscrizione  ripe¬ 
tuta  in  due  linee,  che  in  quella  superiore  dice  con  caratteri  siro-orien- 
tali  S addan  regina,  in  quella  inferiore  con  caratteri  aramaico-pale- 
stinesi  S addah  regina;  lo  scheletro  ivi  contenuto  era  lungo  m.  1,60. 


Sarcofago  della  regina  Elena. 


Si  è  anche  trovato  ivi  un  frammento  di  ceramica  con  stampiglia  in 
caratteri  ebraici  antichi  //LA/'  (Elena).  Sembra  che  S adda(n)  fosse 
il  nome  adiabenico  della  regina,  ed  Elena  quello  greco. 

*  *  * 

213.  Le  persone  guadagnate  dalla  propaganda  giudaica  si  distin¬ 
guevano  in  due  classi:  i  «devoti»  o  «timorati»  di  Dio  (aefiópsvot, 
o  cpo(3oupi£voi  tÒv  Osóv),  c  i  veri  «  proseliti  »  (7rpo(7Y]XuTO(,);  termine 
corrispondente  a  quello  ebraico  antico  gerim ;  vi  era  tuttavia  qualche 
oscillazione  nell'uso  delle  due  designazioni,  e  sembra  che  talvolta  la 
prima  (aspópevoL)  fosse  impiegata  —  etimologicamente  più  che  tecni¬ 
camente  —  in  modo  da  comprendere  anche  la  seconda.  I  «  devoti  »  o 
«timorati»  costituivano  infatti  il  grado  più  basso  e  meno  perfetto: 
erano  dei  simpatizzanti,  ma  non  ancora  uniti  al  popolo  eletto;  perciò 
anche  le  loro  tombe  non  dovevano  essere  mescolate  con  quelle  del 
popolo  eletto  (§  211).  Il  grado  superiore  era  quello  dei  veri  «  prose¬ 
liti  »,  che  avendo  ricevuto  la  circoncisione  facevano  realmente  parte 
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del  popolo  eletto,  godendo  in  teoria  di  tutti  i  diritti  di  un  giudeo  di 
nascita  (in  pratica  vi  erano  alcune  piccole  limitazioni). 

In  tempi  assai  tardivi  questi  veri  «  proseliti  »,  cioè  gli  ex-pagani 
giudaizzati  e  circoncisi,  furono  chiamati  anche  «  proseliti  di  giu¬ 
stizia  »,  in  quanto  osser¬ 
vavano  la  giustizia  della 
Legge  giudaica.  Da  loro 
si  distinguevano  i  «  pro¬ 
seliti  della  porta  »,  che 
non  erano  nè  veri  «  pro¬ 
seliti  »  e  nemmeno  «de¬ 
voti  »,  ma  chiamati  così 
solo  perchè  dimoranti 
dentro  le  porte  —  os¬ 
sia  nel  territorio  — d'I¬ 
sraele:  perciò  erano  an¬ 
che  chiamati  «  proseliti 
di  abitazione ».  In  am¬ 
bedue  questi  ultimi  casi 
riappare  chiaramente  il 
significato  originario 
dell'ebraico  gerim,  che 
era  propriamente  quello 
di  «  stranieri  ospiti  », 
(cfr.  il  greco  (xétoixoi);  i 
veri  «  proseliti  »  invece, 
sebbene  fossero  già  stati 
stranieri  per  discenden¬ 
za  etnografica,  erano  or¬ 
mai  del  tutto  parificati 
Sinagoga  di  Cafarnao:  capitello  con  nazionalmente  e  religio- 

candelabro  a  sette  bracci.  samente  ai  Giudei  di 

origine. 

Dai  «  devoti  »  si  richiedeva  poco:  oltre  le  adesioni  dottrinali 
(§  206),  che  si  ricapitolavano  in  un'affermazione  monoteistica,  si  esi¬ 
geva  comunemente  l'osservanza  del  Sabato  e  dei  digiuni,  qualche 
contribuzione  al  Tempio,  alcune  prescrizioni  sui  cibi.  I  «proseliti», 
come  circoncisi  e  religiosamente  israeliti,  erano  tenuti  all'osservanza 
di  tutta  la  Legge  (cfr.  Gal.,  5,  3)  come  i  Giudei  di  nascita. 


214.  E  intuitivo  che  la  circoncisione  rappresentava  un  grande 
ostacolo  per  passare  dalla  classe  dei  «  devoti  »  a  quella  dei  «  proseliti  »; 
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perciò  anche  la  prima  classe  era  assai  più  numerosa  della  seconda,  e 
quasi  sempre  ad  essa  si  riferiscono  le  allusioni  degli  scrittori  classici 
rilevate  in  precedenza.  Ma,  dal  punto  di  vista  del  giudaismo,  c'era 
bene  il  compenso:  il  «  proselita  »  era  entrato  e  diventato  uno  di  casa, 
mentre  il  «  devoto  »  per  quanto  amico  di  famiglia  era  sempre  uno 
fuori  di  casa  (§  206);  in  quanto  alieno  dalla  cittadinanza  d'Israele  e 
straniero  ai  patti  della  promessa  (cfr.  Efesii,  2,  12),  egli  era  tale  che 
un  giudeo  non  poteva  nè  visitarlo  nella  sua  abitazione  nè  assidersi  a 
mensa  con  lui  senza  contrarre  impurità  legale.  Cornelio,  il  centu¬ 
rione  della  coorte  Italica  a  Cesarea  di  Palestina,  era  un  cpo(3oó[jL£vo<; 
tòv  0£Óv  e  stimatissimo  dai  Giudei  locali  (Atti,  10,  2.  22):  eppure 
Simone  Pietro  sa  che  ad  un  giudeo  è  illecito  entrare  in  dimestichezza 
con  lui  e  visitarlo  in  casa,  appunto  perchè  «  alienigena  »  (10,  28). 

L'accettazione  ufficiale  di  un  vero  «  proselita  »  consisteva  nella 
circoncisione,  in  una  lavanda  per  immersione  ossia  battesimo,  e  nel¬ 
l'offerta  di  un  sacrificio  al  Tempio:  nel  caso  di  donna,  mancando  la 
circoncisione,  restavano  i  due  altri  riti.  Il  rito  del  sacrificio  cessò  con 
la  distruzione  del  Tempio  sotto  i  Romani,  ma  anche  prima  sembra 
difficile  che  fosse  fatto  praticare  puntualmente  dalle  parti  più  lon¬ 
tane  della  diaspora.  Il  rito  del  battesimo,  piuttosto  che  ispirato  alla 
legislazione  purificale  ( Levit .,  12  e  seg.;  Num.,  19)  quasi  a  mondare 
la  precedente  condizione  idolatrica,  sembra  che  avesse  un  significato 
di  iniziazione  —  o  meglio,  di  mutamento  spirituale  o  (JisTavoia  — 
quasi  a  principiare  una  condizione  nuova  di  vita;  durante  il  rito, 
due  esperti  della  Legge  stavano  a  fianco  all'immerso,  recitandogli 
alcuni  principali  precetti:  nel  caso  di  donna  assistevano  delle  ma¬ 
drine,  e  gli  esperti  recitavano  dal  difuori.  Il  rito  sembra  risalire  a 
prima  della  distruzione  di  Gerusalemme  (vedi  la  divergenza  di  opi¬ 
nioni  tra  le  scuole  di  Shammai  e  di  Hillel,  nella  Mishnà,  Pesahim, 
8,  8);  qualcuno  invece  ha  supposto  che  il  battesimo  fosse  aggiunto 
solo  più  tardi,  e  che  anticamente  l'unico  rito  per  divenire  «  proseliti  >> 
fosse  la  circoncisione.  Qualche  documento  dimostrerebbe  che  tal¬ 
volta,  divenendo  «proseliti»,  si  assumeva  anche  un  nome  ebraico. 
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215.  Volgendoci  ora  di  nuovo  alla  Palestina,  la  navigazione  prose¬ 
gue  da  principio  sul  mare  d'ignoranza  storica  (§  150).  Nulla  di  preciso 
sappiamo  di  quanto  avvenne  nella  comunità  di  Gerusalemme  subito 
dopo  la  caduta  degli  Achemenidi  e  la  conquista  di  Alessandro.  Già 
ricordammo  come  il  racconto  dell'idillio  tra  la  comunità  ed  Alessan¬ 
dro,  fiorito  secondo  Ci.  Flavio  al  tempo  del  sommo  sacerdote  Jaddua, 
non  goda  quasi  di  nessun  credito  presso  gli  storici  odierni  (§  24); 
l'idillio,  a  parte  che  è  intrecciato  col  tendenzioso  racconto  del  pro¬ 
fugo  Manasse  e  della  costruzione  del  tempio  samaritano  sul  Garizim 
(§  154;  161  e  seg.),  s'accorda  poco  con  l'urgenza  che  aveva  Alessan¬ 
dro  di  arrivare  in  Egitto,  e  tanto  meno  col  fatto  che,  dopo  la  caduta 
di  Tiro  e  di  Gaza,  Gerusalemme  e  il  suo  territorio  erano  automa¬ 
ticamente  conquistate  nè  avrebbero  potuto  pensare  ad  una  qual¬ 
siasi  resistenza  contro  Alessandro,  la  quale  invece  è  presupposta  nel 
racconto.  Tutt'al  più  vi  può  essere  di  storico,  nell'idillio,  una  bene¬ 
vola  tolleranza  mostrata  da  Alessandro  verso  la  comunità  di  Gerusa¬ 
lemme,  la  quale  dal  nuovo  sovrano  non  dovette  subire  danni  di  sorta: 
e  anche  ciò  sarebbe  secondo  la  norma  abituale  di  Alessandro.  Anzi, 
se  realmente  gli  ultimi  tempi  degli  Achemenidi  furono  duri  per  i 
Giudei  di  Palestina  (§  151),  la  tolleranza  o  noncuranza  di  Alessandro 
fu  già  un  sollievo  per  essi,  che  continuarono  nella  loro  vita  di  comu¬ 
nità  senza  disturbi  dall'esterno. 

216.  Il  capo  della  comunità  era  sempre  il  sommo  sacerdote.  Du¬ 
rante  la  conquista  di  Alessandro  occupava  tale  ufficio  il  figlio  del 
Johanan  già  noto  (§  152;  172),  cioè  Jaddua,  che  secondo  G.  Flavio 
(Antichità,  XI,  8,  7)  morì  quasi  contemporaneamente  ad  Alessandro 
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(323).  A  Jaddua  successe  suo  figlio  Onia  I  (cfr.  I  Macc.r  12,  7  e  seg.), 
e  a  Onia  I  suo  figlio  Simone  I  il  Giusto,  il  quale  morì  lasciando  un 
figlio  Onia  ancora  bambino:  perciò,  invece  di  costui  divenne  sommo 
sacerdote  il  fratello  di  Simone  I,  Eleazaro,  che  fu  contemporaneo  di 
Tolomeo  II  Filadelfo  (§  37).  Ad  Eleazaro  successe  suo  zio  Manasse, 
ma  ambedue  pontificarono  poco  tempo,  e  a  Manasse  successe  il 
figlio  di  Simone  I  il  Giusto  che  stava  in  attesa,  e  fu  Onia  II  contem¬ 
poraneo  di  Tolomeo  III  Èuergete  (§  39,  220).  A  Onia  II  tenne  dietro 
suo  figlio  Simone  II,  contemporaneo  del  Siracida  ( Eccli .,  50,  1  eseg.) 
e  perciò  di  circa  il  220  a.  C.;  a  Simone  II  successe  suo  figlio  Onia  III, 
che  ai  tempi  di  Antioco  IV  Epifane  fu  l'ultimo  della  serie  regolare 
dei  sommi  sacerdoti  (§  228;  per  tutti  questi  dati  cfr.  G.  Flavio, 
Antichità ,  XII,  2,  4;  4,  1.2.  10). 

217.  Alti  sovrani  della  comunità,  dalla  morte  di  Alessandro  fino 
alla  battaglia  di  Panion  (§39),  furono  i  Tolomei  d'Egitto,  con  le  brevi 
interruzioni  già  viste  (§  37  e  seg.).  Sotto  di  loro  i  Giudei  di  Palestina 
stettero  in  sostanza  bene:  riscossi  i  tributi  locali,  i  Tolomei  di  solito 
non  cercavano  altro,  nè  urtarono  mai  i  sentimenti  jah vistici  della 
comunità  di  Gerusalemme  con  un  esplicito  programma  di  ellenizza- 
zione.  Inoltre  il  continuo  riversarsi  della  popolazione  palestinese  in 
Egitto,  specialmente  nella  capitale  Alessandria  (§  181),  e  i  favori  con 
cui  i  Tolomei  promossero  questa  immigrazione,  crearono  fra  Geru¬ 
salemme  e  i  Tolomei  una  corrente  di  simpatia,  la  quale  continuò  an¬ 
cora  quando  la  sovranità  della  Palestina  passò  ai  Seleucidi. 

Tuttavia  l'ellenismo,  benché  non  esplicitamente  imposto,  co¬ 
minciò  in  maniera  lenta  ma  inesorabile  a  penetrare  nel  territorio  della 
comunità  jahvistica,  e  ciò  già  dai  tempi  di  Alessandro,  dei  diadochi 
e  più  ancora  dei  Tolomei.  Oggi  erano  Giudei  che  si  arruolavano  con 
Alessandro  (§  183)  o  venivano  condotti  a  colonizzare  l'Egitto  (§  191), 
e  poi  tornavano  sporadicamente  in  patria:  domani  erano  mercanti 
ellenisti  che  impiantavano  i  loro  traffici  sulle  coste  palestinesi,  o  vete¬ 
rani  greci  che  venivano  insediati  in  meritato  riposo  nel  retroterra: 
abitualmente  erano  le  necessarie  relazioni  con  i  connazionali  della 
diaspora  sempre  più  numerosa  (§  186),  o  le  mille  esigenze  sociali  che 
implicavano  rapporti  col  circostante  ellenismo;  certo  che  tutte  queste 
occasioni  furono  altrettante  brecce  che  si  andavano  man  mano 
aprendo  in  quel  geloso  gadher  ond'era  stata  circondata  la  comunità 
jahvistica  (§  139). 

Non  mancarono  poi,  sulle  soglie  della  comunità  e  anche  dentro  il 
suo  territorio,  potenti  personaggi  che  si  assunsero  la  missione  di 
aprire  sempre  più  numerose  siffatte  brecce. 
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218.  I  Tobiadi.  —  Circa  questa  famiglia  si  avevano  fino  a  pochi 
anni  addietro  notizie  sconnesse  di  alcuni  suoi  personaggi,  tramandate 
specialmente  da  G.  Flavio  ( Antichità ,  XII,  4,  1  e  seg.);  le  recenti 
scoperte  di  monumenti  e  di  papiri  hanno  aumentato  quelle  notizie, 
e  specialmente  hanno  accresciuto  la  connessura  storica  tra  un  perso¬ 
naggio  e  l'altro,  mettendo  in  una  luce  migliore  —  se  non  piena  — 
l'importanza  dell'intera  famiglia  e  la  sua  influenza  nelle  vicende  in¬ 
terne  ed  esterne  del  giudaismo. 

Ai  tempi  della  restaurazione  di  Neemia,  trovammo  già  un  Tobia, 
potente  nemico  del  restauratore  (§  125),  e  che  tuttavia  riuscì  a  istal¬ 
lare  nel  recinto  stesso  del  Tempio  un  suo  ufficio  commerciale,  grazie 
alla  compiacente  connivenza  del  sommo  sacerdote  Eliashib  (§  144); 
rilevammo  come  questo  Tobia  fosse  Ammonita,  e  che  in  Ammon 
doveva  essere  il  centro  dei  suoi  affari,  sebbene  egli  avesse  ogni  torna¬ 
conto  a  mantenere  un  ufficio  in  quella  «  piazza  »  importante  che  era 
Gerusalemme.  Ciò  al  sec.  V. 

A  mezzo  il  sec.  Ili  a.  C.  troviamo  una  ripetizione  esatta  di  nomi, 
di  luoghi,  di  parentele,  di  tutto  insomma  il  complesso  della  situa¬ 
zione;  ce  ne  danno  notizia  papiri  ellenistico-egiziani  recentemente 
ricuperati,  quel  loro  gruppo  cioè  proveniente  da  un  certo  Zenone, 
che  era  agente  commerciale  di  Apollonio  ministro  di  Tolomeo  II 
Filadelfo  (§  216).  Fra  altri,  un  papiro  datato  all'anno  259-8  è  un  con¬ 
tratto  di  vendita  a  Zenone  di  una  schiava  settenne:  il  documento  è 
redatto  in  Birta  dcll'Ammanitide,  vi  sono  nominati  testimoni  ap¬ 
partenenti  ai  cavalieri  di  Tobia ,  il  quale  perciò  vi  figura  più  volte.  Chi 
fosse  poi  costui  ci  è  svelato  da  altri  due  papiri,  datati  all'anno  257: 
uno  è  una  lettera  (in  due  frammenti)  di  Tobia  ad  Apollonio,  in  cui 
gli  annunzia  l'invio  di  un  eunuco  e  di  4  schiavi;  l'altro  è  pure  una 
lettera  di  Tobia  ad  Apollonio,  ma  contiene  una  seconda  lettera  di 
Tobia  che  Apollonio  dovrà  consegnare  al  re  Tolomeo  II.  La  lettera 
al  re  è  molto  sbrigativa:  «  Tobia  al  re  Tolomeo,  salute.  —  Ti  mando 
cavalli  due...  [segue  l'elenco  degli  animali  inviati  in  dono].  Sta  bene». 

Da  G.  Flavio  (Antichità,  XII,  4,  2)  sappiamo  poi  che  questo  Tobia 
aveva  per  moglie  una  sorella  di  Onia  II,  il  sommo  sacerdote  di  Geru¬ 
salemme;  come  pure  dallo  stesso  abbiamo  una  descrizione  della  Birta 
(XII,  4,  11:  da  lui  tuttavia  attribuita  ad  Ircano  nepote  di  Tobia). 
Il  termine  aramaico  birta',  «fortezza»,  è  l'equivalente  dell'ebraico 
birdh  (§  154;  545),  grecizzato  da  Ci.  Flavio  in  Papt,c;  si  trattava  cioè 
della  roccaforte  di  Tobia. 

Possiamo  dunque  concludere  che,  a  mezzo  il  sec.  Ili,  viveva,  in 
un  «luogo  fortificato»  del  paese  di  Ammon,  un  Tobia  dipendente 
dal  re  d'Egitto,  allora  sovrano  anche  della  Palestina,  e  che  comandava 
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la  cavalleria  di  frontiera  ed  era  in  buone  relazioni  col  suo  sovrano 
e  con  i  ministri  di  lui:  inoltre,  faceva  anche  del  commercio  —  come 
già  si  era  industriato  a  fare  Salomone  (Voi.  I,  §  385)  —  ed  aveva 
certamente  molta  influenza  nella  stessa  Gerusalemme,  per  lo  meno 
in  forza  della  sua  parentela  col  sommo  sacerdote.  Si  tratta  dun¬ 
que  di  un  signorotto  locale,  un  potente  ras:  che  non  è  del  tutto 
autonomo,  ma  è  abbastanza  solido  da  trattare  con  una  certa  con¬ 
fidenza  lo  stesso  Tolomeo:  che  ha  un  nome  prettamente  israeli¬ 
tico,  Tòbhlyyah,  «  buono  [è]  Jahvè  »  (§  104,  nota),  ed  è  parente 
del  sommo  sacerdote  di  Jahvè,  ma  ha  pure  una  mentalità  tutta 
ellenistica  e  nelle  sue  lettere  ha  l'ardire  d'invocare  gli  Dei.  Come 
non  supporlo  discendente  dal  Tobia  antico  avversano  di  Neemia, 
se  nome,  luogo,  parentela,  abitudini,  mentalità  e  ogni  cosa  lo  in¬ 
dicano  come  tale?  Le  tradizioni  conservatrici  non  dovevano  essere 
meno  forti  fra  i  Tobiadi  che  presso  altre  famiglie  semitiche. 


219.  La  descrizione 
che  G.  Flavio  fa  della 
Papi (;-Birta  parla  di  pie¬ 
tra  bianca,  di  grandissi¬ 
me  sculture  di  animali, 
di  grandi  aule  ed  atrii, 
specialmente  poi  di  sot¬ 
terranei  scavati  nella  pie¬ 
tra  per  molti  stadii  e 
protetti  nell'  eventualità 
di  un'incursione  nemica 
da  aperture  così  strette 
eh  e  vi  poteva  passare  sol¬ 
tanto  una  persona  alla 
volta.  Gli  avanzi  di  que¬ 
sti  lavori  sono  stati  ritro¬ 
vati  in  Transgiordania,  a 
oriente  di  Gerico.  Ad 
'Aràq  el-Emlr  esistono 
sotterranei  scavati  nella 
roccia,  e  all'imboccatura 
di  essi  sta  scolpito  due 
volte  in  lettere  aramai- 
che  di  tipo  già  ebraiz¬ 
zante  il  nome  TWBYH, 
«Tobia»;  tuttavia  non  è 


'Aràq  el-Emir. 

(Fot,  Vester,  Araer,  Colony), 
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stato  finora  possìbile  sta¬ 
bilire  con  sicurezza  a  che 
epoca  precisa  appartenga 
quel  tipo  di  lettere,  che 
può  essere  assegnato  a 
un  periodo  che  va  dal 
sec.  IV  fino  al  1 1  a.  C.  Un 
300  metri  più  in  là  vi  so¬ 
no  le  rovine  di  un  gran¬ 
de  edificio  chiamato  oggi 
Qasr  el-'Abd,  «  Castello 
del  servo  »,  che  è  senza 
dubbio  la  Birta. 

Data  la  tipica  tenacia 
della  toponomastica  se¬ 
mitica,  è  possibile  che 
l'appellativo  «  del  servo  » 
sia  un  ricordo  della  qua¬ 
lità  onorifica  degli  anti¬ 
chi  Tobiadi  di  essere  ser¬ 
vi,  cioè  ministri,  dei  To- 
lomei;  è  invece  impro¬ 
babile  che  l'appellativo  sia  qui  dispregiativo,  quasi  riecheggi  il 
titolo  di  «  servo  Ammonita  »,  cioè  «  schiavo  »,  dato  da  Neemia  al 
suo  nemico  Tobia  (§  123).  Ma  si  tratta  poi  di  un  vero  «castello»? 


L'iscrizione  «Tobia»  ad  'Aràq  el-Emlr. 


Ricostruzione  del  presunto  tempio  di  'Aràq  el-Emir. 

(da  Butler,  Princenton  Univ.  Expedition  Syria ). 
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Dalla  pianta  dell'edificio,  da  certi  ornati,  e  da  altre  particolarità,  al¬ 
cuni  studiosi  hanno  ritenuto  invece  trattarsi  di  un  tempio.  La  cosa, 
astrattamente,  è  possibilissima:  i  casi  di  Elefantina  (§  172)  e  di  Leon- 
topoli  (§  247  e  seg.)  dimostrano  che  un  potente  signorotto  poteva  ben 
costruirsi  sulle  soglie  della  Palestina  un  tempio  di  ispirazione  più  o 
meno  jahvistica  conforme  alla  sua  mentalità;  ma,  in  linea  di  fatto, 
mentre  l'identificazione  archeologica  è  lungi  dall'esser  convincente, 
rimane  sempre  che  l'appellativo  di  Birta  usato  nei  papiri  fa  pensare 
primieramente  e  direttamente  a  una  «  fortezza  »,  e  solo  in  maniera 
secondaria  e  conseguente  a  un  tempio.  Anche  G.  Flavio,  descrivendo 
l'edificio,  non  fa  alcun  cenno,  foss'anche  involontario,  a  finalità  reli¬ 
giose  e  cultuali  a  cui  sarebbe  stato  destinato;  è  vero  ch'egli  lo  afferma 
costruito  da  Ircano,  nepote  di  Tobia,  ma  ciò  potrà  tutt'al  più  signifi¬ 
care  che  il  nepote  restaurò  o  ampliò  la  precedente  costruzione,  mentre 
i  papiri  mettono  fuor  d'ogni  dubbio  che  la  Birta  esisteva  già  ai  tempi 
di  Tobia  nonno  d'Ircano. 

220.  Questo  Tobia  dei  tempi  di  Tolomeo  II  ebbe  un  figlio  di 
nome  Giuseppe,  che  fiorì  perciò  sotto  Tolomeo  III  Euergete  (§  216) 
ed  è  il  protagonista  di  un  racconto  ampiamente  abbellito  dalla  leg¬ 
genda  in  G.  Flavio  ( Antichità ,  XI  1,4,  2  e  seg.)  (1).  Sfrondando  il  leg¬ 
gendario,  si  raccoglie  che  questo  Giuseppe  Tobiade  fu  per  parecchi 
anni  l'appaltatore  delle  imposte  dovute  dalla  Palestina  ai  Tolomei; 
che,  forse  in  tale  occasione,  tolse  a  suo  zio,  il  sommo  sacerdote  Onia  1 1, 
quasi  ogni  ingerenza  in  affari  politici  ed  amministrativi;  che  accrebbe 
di  molto  la  potenza  economica  e  civile  dei  Tobiadi;  e  che  ebbe  un 
figlio  di  nome  Ircano.  Nessuna  difficoltà  in  tutto  ciò:  erano  le  vecchie 
tradizioni  di  famiglia,  che  permisero  a  questo  Tobiade  di  riunire  in 
sua  mano  le  fila  più  importanti  del  governo  della  comunità  giudaica, 
lasciando  al  sommo  sacerdote  —  vero  capo  della  nazione  —  di  occu¬ 
parsi  delle  vittime  dell'altare  e  dell'incenso  dei  turiboli  nel  Tempio 
di  Gerusalemme.  Non  aveva  forse  sperato  altrettanto  il  suo  antenato 
Tobia,  contemporaneo  di  Neemia? 

In  che  epoca  morisse  questo  Giuseppe  Tobiade,  non  è  dato  con¬ 
cludere  con  certezza  dal  racconto  di  G.  Flavio;  il  quale  anzi,  intrec¬ 
ciando  in  due  diverse  maniere  la  scomparsa  di  Giuseppe  e  l'ascesa  di 

(1)  La  cronologia  di  questo  racconto  è  certo  falsa,  apparendo  chiaramente 
che  l'attività  di  Giuseppe  Tobiade  è  fatta  scendere  a  dopo  il  matrimonio  di 
Tolomeo  V  Epifane  con  Cleopatra  Sira  (§  40;  cfr.  Antichità ,  XII,  4,  1).  Le  due 
menzioni  dell'Euergete  (XII,  4,  1  [158];  e  XII,  4,  2  [163]),  cronologicamente 
esatte,  mancano  in  buoni  codici  e  hanno  tutto  l'aspetto  di  interpolazioni 
posteriori  al  testo  primitivo. 
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suo  figlio  Ircano,  entra  con  la  storia  di  costui  in  pieno  romanzo  ( An¬ 
tichità ,  XII,  4,  6  e  seg.).  Ircano  aveva  sette  fratellastri  maggiori,  con¬ 
tro  i  quali  entrò  in  lotta  sostenuto  com'era  dai  Tolomei:  questo  il 
nocciolo  del  romanzo  di  G.  Flavio,  da  cui  perciò  saremmo  indotti  a 
supporre  una  scissione  nella  famiglia  dei  Tobiadi  provocata  da  avve¬ 
nimenti  politici.  Se  Ircano  era  sostenuto  dai  Tolomei,  i  fratellastri 
suoi  avversari  avranno  parteggiato  per  un  potere  rivale  dei  Tolomei. 
Quale?  La  battaglia  di  Panion,  che  segnò  il  passaggio  della  Pale¬ 
stina  dallo  scettro  dei  Tolomei  a  quello  dei  Seleucidi  (§  217),  è  la  spie¬ 
gazione  più  spontanea  della  scissione  avvenuta  fra  i  Tobiadi:  Ircano 
rimase  fedele  a  Tolomeo,  probabilmente  Tolomeo  V  Epifane;  i  suoi 
fratellastri  passarono  al  partito  del  nuovo  sovrano,  Antioco  III  il 
Grande  e  poi  Seleuco  IV. 

221.  La  scissione  politica  dovette  portare  con  sè  anche  una  sepa¬ 
razione  dei  beni  e  poteri,  che  avevano  costituito  fino  allora  il  feudo  dei 
Tobiadi.  Il  passaggio  della  Palestina  ai  Seleucidi  non  estese  a  un  tratto 
l'autorità  effettiva  di  costoro  in  tutti  gli  angoli  del  nuovo  dominio: 
le  «baronie»,  come  sempre,  rimasero,  specialmente  se  forti  e  si¬ 
tuate  fuor  di  mano.  Rimase  perciò  anche,  nell'eccentrica  regione  di 
Àmmon,  la  «  baronia»  dei  Tobiadi  e  ne  divenne  capo  Ircano,  fedele 
a  V ancien  regime  tolemaico,  col  quale  egli  si  mantenne  in  normali 
relazioni  attraverso  il  deserto  ad  oriente  del  Mar  Morto.  In  questa 
occasione  Ircano  avrebbe  costruito  la  ^piq-Birta,  secondo  G.  Flavio; 
ma,  come  vedemmo,  tutt'al  più  si  trattò  di  restaurazione  e  amplia¬ 
mento  dell'edificio,  il  quale  era  indubbiamente  assai  più  antico  (§  2 19). 

I  fratellastri  d'Ircano,  al  contrario,  si  ritirarono  a  Gerusalemme 
(cfr.  Antichità ,  XII,  4,  9  [222];  4,  11  [229]),  ove  si  faceva  sentire  la 
protezione  diretta  dei  Seleucidi  da  essi  sostenuti.  Naturalmente  la 
direzione  amministrativa  della  nazione,  già  usurpata  al  sommo  sa¬ 
cerdote  Onia  II  dal  loro  padre  Giuseppe  Tobiade  (§  220),  rimase  a 
loro,  che  così  mantennero  la  propria  potenza  in  Gerusalemme  e  nel 
territorio  di  qua  dal  Giordano.  In  Gerusalemme  essi  trovarono  un 
appoggio  nel  nuovo  sommo  sacerdote  Simone  II,  figlio  di  Onia  II 
(Antichità,  XII,  4,  n[  229]);  ma  Ircano,  dalla  sua  fortezza  nell'Am- 
monitide,  non  aveva  certo  rinunciato  ad  ogni  ingerenza  in  Gerusa¬ 
lemme,  aiutandosi  specialmente  con  mezzi  politici.  . 

II  suo  lavorio  nascosto  si  dovette  intensificare  durante  il  periodo 
successivo  alla  battaglia  di  Magnesia,  vera  catastrofe  per  i  Seleucidi 
(§  40),  della  quale  naturalmente  approfittarono  i  molti  che  in  Gerusa¬ 
lemme  subivano  a  malincuore  il  dominio  seleucidico  e  rimpiange¬ 
vano  quello  tolemaico.  Non  è  a  dire  se  Ircano  soffiasse  nel  fuoco, 
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cercando  di  tirar  dalla  sua  gli  scontenti  del  nuovo  governo  a  comin¬ 
ciare  dal  sommo  sacerdote.  Specialmente  sull'animo  di  costui,  Ir- 
cano  avrà  influito  presentandogli  come  un'aperta  usurpazione  la  dire¬ 
zione  amministrativa  detenuta  dai  propri  fratellastri,  e  promettendo 
di  fargliela  riavere  conforme  a  come  stavano  le  cose  prima  di  Giuseppe 
Tobiade:  per  convincerlo  Ircano,  facoltoso  com'era,  avrà  anche 
affidato  alla  personale  fiducia  del  sommo  sacerdote  rilevanti  somme 
da  custodirsi  nel  Tempio  secondo  il  noto  costume  dell'antichità  (§  144). 
I  suoi  tenaci  sforzi  riuscirono;  sotto  il  sommo  sacerdote  Onia  III, 
figlio  e  successore  di  Simone  II,  troviamo  due  fatti  assai  significativi: 
nel  Tempio  di  Gerusalemme  stanno  depositate  grandi  ricchezze  di 
«  Ircano  il  [discendente]  di  Tobia»  {II  Mùcc.,  3,  11),  le  quali  non 
sono  affidate  all'amministratore  ufficiale  di  allora,  il  beniaminita  Si- 
mone  (§  225),  ma  personalmente  al  sommo  sacerdote;  inoltre,  sotto 
Antioco  IV  Epifane  verso  il  173  a.  C.,  lo  stesso  Onia  MI  «scacciò 
dalla  città  i  figli  di  Tobia»  i  quali  si  rifugiarono  presso  Antioco 
(G.  Flavio,  Guerra  giud.,  I,  1,  1).  Era  la  piena  vittoria  di  Ircano:  il 
nuovo  sommo  sacerdote  era  stato  guadagnato  al  partito  tolemaico,  e 
i  suoi  fratellastri  finivano  espulsi  da  Gerusalemme. 

222.  Il  trionfo,  tuttavia,  fu  effimero.  Il  dominio  sempre  più  di¬ 
retto  ed  efficace  che  Antioco  IV  Epifane  instaurò  in  Palestina,  non 
avrebbe  potuto  tollerarvi  «baronie»  fautrici  dei  nemici  Tolomei, 
quale  quella  d'Ircano  nell'Ammonitide;  quindi  secondo  ogni  proba¬ 
bilità  Ircano  fu  debellato  dall'Epifane,  come  testimonia  —  astraendo 
dalla  sua  cronologia  —  G.  Flavio  (Antichità,  XII,  4,  11).  Ciò  ad 
ogni  modo  sembra  che  avvenisse  solo  dopo  gli  anni  168-7,  giacche 
in  quest'epoca  il  sommo  sacerdote  Giasone  si  rifugia  da  Gerusalemme 
due  volte  nell'Ammonitide  e  vi  raccoglie  anche  armati  contro  il  par¬ 
tito  dell'Epifane  (II  Macc.,  4,  26;  5,  5-7);  chi  poteva  esserci  nell'Am¬ 
monitide,  così  fornito  di  mezzi  e  nemico  dei  Seleucidi,  se  non  Ircano 
Tobiade? 

Che  questo  Ircano  figlio  di  Giuseppe  Tobiade,  sia  l'efraimitico 
Messia  figlio  di  Giuseppe,  il  quale,  oltre  al  giudaico  Messia  figlio  di 
David,  sarebbe  venuto  un  giorno  a  liberare  Israele  secondo  un'opi¬ 
nione  riportata  nel  Talmud  (babll,  Sukkàh,  52  a),  è  stato  recentemente 
sostenuto  da  qualche  studioso,  che  anzi  ha  fatto  del  Tobiade  figlio  di 
Giuseppe  addirittura  una  figura  escatologico-messianica.  I  dati  sto¬ 
rici  non  offrono  alcun  fondamento  oggettivo  a  questa  interpretazione: 
l'appellativo  «  figlio  di  Giuseppe»,  se  è  comune  a  Ircano  e  al  Messia 
efraimitico,  era  certamente  il  patronimico  di  migliaia  di  altri  israe¬ 
liti;  ad  ogni  modo  per  il  Messia  efraimitico  l'appellativo  non  sembra 
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essere  patronimico,  bensì  designare  la  sua  discendenza  di  tribù,  che 
sarebbe  stata  la  tribù  di  Giuseppe  (Ephraim  e  Manasse). 


223.  Riassumendo,  troviamo  che  i  Tobiadi  seguono  un  indirizzo 
tradizionale  nella  loro  famiglia  dai  tempi  di  Neemia  fino  a  quelli  di 
Antioco  IV  Epifane:  ingerirsi,  cioè,  negli  affari  interni  di  Gerusa¬ 
lemme  e  della  comunità  giudaica,  per  affermarvi  il  proprio  predominio 
di  tipo  piuttosto  amministrativo  e  civile  che  religioso;  ma  poiché  la 
famiglia  da  sola  sarebbe  stata  troppo  impari  allo  scopo  prefisso,  cercò 
costantemente  un  patrono,  che  ai  tempi  di  Neemia  fu  Sanballat  pehch 
di  Samaria,  mentre  più  tardi  fu  la  dinastia  dei  Tolomei;  sempre,  ad 
ogni  modo,  un  patrono  straniero  chiamato  in  aiuto  contro  Giuda. 
Quando  i  Seleucidi  sostituirono  in  Palestina  i  Tolomei,  Pindirizzo 
tradizionale  fu  ancora  seguito  dalla  famiglia,  ma  in  due  modi  diffe¬ 
renti  a  seconda  della  scelta  fatta  del  nuovo  patrono:  stranieri  egual¬ 
mente  Tolomei  e  Seleucidi,  Ircano  stette  per  i  primi,  i  suoi  fratelli 
per  i  secondi.  Di  qui  la  scissione  della  famiglia  e  l'antagonismo  fra 
le  sue  due  parti. 

Dopo  un  successo  effimero  Ircano  cedette  di  fronte  ai  Seleucidi; 
ma  anche  i  suoi  fratelli  filo-seleucidi  non  riportarono  che  una  vit¬ 
toria  di  Pirro.  Mentre  infatti  i  Tolomei  erano  rimasti  stranieri,  non 
atUntando  mai  al  giudaismo  con  l'ellenizzazione,  i  Seleucidi  non  vol¬ 
lero  più  essere  stranieri,  e  tentarono  di  assimilarsi  il  giudaismo  elle¬ 
nizzandolo.  Fra  Tolomei  e  Gerusalemme  poteva  esistere  un  ponte 
di  collegamento,  e  i  Tobiadi  filo-egiziani  si  prestarono  a  questo  ufficio 
per  proprio  vantaggio;  ma  fra  Seleucidi  e  Gerusalemme  il  ponte  non 
aveva  ragione  di  esistere,  giacche  in  forza  del  loro  programma  i 
Seleucidi  dovevano  essere  gerosolimitani  come  Gerusalemme  do¬ 
veva  essere  seleucidica:  ecco  quindi  che  i  filo-seleucidi  fratelli  di 
Ircano  entrarono  nel  quadro  comune  dei  sudditi  palestinesi,  e  le 
loro  prestazioni  diventarono  superflue. 

Antioco  Epifane,  ellenizzatore  del  giudaismo,  fu  il  continuatore 
ideale  dei  Tobiadi,  ed  essendo  più  potente  di  loro  fu  il  loro  sop- 
piantatore.  La  resistenza  oppostagli  da  Ircano  non  poteva  riuscire, 
perchè  partiva  da  interessi  particolaristici  che  si  appoggiavano  su 
una  forza  straniera  più  debole  dell'Epifane;  riuscì  invece  la  reazione 
dei  Maccabei,  perchè  era  una  forza  nazionale  e  partiva  dal  popolo. 


224.  Antioco  IV  Epifane.  —  Il  passaggio  della  Giudea  allo 
scettro  dei  Seleucidi  non  produsse,  nei  primi  tempi,  conseguenze 
rivoluzionarie  nell'interno  della  comunità.  Ma  il  nuovo  acquisto  di 
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Antioco  III  il  Grande  era  quanto  mai  infido,  soprattutto  a  motivo 
deiramicizia  cordiale  che  legava  airEgitto  dei  Tolomei  la  maggio¬ 
ranza  dei  Giudei  palestinesi  (§  217).  Questa  amicizia  poteva  togliersi 
di  mezzo  0  con  le  buone  o  con  le  cattive,  cioè  o  creando  una  amicizia 
maggiore  verso  i  nuovi  padroni,  ovvero  distruggendo  con  la  forza 
e  trasformando  metodicamente  l'attuale  stato  di  cose;  e  in  realtà  in 
ciascuno  dei  due  casi  il  Seleucida  avrebbe  trovato  dei  fautori  nella 
stessa  Palestina,  fra  quei  Giudei  che  per  un  motivo  qualsiasi  ave¬ 
vano  fatto  buon  viso  al  nuovo  regime:  tali  erano  i  Tobiadi  fratel¬ 
lastri  d'Ircano  e  sotto  la  loro  influenza  il  sommo  sacerdote  Simone 
II  (§  221),  così  pure  in  genere  coloro  che  volevano  spalancare  le 
porte  di  Gerusalemme  all'ellenismo  e  speravano  essere  aiutati  in 
questo  programma  dal  nuovo  governo. 

Ma  questi  aiuti  erano  troppo  meschini  per  la  difficoltà  del¬ 
l'impresa.  Antioco  III  non  aveva  nè  i  mezzi  di  adescamento  ami¬ 
chevole  nè  quelli  di  imposizione  forzata  per  conquistare  moralmente 
la  Giudea,  soprattutto  dopo  la  catastrofe  di  Magnesia  e  le  sue  perma¬ 
nenti  conseguenze  verso  Roma  (§  40  e  seg.).  D'altra  parte  l'impresa 
era  di  una  delicatezza  estrema,  giacché  siffatta  conquista  morale 
avrebbe  incontrato  necessariamente  il  problema  religioso  dei  nuovi 
sudditi.  Come  risolvere  questo  problema?  I  Tolomei  lo  avevano 
abilmente  evitato,  con  la  tolleranza  benevola  e  mantenendosi  scru¬ 
polosamente  fuori  da  tutto  ciò  ch'era  religione  locale;  ma  un  Seleu¬ 
cida,  avversario  e  successore  dei  Tolomei,  non  poteva  imitarli  in 
questo  assenteismo  e  avrebbe  dovuto  dichiararsi  o  esplicito  fau¬ 
tore  o  aperto  avversario.  Fautore  del  jahvismo  particolaristico?  Ciò 
significava  sacrificare  l'ellenismo,  programma  costante  dei  Seleu- 
cidi  e  base  dell'unità  del  loro  impero,  all'insignificante  religione 
d'una  secondarissima  provincia.  Avversario  di  questa  religione? 
Dato  il  notorio  carattere  dei  suoi  seguaci,  ciò  equivaleva  a  cacciarsi 
a  capofitto  in  un  ginepraio  con  imprevedibili  conseguenze  poli¬ 
tiche,  per  lo  meno  con  quella  di  fare  un  buon  servizio  ai  To¬ 
lomei. 

Per  l'insieme  di  queste  ragioni  Antioco  III  non  prese  provvedi¬ 
menti  radicali,  e  andò  avanti  con  un  tacito  modus  vivendi  :  il  territorio 
della  Giudea  apparteneva  a  lui,  l'animo  della  maggioranza  degli  abi¬ 
tanti  apparteneva  ai  Tolomei;  egli  poteva  contare  su  alcuni  potenti 
fautori  locali,  spinti  a  tale  atteggiamento  da  interessi  personali,  e 
sulla  riscossione  più  o  meno  forzata  dei  tributi. 

225.  Sotto  Seleuco  IV  Filopatore  (§  41)  continuò  più  o  meno  il 
modus  vivendi  di  suo  padre  Antioco  III,  ma  nello  stesso  tempo  si 
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aggravarono  sempre  più  le  condizioni  che  dovevano  in  seguito  por¬ 
tare  ad  abbandonarlo. 

Sembra  che  nel  suo  breve  regno  Seleuco  cercasse  di  guadagnarsi 
con  buone  maniere  il  partito  tolemaico  predominante  in  Gerusa¬ 
lemme:  ci  si  dà  notizia  di  suoi  contributi  alle  spese  di  culto  del  Tem¬ 
pio  (II  Macc.r  3,  3);  ma  quel  partito,  dopo  Magnesia,  si  era  grande¬ 
mente  rafforzato,  giacché  Ircano  Tobiade  aveva  chiamato  a  raccolta 
i  partigiani  dei  Tolomei  e  guadagnato  alla  sua  parte  il  sommo  sacer¬ 
dote  Onia  III,  a  cui  personalmente  aveva  affidato  grandi  ricchezze 
depositandole  nel  Tempio  (§  221).  Tuttavia  il  partito  favorevole  ai 
Seleucidi  occupava  ancora  buone  posizioni,  capeggiato  com'era  dai 
Tobiadi  fratellastri  dTrcano;  tant'è  vero  che  proprio  la  direzione  am¬ 
ministrativa,  già  usurpata  dai  Tobiadi  (§  220),  era  tenuta  in  quel  tempo 
da  un  Simone,  della  tribù  di  Beniamino,  che  certamente  era  una 
creatura  dei  Tobiadi,  e  forse  anche  imparentato  con  loro.  In  tale 
stato  di  cose  il  partito  dei  Tobiadi  favorevole  ai  Seleucidi,  preparò 
un  colpo  che  avrebbe  dovuto  arrecare  gravi  conseguenze  materiali  e 
morali  al  partito  di  Onia  III  e  di  Ircano  Tobiade,  favorevole  ai  To¬ 
lomei.  Si  sapeva  che  Seleuco  IV  era  schiacciato  dal  peso  delle  annua¬ 
lità  dovute  a  Roma  per  il  trattato  di  pace  (§  41);  era  notorio,  d'altra 
parte,  che  nel  Tempio  di  Gerusalemme  stavano  depositate  grandi 
somme  —  come  si  soleva  fare  in  Oriente  (§  40;  44)  —  le  quali  appar¬ 
tenevano,  non  solo  a  Ircano  Tobiade,  ma  certamente  anche  a  molti 
altri  fautori  dei  Tolomei;  bastava  quindi  che  il  re  mandasse  qualche 
funzionario  il  quale,  con  accortezza  e  senza  suscitare  violenti  rea¬ 
zioni,  s'impadronisse  di  quelle  ricchezze:  ciò  sarebbe  stato  nello 
stesso  tempo  un'affermazione  pratica  della  sua  sovranità  nel  paese 
e  un  danno  arrecato  alle  finanze  del  partito  avversario,  oltreché  un 
forte  aiuto  per  i  suoi  pagamenti  a  Roma. 

226.  L'allettante  proposta  fu  fatta,  naturalmente  dal  bene  infor¬ 
mato  Simone  (II  Macc.,  5,  4  e  seg.);  il  re  Seleuco  l'accettò  e  ne  inca¬ 
ricò  dell'esecuzione  il  suo  ministro  Eliodoro,  quello  stesso  che  poco 
dopo  sarebbe  stato  il  suo  assassino.  Eliodoro  venne  a  Gerusalemme 
con  apparenze  amichevoli:  ma,  quando  ebbe  manifestata  la  sua  mis¬ 
sione  e  se  ne  propagò  la  notizia,  fu  un  accorrere  di  tutto  il  popolo 
spaventato  sia  dalla  profanazione  del  santuario  sia  anche  dalla  per¬ 
dita  delle  somme  ivi  depositate.  Questi  due  sentimenti  già  spiegano 
adeguatamente  la  reazione  popolare  contro  Eliodoro,  ma  è  in  tutto 
verosimile  che  i  capi  del  partito  tolemaico  aizzassero  anche  più  la 
folla  per  motivi  politici.  Senonchè,  mentre  da  una  parte  Eliodoro  e  i 
suoi  inservienti  si  accingevano  a  svuotare  le  celle  di  deposito,  e  dal- 
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l'altra  il  sommo  sacerdote  Onia  con  tutto  il  popolo  pregava  e  scongiu¬ 
rava  Jahvè,  apparvero  prima  un  cavallo  con  un  terribile  cavaliere, 
e  poi  altri  due  personaggi,  che  si  dettero  a  flagellare  Eliodoro,  e  ridot¬ 
tolo  in  stato  compassionevole  lo  espulsero  dal  santuario.  Il  sacrilego 
tuttavia  fu  salvo,  grazie  alle  preghiere  di  Onia,  ma  abbandonò  sen¬ 
z'altro  l'impresa  e  tornò  presso  il  re  Seleuco. 

L'episodio  è  presentato  nella  narrazione  come  nettamente  tauma¬ 
turgico;  ma  la  sua  interpretazione  razionalistica  non  potrebbe  essere 
più  antica  di  quanto  è  di  fatto,  giacche  fu  inaugurata  da  Simone 
stesso.  Dopo  il  fallimento  dei  suoi  piani,  egli  andò  dicendo  che  pro¬ 
prio  il  sommo  sacerdote  Onia  aveva  combinato  tutto  l'affare  per  far 
mostra  della  sua  potenza:  probabilmente  vi  aggiungeva  una  spiega¬ 
zione  particolareggiata  dell'episodio,  dimostrando  che  il  terribile  ca¬ 
valiere  non  poteva  essere  altro  che  uno  dei  cavalleggeri  dipendenti 
da  Ircano  Tobiade  (§  218),  e  che  gli  altri  due  erano  un  paio  di  suoi 
nerboruti  sgherri  nascosti  nel  Tempio  per  farvi  le  parti  di  angeli 
maneschi.  Ma,  insieme  con  queste  voci,  ci  furono  anche  urti  fra  idue 
partiti  e  scorse  del  sangue  (II  Macc.,  4,  3);  Onia  allora  andò  a  far 
visita  al  re  Seleuco,  quello  «che  manda  attorno  l'esattore»  (Dan., 
11,  20:  testo  ebraico),  sperando  dimostrare  che  non  era  colpa  sua  se 
l'esattore  aveva  incassato  percosse,  invece  di  denaro,  e  riprometten¬ 
dosi  una  certa  pacificazione  di  Gerusalemme.  Ma  la  pacificazione 
non  avvenne. 

227.  Morto  Seleuco  IV  e  succedutogli  Antioco  IV  Epifane,  la 
rivalità  fra  Ircano  Tobiade  e  i  suoi  fratellastri  —  cioè  fra  il  partito 
tolemaico  e  quello  seleucidico  —  continuò,  complicandosi  con  altri 
personaggi  e  altri  motivi  ideali.  Sappiamo  già  che  verso  il  173  Onia, 
amico  d'Ircano,  «  cacciò  dalla  città  i  figli  di  Tobia  »  (§  221),  come  pure 
non  abbiamo  più  notizie  di  Simone  che  aveva  provocato  la  missione 
di  Eliodoro;  ma  in  loro  vece  erano  sorti  altri  antagonisti  di  Onia. 
Verso  lo  stesso  tempo  —  date  precise  ci  mancano  — cominciò  a  farsi 
avanti  un  fratello  di  Onia  per  competergli  il  sommo  sacerdozio; 
si  chiamava  Gesù,  ma  vergognandosi  del  suo  nome  ebraico  lo  aveva 
cambiato  in  quello  greco  abbastanza  somigliante  di  Giasone.  Nomen, 
omen  :  Giasone  infatti  aveva  un  programma,  e  presentava  la  sua  candi¬ 
datura  al  sommo  sacerdozio  come  condizione  per  attuarlo;  era  il 
programma  di  ellenizzare  a  fondo  Gerusalemme.  Tale  programma 
per  se  stesso  rendeva  Giasone  nemico  di  suo  fratello  Onia  III  e  di 
Ircano  Tobiade,  ma  in  compenso  gli  dava  l'appoggio  dei  Tobiadi 
fratellastri  d'Ircano,  di  tutti  i  Giudei  ellenizzanti  di  Palestina,  e 
infine  di  Antioco  IV. 
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L'atteggiamento  di  Giasone  a  campione  dell'ellenismo  era  infatti 
ben  calcolato.  Gli  elementi  ellenistici  di  Palestina  entravano  allora 
in  un  periodo  propizio,  a  cagione  del  nuovo  indirizzo  di  governo  se¬ 
guito  da  Antioco  IV.  L'Epifane  non  poteva  far  più  nulla  contro  Roma, 
e  doveva  solo  pagarle  il 
vecchio  tributo  ;  aveva 
invece  molto  da  fare  con 
l'Egitto,  col  quale  confi¬ 
nava  appunto  per  mezzo 
della  Palestina:  egli  quin¬ 
di  stimava  giunto  il  mo¬ 
mento  di  pensare  a  quel¬ 
la  conquista  morale  del 
paese  a  cui  non  si  era  po¬ 
tuto  dedicare  Antioco  1 1 1 
il  Grande  (§  224) ,  e 
tale  conquista  o  assimi¬ 
lazione  morale  non  po¬ 
teva  esser  raggiunta  che 
per  mezzo  dell'ellenizza- 
zione.  In  un  primo  tem¬ 
po  l'ellenizzazione  si  do¬ 
veva  proseguire  favoren¬ 
do  l'influenza  di  quei 
centri  ellenistici  che  già 
esistevano  —  quali  le  cit¬ 
tà  di  Gaza,  Ascalon,  Sa¬ 
maria,  Scitopoli,  Gada- 
ra,  ecc.  —  ed  aiutando 
l'attività  delle  persone 
favorevoli  più  in  vista;  in 
un  secondo  tempo,  a  vin¬ 
cere  le  resistenze,  si  poteva  eventualmente  ricorrere  alla  forza.  Era 
del  resto  il  programma  che  l' Epifane  si  era  proposto  di  attuare 
dappertutto  nel  suo  regno  molto  vasto  ma  poco  omogeneo,  e  quindi 
bisognoso  di  coesione  morale  (§  42). 


4: 

i?:4  5S 


Rovine  di  Ascalon. 


(Fot.  Vester,  Amer.  Colony). 


228.  E  inutile  dire  se  Giasone,  presentatosi  col  suo  programma 
all'Epifane,  fosse  accolto  bene:  tanto  più  che  la  proposta  fu  accom¬ 
pagnata  da  promesse  di  forti  introiti  per  i  forzieri  reali,  che  in  quel 
tempo  ne  avevano  urgente  bisogno  (II  Macc.,  4,  8-9);  il  mercimonio 
fu  compiuto,  e  Giasone  fu  riconosciuto  dall'Epifane  come  sommo 
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sacerdote  in  luogo  di  suo  fratello  Onia  III.  Questa  decisiva  ingerenza 
dell'Epifane  nella  costituzione  interna  della  comunità  di  Gerusa¬ 
lemme  dovette  avvenire  subito  dopo  che  Onia  aveva  cacciato  da  Ge¬ 
rusalemme  i  Tobiadi,  probabilmente  nello  stesso  anno  173,  e  fu 
l'immediata  reazione  dei  Tobiadi  rifugiatisi  presso  l'Epifane  (§  221). 
Così  si  delineava  sempre  più  nettamente  il  contrasto  ideale  fra  i  due 
partiti;  ormai  i  personalismi  scomparivano,  e  gli  individui  rimane¬ 
vano  solo  in  quanto  rappresentanti  di  un'idea:  o  si  era  contro  l'elle¬ 
nismo,  o  si  era  in  suo  favore.  I  Tobiadi  fratellastri  d'Ircano,  mante¬ 
nendo  le  vecchie  tradizioni  di  famiglia,  lo  propugnavano  sotto  il 
nuovo  patronato  dei  Seleucidi  e  servendosi  in  Gerusalemme  di  ambi¬ 
ziosi  innovatori  quali  Giasone;  Ircano  Tobiade  e  i  suoi  conservatori 
amici  dei  Tolomei,  quali  Onia  III,  lo  impugnavano.  Ma  tutti  questi 
personaggi,  anche  quelli  appartenenti  al  partito  che  fu  vincitore,  erano 
destinati  a  soccombere:  il  personaggio  vincitore  fu  uno  solo,  Antioco 
Epifane,  perchè  era  il  vero  rappresentante  dell'idea  ellenistica  (§  223). 
Questa  fu  il  principio  ideale  che  trionfò  per  un  certo  tempo,  finché 
cioè  si  trovò  a  lottare  con  interessi  personali  e  con  orientamenti  poli¬ 
tici;  cedette  invece  a  sua  volta  quando  si  trovò  di  fronte  all'idea  jahvi- 
stica,  rappresentata  dall'insurrezione  dei  Maccabei. 


*  *  * 


229.  L'ellenizzazione  ufficiale  di  Gerusalemme  comincia  col 
sommo  sacerdote  Giasone;  ma  non  farà  però  maraviglia  vedere  a 
fianco  a  lui,  nell'attuazione  di  questo  programma,  un  Menelao  fra¬ 
tello  di  quel  beniaminita  Simone  che  era  già  stato  amministratore 
sotto  Onia  III  ed  era  una  creatura  dei  Tobiadi  (§  225;  cfr.  II  Macc., 
4,  23  e  seg.).  Come  avveniva  regolarmente  nelle  città  ellenistiche 
(§  33),  Giasone  costruì  in  Gerusalemme  il  «  ginnasio»,  ove  i  giovani 
compievano  nudi  gli  esercizi  atletici  e  venivano  raggruppati  in  tante 
squadre  di  «  efebi  »  contraddistinti  dal  cappello  greco  (II  Macc.,  4, 
12:  testo  greco).  Agli  esercizi  intervenivano  anche  giovani  di  casta 
sacerdotale,  i  quali  perciò  man  mano  si  alienavano  dai  servizi  litur¬ 
gici  del  Tempio  preferendo  addestrarsi  nella  palestra  e  nel  lancio  del 
disco  (II  Macc.,  4,  14). 

L'ellenizzazione  si  estese  anche  al  rito  fondamentale  del  jahvismo, 
la  circoncisione.  Quel  contrassegno,  ormai  così  palese  nella  nudità 
degli  esercizi  atletici,  esponeva  troppo  alle  beffe  dei  non-giudei 
(§  203)  per  esser  più  oltre  tollerato;  si  ricorse  allora  ad  una  opera¬ 
zione  chirurgica  (ìtzigtkxgp.óc,)  con  cui  più  0  meno  si  suppliva  la  parte 
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mancante,  e  quei  che  vi  ricorrevano  «  si  [rifacevano  i[l]  prepuzio]  » 
(/  Macc .,  1,15  [Vulg.  16];  cfr.  I  Cor.,  7,  18).  E  così,  l'onore  elle¬ 
nistico  era  salvo. 

Bisognava  poi  mostrarsi  aggiornati  anche  nelle  relazioni  fra  città 
e  città.  Perciò  Giasone,  come  già  aveva  proposto  ad  Antioco  di  iscri¬ 
vere  i  cittadini  di  Gerusalemme  nell'anagrafe  della  capitale  Antiochia 
(II  Macc.,  4,  9),  così  in  occasione  dei  ludi  quinquennali  a  Tiro  mandò 
300  dramme  d'argento  per  fare  offrire  sacrifizi  a  Eracle  (Melqart); 
tuttavia  i  messi  che  portavano  il  denaro  giudicarono  tanto  indegna 
la  destinazione,  che  pregarono  i  destinatari  d'impiegare  quel  denaro 
per  i  lavori  in  corso  nel  loro.famoso  arsenale  (//  Macc.,  4,  18  e  seg.). 


Tiro  e  il  suo  porto. 

230.  È  molto  significativa  questa  occulta  ribellione  dei  messi  del 
sommo  sacerdote  di  Gerusalemme;  come  pure  è  notevole  che  l'atto 
di  esplicita  idolatria  fosse  da  lui  compiuto  nella  pagana  Tiro,  mentre 
non  abbiamo  nessun  accenno  che  qualcosa  di  analogo  si  praticasse 
già  sotto  di  lui  a  Gerusalemme,  e  soprattutto  nel  Tempio.  Il  che  sem¬ 
bra  mostrare  che  l'ellenizzazione  si  propagava  più  alla  superficie  che 
in  profondità;  si  andava  appresso,  cioè,  alle  manifestazioni  più  vi¬ 
stose  e  teatrali  della  nuova  civiltà  ambita,  senza  ancora  averne  rag- 
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giunto  e  assimilato  lo  spirito.  Il  villano  zotico  che  s'inurba,  e  che  per 
apparire  cittadino  indossa  frack  e  cilindro  e  assiste  a  elaborati  concerti, 
può  ricordare  in  qualche  modo  la  figura  che  doveva  fare  agli  occhi 
di  un  vero  ellenista  il  partito  di  Giasone  in  Gerusalemme. 

Con  ciò  non  si  diminuisce  certo  l'importanza  di  tutte  queste  mani¬ 
festazioni  di  ellenismo  provincialesco  e  imparaticcio,  le  quali  erano 
per  lo  meno  una  strada  diretta  per  raggiungere  il  vero  spirito  della 
nuova  civiltà;  ma  è  che  in  Gerusalemme  e  nella  Giudea  c'era  an¬ 
cora  troppo  jahvismo  per  cambiare  di  mentalità  nel  giro  di  pochi  anni. 
Quantitativamente  il  partito  di  Giasone  era  certo  una  minoranza,  im¬ 
perniata  sulla  città:  minoranza  attiva  e  intraprendente,  come  di  so¬ 
lito  le  minoranze,  ma  soverchiata  dal  numero  della  popolazione  di 
campagna  e  di  centri  minori,  ove  l'ellenismo  aveva  preso  piede  poco 
o  nulla  e  vigevano  invece  le  antiche  tradizioni  nazionali.  Nella  stessa 
Gerusalemme  il  Tempio,  palladio  del  jahvismo,  riscoteva  ancora 
tanta  venerazione  che  non  si  era  ancora  osato  attaccarlo;  il  servizio 
liturgico  sarà  stato  più  o  meno  negletto,  le  solennità  più  o  meno  tra¬ 
scurate,  ma  ciò  era  soltanto  freddezza,  alienazione,  non  era  ancora 
odio  aggressivo,  tant'è  vero  che  di  fatto  il  Tempio  era  per  lo  meno 
tollerato.  Un  vero  ellenista  sarebbe  andato  molto  più  in  là,  procla¬ 
mando  addirittura  l'incompatibilità  del  Tempio  jahvistico  con  lo 
spirito  della  civiltà  nuova:  è  quanto  farà  di  lì  a  poco  Antioco  IV,  elle¬ 
nista  autentico  di  fronte  a  Giasone  e  seguaci,  ellenisti  da  strapazzo. 

231.  Questa  superficialità  dell'ellenismo  di  Gerusalemme  non 
poteva  sfuggire  all'occhio  attento  dell'Epifane,  che  perciò  non  ne  era 
soddisfatto.  Quando  egli  scese  con  l'esercito  verso  Giaffa  per  fron¬ 
teggiare  un  eventuale  attacco  dell'Egitto  (§  43),  prese  occasione  per 
fare  una  visita  alla  vicina  Gerusalemme;  fu  accolto  con  grandi  feste 
e  luminarie  dall'umilissimo  servo  Giasone  (II  Macc.,  4,  21-22),  ma 
l'impressione  che  ebbe  dall'insieme  non  dovette  essere  favorevole. 
Il  progetto  ch'egli  aveva  in  mente  riguardo  alla  Giudea  era  ben  defi¬ 
nito,  e  consisteva  nel  demere  superstitionem  et  mores  Graecorum  dare , 
affinchè  taeterrimam  gentem  in  melius  mutaret  (Tacito,  Hist.,  V,  8); 
e  invece  aveva  trovato  poco  o  nulla  di  fatto:  Giasone  si  gingillava, 
non  aveva  la  dirittura  di  metter  la  scure  alla  radice  mandando  all'aria 
Tempio  e  istituzioni  jahvistiche.  Del  resto,  non  per  nulla  Giasone 
discendeva  dall'antica  stirpe  sacerdotale  ed  era  fratello  dello  spode¬ 
stato  Onia  III;  ciò  soltanto  già  poteva  renderlo  sospetto.  In  conclu¬ 
sione,  sarebbe  stato  bene  sostituirlo  alla  prima  occasione. 

L'occasione  venne  quasi  subito.  Si  era  sullo  scorcio  del  170  e 
Giasone  pontificava  da  tre  anni  (II  Macc.,  4,  23),  allorché  mandò  il 
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suo  coadiutore  Menelao  (§  229)  a  corte  per  affari  amministrativi; 
Menelao,  forse  edotto  del  malcontento  di  Antioco,  brigò  per  se  stesso 
il  sommo  sacerdozio  largheggiando  in  promesse  pecuniarie.  L'ottenne 
senz'altro:  la  circostanza  ch'egli  era  della  tribù  di  Beniamino,  e  non 
di  stirpe  sacerdotale,  dovette  essere  una  buona  commendatizia  della 
sua  candidatura  al  re,  che  potè  sperare  in  Menelao  un  ellenizzatore 
più  energico  di  Giasone.  Tornato  Menelao  a  Gerusalemme  con  la 
nomina  regia,  a  Giasone  non  restò  che  fuggire;  si  ricoverò  difatti 
nell'Ammonitide,  per  la  ragione  che  già  sappiamo  (§  222). 

232.  Quel  che  Menelao  facesse  da  principio  per  promuovere 
l'ellenizzazione  di  Gerusalemme,  non  ci  risulta;  sappiamo  invece  che 
si  trovò  subito  in  grandi  difficoltà  per  mantenere  gli  impegni  pecu- 
niari  assunti  verso  Antioco:  non  solo  essi  apparvero  sproporzionati 
alle  possibilità,  ma  anche  i  gettiti  erano  improvvisamente  diminuiti, 
giacche  adesso  per  la  prima  volta  abbiamo  notizia  di  un  ufficiale  regio, 
certo  Sostrato,  che  era  istallato  nella  «  acropoli  »  di  Gerusalemme  e 
«faceva  l'esazione  »  dei  tributi  {II  Macc.,  4,  27-29).  Il  nuovo  ufficiale 
rappresentava  un'altra  presa  di  possesso  di  Antioco  in  Gerusalemme, 
realizzata  mentre  concedeva  a  Menelao  quel  sommo  sacerdozio  ch'era 
ridotto  a  un'ombra  ed  aggravato  dagli  schiaccianti  impegni. 

Mostrandosi  insolvente,  Menelao  fu  chiamato  a  corte  insieme  con 
Sostrato;  in  tale  occasione  sembra  che  egli  lasciasse  il  proprio  fra¬ 
tello  Lisimaco  come  suo  successore  (SLaSoxov:  forse  nel  solo  signifi¬ 
cato  di  «  vicario  »)  nel  sommo  sacerdozio,  ma  intanto  egli  stesso  aveva 
già  fatto  un  ampio  prelevamento  di  oggetti  d'oro  dal  Tempio  di  Geru¬ 
salemme  e  li  andava  vendendo  a  Tiro  ed  altrove,  tanto  per  non  pre¬ 
sentarsi  a  mani  vuote  al  suo  padrone.  Erano  gli  inizi  del  169,  e  l'Epi- 
(ane,  recatosi  in  Cilicia  nella  regione  di  Tarso  e  di  Mallos  per  sedarvi 
una  rivolta,  aveva  lasciato  al  governo  di  Antiochia  un  certo  Andro¬ 
nico.  Trovato  costui  in  corte,  Menelao  cominciò  col  tirarselo  dalla 
sua  servendosi  dell'oro  rubato  nel  Tempio;  ma  ad  un  tratto  si  trovò  di 
fronte  un  nuovo  avversario,  che  stava  sul  posto  e  sembrava  quasi 
dimenticato. 

233.  Il  sommo  sacerdote  Onia  III,  probabilmente  subito  dopo 
ch'era  stato  soppiantato  da  suo  fratello  Giasone  (§  228),  aveva  preso 
dimora  ad  Antiochia:  forse  vi  era  stato  costretto  da  Antioco,  che  per 
ogni  evenienza  voleva  aver  sotto  mano  il  legittimo  rappresentante  del 
sommo  sacerdozio  di  Gerusalemme,  e  che  sembra  nutrisse  una  vera 
stima  per  Onia;  ad  ogni  modo  la  permanenza  nella  città  poteva  esser 
pericolosa,  perchè  dei  molti  Giudei  ivi  residenti  (§  183)  non  pochi 


266  II  periodo  greco.  Antioco  IV  Epifane  ~  §  234 

dovevano  essere  favorevoli  a  Giasone  e  potevano  tentare  un  colpo  di 
mano  contro  l'antico  sommo  sacerdote:  onde  Onia  si  era  rifugiato 
nel  territorio  del  santuario  di  Apollo  a  Daphne,  sobborgo  di  An¬ 
tiochia,  ove  la  sua  vita  era  garantita  dal  diritto  di  asilo. 

Da  Daphne,  Onia  se¬ 
guiva  naturalmente  le  vi¬ 
cende  del  suo  anticoTem- 
pio,  e  avendo  avuto  noti¬ 
zia  della  depredazione 
compiutavi  da  Menelao, 
ne  aveva  rimproverato 
acerbamente  l'autore  te¬ 
ste  giunto  in  Antiochia. 
Questo  biasimo  dell'au¬ 
torevole  esiliato,  e  forse 
anche  un  vago  timore  che 
il  re  Antioco  potesse  un 
giorno  restituire  Onia  al¬ 
la  sua  carica,  convinsero 
Menelao  che  Onia  dove¬ 
va  esser  tolto  di  mezzo: 
a  tale  scopo  egli  si  accor¬ 
dò  con  Andronico,  il  qua¬ 
le  con  false  promesse  di 
sicurtà  indusse  Onia  ad 
uscir  fuori  del  recinto  sa¬ 
cro  di  Daphne  e  appena 
uscito  l'uccise  {II  Macc., 
4,  33  e  seg.). 

234.  Da  altra  fonte,  poi,  veniamo  a  conoscere  un  altro  omicidio 
dello  stesso  Andronico.  Quando  Antioco  IV  Epifane  era  salito  al 
trono,  era  passato  sopra  ai  diritti  non  soltanto  di  suo  nepote  Demetrio, 
allora  ostaggio  a  Roma,  ma  anche  di  un  altro  figlio  del  precedente  re 
Seleuco  IV,  che  era  ancora  in  età  molto  tenera  e  sembra  si  chia¬ 
masse  Antioco  (§  41);  all'Epifane  il  lontano  Demetrio  non  dava  om¬ 
bra,  ma  il  piccolo  Antioco  sì,  giacché  sembra  che  il  bambino  fosse 
molto  amato  dal  popolo:  cosicché  nei  primi  anni  l'Epifane  si  presentò 
quasi  conregnante  col  bambino  e  come  suo  tutore.  Ora  appunto  in 
questo  tempo,  cioè  agli  inizi  del  169,  mentre  l'Epifane  era  ancora  in 
Cilicia  e  Andronico  lo  sostituiva  in  Antiochia,  costui  improvvisa¬ 
mente  uccise  il  bambino  Antioco  (Diodoro  Siculo,  XXX,  7,  2;  cfr. 


Le  amene  cascate  di  Daphne,  presso  Antiochia. 

(Fot.  Vester,  Amer.  Colony). 
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Giovanni  Antiocheno,  frammento  58,  in  Miiller,  Fragmenta  hist. 
Graec.,  IV).  Per  qual  motivo  Andronico  commise  un  regicidio  così 
pericoloso  politicamente?  Il  meno  che  si  può  dire  è  ch'egli  era 
convinto  di  fare  cosa  gradita  all'Epifane;  ma,  oltre  a  ciò,  può  ri¬ 
manere  il  sospetto  che  l'Epifane  fosse  il  segreto  mandante  del  mi¬ 
sfatto,  e  lo  avesse  predisposto  in  modo  che  avvenisse  per  ordine 
altrui  e  quando  egli  era  lontano  dalla  capitale,  affinchè  lui  stesso  ne 
apparisse  innocente  di  fronte  al  popolo.  Il  furore  popolare  infatti 
scoppiò  violento,  tanto  che  l'Epifane  mise  a  morte  Andronico  stesso. 

I  due  omicidii,  di  Onia  e  del  piccolo  Antioco,  furono  quasi  con¬ 
temporanei,  e  se  la  massa  dei  non  giudei  fu  impressionata  special- 
mente  dal  secondo  e  ne  reclamò  giustizia,  buona  parte  dei  Giudei  di 
Antiochia  fece  lo  stesso  per  il  primo:  all'arrivo  del  re,  la  protesta 
popolare  doveva  esser  comune  e  chiedeva  egualmente  la  testa  del¬ 
l'omicida.  Ciò  spiega  come  la  fonte  giudaica  dell'omicidio  di  Onia 
attribuisca  a  questo  misfatto  la  punizione  di  Andronico,  mentre  la 
fonte  non  giudaica  l'attribuisca  al  regicidio:  ciascuna  fonte  si  preoc¬ 
cupa  del  proprio  argomento,  disinteressandosi  dell'altro. 

235.  Frattanto  la  sistemazione  degli  impegni  pecuniari  di  Mene¬ 
lao  aveva  una  nuova  complicazione.  Mentre  Antioco  compiva  la  sua 
prima  campagna  del  169  in  Egitto  (§  43),  Lisimaco  in  Gerusalemme  si 
era  dato  a  depredare  metodicamente  il  Tempio,  secondo  i  consigli 
di  suo  fratello  Menelao  e  certo  per  aiutarlo  nelle  sue  strettezze;  ma 
ad  un  certo  punto  il  popolo  insorse  a  tumulto,  e  uccise  il  sacrilego 
depredatore.  Sotto  l'aspetto  giuridico,  provato  che  fosse  il  sacrilegio, 
l'uccisione  era  giustificata  come  pena  legittima.  Perciò,  come  respon¬ 
sabile  del  sacrilegio  che  aveva  provocato  l'uccisione  di  Lisimaco,  fu 
accusato  Menelao,  e  da  Gerusalemme  furono  inviati  per  sostenere 
l'accusa  tre  messi  a  Tiro,  ov'era  giunto  Antioco  (probabilmente  di 
ritorno  dall'Egitto);  ma  Menelao,  pel  tramite  d'un  onnipotente  consi¬ 
gliere  comprato  dal  suo  denaro,  si  fece  assolvere,  e  i  tre  messi  furono 
giustiziati.  Anzi  di  lì  a  poco,  forte  della  protezione  regia,  egli  rientrò 
in  Gerusalemme  (II  Macc.,  4,  39 -50). 

Le  cose  rimasero  così  sospese  fino  al  seguente  anno  168,  in  cui 
l'Epifane  fece  la  sua  seconda  campagna  in  Egitto  (§  43;  cfr.  II  Macc., 
5,  1  e  seg.).  L'intervento  di  Roma,  mentre  mise  in  serio  imbarazzo 
il  re,  dette  anche  occasione  ad  agire  ai  suoi  avversari  di  Palestina, 
tanto  più  che  a  un  certo  punto  si  era  ivi  sparsa  la  voce  che  il  re  fosse 
morto.  Subito  Giasone,  dall'Ammonitide  ove  si  era  rifugiato,  irruppe 
con  una  banda  armata  in  Gerusalemme,  e  impadronitosi  della  città 
si  dette  a  menare  strage  tra  i  fautori  di  Menelao,  obbligando  costui 
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a  rifugiarsi  nell'acropoli  sotto  la  protezione  delle  truppe  regie  (§  232). 
Ma  appunto  questo  effimero  successo  di  Giasone  fu  della  massima 
importanza  per  la  successiva  sorte  di  Gerusalemme,  giacché  fece  de¬ 
cidere  Antioco  a  scegliere  il  sistema  della  forza  neH'ellenizzazione 
della  Giudea  (§  227),  trascurando  ormai  ogni  accomodamento  e  tran¬ 
sazione;  il  colpo  di  mano  di  Giasone,  mentre  Antioco  si  trovava  alle 
prese  con  i  Tolomei,  dovette  sembrare  a  costui  un  vero  tradimento 
orditogli  alle  spalle  dal  partito  tolemaico,  quindi  anti-seleucidico, 
quindi  anti-ellenistico.  Non  restava  che  stroncare  questi  tre  rami 
dello  stesso  ceppo,  mettendo  la  scure  alla  radice. 

236.  Uscito  dal  cerchio  di  Popilio  Lenate  (§  43)  e  perciò  dal¬ 
l'Egitto,  Antioco  venne  furibondo  in  Palestina  a  fare  i  conti  con  i 
suoi  traditori.  Gerusalemme,  posseduta  —  salvo  l'acropoli  —  da 
Giasone,  fu  subito  conquistata,  e  Giasone  si  rifugiò  nuovamente  nel- 
l'Ammonitide;  ma  anche  di  là  dovette  presto  allontanarsi,  per  andare 
a  morire  nella  lontana  Sparta  (§  279):  il  che  fa  legittimamente  sospet¬ 
tare  che  le  truppe  di  Antioco  inseguissero  il  ribelle  anche  nella  fida 
«  baronia  »  di  Ircano  Tobiade,  e  che  costui  fosse  debellato  definitiva¬ 
mente  proprio  in  questa  occasione  (§  222). 

A  Gerusalemme  avvenne  una  strage,  in  primo  luogo  natural¬ 
mente  dei  fautori  di  Giasone,  ma  certo  anche  di  altre  persone  so¬ 
spette  come  nemiche  dei  Seleucidi,  o  amiche  dei  Tolomei,  o  solo 
avverse  alle  nuove  idee:  molti  altri  furono  deportati  e  venduti  schiavi. 
Antioco  poi,  per  rifarsi  in  parte  delle  spese  di  guerra  e  insieme  umi¬ 
liare  la  roccaforte  del  jahvismo,  entrò  nel  Tempio  e  lo  depredò:  pe¬ 
netrato  nel  «santo»,  ne  asportò  candelabro  e  altare  d'oro  (§  102), 
con  gran  quantità  di  altri  oggetti  e  arredi  preziosi,  come  pure  s'impa¬ 
dronì  dei  tesori  depositati  nel  recinto  sacro;  chi  gli  faceva  da  segugio 
nello  scovare  l'oro  di  Jahvè  era  il  sommo  sacerdote  Menelao  (II  Macc., 
5,  15;  cfr.  I  Macc.,  1,  21  [Vulg.  23]  e  seg.).  Con  questa  preda  ritornò 
ad  Antiochia,  giacché  ne  era  asssente  dal  principio  della  campagna 
e  aveva  urgenza  di  ritornarvi,  non  già  però  perchè  credesse  di  avere 
esaurito  il  suo  compito  a  Gerusalemme:  ivi  frattanto  lasciò  il  suo 
generale  Filippo  Frigio  (§  44)  e  Menelao,  che  potè  continuare  a  suo 
agio  le  proprie  vendette. 

Passato  più  di  un  anno  (1),  cioè  sullo  scorcio  del  167,  egli  decise 
di  ultimare  il  programma,  ch'era  stato  appena  iniziato  con  la  depreda¬ 
zione  del  Tempio.  Ormai  all'Egitto  egli  non  poteva  più  pensare,  dato 

(1)  La  data  di  I  Macc.,  1,  29  [Vulg.  30]  "dopo  due  anni"  è  cifra  tonda, 
sa  pure  non  interviene  una  differenza  di  computazione  (cfr.  §  36). 
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il  veto  di  Roma;  ma  poteva  ben  rendere  la  sua  provincia  della  Giudea 
un  saldo  baluardo  morale  contro  il  regno  avversario,  e  ciò  per  mezzo 
dell'ellenizzazione  ad  oltranza  e  diretta  da  lui  personalmente. 

Nonostante  il  grave  colpo  ricevuto  dalla  depredazione  e  dalle 
stragi,  il  jahvismo  di  Gerusalemme  era  ancora  una  rispettabile  forza 
morale  e  materiale;  l'Epifane  lo  sapeva,  e  perciò  inviò  da  Antiochia 
ad  eseguire  i  suoi  piani  intransigenti  Apollonio  a  capo  di  rilevanti 
forze.  Questo  Apollonio  in  I  Maccabei ,  1,  29  [Vulg.  30]  non  è  nomi¬ 
nato  e  vi  è  presentato  come  «  capo  del  tributo  »,  ma  è  nominato  in 
II  Maccabei,  5,  24  e  viene  presentato  come  pucràp)(7)<;,  cioè  probabil¬ 
mente  «  capo  dei  Misii  »,  che  costituivano  un  corpo  scelto  dell'eser¬ 
cito.  Era  evidente  il  sistema  del  pugno  di  ferro. 

237.  Alla  forza  Apollonio  unì  la  scaltrezza.  Prevedendo  una  resi¬ 
stenza,  per  risparmiare  perdite  dei  suoi  ed  evitare  un  tedioso  assedio, 
si  avvicinò  alla  città  fingendo  intenzioni  amichevoli:  ma  in  un  giorno 
di  Sabato,  che  col  suo  riposo  immobilizzava  i  fedeli  jahvisti,  irruppe 
in  città  compiendo  stragi,  vendendo  schiavi  uomini  e  donne,  e  fa¬ 
cendo  man  bassa  ovunque.  Dopo  questo  preliminare,  provvide  ad 
assicurarsi  il  dominio  stabile  e  incontrastato  di  Gerusalemme:  a  tale 
scopo  il  recinto  delle  mura  fu  diroccato  in  modo  da  non  poter  servire 
ad  alcuna  difesa  e,  forse  almeno  parzialmente  con  le  stesse  pietre,  fu 
costruita  nell'interno  della  città  una  fortezza,  YAkra.  Le  mura  che 
erano  costate  tanti  dolori  a  Neemia,  e  che  erano  assurte  a  signifi¬ 
cato  simbolico  nel  suo  ideale  di  ricostruzione  jahvistica,  adesso 
cadevano  e  si  trasmutavano  in  un  segno  permanente  di  tirannia 
pagana. 

L'Akra  fu  un  vero  pugnale  infitto  nel  cuore  di  Gerusalemme. 
Situata  vicino  al  Tempio,  come  uno  sparviere  che  vigili  sulla  preda, 
era  recinta  di  un  largo  muro  rafforzato  da  torri,  e  rimase  inespugnabile 
ad  affermare  la  forza  pagana  di  fronte  al  Tempio  jahvistico  per  un 
quarto  di  secolo  (§  285).  La  sua  precisa  ubicazione  è  stata  oggetto 
di  varie  ipotesi;  l'opinione  più  diffusa,  fondata  sui  dati  di  G.  Fla¬ 
vio,  è  che  fosse  situata  sulla  cresta  dell'Ophel  circa  nell'elevazione 
prospiciente  la  fonte  di  Gihon  (Voi.  I,  §  96  e  seg.):  in  tal  caso  sarebbe 
stata  a  sud  del  Tempio.  Ma  recentemente  il.  Vincent  e  l'Abel,  sia 
criticando  la  fondatezza  dei  dati  di  G.  Flavio,  sia  adducendo  serie 
ragioni  archeologico-topografiche,  hanno  sostenuto  che  l'Akra  era 
invece  situata  sulle  pendici  del  colle  occidentale  della  città  che 
fronteggiavano  il  Tempio:  in  tal  caso  essa  era  ad  ovest  del  Tempio, 
e  dominava  sia  l'antica  «  Città  di  David  »  sull'Ophel,  sia  l'espansione 
più  recente  della  città  verso  il  nord-ovest. 
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238.  Mentre  la  costruzione  dell'Akra  continuava,  si  scaricò  sulla 
città  la  seconda  raffica  dell'uragano,  avvenuta  «  non  molto  tempo 
dopo  »  (II  Macc.,  6,  ì).  Antioco  mandò  a  Gerusalemme  un  «  anziano 
Ateniese  »  a  dirigere  la  metodica  trasformazione  degli  avanzi  di  jahvi- 
.smo  in  istituzioni  ellenistiche.  Il  particolare  che  fosse  scelto  a  tale 
missione  un  «  anziano  Ateniese  »  si  può  convenientemente  spiegare 
come  un  desiderio  di  risalire  alla  più  genuina  fonte  della  nuova  ci¬ 
viltà,  Atene  madre  deH'ellenismo:  in  tal  caso  il  re  ellenizzatore  voleva 
imporre  la  sua  merce  anche  per  la  sua  genuinità.  Tuttavia,  in  luogo 
della  precedente  lezione  greca,  si  ha  una  variant2  latina  di  «anziano 
Antiocheno  »;  ciò  ha  fatto  pensare  che  l'inviato  fosse  membro  della 
yepouaia  o  «  senato  »  (§  189)  di  Antiochia,  e  che  per  tale  qualità  fosse 
incaricato  di  trapiantare  le  istituzioni  ellenistiche  della  capitale  nella 
città  da  ellenizzarsi. 

Sotto  la  direzione  tecnica  dello  specialista,  fiancheggiato  dalle 
armi  siriache,  la  trasformazione  della  città  fu  rapidissima.  Non  era 
più  il  tempo  di  perdersi  in  gingillamenti,  come  avevano  fatto  Gia¬ 
sone  (§  230)  e  gli  altri  Giudei  ellenisti  da  strapazzo;  le  istruzioni 
date  dal  re  all'inviato  erano  ben  precise,  cioè  demere  superstitionem 
(§  231)  mettendo  la  scure  alla  radice.  Con  logica  perfetta  si  batterono 
in  breccia  con  particolare  cura  i  fondamenti  più  inconcussi  della 
religiosità  jahvistica:  il  Tempio  e  il  suo  culto  monoteistico;  la  pratica 
della  circoncisione  e  del  Sabato;  i  libri  della  Toràh. 


239.  Il  15  dicembre  167  a.  C.  fu  eretto  nel  Tempio  di  Jahvè 
1' «  abominio  della  desolazione»  (/  Macc.,  1,  54:  testo  greco)  (1); 

era  probabilmente  la  sta¬ 
tua  di  Giove  Olimpico, 
e  forse  aveva  le  fattez¬ 
ze  dello  stesso  Antioco 
a  cui  il  culto  era  indiriz¬ 
zato:  in  alcune  sue  mo¬ 
nete  il  re  è  raffigurato 
come  Giove. 

Cessati  frattanto  il 
Tetradramma  di  Antioco  IV.  A  sinistra,  il  re;  sacrificio  e  1'  oblazione 
a  destra,  Giove  barbato.  perenni  del  culto  jahvi- 


(1)  È  la  nota  frase  di  Daniele,  ebr.  (9,  27)  11,  31;  12,  11  (cfr.  Marco,  13, 
14).  Era  forse  una  sostituzione  par  talmente  criptografica,  per  designare 
con  disprezzo  il  dio  Baal-shamin  (Voi.  1,  §  ^07)  o  "Signore  del  cielo";  cfr. 
Rjvue  Biblique,  1950,  pag.  188-189. 
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stico,  e  impiantata  un'ara  greca  sopra  l'altare  degli  olocausti,  vi 
furono  offerti  dopo  io  giorni,  il  25  dicembre,  sacrifici  pagani:  era 
la  festa  del  dio  Sole  che  rinasceva  nel  solstizio  invernale.  Con  ciò 
il  Tempio  di  Jahvè  in  Gerusalemme  fu  dedicato  a  Giove  Olimpico. 

Ma  a  Jahvè  era  stato  innalzato  un  tempio  anche  dai  Samaritani 
sul  Garizim.  Anche'questo  tempio  jahvistico,  incompatibile  con  l'el¬ 
lenismo,  fu  costretto  a  cambiare  titolare,  e  fu  dedicato  a  Giove 
Xenios,  ossia  Ospitale  (§  164). 

Paganizzato  il  Tempio  di  Gerusalemme  bisognava  estendere  il 
culto  pagano  anche  fuori  di  esso.  Per  le  strade  e  le  piazze  di  Gerusa¬ 
lemme,  avanti  alle  porte  dei  principali  edifici,  nelle  borgate  minori 
disseminate  nel  paese,  sorsero  ovunque  statue  idolatriche,  s'innal¬ 
zarono  tripodi  ed  are,  vi  si  compirono  offerte  d'incenso  e  sacrifici 
d'animali.  L'animale  preferito  fu  il  porco,  perchè  offriva  il  doppio 
vantaggio  di  essere  odiatissimo  dagli  Ebrei  come  sommamente  im¬ 
puro,  e  d'altra  parte  di  essere  (oltreché  sacro  a  Demetra)  un  elemento 
importante  nei  riti  di  purificazione  dei  misteri  Eleusini:  era  una  gu¬ 
stosa  umiliazione  imporre  come  elemento  purificatore,  o  per  lo  meno 
puro,  ciò  ch'era  stato  fino  allora  l'impurità  stessa. 

Ordini  perentori  venuti  da  Antiochia  imponevano  il  culto  pagano 
sotto  pena  di  morte  a  chi  si  rifiutava,  e  con  laute  promesse  alle  per¬ 
sone  più  ragguardevoli  che  ubbidivano;  di  mese  in  mese  passava  una 
ispezione  di  controllo  nei  vari  luoghi  per  riscontrare  che  gli  ordini 
fossero  eseguiti  (I  Mcicc.,  1,  58  [Vulg.  6 1  ]) .  Mentre  il  Tempio,  che 
già  nel  passato  aveva  conosciuto  la  prostituzione  sacra  orientale 
(Voi.  I,  §  501),  si  riempì  adesso  di  meretrici  e  di  orgie  ellenistiche 
(II  Macc.,  ó,  4),  si  esigeva  il  culto  pagano  anche  nei  luoghi  preparati 
in  altri  centri;  ogni  mese  poi,  nel  giorno  natalizio  del  re,  era  obbliga¬ 
torio  partecipare  ai  sacrifici,  come  nella  festa  di  Dioniso  bisognava 
andare  in  giro  coronati  di  edera  (II  Macc.,  6,  7).  La  partecipazione 
ai  riti  poteva  consistere  nella  sola  imposizione  dell'incenso  nel  tri¬ 
pode,  ma  secondo  l'occasione  anche  nella  consumazione  delle  carni 
immolate,  tanto  più  se  di  porco. 

A  queste  prescrizioni  positive  s'aggiungevano  quelle  negative,  al¬ 
trettanto  severe,  che  miravano  a  distruggere  ogni  avanzo  di  jahvismo. 
Proibito  circoncidere  i  bambini;  proibita  l'osservanza  del  Sabato  e 
delle  feste;  proibito  di  tenere  presso  di  sè  libri  della  Toràh,  che  dove¬ 
vano  essere  consegnati,  lacerati  e  bruciati.  Chi  violava  queste  proibi¬ 
zioni,  era  punito  con  la  morte. 

240.  Era,  tutto  ciò,  una  semplice  applicazione  del  principio  giu¬ 
ridico  informante  la  rcoXic,  ellenistica  (§  33),  i  n  quanto  veniva  intro- 
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dotto  in  Gerusalemme?  Checche  sia  del  quesito  puramente  giuridico, 
c'è  la  questione  umana;  l'ellenismo  non  conosceva  ancora  una  que¬ 
stione  umana  di  libertà  di  coscienza,  perchè  tutte  le  religioni  incon¬ 
trate  fino  allora  nel  suo  cammino  si  erano  curvate  davanti  a  lui  in 
un  facile  adattamento:  la  religione  jahvistica,  essa  sola,  non  si  curvò 
e  creò  la  questione  umana.  Entriamo  con  ciò  nella  tipica  persecu¬ 
zione  religiosa,  la  prima  che  conosca  la  storia. 


*  *  * 

241.  L'uragano  rovesciatosi  sulla  vigna  di  Jahvè  fece  cadere 
molti  acini  mal  sodi  o  addirittura  guasti  (§  58):  la  persecuzione  pro¬ 
vocò  molte  apostasie,  già  lungamente  preparate  dal  progressivo  fer¬ 
vore  per  costumi  e  spirito  ellenistici  e  dal  simultaneo  raffreddamento 
per  costumi  nazionali  e  spirito  jahvistico.  Apostasie  in  massa  dovet¬ 
tero  avvenire  soprattutto  nelle  città  lungo  il  Mediterraneo,  più  delle 
altre  aperte  all'ellenismo,  e  in  Gerusalemme,  ove  il  contegno  del  sa¬ 
cerdozio  da  Giasone  in  poi  era  stato  un  continuo  scandalo  invitante 
all'apostasia:  una  buona  spinta  poi  in  tale  direzione  era  stata  data, 
in  Gerusalemme,  dalla  guarnigione  siriaca  insediata  nell'Akra  (§  237). 
Invece,  nei  centri  meno  popolosi  e  più  fuor  di  mano’,  come  pure  nelle 
aperte  campagne,  essendovi  più  superficiale  l'ellenismo  e  più  radi¬ 
cate  le  antiche  tradizioni  nazionali,  il  nuovo  ordinamento  dovette 
trovare  scarsi  fautori. 

•  Ma,  nelle  stesse  città,  si  ebbero  dei  ribelli,  e  per  conseguenza  dei 
martiri.  Anche  questi  non  furono  pochi.  Si  ha  particolare  notizia  di 
madri  che  dopo  gli  editti  anti-jahvistici  circoncisero  egualmente  i 
loro  bambini,  e  che  perciò  vennero  uccise  insieme  con  essi.  In  certi 
casi  si  cercava  di  terrorizzare:  due  anonime  madri,  accusate  di  aver 
circonciso,  furono  portate  in  giro  per  la  città  con  i  loro  bambini  attac¬ 
cati  al  petto  e  poi  precipitate  dalle  mura.  Chi  si  ritirava  in  recondite 
spelonche,  per  osservarvi  impunemente  il  riposo  del  Sabato,  se  ve¬ 
niva  scoperto  poteva  finirvi  bruciato  da  fuochi  accesi  all'imboccatura 
dagli  ufficiali  siriaci.  Altri  pagarono  con  la  vita  la  loro  venerazione 
per  le  scritture  sacre  del  jahvismo,  essendo  stati  sorpresi  in  possesso 
dei  libri  della  Toràh. 

242.  Il  noto  episodio  di  Eleazaro  (II  Macc .,  6,  18  e  seg.),  che 
preferisce  morire  piuttosto  che  soltanto  fingere  di  mangiare  carne  di 
porco,  onora  la  classe  degli  scribi,  a  cui  egli  apparteneva.  L'altro  ce¬ 
lebre  episodio  dell'anonima  madre  (II  Macc.,  7)  che  assiste  al  mar- 
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tirio  dei  suoi  sette  figli,  incorandoli,  e  poi  li  segue  nella  morte  per 
la  fedeltà  alle  patrie  leggi,  è  presentato  come  avvenuto  sotto  gli  occhi 
di  Antioco  stesso.  Ambedue  gli  episodi  —  che  ritornano  nell'apo- 
crifo  /  V  Maccabei,  5  e  seg.;  8  e  seg.  —  formano  quasi  parte  a  sè  nel 
racconto  della  persecuzione;  ma  la  loro  assegnazione  cronologica  è 
dubbia,  a  motivo  della  presenza  di  Antioco  al  martirio  della  madre 
con  i  sette  figli.  Si  è  pensato  che  almeno  il  secondo  episodio  sia 
avvenuto,  sì,  durante  questa  persecuzione,  ma  non  in  Gerusalemme, 


Sarcofago  dei  sette  fratelli,  detti  «  Maccabei»  (scoperto  nel  1876). 


(Roma,  S.  Pietro  in  Vincoli). 

bensì  in  Antiochia  ove  si  trovava  allora  il  re;  tuttavia  sembra  più 
probabile  che  ambedue  i  martini,  di  Eleazaro  e  della  madre,  siano 
avvenuti  durante  la  breve  persecuzione  del  168,  perciò  in  Gerusa¬ 
lemme  e  sotto  gli  occhi  di  Antioco  allora  presente  in  città,  ma  che 
siano  spostati  cronologicamente  e  narrati  in  occasione  di  questa  se¬ 
conda  persecuzione  per  gli  scopi  parenetici  del  narratore. 

243.  Molti  altri,  pur  non  essendo  martiri,  si  sottrassero  all'apo¬ 
stasia  allontanandosi  dai  centri  abitati  e  meglio  controllati  dalle  auto¬ 
rità  siriache:  è  importante  riscontrare  che  questo  esodo  di  cittadini 
avvenne  in  misura  sensibile  da  Gerusalemme  stessa  (/  Macc .,  1,  38 
[Vulg.  40]),  il  che  attesta  quanta  eredità  di  jahvismo  fosse  ancora 
incolume  nella  capitale.  Ai  nuovi  padroni  questa  improvvisa  scom¬ 
parsa  di  cittadini  dovette  da  principio  far  piacere,  giacche  al  loro 
posto  furono  chiamati  abitanti  ellenisti,  che  s'insediarono  comoda¬ 
mente  nelle  case  vuote  e  accrebbero  così  la  marea  dilagante:  più 
tardi,  tuttavia,  gli  ellenizzatori  s'accorsero  che  si  trattava  di  una  vit¬ 
toria  di  Pirro,  perchè  quei  cittadini  disurbanizzati  avevano  preparato 
altrove  la  reazione. 

Molti  di  questi  disurbanizzati  si  dettero  alla  campagna.  Chi  non 
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voleva  affrontare  il  martirio  non  poteva  più  rimanere  in  città,  dove 
i  pagani  erano  padroni  assoluti  e  dove  non  c'era  da  sperare  nulla 
da  sacerdoti  e  maggiorenti  traviati:  non  restava  che  disperdersi  nella 
steppa,  ove  le  angherie  dei  nuovi  padroni  difficilmente  sarebbero  ar¬ 
rivate,  ed  ivi  menare  la  vita  nomade  del  beduino,  dimorando  oggi 
in  una  spelonca  e  domani  presso  un  sicuro  amico,  sperdendosi  un 
dato  giorno  nella  solitudine  del  deserto  e  ricomparendo  più  tardi 
su  qualche  solitaria  cima.  Si  sarebbero  perduti  con  ciò  i  beni  di  fa¬ 
miglia:  ma  che  importava  questo,  se  si  salvava  il  patrimonio  morale? 
La  vita  errante  nella  libera  steppa  era,  del  resto,  un  ideale  che  son¬ 
necchiava  nel  cuore  di  molti  israeliti;  anzi  in  ogni  tempo  vi  erano 
stati  degli  ardenti  jahvisti  i  quali  consideravano  come  periodo  d'ero 
della  nazione  quello  della  primitiva  dimora  nella  steppa,  e  come  de¬ 
clino  da  quell'antica  purezza  l'inurbamento  del  jahvismo  (§  246). 
Onde  avvenne  che  «  molti  i  quali  cercavano  giustizia  e  giudizio  [la 
pratica  della  morale  religiosa  del  jahvismo]  scesero  nella  steppa  per 
dimorare  colà,  essi  e  i  loro  figli  e  le  loro  donne  e  le  loro  possessioni 
di  bestiame»  (/  Macc.,  2,  29-30). 

È  chiaro  che  questi  Giudei  sbandati  non  formavano  nè  un  vero 
partito  politico  nè  una  vera  confraternita  religiosa;  erano  semplice- 
mente  i  conservatori  delle  tradizioni  nazionali,  i  fedeli  alla  Toràh,  i 
d  ’voti  o  «  pii  »:  così  infatti  si  chiamarono,  cioè  Hàsldhlm  (*A<ji8atoi, 
Vulg.  Assidaei).  Di  fronte  alla  persecuzione  questi  Asidei  non  rap¬ 
presentavano,  finora,  che  una  resistenza  passiva. 

Ma  avvennero  anche,  in  tali  circostanze,  delle  secessioni  stret¬ 
tamente  congregazionaliste  dentro  l'àmbito  stesso  del  jahvismo? 
Forse  sì. 


244.  Il  Documento  Sadoqita.  —  Nel  1910  fu  pubblicato  un 
codice  ebraico  frammentario,  scoperto  in  quella  miniera  che  fu  la 
genizdh  del  Vecchio  Cairo,  ed  oggi  è  conosciuto  comunemente  sotto 
il  titolo  di  Frammento  o  Documento  Sadoqita  ;  ma  purtroppo  i  nove 
fogli  di  cui  si  compone  sono  in  condizioni  così  deteriorate,  e  quel 
ch'è  peggio  il  suo  contenuto  sfugge  così  ostinatamente  ad  un  sicuro 
inquadramento  storico,  che  è  ben  difficile  trarne  qualche  soda  conclu¬ 
sione.  Scritto  in  buon  ebraico,  con  qualche  aramaismo  e  rabbinismo, 
esso  dà  notizia  di  una  comunità  giudaica  detta  dei  «  Figli  di  Sadoq  » 
o  della  «Nuova  Alleanza»,  e  stabilita  a  Damasco.  Tanto  isolata  è  la 
notizia  in  sè,  quanto  è  nuovo  il  tipo  di  comunità  ivi  descritto. 

Vi  appare  un  «  Maestro  di  giustizia  »,  «  Maestro  unico  »,  «  Legi¬ 
slatore  »,  che  è  suscitato  da  Dio  per  salvare  Israele  390  anni  dopo  la 
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distruzione  di  Gerusalemme  fatta  da  Nabuchodonosor.  Ma  il  suo 
insegnamento  non  è  accettato  dagli  israeliti,  sedotti  come  sono  dal- 
1'  «  Uomo  di  menzogna  »;  perciò,  dopo  20  anni,  il  «  Maestro  di  giusti¬ 
zia  »  emigra  con  un  certo  numero  di  discepoli,  i  «  Penitenti  d'Israele», 
a  Damasco  e  ivi  fonda  la  «  Nuova  Alleanza  »,  1'  «  Alleanza  della 
penitenza».  Il  «Maestro  di  giustizia»  è  progenie  «d'Israele  e  di 
Aronne»,  ed  è  la  «  Stella  »  spuntata  da  Giacobbe  (cfr.  Num.r  24,  17): 


Damasco  dall'aeroplano  (in  mezzo  la  moschea  degli  Omaiadi). 

tuttavia  sembra  esser  diverso  da  un  altro  «  Maestro  di  giustizia  », 
che  comparirà  alla  fine  dei  giorni.  In  un'epoca  imprecisata  il  «  Mae¬ 
stro  di  giustizia  »  muore,  e  circa  40  anni  dopo  la  sua  morte  «  sono 
scomparsi  tutti  gli  uomini  di  guerra  che  sono  andati  con  l'Uomo  di 
menzogna  ».  Costoro  sono  definiti  più  volte  come  quelli  che  «costrui¬ 
scono  il  muro  e  stendono  l'intonaco»  (cfr.  Ezech.,  13,  10  e  seg.); 
sono  dediti  a  lussuria  ed  avarizia,  e  profanano  il  santuario:  perciò 
l'Altissimo  già  in  passato  li  ha  puniti,  e  «  il  capo  dei  re  di  Javan 
[Grecia]  venne  ad  eseguire  su  essi  la  vendetta  divina».  Da  questi 
«  Figli  di  perdizione»  si  terranno  separati  i  membri  della  «Nuova 
Alleanza  »;  costoro  devono  osservare  esattamente  il  Sabato,  le  feste 
giudaiche  con  i  digiuni,  e  una  gran  quantità  di  altre  rigide  prescri¬ 
zioni,  compresa  la  monogamia.  Una  complessa  legislazione,  di  tipo 
quasi  militaresco,  è  infatti  imposta  ai  «  Figli  di  Sadoq  »,  dalla  quale 
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essi  sono  guidati  anche  in  minime  particolarità  della  vita.  A  capo 
della  comunità  stanno,  non  già  dei  sacerdoti,  ma  dei  semplici  laici.  In 
tal  genere  di  vita  essi  aspetteranno  il  Messia  di  Aronne  e  d'Israele, 
che  verrà  a  salvare  questi  suoi  fedeli  ed  a  sterminare  tutti  gli  altri. 

245.  Come  interpretare  un  documento  siffatto,  tanto  deficiente 
di  dati  precisi,  e  tanto  somigliante  ad  altri  scritti  giudaici  solo  appa¬ 
rentemente  storici?  Indubbiamente  esso  è  il  prodotto  di  una  corrente 
riformatrice,  la  quale  reagisce  contro  una  maggioranza  giudicata 
empia  e  corrotta  e  che  tuttavia  predomina:  ma  fuor  di  questo  punto, 
che  dice  così  poco,  si  naviga  in  piena  congettura.  Basti  ricordare  che 
le  numerose  ipotesi  fatte  in  proposito  hanno  assegnato  il  documento 
ad  un  periodo  che  va  dal  170  a.  C.  fino  al  sec.  VII  d.  C.,  astraendo 
dall'opinione  dell'autorevole  Margoliouth  —  certamente  infondata  — 
che  lo  attribuì  ad  una  setta  sadduceo-cristiana  fiorente  a  Damasco 
nel  sec.  IX  d.  C. 

Stando  ai  dati  cronologici  offerti  dal  documento  stesso,  il  «  Mae¬ 
stro  di  giustizia  »  sarebbe  sorto  390  anni  dopo  la  distruzione  di  Ge¬ 
rusalemme  del  586  a.  C.,  cioè  nel  196  a.  C.,  e  la  sua  emigrazione  a 
Damasco  sarebbe  avvenuta  20  anni  dopo,  cioè  nel  176  a.  C.:  perciò 
saremmo  in  pieno  periodo  seleucidico.  Ma  che  valore  hanno  queste 
cifre,  reale  o  simbolico?  Sono  esse  un'esatta  cronaca  di  avvenimenti, 
ovvero  una  rielaborazione  apocalittica  di  dati  programmatici?  Nes¬ 
suno  potrebbe  assicurarlo,  qualora  si  abbia  presente  il  largo  impiego 
di  artificii  simbolici  che  si  riscontra  nella  letteratura  giudaica  già  dal 
sec.  II  a.  C.  in  poi.  E  possibile  che  i  «  Figli  di  perdizione  »,  i  quali 
«  costruiscono  il  muro  e  stendono  l'intonaco  »,  siano  i  sacerdoti  elle¬ 
nizzati  di  Gerusalemme  dei  tempi  di  Antioco  IV;  altri  studiosi  tut¬ 
tavia  hanno  scorto  in  essi  i  farisei,  che  costruivano  il  «  muro  ».  della 
tradizione  a  complemento  della  Toràh.  In  questo  secondo  caso  i 
«  Figli  di  Sadoq  »  dovrebbero  essere  i  sadducei;  ma  non  possono 
certo  essere  i  sadducei  altronde  noti  alla  storia,  i  quali  non  avreb¬ 
bero  certo  avuto  troppe  recriminazioni  da  fare  contro  i  sacerdoti  elle¬ 
nizzati:  quindi  saranno  stati  dei  sadducei  speciali,  rigidi,  riformati 
(una  riforma  che  si  riportasse  al  significato  di  sedeq,  «  giustizia  », 
applicato  alla  Toràh?).  E  1' «  Uomo  di  menzogna»  chi  può  essere? 
Si  è  pensato  a  Erode  il  Grande,  a  Bar-Kokhebhàh,  ecc.;  ma  con 
egual  diritto  si  può  pensare  ad  un  qualsiasi  sconosciuto,  di  cui  non  ci 
siano  giunte  notizie.  Eguale  incertezza  regna  per  il  «  capo  dei  re  di 
Javan  »,  che  per  sè  designa  la  Grecia,  ma  può  anche  simboleggiare  la 
Siria,  Roma,  o  un  altro  paese  pagano.  Nulla  di  chiaro  anche  circa 
gli  «uomini  di  guerra  che  sono  andati  con  l'Uomo  di  menzogna», 
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e  circa  l'eventuale  guerra  fatta  da  essi.  Così  pure,  mentre  gli  studiosi 
più  comunemente  ritengono  che  il  documento  sia  stato  scritto  quando 
il  Tempio  di  Gerusalemme  era  ancora  in  piedi  e  funzionava,  cioè 
piima  del  70  d.  C.;  non  pochi  altri  ritengono  che  la  menzione  del 
santuario,  della  corruttela  che  vi  infierisce,  e  simili  accenni,  siano 
tutte  finzioni  letterarie. 

246.  Su  un  terreno  così  franabile  sarebbe  imprudente  innalzare 
una  costruzione  con  pretese  definitive;  ma,  d'altra  parte,  non  si  ha 
diritto  di  escludere  recisamente  una  ipotesi  ragionevole:  perciò  nep¬ 
pure  quella  che  fissa  l'origine  della  «  Nuova  Alleanza  »  ai  tempi  dei 
Seleucidi  e  forse  prima  dei  Maccabei.  In  tal  caso  avremmo  nella  nuova 
comunità  la  protesta  pratica  di  spiriti  amareggiati  per  le  condizioni 
del  jahvismo  contemporaneo.  Cotesti  jahvisti,  non  potendo  riporre 
alcuna  speranza  nella  casta  sacerdotale  che  domina  in  Gerusalemme, 
si  appartano  nella  regione  di  Damasco  lontano  dalle  insidie  dell'urba¬ 
nesimo  ellenistico  (§  243),  per  instaurarvi  una  vita  semplice,  austera, 
ispirata  all'antico  jahvismo  di  abitatori  della  steppa  (Voi.  I,  §  406). 
Diffidando  del  sacerdozio,  nè  potendo  d'altra  parte  abolirlo  in  osse¬ 
quio  alla  venerata  Toràh,  essi  nella  loro  organizzazione  sociale  lo 
mantengono,  ma  relegandolo  ad  un  grado  inferiore,  mentre  le  fun¬ 
zioni  direttive  della  comunità  sono  affidate  a  laici. 

Se  questa  ipotesi  potesse  dimostrarsi,  si  avrebbe  già  ai  tempi  di 
Antioco  IV  un  movimento  che  reagisce  contro  la  snazionalizzazione 
d'Israele,  e  s'impernia  sui  seguenti  capisaldi:  vivere  «separati» 
(pérùshlm  ;  §  150)  dall'anti-jahvismo  trionfante;  diffidare  del  sacer¬ 
dozio  contemporaneo;  ritornare  all'antico  per  preparare  il  trionfo 
futuro. 

247.  Il  tempio  giudaico  di  Leontopoli. —  Nel  Basso  Egitto,  a 
una  trentina  di  chilometri  dal  Cairo  e  a  una  ventina  dall'antica  Elio- 
poli  (Voi.  I,  §  24)  in  direzione  nord-est,  esiste  una  località  chiamata 
Teli  el-Yehudiyeh,  «collina  dei  Giudei»,  che  già  col  suo  nome  fa 
sospettare  qualche  antico  stanziamento  giudaico.  Le  ricerche  fattevi 
sulla  fine  del  secolo  scorso  dal  Naville,  e  più  tardi  dal  Flinders  Pe- 
trie,  hanno  trovato  le  prove  archeologiche  che  lo  stanziamento  è 
realmente  giudaico  e  risale  a  tempi  precristiani.  Ne  sapeva  già 
l'esistenza  G.  Flavio,  che  chiama  il  posto  Leontopoli  e  lo  colloca  nel 
nomo  di  Eliopoli  (1). 

(1)  Un  altro  Teli  el-Yehudiyeh  anche  più  a  nord,  nel  centro  del  Delta 
a  Teli  Mokdam  presso  ÌVlìt  Ghamr,  non  può  venire  in  questione  soprattutto 
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È  sicuro  che  a  Leontopoli  già  anteriormente  alla  metà  del  sec.  II 
a.  C.  vi  era  una  comunità  giudaica  e,  quel  che  più  importa,  un  tempio 
giudaico;  ma  la  sua  origine  è  tramandata  in  maniera  diversa  e  contrad¬ 
dittoria  dallo  stesso  G.  Flavio. 

Nella  sua  opera  più  antica  Guerra  giudaica  (§  208)  egli  narra  che  il 
sommo  sacerdote  Orna  figlio  di  Simone  —  dunque  Onia  III  (§216)  — 

fugge  da  Gerusalemme 
quando  la  città  è  pre¬ 
sa  da  Antioco  IV,  e  si  ri¬ 
covera  in  Egitto  presso 
il  re  Tolomeo;  costui  gli 
concede  il  detto  luogo, 
in  cui  allora  lo  spode¬ 
stato  sommo  sacerdote 
costruisce  un  tempio  che 
al  di  fuori  è  alquanto 
differente  da  quello  di 
Gerusalemme,  avendo  la 
forma  di  una  torre  alta 
óo  cubiti,  mentre  al  di 
dentro  è  eguale,  salvo 
che  invece  del  candelie¬ 
re  (§  102)  ha  una  lam¬ 
pada  d'oro  ( Guerra  giu¬ 
daica,  I,  1,  1;  VII,  10, 
2-3).  —  Nella  sua  ope¬ 
ra  più  recente,  Antichità, 
egli  batte  invece  un'al¬ 
tra  strada.  Chi  fugge  in 
Egitto  e  vi  costruisce  il 
tempio  non  è  più  Onia 
III,  bensì  un  suo  omo¬ 
nimo  figlio  —  dunque 
Onia  IV  —  che  in  Gerusalemme  non  ha  mai  rivestito  la  carica 
di  sommo  sacerdote  spettante  alla  sua  famiglia.  Costui  è  ancora  un 
ragazzo  alla  morte  di  suo  padre  Onia  III,  ma  vedendo  eletti  sommi 
sacerdoti  da  Antioco  IV  prima  Giasone,  poi  Onia  «  che  si  chiamava 

per  ragioni  archeologiche.  Ma  anche  perchè  è  troppo  a  nord;  è  già  inesatto 
il  dato  di  G.  Flavio  (come  gli  accade  spesso)  che  mette  Leontopoli  a  soli 
180  stadii  da  Memfi  ( Guerra  giud.  VII,  10,  3),  mentre  il  Teli  el-Y ehudiyeh 
presso  Eliopoli  supera  di  non  poco  questa  distanza:  ma  anche  più  la  supera 
l'altro  a  Teli  Mokdam. 


Eliopoli:  obelisco. 
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anche  Menelao»  ( Antichità ,  XII,  9,  7  [383];  è  notevole  l'inaspettata 
equivalenza  di  nomi,  che  sembra  bene  attestare  una  confusione  di 
personaggi:  cfr.  §  227;  229;  231)  e  infine  Alcimo  che  non  è  della  stirpe 
dei  sommi  sacerdoti  (era  tuttavia  sacerdote;  §  263),  fugge  in  Egitto. 
Qui  entra  in  relazione  con  Tolomeo  VI  Filometore  e  Cleopatra; 
avendo  poi  notato,  durante  una  campagna  militare  fatta  con  Giudei 
al  servizio  di  Tolomeo,  una  località  dove  era  un  tempio  in  rovina 
dedicato  alla  dea  Bast  (1),  chiede  per  lettera  alla  coppia  reale  il  per¬ 
messo  di  costruirvi  un  tempio  come  quello  di  Gerusalemme,  allegando 
a  sua  giustificazione  il  passo  di  Isaia  (/s.,  19,  19)  in  cui  si  predice  che 
Janvè  avrebbe  avuto  un  altare  in  Egitto.  Tolomeo  e  Cleopatra  rispon¬ 
dono  per  lettera,  sorpresi  che  si  ritenga  conveniente  costruire  a  Dio 
un  tempio  in  un  luogo  così  impuro;  ad  ogni  modo  si  rimettono  al 
giudizio  di  Onia  e  concedono  il  permesso.  Il  tempio  viene  edificato 
«  simile  a  quello  di  Gerusalemme,  ma  più  piccolo  e  meschino  »  ( Anti¬ 
chità ,  XIII,  3,  1-3). 

248.  Evidentemente  G.  Flavio  riporta  nelle  sue  due  opere  due 
voci  diverse,  e  tanto  poco  si  cura  della  loro  diversità,  che  dall'opera 
posteriore  rimanda  il  lettore  alla  precedente,  quasicchè  vi  avesse 
narrato  l'identica  cosa.  E  anche  possibile  che  la  tradizione  attribuente 
il  tempio  di  Leontopoli  a  Onia  IV  dipenda  in  G.  Flavio  da  una  fonte 
tendenziosa,  la  quale  per  deprimere  l'autorità  del  tempio  egiziano  vi 
aveva  ricamato  leggende  attorno  (ad  es.  inventando  le  lettere,  esage¬ 
rando  il  particolare  della  località  impura,  ecc.);  ma  la  questione  cro¬ 
nologica  è  altra  cosa  da  queste  frangie.  La  presunzione  astratta  sa¬ 
rebbe  in  favore  dell'opera  posteriore,  Antichità ,  ove  il  tempio  è  at¬ 
tribuito  a  Onia  IV,  a  preferenza  dell'opera  più  antica,  Guerra  giu¬ 
daica,  ov' è  attribuito  a  Onia  III;  ma  questa  presunzione,  nel  caso  di 
G.  Flavio,  non  conta  certo  molto.  Molto  più,  invece,  conta  il  fatto  che 
secondo  II  Maccabei  Onia  III  fu  ucciso  a  Daphne  (§  233),  e  quindi 
non  potè  essere  il  fondatore  del  tempio  di  Leontopoli.  D'altra  parte 
la  voce  che  lo  riteneva  tale,  e  che  viene  raccolta  in  Guerra  giudaica, 
sembra  ben  poco  diffusa,  giacche  non  se  ne  hanno  conferme  da  altri 
documenti:  un  solo  riecheggiamento  se  ne  ha  nel  Talmùd  (babli, 
Menahoth,  109 b.,  ediz.  Goldschmidt  Vili,  Leipzig  1909,  pag.  797; 
cfr.  jer.,  Yoma,  VI,  3,  ediz.  Schwab,  V,  Paris  1882,  pag.  234-5),  ma 
oltre  ad  essere  ricamato  di  frangie  puerili  e  contraddetto  ivi  stesso 
da  una  precisa  testimonianza  opposta,  è  così  impreciso  da  riferire 

(1)  La  dea  Bast  aveva  il  muso  di  gatta,  ma  a  quei  tempi  era  assimilata 
alle  dee  Sekhmet  e  Tefnut,  che  avevano  il  muso  di  leonessa:  di  qui  il  nome 
di  Leontopoli. 
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che  Onia  (III)  figlio  di  Simone  «andò  in  Alessandria  d'Egitto  e  co¬ 
struì  colà  un  altare».  Il  tempio  di  Leontopoli  è  divenuto  un  altare 
in  Alessandria. 

249.  In  conclusione,  tutto  ci  porta  a  ritenere  che  il  fondatore  del 
tempio  fu  Onia  IV,  e  che  dovette  prendere  questa  iniziativa  quando 
raggiunse  una  certa  età,  cioè  qualche  anno  dopo  la  morte  di  suo  padre 
Onia  III.  E  le  circostanze  storiche  offrono  un'adeguata  spiegazione 
alla  sua  iniziativa;  dopo  l'assassinio  di  suo  padre,  vedendo  egli  che 
il  contegno  dei  monarchi  Seleucidi  rendeva  sempre  più  improbabile 
la  propria  successione  nel  sommo  sacerdozio  —  almeno  sicura  e 
stabile  (cfr.  §  263)  —  si  rifugia  nell'ospitale  Egitto  presso  il  monarca 
rivale  Tolomeo  VI.  Questi  l'accoglie  ben  volentieri  nel  suo  territorio, 
con  la  mira  di  favorire  sempre  più  la  scissione  provocata  in  Palestina 
dai  decreti  ellenizzatori:  la  presenza  in  Egitto  del  legittimo  erede  del 
sommo  sacerdozio  poteva  servire  da  richiamo  spirituale  verso  l'Egitto 
per  i  Giudei  palestinesi  avversi  all'ellenismo,  come  il  nuovo  tempio 
progettato  da  Onia  poteva  forse  divenire  un  giorno  un  contraltare 
a  quello  di  Gerusalemme.  Dal  canto  suo,  per  rendere  più  gradita  la 
sua  proposta,  Onia  non  si  limitò  ad  offrirsi  nella  sua  qualità  di  sommo 
sacerdote,  ma  anche  sotto  l'altra,  più  utile  a  Tolomeo,  di  capitano  di 
armati. 

Sembra  infatti  certo  che  la  colonia  di  Leontopoli  —  almeno  dopo 
l'assetto  datogli  da  Onia  —  avesse  un  carattere  militare,  benché  non 
così  spiccato  come  quello  di  Elefantina  (§  177).  Onia  stesso  notò  la 
località  di  Leontopoli  in  occasione  di  una  campagna  militare  (§  247), 
certamente  una  di  quelle  in  favore  di  Tolomeo  ricordate  in  Contro 
Apion.,  lì,  5  [49  e  seg.];  più  tardi  i  suoi  figli  Helcia  ed  Anania  saranno 
ancora  capitani  dell'esercito  di  Cleopatra  (§  301)  secondo  la  testimo¬ 
nianza  di  Strabono  (in  Antichità ,  XIII,  10,  4;  13,  1-2);  anche  gli  scavi 
praticati  a  Teli  el-Yehùdiyeh  hanno  messo  in  luce  qualcosa  che  può 
essere  interpretata  per  un  campo  trincerato.  Infine,  della  tradizione 
militaresca  si  ha  una  prova  ancora  ai  tempi  di  Cesare:  dapprima  infatti 
la  colonia  giudaica  di  Leontopoli  si  oppose  con  le  armi  ad  Antipatro, 
che  recava  soccorsi  a  Giulio  Cesare;  cedette  invece  per  sentimento 
nazionalistico  quando  Antipatro  mostrò  le  commendatizie  del  sommo 
sacerdote  di  Gerusalemme,  fautore  di  Cesare  (§  319). 

250.  Che  nei  circoli  sacerdotali  di  Gerusalemme  il  tempio  di 
Leontopoli  fosse  veduto  assai  di  mal  occhio,  è  cosa  ben  naturale:  si 
trattava  di  un'aperta  violazione  della  centralizzazione  del  culto,  come 
quella  di  Elefantina,  per  di  più  compiuta  questa  volta  da  chi  era 
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l'erede  naturale  del  sommo  sacerdozio  jahvistico;  quindi,  secondo  la 
tradizione  posteriore,  non  si  riconoscevano  validi  i  sacrifici  offerti 
nel  tempio  di  Onia,  benché  si  riconoscesse  valido  l'adempimento  di 
un  voto  fatto  espressamente  per  quel  tempio  (Mishnà,  Menahoth, 
XIII,  io).  La  quale  sorprendente  disparità  di  norma  mostra  che  anche 
a  Gerusalemme  si  dava  qualche  peso  alla  stirpe  sacerdotale  di  chi 
aveva  fondato  quel  tempio;  come  pure  per  qualche  riguardo  verso  di 
lui  si  dovettero  evitare  violenti  attacchi  e  clamorose  sconfessioni  alla 
sua  iniziativa,  cose  di  cui  non  ci  è  giunta  alcuna  eco  sicura.  Di  qui 
anche  l'altra  particolare  norma  circa  i  sacerdoti  giudaici  di  Leonto¬ 
poli,  i  quali  non  erano  ammessi  a  compiere  sacrifici  nel  Tempio  di 
Gerusalemme  (Mishnà,  ivi):  mentre  poi,  per  conservare  la  genuinità 
della  stirpe,  un  sacerdote  che  voleva  sposare  una  donna  si  volgeva 
per  lettera  dall'Egitto  —  e  perciò  anche  da  Leontopoli  —  a  Geru¬ 
salemme,  per  garantirsi  della  discendenza  della  donna  (C.  Apion., 
I,  7  [31-33]). 

251.  Quarta  fu  l'influenza  del  tempio  di  Leontopoli?  Se  si  sup¬ 
pone,  con  buon  fondamento,  che  tempio  e  colonia  giudaica  di  Leonto¬ 
poli  fossero  di  tipo  palestinese,  in  contrapposto  ai  molti  altri  centri 
giudaici  di  Egitto  che  da  lungo  tempo  avevano  adottato  lingua  e  co¬ 
stumi  greci  (§  191  e  seg.);  se  si  nota,  inoltre,  che  questi  altri  Giudei 
egiziani,  anche  dopo  la  costruzione  del  tempio  di  Leontopoli,  rima¬ 
sero  in  relazioni  costanti  con  Gerusalemme  e  col  suo  Tempio;  se, 
infine,  si  attribuisce  il  dovuto  peso  al  normale  silenzio  che  gli  scrit¬ 
tori  giudaici  —  salvo  G.  Flavio  (1)  —  osservano  circa  il  tempio  di* 
Onia:  bisognerà  concludere  che  la  sua  influenza  dovette  essere  molto 
scarsa  e  limitata.  In  Egitto,  dall'enorme  maggioranza  dei  Giudei, 
si  doveva  considerare  quel  tempio  locale  come  un'iniziativa  provo¬ 
cata  dalle  critiche  circostanze  di  Onia,  alla  quale  perciò  bisognava 
concedere  molte  attenuanti  e  accordare  una  pratica  tolleranza;  ma  il 
vero  centro  del  jahvismo  egiziano  rimase  sempre  il  Tempio  di  Geru¬ 
salemme.  Così  troviamo  che  Filone,  mentre  non  parla  mai  di  Leonto¬ 
poli,  si  reca  «  al  tempio  paterno  »,  cioè  a  Gerusalemme,  per  farvi 
sacrifici  (De  providentia,  ed.  Mangey,  II,  646). 

Del  tempio  di  Leontopoli  conosciamo  tuttavia  la  fine.  Dopo  la 
caduta  di  Gerusalemme,  allorché  i  Romani  prendevano  speciali  prov¬ 
vedimenti  per  spegnere  i  focolai  della  rivolta  giudaica,  Vespasiano 

(1)  Il  passo  di  Oracula  SibylI.,  V,  492-511  sembra  essere,  non  un'allu¬ 
sione  al  tempio  di  Leontopoli,  ma  una  generica  visione  astratta.  Tuttavia 
la  comunità  locale  e  nomi  di  suoi  membri  risultano  in  iscrizioni  e  papiri. 
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dette  ordine  a  Lupo,  governatore  di  Alessandria,  di  distruggere  iJ 
tempio  di  Leontopoli.  Lupo  cominciò,  col  chiuderlo,  forse  nel  72 
d.  C.,  ma  poco  dopo  morì;  succeduto  in  carica  Paolino,  prima  lo 
spogliò  e  poi  lo  distrusse  del  tutto,  probabilmente  nel  75  (Guerra 
giud.r  VII,  10,  4). 

La  cifra  trasmessa  comunemente  nel  testo  di  G.  Flavio  assegna 
al  tempio  di  Leontopoli  343  anni  di  esistenza:  ma  è  quasi  certamente 
un  errore  di  amanuense,  in  luogo  di  243.  Questa  cifra  farebbe  risa¬ 
lire  la  fondazione  del  tempio  al  170  a.  C.,  che  come  numero  tondo  va 
d'accordo  con  le  altre  date. 


I  M  A 


C  C  A  B 


E  I 


GIUDA  -  JONATHAN  -  SIMONE 

252.  L'ellenismo  trionfante  cadde  nell'errore,  non  raro  ai  trion¬ 
fatori,  di  deprezzare  troppo  il  nemico;  vincitore  nelle  città,  che  del 
resto  costituivano  il  suo  principale  obiettivo,  l'ellenismo  non  si  curò 
quant'era  necessario  della  steppa,  parte  per  la  maggiore  difficoltà 
d'azione,  parte  per  una 
inadeguata  valutazione 
della  sua  importanza. 

Fu  il  suo  sbaglio,  per¬ 
chè  nella  steppa  c'erano 
gli  Asidei  (§  243):  cioè  il 
jahvismo.  Gli  Asidei,  è 
vero,  offrivano  per  allora 
una  resistenza  solo  pas¬ 
siva,  ed  erano  individui 
isolati  che  sfuggivano  al- 
l' ellenismo;  ma  troppo 
chiaro  era  il  pericolo  che 
da  un  momento  all'altro 
quella  resistenza  divenis¬ 
se  attiva,  quando  gli  in¬ 
dividui  si  raggruppassero 
sotto  un  capo  e  costituis¬ 
sero  un  organismo  jahvi- 
stico.  Avvenne  difatti  co¬ 
sì,  e  in  brevissimo  tempo. 

A  Modin,  oggi  el-Me- 
dieh,  piccola  cittadina  a 
circa  30  km. a  nord-ovest 

da  Gerusalemme  in  di-  La  collina  di  Modin. 

rezione  di  Lydda,  viveva 


(Fot.  Vester,  Amer.  Colony), 
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allora  una  famiglia  di  stirpe  sacerdotale,  di  cui  era  capo  un  Mattatia 
«  figlio  del  Giovanni,  del  Simeone,  dell'Asmoneo  »  (Antichità,  XII,  6, 
ì;  cfr.  I  Macc.,  z,  ì):  da  quest'ultimo  antenato  la  famiglia  in  seguito 
fu  chiamata  degli  Asmonei.  Mattatia  aveva  cinque  figli,  che  erano 
per  anzianità  Giovanni  detto  Gaddis,  Simone  detto  Thassis,  Giuda 
detto  Maccabeo,  Eleazaro  detto  Auaran,  Jonathan  detto  Affus; 
dal  cognome  del  terzo  figlio  la  famiglia  fu  chiamata  anche  dei. 
Maccabei  (ì). 

Circondato  dai  suoi  gagliardi  figli  e  fiero  di  essi,  il  sacerdote  Mat¬ 
tatia  era  un  uomo  all'antica:  per  le  costumanze  civili  deH'ellenismo, 
egli  nutriva  disprezzo:  la  profanazione  pagana  del  jahvismo  lo  aveva 
fatto  fremere  di  sdegno.  E  non  era  davvero  uomo  da  tacere  o  dissi¬ 
mulare;  alle  prime  avvisaglie  della  persecuzione  egli  manifestò  aper¬ 
tamente  la  sua  riprovazione,  e  come  gli  antichi  profeti  andò  in  giro, 
insieme  con  i  suoi  figli,  vestito  a  lutto:  se  non  poteva  più  partecipare 
come  sacerdote  al  servizio  liturgico  del  Tempio,  ormai  profanato, 
gli  rimaneva  almeno  da  protestare  clamorosamente  in  quella  maniera. 
Che  potevano  fargli  i  persecutori?  Era  vecchio,  sì,  ma  aveva  sempre 
a  sua  disposizione  i  suoi  cinque  giovanotti  e  la  sconfinata  steppa.  Là 
avrebbero  giocato  tutto  per  tutto:  «  che  c'importa  di  vivere  ancora?  » 
(/  Macc.,  2,  13). 

Tale  era  il  suo  stato  d'animo,  quando  un  giorno  la  commissione 
di  controllo  (§  239)  giunse,  disgraziatamente  per  essa,  a  Modin  per 
farvi  eseguire  gli  editti  regi  di  culto  pagano.  Molti  Giudei  cedettero 
e  sacrificarono  agli  ìdoli;  Mattatia,  invitato  con  particolare  premura 
e  con  promesse  speciali  come  principale  del  luogo,  rifiutò  con  altera 
fierezza.  Si  stava  ancora  trattando,  quando  un  altro  giudeo  si  pre¬ 
sentò  per  sacrificare.  A  quella  vista  il  vecchio  non  si  contiene  più: 
ammazza  il  giudeo  rinnegato,  ammazza  il  commissario  reale,  e  poi 
distrugge  l'ara  pagana.  Dopo  ciò,  fugge  con  i  suoi  figli  nella  steppa, 
invitando  a  seguirlo  tutti  i  fedeli  alle  leggi  patrie. 

(1)  Ambedue  gli  appellativi  della  famiglia,  Asmonei  e  Maccabei,  sono 
oscuri,  specialmente  il  primo.  Dal  citato  passo  di  Antichità  non  appare  se 
Asmoneo  sia  un  personaggio  diverso  dal  precedente  Simeone,  ovvero  un  sem¬ 
plice  appellativo  di  costui  "di  Simeone  l'Asmoneo";  quanto  al  suo  significato 
non  si  sa  nulla  con  certezza  (il  derivarlo  dal  problematico  vocabolo  hash- 
mannim  del  Salmo  68,  32,  col  senso  di  "opulenti",  "maggiorenti",  non  ha 
fondamento;  piuttosto  sarebbe  da  pensare  a  un  appellativo  geografico,  da 
Heshmdn  località  della  tribù  di  Giuda:  cfr.  Giosuè,  13,  27).  L'appellativo 
Maccabeo  è  comunemente  derivato  da  maqqàbhàh,  "martello",  nel  senso 
che  Giuda  sarebbe  stato  il  "martello  "che  frantumava  gli  oppressori  d' Israele 
(cfr.  "martello  degli  eretici"  ecc.);  ma  pure  questa  derivazione  non  è  immune 
da  dubbi,  e  altre  sono  anche  più  incerte. 
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253.  Dell'accaduto  si  dovette  parlar  molto,  con  la  sorprendente 
rapidità  con  cui  si  propagano  le  notizie  nel  deserto;  e  molti  degli 
Asidei,  sbandati  nella  loro  ribellione  passiva,  si  riunirono  attorno  al 
sacerdote  che  aveva  iniziato  la  ribellione  aggressiva.  Da  quel  giorno 
gl'individui  jah visti  della  steppa  cominciarono  a  diventare  un  orga¬ 
nismo  jahvistico. 

Ma  non  senza  essersi  prima  liberati  da  alcune  inesperte  ingenuità. 
La  notizia  della  ribellione  di  Modin  e  dell'affluenza  di  gente  presso 
il  ribelle  era  giunta  anche  a  Gerusalemme,  e  subito  dall'Akra  furono 
inviati  soldati  a  disperdere  l'assembramento;  ritrovato  un  gruppo  di 
un  migliaio  di  Asidei,  si  entrò  astutamente  in  trattative  con  essi  in 
giorno  di  Sabato  (§  237);  cosicché,  respinta  l'apostasia  e  rifiutando 
di  difendersi  per  non  violare  il  riposo  sabatico,  quel  gruppo  fu  ucciso 
senza  resistenza  sul  posto.  Il  gruppo  aveva  invocato  in  punto  di  morte 
il  cielo  e  la  terra  a  testimoniare  che  moriva  ingiustamente;  ma  la 
tragica  invocazione  sembrò  una  consolazione  assai  magra  a  Mattatia 
e  agli  altri  gruppi  degli  Asidei,  i  quali  trovarono  che  con  quel  con¬ 
tegno  si  faceva  il  giuoco  degli  oppressori:  essi  perciò  decisero  che 
per  l'avvenire  si  sarebbero  difesi  anche  in  giorno  di  Sabato. 

L'animoso  vecchio  e  i  suoi  figli  si  dettero  subito  da  fare,  tanto 
più  che  l'affluenza  degli  sbandati  cresceva  di  giorno  in  giorno.  Rac¬ 
colte  armi  e  costituito  un  piccolo  nucleo  d'esercito,  si  cominciò  ad 
andare  attorno  per  le  borgate  a  fare  l'opera  inversa  degli  oppressori: 
ellenisti  e  Giudei  rinnegati  venivano  messi  a  morte  o  costretti  a  fug¬ 
gire;  le  are  pagane  venivano  distrutte;  i  bambini  tuttora  incirconcisi 
erano  sottoposti  alla  circoncisione. 

Ma  ben  presto  il  vecchio  Mattatia  morì,  incitando  dal  giaciglio 
di  morte  a  proseguire  l'opera  incominciata,  e  raccomandando  che  si 
mettesse  a  capo  agli  affari  di  amministrazione  e  di  politica  il  suo  se¬ 
condogenito  Simone,  ed  agli  affari  di  guerra  il  terzogenito  Giuda. 
Fu  sepolto  a  Modin  nella  tomba  dei  suoi  padri  (166-165  a-  C.). 

254.  Giuda  Maccabeo.  —  Scomparso  il  fiero  vecchio,  a  capo 
dell'insurrezione  rimasero  secondo  le  proposte  di  lui  il  prudente  Si- 
mone  e  il  battagliero  Giuda,  coadiuvati  naturalmente  dagli  altri  fra¬ 
telli.  Ma  le  circostanze,  allora,  erano  tali  da  esigere  un'intensa  atti¬ 
vità  guerresca:  perciò  Giuda,  designato  particolarmente  a  questa, 
compare  subito  in  prima  linea,  lasciando  in  minor  luce  i  suoi  fratelli. 

Giuda,  primo  della  famiglia  ad  essere  onorato  del  nome  di  Mac¬ 
cabeo,  era  un  autentico  eroe:  uno  di  quei  giovani  dell'antico  stampo 
israelitico,  che  sin  dalla  fanciullezza  irrobustivano  il  corpo  e  tempra¬ 
vano  lo  spirito  alla  custodia  del  gregge  paterno  nella  steppa;  là  coni- 
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battevano  col  lupo,  affrontavano  il  ladro  notturno,  cantavano  nei  mo¬ 
menti  di  riposo  le  vecchie  canzoni  nazionali,  si  rendevano  insomma 
padroni  della  spada  e  della  cetra,  e  inquilini  naturali  del  deserto. 
Corpi  e  spiriti  di  tal  genere,  sul  tipo  di  David  giovinetto  (Voi.  I, 
§  356),  qualora  venissero  posti  con  entusiasmo  a  servizio  di  un  grande 
ideale,  producevano  l'eroe.  La  figura  di  Giuda  divenne  perciò  epica 
nella  tradizione  posteriore,  e  si  cantò  di  lui  che 

«  fu  pari  a  leone  nelle  sue  gesta, 

e  qual  leoncello  ruggente  verso  la  preda  » 

(/  Macc.,  3,  4). 

I  primissimi  tempi  del  comando  di  Giuda  dovettero  essere  tutti  de¬ 
dicati  all'organizzazione:  bisognava  prima  armare  e  poi  addestrare  le 
molte  braccia  disponibili,  senza  di  che  non  si  sarebbe  ottenuto  nulla. 
La  vita  errante  nella  steppa,  con  la  possibilità  di  fornirsi  tutt'al  più 
in  qualche  centro  secondario  e  meno  attrezzato,  rendevano  l'equipag¬ 
giamento  certo  assai  difficoltoso  e  inadeguato  al  fabbisogno;  ma  qual¬ 
cosa  di  stabile  si  dovette  presto  creare:  l'entusiasmo  e  il  valore  perso¬ 
nale  avrebbero  supplito  al  resto,  in  attesa  di  tempi  migliori. 

Di  tutto  questo  lavorio  furono  informate  anche  le  autorità  siriache 
di  Gerusalemme,  le  quali  se  ne  preoccuparono  e  corsero  ai  ripari: 
valutati  quanti  potevano  essere  gli  uomini  più  o  meno  armati  di 
Giuda,  e  visto  che  la  guarnigione  siriaca  dell'Akra  non  era  sufficiente 
a  garantire  una  schiacciante  vittoria,  si  andò  a  cercar  rinforzi  in  Sa¬ 
maria;  con  questa  superiorità  tattica  non  c'era  più  da  dubitare,  i  ri¬ 
belli  sarebbero  stati  dispersi  e  annientati.  E  invece  il  calcolo  era  sba¬ 
gliato:  e  sbagliato  appunto  in  questo,  che  aveva  numerato  le  braccia 
armate  senza  tener  conto  dello  spinto  che  le  animava. 

Chi  aveva  fatto  il  calcolo  ed  era  andato  per  rinforzi  a  Samaria 
era  stato  Apollonio,  quello  che  due  anni  prima  aveva  compiuto  a  tra¬ 
dimento  la  prima  strage  in  Gerusalemme  (§  237).  Bastava  il  suo  nome 
per  riempire  Giuda  e  i  suoi  uomini  addirittura  di  furore;  corsi  ad 
incontrarlo,  l'esasperazione  e  il  valore  negli  insorti  ebbero  il  soprav¬ 
vento  sull'equipaggiamento  e  sul  numero  delle  truppe  prezzolate: 
l'esercito  di  Apollonio  fu  distrutto,  egli  stesso  fu  ucciso  sul  campo 
e  della  sua  spada  s'impadronì  Giuda,  che  se  ne  servì  poi  fino  alla 
morte.  Fra  gli  altri  vantaggi  della  vittoria,  non  ultimo  fu  quello  di  un 
buon  rifornimento  d'armi  lasciate  dagli  sconfitti. 

255.  La  disfatta  non  era  certo  un  disastro  per  le  autorità  siriache, 
ma  neppure  da  prendersi  alla  leggiera.  Di  riparare  a  ogni  cosa  si 
prese  l'incarico  Seron,  generale  dell'esercito  di  Siria,  che  sperò  anche 
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col  suo  intervento,  indubbiamente  vittorioso,  di  farsi  rinomanza  e 
meriti  presso  il  re  Antioco;  ma  anche  lui  cadde  nell'errore  di  deprez¬ 
zare  il  nemico,  credendo  sufficienti  a  debellarlo  le  forze,  certo  nume¬ 
rose,  che  aveva  pronte 
lì  per  lì:  tuttavia  per  un 
dippiù  vi  aggiunse  i 
Giudei  rinnegati,  già  co¬ 
stretti  dagli  insorti  a  fug¬ 
gire,  che  si  ripromette¬ 
vano  di  rientrare  in  pa¬ 
tria  in  forza  alle  armi 
siriache. 

Scendendo  dal  nord, 

Seron  passò  per  Modin, 
il  nido  dei  Maccabei, 
senza  trovarvi  resisten¬ 
za;  ma,  inoltratosi  di  po¬ 
co  fino  a  Beth-Horon, 
a  22  km.  da  Gerusalem¬ 
me,  s'imbattè  in  Giuda, 
che  da  una  posizione  ele¬ 
vata  sorvegliava  la  stra¬ 
da  verso  la  capitale.  La 
vista  delle  potenti  forze 
in  marcia  sgomentò  pa¬ 
recchi  degli  uomini  di 
Giuda,  che  erano  in  nu¬ 
mero  sproporzionato  e,  co^ina  di  Betli  Horon. 

.  .  , .  (Fot.  Vester,  Arner.  Colony). 

peggio  ancora,  estenuati 

dall'inedia  a  cui  la  vita  grama  della  steppa  li  costringeva.  La  parola 
infiammata  del  campione  d'Israele,  che  ricordò  ad  essi  le  loro  donne, 
i  loro  figli,  le  loro  venerate  tradizioni,  ebbe  l'efficacia  di  convertire 
l'inedia  di  quegli  uomini  in  rabbiosa  passione:  quando  Giuda  ebbe 
finito  di  parlare,  quei  lupi  affamati  irruppero  giù  dalla  collina  di 
Beth-Horon  sulle  truppe  di  Seron,  le  respinsero  nella  strada  fian¬ 
cheggiata  da  avvallamenti,  forzarono  il  centro  lasciando  disperdersi 
le  ali  nelle  valli,  e  sbaragliato  il  grosso  dell'inquadramento  si  det¬ 
tero  alla  caccia  degli  sbandati.  Sul  campo  ne  rimasero  8oo,  e  gli 
altri  riuscirono  a  rifugiarsi  nelle  città  ellenistiche  della  costa  filistea. 


( 


256.  Anche  questa  sconfitta  non  era  gravissima  per  Antioco,  ma 
di  significato  morale  ne  aveva  molto,  e  specialmente  dimostrava  che 
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fino  allora  si  era  frainteso  il  vero  stato  delle  cose:  il  re  ne  fu  tanto 
più  infastidito,  in  quanto  essa  capitava  nel  165  a.  C.  proprio  mentre 
egli  stava  sul  punto  di  partire  per  la  sua  spedizione  in  Oriente  contro 
i  Parti  (§  44).  Non  essendo  possibile  procrastinare  la  spedizione  già 
pronta,  e  che  per  la  sua  importanza  richiedeva  l'intervento  del  re, 
egli  dette  a  Lisia,  lasciato  reggente  in  Antiochia,  espresso  incarico 
e  particolari  mezzi  per  domare  l'irritante  ribellione  della  Giudea. 


Emmaus. 


(Fot.  Abel). 


Lisia  incaricò  subito  delle  operazioni  Tolomeo  figlio  di  Dori¬ 
mene,  governatore  della  Celesiria  e  Fenicia,  e  costui  approntò  un 
esercito  affidandone  il  comando  a  Nicànore  figlio  di  Patroclo, 
coadiuvato  dal  generale  Gorgia:  l'esercito,  che  secondo  una  fonte 
contava  40.000  uomini  e  7.000  cavalli  (/  Macc.,  3,  39),  secondo 
un'altra  contava  «  non  meno  di  »  20.000  uomini  {II  Macc.,  8,  9), 
e  questa  sembra  la  cifra  più  vicina  al  vero.  Ad  ogni  modo  esso  era, 
oltreché  meglio  equipaggiato,  anche  assai  più  numeroso  degli  ar¬ 
mati  del  Maccabeo,  i  quali  non  sommavano  che  a  poche  migliaia: 
anche  qui  si  ha  una  doppia  cifra,  6.000  secondo  II  Macc.,  8,  16 
(Vulgata:  7.000)  e  3.000  secondo  /  Macc.,  4,  6. 

Il  comandante  siriaco  venne  ad  accamparsi  ad  Emmaus,  l'odierna 
' Amwàs,  un  po'  a  sud-ovest  di  Beth-Horon  (§  235)  e  a  sud-est  di  Gezer 
(Voi.  I,  §  76);  egli  era  tanto  sicuro  di  avere  al  più  presto  in  suo  potere 
gl'insorti,  che  mercanti  di  schiavi  del  litorale  erano  accorsi  con  forti 
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somme  per  comprare  gli  schiavi  giudei  che  fra  poco  sarebbero  af¬ 
fluiti.  Giuda,  raccolti  e  rinfrancati  i  suoi  uomini  a  Mispah,  luogo  di 
antiche  memorie  nazionali  (Voi.  I,  §  89;  344  e  seg.),  partì  ad  attac¬ 
care  Emmaus  dal  lato  meridionale,  quello  meno  sospettato.  Senonchè 
nel  frattempo  Gorgia  era  partito  anch'esso  con  un  distaccamento 
di  5.000  uomini  e  1.000  cavalli  per  sorprendere  l'accampamento  di 
Giuda,  che  naturalmente  fu  trovato  vuoto;  l'accampamento  siriaco, 
invece,  nella  persuasione  di  esser  protetto  sul  fronte  da  Gorgia  spin¬ 
tosi  verso  il  nemico,  aveva  trascurato  le  misure  di  sicurezza  e  i  sol¬ 
dati  si  erano  sparpagliati  nei  dintorni.  Giuda,  irrompendo  inaspet¬ 
tatamente  dal  sud,  ottenne  una  facile  vittoria  uccidendo  3.000  nemici 
e  mettendo  in  fuga  gli  altri.  Gorgia,  di  ritorno  dalla  sua  inutile  in¬ 
cursione,  vide  dall'alto  dei  monti  quanto  era  accaduto  all'accampa¬ 
mento  dei  suoi  ad  Emmaus,  e  sopravalutando  le  forze  nemiche  schivò 
il  combattimento  ritirandosi  verso  la  costa. 

257.  L'anno  seguente  164  fu  la  volta  di  Lisia,  che  venne  perso¬ 
nalmente  con  forte  esercito  in  Giudea.  Ma  più  che  una  vera  cam- 


Beth-sur  (fortilizio  arabo) 

(Fot.  Abel). 

pagna,  delle  cui  operazioni  del  resto  non  abbiamo  specificate  notizie, 

dovette  trattarsi  di  una  ricognizione  armata,  mirante  ad  affermare 

l'autorità  siriaca  neH'Idumea  a  sud  della  Giudea.  Ivi  a  Beth-sur 

• 

19  —  Ricciotti.  Storia  d’Israele.  -  Voi.  II. 
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(I  Macc.r  4,  29:  la  Vulgata  ha  nuovamente  Beth-Horon),  quasi  a  30 
km.  a  sud  di  Gerusalemme,  avvenne  uno  scontro,  probabilmente 
fra  un  solo  distaccamento  di  Lisia  e  le  bande  di  Giuda,  secondo  la 
tattica  della  guerriglia  preferita  da  quest'ultimo.  Il  distaccamento 
siriaco  ebbe  la  peggio,  e  Lisia  quasi  subito  interruppe  la  campagna 
ritirandosi  ad  Antiochia.  Questa  ritirata  fu  attribuita  dalla  tradizione 
giudaica  allo  scacco  subito  da  Lisia,  ma  egli  ebbe  in  realtà  anche  altre 
e  più  gravi  ragioni  per  ordinarla:  le  quali  furono  che  egli  probabil¬ 
mente  già  aveva  raggiunto  i  suoi  scopi  in  Idumea,  e  soprattutto  che 
doveva  trovarsi  presente  come  reggente  in  Antiochia,  ove  erano 
cominciate  ad  arrivare  notizie  oscure  circa  la  spedizione  dell'Epi- 
fane  in  Oriente  e  insieme  le  prime  voci  della  sua  morte  (§  44). 

Stando  le  cose  in  tali  condizioni,  era  interesse  di  ambedue  le 
parti  di  venire  ad  un  accomodamento  almeno  provvisorio:  i  naziona¬ 
listi  giudei  potevano  ottenere  da  Lisia  il  riconoscimento  delle  libertà 
per  cui  erano  insorti;  Lisia,  accordandole,  avrebbe  avuto  il  vantaggio 
di  dedicarsi  con  più  respiro  alla  delicatissima  situazione  della  reggenza. 
Con  seria  probabilità  sono  perciò  da  attribuirsi  a  questo  momento  le 
trattative  diplomatiche,  i  cui  documenti  sono  conservati  in  II  Macc ., 
u,  13  e  seg.  (1). 

(1)  Questi  documenti,  non  riferiti  nel  I  Maccabei ,  sono  messi  nel  II  Mac¬ 
cabei  come  conclusione  della  prima  spedizione  di  Lisia,  e  ciò  con  pieno  fon¬ 
damento  logico  e  cronologico.  Ma  in  questo  libro  la  disposizione  dei  vari 
episodi  non  è  cronologica.  Infatti  l'autore  del  II  Maccabei  —  semplice  epi- 
tomatore  dell'opera  di  Giasone  di  Cirene  (§  208)  —  mirando  al  particolare 
scopo  prefissosi,  ha  già  narrato  in  precedenza  la  morte  dell'Epifane  (II  Macc., 
9,  1  e  seg.),  e  subito  vi  soggiunge  per  contrapposto  la  purificazione  del  Tempio 
(10,  1  e  seg.);  relega  invece  il  racconto  della  prima  spedizione  di  Lisia,  che 
era  già  avvenuta,  a  dopo  la  purificazione  del  Tempio,  allorché  difatti  avvenne 
la  seconda  spedizione  di  Lisia.  Ma  come  appare  dal  I  Maccabei ,  la  disposi 
zione  cronologica  dei  tre  episodi  è  la  seguente  :  prima  spedizione  di  Lisia 
(conclusa  con  le  trattative  diplomatiche);  purificazione  del  Tempio;  seconda 
spedizione  di  Lisia:  cfr.  I  Macc.,  4,  26-35;  4 1  36  e  seg.;  6,  17  e  seg.  —  L'unica 
difficoltà  è  l'accenno  che  nella  sua  lettera  a  Lisia,  conservata  fra  i  detti  docu¬ 
menti,  Antioco  V  Eupatore  fa  alla  morte  di  suo  padre  Antioco  IV  Epifane, 
il  quale  in  quel  tempo  era  ancora  vivo.  In  realtà  si  tratta  della  falsa  notizia 
della  morte  dell'Lpifane,  notizia  che,  giunta  tanto  da  lontano  e  in  circostanze 
oscure,  fu  accettata  come  vera  anche  nella  corte  di  Antiochia  (un  caso  del 
tutto  simile  avvenne  a  Erode  il  Grande:  §  337);  ed  essa  appunto  fu  la  causa 
che  spinse  Antioco  V  e  Lisia,  data  la  gravità  del  momento,  a  sollecitare  la 
conclusione  della  pace  col  partito  dei  Maccabei.  —  Altri  studiosi,  invece, 
hanno  supposto  che  le  trattative  diplomatiche  rispecchiate  nei  documenti 
avvenissero  dopo  la  purificazione  del  Tempio  e  dopo  la  vera  morte  dell'Epi¬ 
fane;  altri,  con  poca  critica,  hanno  assegnato  a  Lisia  tre  spedizioni  in  Giudea; 
qualcuno,  con  troppa  critica,  una  sola. 
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258.  Per  le  trattative  diplomatiche  Giuda  aveva  inviato  a  Lisia, 
come  suoi  rappresentanti,  Giovanni  ed  Absalom.  Costoro  ritorna¬ 
rono  con  una  lettera  di  Lisia  ai  Giudei,  e  in  più  con  due  lettere  di 
Antioco  V  Eupatore.  Una  di  queste  è  indirizzata  a  Lisia,  e  il  re  l'in¬ 
carica  con  essa  di  far  la  pace  con  i  Giudei  concedendo  le  libertà  ri¬ 
chieste;  l'altra  è  indirizzata  «  alla  yspoucna  dei  Giudei  e  agli  altri 
Giudei»  (II  Macc.r  il,  27;  cfr.  §  189),  e  vi  si  concedono  le  libertà 
desiderate  e  un'amnistia  agli  insorti.  Da  questa  seconda  lettera  ap¬ 
prendiamo  che  Menelao,  il  sommo  sacerdote  ellenizzato  (§  231), 
stava  presso  l'Eupatore  e  si  era  interposto  per  un  accordo:  evidente¬ 
mente  le  vittorie  dei  Maccabei  lo  avevano  scosso  dalla  sua  cieca 
fiducia  sui  Seleucidi  e  sul  partito  ellenistico,  ed  egli  si  sarebbe  sentito 
più  sicuro  nel  suo  ufficio  qualora  si  fossero  eliminati  una  volta  per 
sempre  gli  aperti  contrasti,  anche  a  costo  di  gettare  un  pò  d'acqua 
sul  suo  fuoco  ellenistico. 

Oltre  a  queste  tre  lettere,  se  n'è  conservata  tra  i  documenti  una 
quarta:  proviene  da  legati  di  Roma,  la  quale  perciò  comincia  ad 
entrare  direttamente  nelle  vicende  giudaiche.  Con  questa  lettera 
«Quinto  Memmio  [e]  Tito  Manio  (varianti:  Manlio,  Manilio),  le¬ 
gati  dei  Romani  »  confermano  le  libertà  concesse  da  Lisia,  e  invitano 
i  Giudei  a  comunicare  loro  al  più  presto  i  propri  desideri,  che  saranno 
appoggiati  dai  due  presso  il  re  in  Antiochia,  alla  cui  volta  stanno 
per  partire.  I  due  romani  non  sono  noti  altronde  alla  storia  con  cer¬ 
tezza;  come  neppure  si  scorge  a  prima  vista  con  quale  diritto  essi 
s'immischiassero  nelle  trattative  fra  Giuda  e  Lisia,  e  confermassero 
le  concessioni  di  quest'ultimo.  Ma  la  loro  presenza  e  il  loro  contegno 
quadra  esattamente  col  sistema  seguito  allora  da  Roma;  la  coppia  di 
legati  doveva  essere  una  delle  molte  ambascierie  che  Roma  in  quel 
tempo  mandava  in  giro  in  Oriente,  con  una  scusa  o  con  l'altra,  ma 
sempre  con  l'ultima  mira  di  estendere  la  sua  influenza  infiltrandosi 
in  ambienti  nuovi  e  implicandosi  in  vertenze  estranee:  era  difatti 
frequente  il  caso  che,  per  l'autorità  del  nome  romano,  si  deferissero 
questioni  locali  a  legati  di  Roma  occasionalmente  presenti,  oppure 
si  ricercasse  il  loro  patrocinio  (cfr.  Polibio,  XXV,  53,  4  [ediz.  Bùttner- 
Wobst,  XXIII,  17,  4]).  I  due  dovevano  trovarsi  presso  Lisia  con 
qualche  pretesto,  ma  col  vero  scopo  di  sorvegliare  le  non  chiare  vi¬ 
cende  di  Siria,  e  probabilmente  i  rappresentanti  di  Giuda  Maccabeo 
avevano  invocato  il  loro  patrocinio;  tanto  più  volentieri  dunque  essi 
s'interposero,  in  quanto  la  falsa  notizia  della  morte  di  Antioco  Epi- 
fane  offriva  un  nuovo  appiglio  per  immischiarsi  nelle  faccende  del 
regno  seleucidico. 
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269.  La  pace  raggiunta  fra  Giuda  e  il  sovrano  Seleucida  non  era 
che  un  compromesso,  basato  sul  principio  astratto  della  mutua  tolle¬ 
ranza:  libertà  di  culto  per  il  jahvismo,  e  d'ora  innanzi  Àsidei  ed  elle¬ 
nisti  avrebbero  vissuto  insieme  in  Gerusalemme,  porta  a  porta,  senza 
disturbarsi  a  vicenda.  Era  possibile  ciò?  Evidentemente  era  un  sogno, 
a  cui  nessuno  in  realtà  credeva.  Se  il  Tempio  ridiventava  jahvistico, 
il  sommo  sacerdote  ufficiale  rimaneva  sempre  Menelao,  già  provo¬ 
catore  della  persecuzione  e  adesso  divenuto  «  moderato  »  per  oppor¬ 
tunismo;  se  in  Gerusalemme  gli  Asidei  potevano  rientrare  indistur¬ 
bati,  vi  rimaneva  sempre  l'Akra  e  la  sua  guarnigione  siriaca.  Ad  ogni 
modo  Giuda  cominciò  col  servirsi  dei  vantaggi  concessigli  dal  com¬ 
promesso,  riservandosi  per  il  resto  libertà  d'azione. 

Entrato  con  i  suoi  armati  in  Gerusalemme,  la  sua  prima  cura  fu  il 
Tempio.  Fu  ritrovato  negletto  e  squallido,  che  ai  primi  fervori  elle¬ 
nistici  era  certo  succeduto  il  disinteresse  per  il  camuffato  edificio; 
tuttavia,  quando  si  cominciò  ad  eliminare  il  camuffamento,  pagano, 
non  mancarono  resistenze  e  ostilità  specialmente  da  parte  degli  inqui¬ 
lini  dell'Akra  (/  Macc.,  4,  41),  tenuti  a  bada  tuttavia  dagli  armati  di 
Giuda.  L'ara  pagana  fu  abbattuta  e  ogni  altro  emblema  pagano  al¬ 
lontanato;  fu  costruito  un  nuovo  altare  jahvistico,  secondo  le  prescri¬ 
zioni  della  Toràh,  e  si  rifecero  gli  arredi  scomparsi  nelle  varie  depre¬ 
dazioni. 

La  dedicazione  del  Tempio  purificato  fu  celebrata  il  25  dicem¬ 
bre  del  164  a.  C.,  precisamente  tre  anni  dopo  la  sua  profana¬ 
zione  (§  239);  Giuda  dispose  anche  che  tale  festa  si  rinnovasse  ogni 
anno,  e  così  da  quel  tempo  l'avvenimento  fu  ricordato  con  la  festa 
della  Hànukkàh,  che  divenne  praticamente  sinonimo  del  greco 
’Evxocma,  e  del  latino  Encaenia  {Giov.,  10,  22;  cfr.  il  toscano  «inci¬ 
gnare»).  E  notevole  che,  come  la  profanazione  del  Tempio  era  avve¬ 
nuta  in  occasione  della  festa  solare  (§  239),  così  pure  la  Hànukkàh 
ebbe  di  tipico  un  grande  sfarzo  di  luminarie  ed  era  chiamata  la  festa 
delle  Luci  dai  Giudei  di  lingua  greca  ( Antichità ,  XII,  7,  7;  cfr.  §  211). 

Da  quel  tempo  il  culto  jahvistico  del  Tempio,  con  sacerdoti  scelti 
fra  gli  immuni  da  apostasie,  continuò  regolarmente.  E  da  riferirsi 
probabilmente  a  questo  periodo  la  raccolta,  fatta  da  Giuda,  dei  libri 
sacri  andati  dispersi  con  la  persecuzione  e  la  guerra:  è  la  notizia  che 
ci  vien  data  incidentalmente  dallo  stesso  documento  (//  Macc.,  2, 
14),  che  ci  informò  già  circa  la  raccolta  di  libri  sacri  fatta  da  Neemia 
(§  142). 

260.  Giuda  e  gli  Asidei  avevano  ottenuto  senza  dubbio  un  bel 
successo,  ma  più  che  altro  come  affermazione  di  principio:  giacché 
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se  si  voleva  essere  un  pò  più  sicuri  che  nel  malsicuro  stato  attuale, 
bisognava  non  riposare  sugli  infidi  allori  del  compromesso  con  Lisia 
e  con  Antioco  Eupatore.  Giuda  e  i  suoi  erano  troppo  intelligenti 
per  non  condividere  il  giudizio  già  dato  dall'Epifane ,  cioè  che 
ellenismo  e  jahvismo  erano  incompatibili  e  si  escludevano  a  vicenda 
(§  231),  e  quindi  vedevano  la  necessità  di  continuare  a  espellere 
con  la  forza  quell'ellenismo  che  1'  Epifane  aveva  imposto  con  la 
forza. 

Per  le  sue  bande,  obbligate  a  spostarsi  rapidamente,  Giuda  creò 
allora  due  basi  strategiche.  Una  in  Gerusalemme,  e  fu  la  «  collina 
di  Sion  »,  cioè  quella  del  Tempio  stesso,  ch'egli  dopo  la  dedicazione 
circondò  di  alte  mura  protette  da  torri,  riducendola  quasi  a  fortezza 
e  lasciandovi  un  presidio  permanente  dei  suoi  armati:  così  il  Tempio 
divenne,  anche  strategicamente,  il  contrapposto  dell'Akra  siriaca 
(§  237).  L'altra  base  fortificata  fu  Beth-sur  che  comandava  l'accesso 
all'Idumea,  sulla  quale  Giuda  aveva  i  suoi  ben  fondati  sospetti  (§  257), 
ed  era  insieme  una  protezione  per  Gerusalemme  dal  sud. 

Nello  stesso  tempo  Giuda  estese  la  reazione  anti-ellenistica  fuori 
della  Giudea,  anche  per  ricuperare  i  nuclei  jahvisti  che  erano  stati 
più  provati  dalla  persecuzione.  Con  i  suoi  armati  si  spinse  dapprima 
in  Idumea  —  secondo  la  migliore  lezione  di  I  Macc.t  5,  3  —  quindi 
in  Transgiordania;  in  seguito  costituì  due  corpi  di  spedizione,  e  ne 
inviò  uno  di  3.000  armati  comandati  da  suo  fratello  Simone  in  Gali¬ 
lea,  mentre  un  altro  di  8.000  comandati  da  lui  e  dall'altro  fratello 
Jonathan  si  diresse  nel  Galaad.  Si  era  scelta  questa  seconda  mèta 
perchè  erano  stati  richiesti  urgentemente  soccorsi  da  Giudei  esposti 
a  gravissime  persecuzioni  «nei  [luoghi]  di  Tobia»  (/  Macc.r  5,  13). 
Questo  nome  —  supposto  che  sia  trasmesso  bene  —  fa  pensare  spon¬ 
taneamente  ad  'Aràq  el-Emlr  ed  alla  «baronia»  di  Ircano  Tobiade,  la 
quale,  caduta  da  poco  tempo  in  mano  ad  Antioco  Epifane  (§  236), 
doveva  essere  divenuta  un  ricettacolo  di  suoi  fedeli  seguaci;  costoro 
adesso,  regolarmente,  si  vendicavano  contro  i  Giudei  locali  dei  suc¬ 
cessi  dei  Maccabei.  Tuttavia  la  campagna  di  Giuda,  minutamente 
descritta,  sembra  che  si  volgesse  molto  più  a  nord,  nel  Galaad  pro¬ 
priamente  detto;  può  darsi,  ad  ogni  modo,  che  il  suo  intervento  nella 
regione  degli  antichi  Tobiadi  sia  stato  omesso  nella  relazione  (/  Macc., 

•>,  24-54)- 

Durante  l'assenza  Giuda  aveva  lasciato  in  Giudea  un  piccolo 
nucleo  di  armati  al  comando  di  certi  Giuseppe  e  Azaria,  con  l'inca¬ 
rico  di  presidiare  la  regione  senza  spingersi  fuori.  Essi  invece,  per 
emulare  la  gloria  che  Giuda  andava  mietendo  nel  Galaad,  decisero 
di  fare  un'incursione  a  Jamnia,  l'odierna  Yebna,  città  nella  pianura 
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filistea  lungo  il  Mediterraneo  all'altezza  circa  di  Gerusalemme,  che 
era  un  centro  ellenistico  presidiato  da  Gorgia;  costui,  prendendo  la 
rivincita  della  sua  precedente  sconfitta  ad  Emmaus  (§  256),  ebbe  fa¬ 
cilmente  ragione  dei  due  inesperti  condottieri  giudei,  i  quali  lascia¬ 
rono  sul  campo  2.000  dei  loro  armati.  Ma  in  compenso  Giuda  tor¬ 
nato  dal  Galaad,  riprese  le  operazioni  in  Idumea,  occupando,  fra 
altro,  Hebron  (Voi.  I,  §  91;  127  e  seg.),  quindi  più  a  nord-ovest 
Maresa  (1),  che  corrisponde  all'odierno  Teli  Sandahannah  (Voi.  I, 
§  75),  e  la  città  filistea  di  Azotus  (Àsdod;  Voi.  I,  §  328). 


Jamnia  ( Yebna ). 


(Fot.  Abel). 


261.  È  chiaro  che  tutta  questa  attività  degli  Asidei  non  poteva 
piacere  alla  corte  di  Antiochia,  e  che  le  vittorie  di  Giuda  erano  altret¬ 
tanti  colpi  al  traballante  compromesso  concluso.  Giunta  poi  la  vera 
notizia  della  morte  dell'Epifane  (§  44;  257  nota),  Lisia,  trascurando 
la  designazione  di  Filippo  fatta  dal  morente,  prese  da  solo  la  direzione 
del  regno  a  nome  del  novenne  Antioco  V  Eupatore;  ma  certamente 
da  principio  egli  avrebbe  preferito  evitare  un  nuovo  aperto  conflitto 
con  i  nazionalisti  Giudei,  sia  per  timore  che  il  soppiantato  Filippo 
giungesse  da  un  momento  all'altro  dall'Oriente,  sia  perchè  il  nuovo 
governatore  della  Celesiria,  Tolomeo  Macrone,  era  ben  disposto 
verso  i  Giudei  e  raccomandava  una  politica  di  concessioni  (II  Macc., 


(1)  Così  è  da  leggersi  in  I  Maccabei ,  5,  66,  che  ha  invece  Samaria  (Màptaav 
in  luogo  di  Sapiapóav), 
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io,  12).  Senonchè  la  notizia  della  morte  dell'Epifane  aumentò  Fatti¬ 
vità  aggressiva  degli  insorti,  tanto  che  Giuda  mise  subito  mano  a 
sbarazzarsi  dell'Akra  siriaca,  danno  e  ignominia  della  capitale  jahvi- 
stica  (§  237),  e  preparate  macchine  e  attrezzi  ne  cominciò  un  regolare 
assedio.  Avvenne  però  che  alcuni  degli  assediati  riuscirono  ad  oltre¬ 
passare  lo  sbarramento,  e  unitisi  con  «  alcuni  degli  empi  di  Israele  » 
(/  Macc.f  6,  21),  corsero  ad  Antiochia  ed  informarono  il  governo 
delle  critiche  condizioni  in  cui  si  trovava  la  roccaforte  dei  Seleucidi 
in  Gerusalemme,  sollecitando  immediati  soccorsi  per  il  partito  elle- 


Maresa. 

nico,  se  non  si  voleva  capitolare  di  fronte  ai  nazionalisti  e  lasciare 
loro  il  campo  libero.  Chi  erano  questi  «empi  di  Israele»?  Se  non 
sarà  stato  anche  questa  volta  il  sommo  sacerdote  Menelao  (§  258), 
certo  furono  i  suoi  partigiani,  che,  pensando  come  lui,  trovarono  che 
Giuda  e  gli  Asidei  erano  incontentabili,  e  s'avvidero  con  dolore  che 
la  sognata  convivenza  di  ellenismo  e  di  jahvismo  in  Gerusalemme 
sfumava. 

262.  A  questa  notizia  Lisia  fu  costretto  ad  agire.  Messosi  a  capo 
di  un  grosso  esercito  fornito  di  32  elefanti  da  guerra,  e  fattosi  seguire 
nel  suo  proprio  interesse  dal  fanciullo  re  Eupatore,  riprese  l'antico 
piano  di  attaccare  Gerusalemme  dal  sud  (§  257),  facendo  base  delle 
sue  operazioni  l'Idumea.  Messo  l'assedio  a  Beth-sur,  base  strategica 
di  Giuda  (§  260),  con  le  sue  prelevanti  forze  la  bloccò  e  proseguì  verso 
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Gerusalemme.  Frattanto  Giuda,  levato  l'assedio  dall'Akra,  era  sceso 
da  Gerusalemme  per  soccorrere  gli  assediati:  giunto  a  Beth  Zekàryà, 
un  io  km. a  nord  di  Beth-sur,  le  due  armate  vennero  a  contatto.  Lisia 
aveva  disposto  al  centro  gli  elefanti  protetti  da  soldati  d'armatura  pe¬ 
sante,  ed  ai  fianchi  la  cavalleria,  e  in  tale  schieramento  si  avvicinò  a 
Beth  Zekàryàh.  Gli  armati  del  Maccabeo  attaccarono  con  furia  il 
centro  e  riuscirono  dapprima  a  respingere  le  avanguardie,  uccidendo 
un  600  nemici;  preso  poi  contatto  con  gli  elefanti,  avvenne  il  celebre 
gesto  di  Eleazaro  Maccabeo,  fratello  minore  di  Giuda,  il  quale, 
scorto  un  elefante  più  grosso  e  meglio  armato  degli  altri,  suppose 
che  sopra  vi  fosse  il  re:  perciò,  apertosi  con  la  spada  un  varco  fra  i 
nemici,  si  cacciò  sotto  la  bestia  piantandole  l'arma  nel  ventre,  onde 
rimase  schiacciato  dal  peso  della  sua  vittima  stramazzata.  Ma  natu¬ 
ralmente  il  re  non  c'era,  perchè  nella  sua  tenera  età  non  era  stato 
esposto  a  tanto  pericolo.  Probabilmente  da  quel  giorno  il  morto  fu 
designato  con  l'epiteto  che  doveva  ricordare  la  causa  della  sua  morte 
e  della  sua  gloria,  quello  di  Auaran  (§  252;  «  stoccatore  »:  dalla  ra¬ 
dice  HWR,  «perforare»). 

All'attacco  giudaico  il  centro  siriaco  resistette,  cosicché  agli  armati 
di  Giuda  non  restò  che  ripiegare  alla  meglio  su  Gerusalemme.  Ivi  si 
rinchiusero  nella  «collina  di  Sion»,  ossia  nella  fortezza  del  Tempio 
(§  260),  e  vi  furono  assediati  da  Lisia,  che  cominciò  ad  apprestare 
le  macchine  per  l'espugnazione;  poco  dopo  cadde  Beth-sur,  e  così  gli 
assedianti  furono  liberi  alle  spalle  e  rafforzati  dal  distaccamento  che 
aveva  bloccato  la  fortezza  caduta.  Gli  assediati  del  Sion  si  difendevano 
con  valore,  e  costruivano  macchine  per  controbattere  quelle  nemiche; 
ma  la  situazione  si  fece  rapidamente  gravissima  per  mancanza  di 
vettovaglie  in  città,  essendo  quello  un  anno  «  sabatico  »  e  quindi 
senza  raccolti:  molti  dei  difensori  si  sbandarono  occultamente,  e  a 
combattere  non  restarono  che  pochissimi. 

La  sorte  di  costoro  sarebbe  stata  decisa,  se  non  avveniva,  per 
fortuna  loro  e  per  disgrazia  di  Lisia,  ciò  che  costui  temeva.  Ad  un 
tratto  giunse  la  notizia  che  Filippo,  il  reggente  designato  dall'Epifane 
in  punto  di  morte  (§  44),  s'avvicinava  ad  Antiochia  con  un  esercito. 
Per  Lisia  ogni  ritardo  poteva  essere  fatale;  egli  quindi  si  affrettò  ad 
offrir  pace  alle  condizioni  del  precedente  compromesso  (§  257),  e  gli 
assediati  con  non  minore  premura  s'affrettarono  ad  accettarle.  Tut¬ 
tavia,  a  capitolazione  avvenuta,  la  fortezza  di  Sion  fu  contro  i  patti 
smantellata;  naturalmente  l'Akra  rimase  in  piena  efficienza,  e  a  capo 
di  tutta  la  regione  fu  messo  il  comandante  Egemonide  (II  Macc., 
13,  24:  testo  greco):  sembra  inoltre  che  fosse  incluso  nei  patti  l'ob¬ 
bligo  di  offrire  nel  servizio  liturgico  del  Tempio  olocausti  per  il  mo- 
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narca  Seleucida  (/  Macc .,  7,  33).  Agli  insorti  però  fu  data  un'altra 
soddisfazione:  il  sommo  sacerdote  Menelao  fu  deportato  a  Berea  in 
Siria  e  quivi  ucciso,  come  provocatore  dei  disordini  della  Giudea 
(II  Macc.,  13,  4  e  seg.;  Antichità,  XII,  9,  7).  Lisia  intanto  si  volgeva 
contro  Filippo  (§  43). 

263.  Il  pericolo  corso  dal  partito  dei  Maccabei  era  stato  di  una 
estrema  gravità:  molti  degli  Asidei  dovettero  certo  domandarsi  che 
cosa  sarebbe  avvenuto  di  loro,  se  la  provvidenziale  comparsa  di  Filippo 
in  Antiochia  avesse  tardato  soltanto  di  poco  tempo.  Altrettanto  dovet¬ 
tero  chiedersi,  dal  punto  di  vista  contrario,  i  Giudei  ellenizzati,  ai 
quali  quella  comparsa  aveva  portato  via  l'imminente  trionfo.  Ma 
quanto  era  accaduto  servì  ad  ambedue  i  partiti  per  confermarsi  sem¬ 
pre  più  nelle  proprie  convinzioni  con  la  classica  tenacia  dei  partiti 
israeliti  (Voi.  I,  §454;  438;  331):  nè  Giuda  disarmò,  nè  gli  ellenizzati 
abbandonarono  l'idea  di  prevalere. 

Anzi,  prepararono  subito  un  astuto  piano.  Morto  Menelao,  bi¬ 
sognava  sostituirlo  nella  carica  di  sommo  sacerdote  rimasta  sempre 
—  almeno  nominalmente  —  la  prima  della  nazione.  Contro  l'autorità 
di  Menelao  gli  Asidei  avevano  potuto  eccepire,  con  pieno  fondamento 
legale,  ch'egli  non  era  di  stirpe  sacerdotale  (§  231);  bisognava  perciò 
togliere  ad  essi  quest'arma,  facendo  sì  che  divenisse  sommo  sacer¬ 
dote  un  discendente  della  stirpe  di  Aronne  conforme  la  Legge,  ma  che 
fosse  anche  favorevole  all'ellenismo.  Eletto  legalmente  un  sommo  sa¬ 
cerdote  ellenistico,  Giuda  e  il  suo  partito  sarebbero  diventati  dei  ri¬ 
belli  anche  nel  campo  religioso,  oltreché  in  quello  politico.  Conforme 
a  questo  piano  gli  ellenisti  di  Gerusalemme  agirono. 

Non  ci  risulta  con  certezza  quel  che  avvenne  in  proposito  durante 
i  mesi  turbolenti  che  videro  dapprima  la  lotta  fra  Lisia  e  Filippo, 
poi  la  rovina  di  Lisia  e  di  Antioco  V  Eupatore  col  simultaneo  avvento 
di  Demetrio  I  (§  46).  Ma  quando  Demetrio  I  si  fu  sufficientemente 
assicurato  sul  trono,  i  Giudei  ellenizzati  gl'inviarono  una  delegazione 
per  trattare  la  questione  del  sommo  sacerdozio.  Ne  era  a  capo  il 
loro  candidato  a  quella  carica:  si  chiamava  Eliaqim,  ed  era  regolar¬ 
mente  della  stirpe  di  Aronne;  ma,  altrettanto  regolarmente  per  gli 
ellenisti,  aveva  rinnegato  il  jahvismo  durante  la  persecuzione  dell'Epi- 
fane,  ed  aveva  —  come  Giasone  (§  227)  —  ritoccato  la  forma  del  suo 
nome  cambiandola  in  quella  greca  di  Alcimo.  La  delegazione  e  il 
suo  capo  insistettero  sul  lato  politico  della  questione:  offrirono  al  re 
Dsmetrio  una  simbolica  corona  d'oro  ed  una  palma,  accusarono 
Giuda  e  gli  Asidei  di  perseguitare  i  fedeli  sudditi  del  re  e  di  non 
lasciare  in  pace  la  Giudea;  inoltre,  il  capo  si  presentò  come  ingiusta- 
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mente  privato  del  sommo  sacerdozio.  Essi  avevano  parlato  unica¬ 
mente  per  l'interesse  del  re  e  per  la  tranquillità  di  Gerusalemme;  se 
dunque  il  re  voleva  ristabilire  laggiù  l'ordine,  doveva  spedirvi  una 
persona  di  sua  fiducia  per  riscontrare  i  fatti,  rimettere  con  la  forza 
le  cose  a  posto,  e  imporre  nuovamente  Alcimo  nella  sua  carica. 

Costui  dunque  era  già  stato  sommo  sacerdote?  G.  Flavio  lo  af¬ 
ferma  (Antichità,  XII,  9,  7;  XX,  10  [235];  cfr.  II  Macc.,  14,  7.  7), 
attribuendone  l'elezione  a  Lisia  e  ad  Antioco  V.  E  in  realtà  è  possibile 

che,  appena  ucciso  Me¬ 
nelao,  Lisia  accogliesse  le 
richieste  degli  ellenisti  di 
Gerusalemme  eleggendo 
a  successore  Alcimo.  Ma 
di  fatto,  anche  se  questa 
elezione  avvenne,  Alcimo 
non  potè  esercitare  che 

per  brevissimo  tempo  la 
Demetrio  I.  •  t  r  r  \/j 

sua  carica  (ctr.  I  Macc., 

7,  5),  certo  per  l'oppo¬ 
sizione  di  Giuda  e  degli  Asidei.  Si  potrebbe  in  tal  caso  congettu¬ 
rare  che,  appunto  per  sostituire  l'ellenizzato  Alcimo,  fosse  chiamato 
a  funzionare  in  Gerusalemme  Onia  IV;  il  quale  poi,  espulso  dalla 
successiva  imposizione  forzata  di  Alcimo,  riparasse  in  tale  occasione 
in  Egitto  per  fondarvi  Leontopoli  (§  249). 

Demetrio  capì  subito  che  la  delegazione  riferiva  cose  vere,  e  che 
il  proprio  interesse  era  di  appoggiarsi  sul  partito  che  l'aveva  inviata; 
riconobbe  quindi  Alcimo  come  sommo  sacerdote,  e  inviò  a  Gerusa¬ 
lemme  il  suo  generale  Bacchide  con  un  esercito  ad  effettuarvi  quanto 
la  delegazione  aveva  proposto.  Si  era  verso  la  metà  del  161  a.  C. 

264.  Ma  nello  stesso  anno  Giuda  aveva  fatto  un  passo  analogo  a 
quello  dei  Giudei  ellenizzati.  Il  pericolo  corso  dal  suo  partito  nel¬ 
l'ultima  spedizione  di  Lisia  gli  aveva  insegnato  chiaramente  che  le 
forze  nazionalistiche,  con  tutta  la  buona  volontà  e  il  valore  loro,  erano 
troppo  inadeguate  per  lottare  contro  i  Seleucidi;  il  sistema  della  guer¬ 
riglia  poteva  continuare  fino  ad  un  certo  punto,  ma  se  il  monarca  di 
Antiochia  decideva  di  farla  finita  con  una  potente  spedizione,  sarebbe 
stato  inevitabile  un  disastro,  come  quello  evitato  allora  solo  grazie 
alla  provvidenziale  comparsa  di  Filippo  in  Antiochia.  Bisognava 
quindi  cercare  altrove  appoggi  potenti.  Dove?  Il  Maccabeo  pensò 
alla  lontana  Roma. 

In  tale  scelta,  se  non  fu  estraneo  il  ricordo  dell'amichevole  atteg- 


I  Maccabei.  Giuda  Maccabeo  -  §  265 


299 


giamcnto  di  Quinto  Memmio  e  Tito  Manio  (§  258),  anche  più 
decisivi  dovettero  essere  l'atteggiamento  diffidente  che  Roma  aveva 
ancora  verso  Demetrio  I  (§  46)  e  l'inclinazione  di  essa  ad  immischiarsi 
negli  affari  d'Oriente  (§  258).  Sembrava  anzi  che  per  Roma  le  due  cose 
fossero  collegate,  farsi  ritrovare  sui  passi  di  Demetrio  in  Oriente,  e 
creargli  ivi  imbarazzi;  proprio  in  quel  tempo  avveniva  il  tipico  caso 
di  Timarco  (§  46),  che  proclamatosi  indipendente  in  Babilonia  fu  da 
Roma  riconosciuto  ed  appoggiato  diplomaticamente.  Era  il  vecchio 
principio  che  regolava  la  politica  del  Campidoglio:  Divide  et  impera. 
Per  sgretolare  l'altrui  potenza  i  Padri  Coscritti  elargivano  volentieri 
brandelli  di  quella  potenza  ad  eventuali  competitori,  creandosi  così 
dei  facili  amici  con  la  roba  di  altri;  lo  aveva  già  notato  Giustino 
(XXXVI,  jr  9),  che  parlando  di  Antioco  VII  e  dell'indipendenza 
riconosciuta  allora  da  Roma  ai  Giudei,  ha  questa  sottile  considera¬ 
zione:  «  Amicitia  Romanorum  petita  primi  omnium  [/  Giudei]  ex 
orientalibus  libertatem  acceperunt,  facile  fune  Romanis  de  alieno  lar- 
gientibus».  Tutto  questo  valeva  però  nel  solo  campo  diplomatico, 
che  Roma  non  inviava  neppure  un  manipolo  dei  suoi  legionari  a 
sostenere  con  i  fatti  cotesti  suoi  clienti  gratificati  della  roba  altrui: 
se  costoro  volevano  effettivamente  possederla,  se  la  conquistassero 
con  le  loro  armi.  Lo  stesso  Timarco  ebbe  belle  parole,  ma  nessun 
aiuto  materiale;  tanto  che  fu  vinto  e  messo  a  morte  da  Demetrio, 
senza  che  i  Padri  Coscritti  si  movessero  o  commovessero  per  questo 
loro  cliente. 

Giuda  Maccabeo  pensò  di  trar  profitto  dalle  disposizioni  di  Roma, 
dal  momento  che  il  suo  caso  era  una  riproduzione  in  piccolo  del  caso 
di  Timarco;  volgendosi  ad  essa  egli  le  offriva  il  doppio  vantaggio  di 
avere  un'altro  appiglio  politico  in  Oriente  e  di  suscitare  un  altro 
imbarazzo  a  Demetrio.  Scelse  quindi  Eupolemo  e  Giasone  (notevoli 
questi  nomi  ellenistici  in  fiduciari  del  capo  del  nazionalismo  giu¬ 
daico),  e  li  inviò  a  Roma,  che  è  una  «  strada  lunga  assai  »,  per  «  sta¬ 
bilire  con  quelli  amicizia  ed  alleanza  e  togliere  il  giogo...dei  Greci...  » 
(/  Macc.,  8,  17...  19). 

265.  Id  ue  ignoti  giudei,  che  si  presentavano  nella  Curia  di  Roma 
proponendo  ai  Padri  Coscritti  di  fare  «  amicizia  ed  alleanza  »  con  un 
oscuro  capobanda  della  Giudea,  potevano  forse  ricordare  ad  altre 
menti  il  noto  apologo  della  mosca  che  si  posa  sul  timone  dell'aratro 
e  dice  d'aiutare  i  buoi  a  tirarlo;  ma  i  Padri  Coscritti  del  tempo  dei 
due  Scipioni  e  di  Emilio  Paolo  erano  ben  lontani  da  quella  mentalità, 
e  si  guardarono  bene  dal  trascurare  l'alleanza  quantunque  minima 
che  veniva  loro  offerta:  e  se  un  apologo  venne  in  mente  ai  vecchi 
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della  Curia,  fu  piuttosto  quello  del  leone  che  fa  alleanza  col  topo¬ 
lino,  e  questo  un  giorno  lo  libera  rosicchiando  le  corde  della  trappola 
in  cui  è  caduto.  L'ambito  patto  di  alleanza  fu  concluso:  in  forza  di 
esso  Romani  e  Giudei  s'impegnavano  di  sostenersi  a  vicenda  in  caso 

di  guerra  con  terzi,  e 
di  non  favorire  in  alcun 
modo  gli  alleati  del  ne¬ 
mico.  Il  trattato  fu  scrit¬ 
to  su  tavole  di  bronzo, 
e  ne  fu  mandata  una  co¬ 
pia  in  Gerusalemme; 
nello  stesso  tempo  partì 
una  lettera  dei  Padri  Co¬ 
scritti  a  Demetrio,  che 
deplorava  il  giogo  da 
lui  imposto  «  sugli  amici 
nostri,  gli  alleati  Giu¬ 
dei  »  ed  ammoniva  con 
minacce  di  cambiar  si¬ 
stema  (/  Maccabei ,  8, 
31-32). 

Non  consta  che  que¬ 
sta  lettera  pervenisse  al 
destinatario  prima  del¬ 
l'ultima  sua  campagna 
contro  Giuda;  ma  anche 
se  ciò  avvenne,  Deme¬ 
trio,  che  era  stato  lungo 
tempo  a  Roma  e  aveva 

imparato  a  leggere  tra 
La  Curia  del  Senato  dopo  gli  ultimi  scavi.  Jg  righe  nei  documenti 

della  Curia,  dovette  ca¬ 
pir  subito  che  si  trattava  di  tuoni  e  lampi  senza  fulmini,  e  che  Roma 
aveva  colto  l'occasione  per  stringere  un  altro  nodo  diplomatico  senza 
la  minima  intenzione  di  scomodare  le  sqe  legioni.  Difatti,  come 
mostrarono  gli  avvenimenti  successivi,  Roma  non  recedette  dal  suo 
principio  del  non-intervento:  anche  quando  il  suo  «  amico  ed  al¬ 
leato  »  Giuda  si  trovò  nuovamente  a  lottare  contro  Demetrio,  essa 
si  disinteressò  totalmente  di  lui,  non  lo  soccorse  affatto-,  e  neppure 
si  mosse  quando  seppe  che  l'alleato  era  caduto  combattendo.  Il 
preciso  caso  di  Timarco. 

In  sostanza,  il  testo  del  trattato  notificato  in  Gerusalemme  potè 
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forse  rialzare  gli  animi  dei  nazionalisti  Giudei,  che  vi  leggevano  con 
fierezza  di  essere  «  amici  »  e  «  alleati  »  di  Roma;  per  tutto  il  resto 
rimase,  certo  non  un  pezzo  di  carta,  ma  una  lastra  di  bronzo  del  va¬ 
lore  di  qualche  siclo. 

*  *  * 

266.  Con  la  venuta  di  Bacchide  in  Gerusalemme  la  lotta  ricomin¬ 
ciava  anche  sul  terreno  legale;  e  l'astuzia  dei  Giudei  ellenizzati,  messi 
a  riparo  dietro  un  sommo  sacerdote  conforme  alla  Legge  quale  Al¬ 
dino,  ebbe  la  sua  efficacia  anche  sugli  avversari.  Bacchide  e  Alcimo 
si  presentarono,  infatti,  in  maniera  amichevole,  cercando  anche  di 
entrare  in  relazione  con  Giuda.  Il  Maccabeo  non  si  fidò,  perchè  a 
parer  suo  l'esercito  che  Bacchide  si  era  portato  appresso  significava 
qualche  cosa;  altri  invece  si  fidarono,  e  pensarono  che,  raggiunta 
ormai  la  libertà  religiosa,  garantita  dalle  promesse  di  Bacchide  a 
nome  del  re,  confermata  dall'elezione  pontificale  di  un  discendente  di 
Aronne,  non  era  più  il  caso  di  proseguire  nella  lotta:  questa  d'ora  in¬ 
nanzi  sarebbe  degenerata  in  partigianeria  puramente  politica,  mentre 
essi  erano  insorti  solo  in  difesa  del  jahvismo,  ormai  garantito.  Quei 
che  fecero  questo  ragionamento  furono  gli  Asidei  in  genere,  e  in 
conformità  a  questa  loro  persuasione  agirono:  cosicché  avvenne  uno 
scisma  fra  i  seguaci  di  Giuda.  Gli  Asidei  formavano  certo  il  grosso 
delle  forze  di  Giuda,  ma  fra  essi  vi  erano  anche  non  pochi  che  per  varie 
ragioni  erano  legati  più  strettamente  a  Giuda  ed  alla  famiglia  dei 
Maccabei;  i  primi,  fidandosi  di  Alcimo,  entrarono  in  relazione  con  lui 
e  si  distornarono  dai  secondi,  che  rimasero  fedeli  a  Giuda  e  diffida¬ 
rono. 

Ma  l'esperienza  costò  cara  ai  fiduciosi  Asidei,  e  li  fece  riavvici¬ 
nare  rapidamente  a  Giuda  ed  ai  suoi.  Recatisi  presso  Alcimo  e  Bac¬ 
chide  sotto  le  più  ampie  garanzie,  in  un  sol  giorno  ne  furono  messi 
a  morte  6o  nei  dintorni  di  Gerusalemme.  Fu  questo  il  principio  di 
un  rastrellamento  metodico  compiuto  in  tutta  la  regione,  per  toglier 
di  mezzo  le  persone  sospette:  ci  è  giunta  particolare  notizia  di  una 
strage  compiuta  a  Bezeth  —  non  identificata  con  certezza  —  ove  le 
vittime  furono  gettate  in  una  grande  cisterna.  Terminata  la  caccia, 
Bacchide  lasciò  il  governo  del  paese  ad  Alcimo,  assegnandogli  una 
buona  scorta  di  armati,  e  tornò  ad  Antiochia. 

Naturalmente,  con  la  vittoria  degli  ellenisti  e  col  governo  di  Al¬ 
cimo,  ricominciò  il  regime  di  persecuzione;  ma  immediatamente  ri¬ 
cominciò  la  reazione  da  parte  di  Giuda,  che  datosi  nuovamente  alla 
steppa  ricostituì  le  sue  bande  con  i  suoi  fedeli  e  con  i  disillusi  Asidei 
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ritornati  a  lui.  In  breve  i  nazionalisti  riebbero  il  sopravvento,  e  mi¬ 
sero  tanto  alle  strette  Alcimo  da  costringerlo  a  chiedere  nuovamente 
aiuto  al  re. 


267.  Questa  volta  il  re  mandò  con  un  nuovo  esercito  Y  «  elefan- 
tarca  »  Nicànore,  che  probabilmente  era  lo  stesso  della  spedizione 
conclusa  con  lo  scontro  di  Emmaus  (§  256).  Da  principio  egli  tentò 


L'altura  di  Adasa  ( Khirbet  'Adasèh). 

(Fot.  Abel). 


di  impadronirsi  con  astuzia  di  Giuda  invitandolo  ad  un  amichevole 
incontro,  ma  scoperta  l'insidia  si  venne  alle  ostilità  (I  Macc.,  7, 
27-30):  un'altra  tradizione  riferisce  di  una  stretta  amicizia  creatasi 
fra  Nicànore  e  Giuda,  ma  disturbata  dopo  alquanto  tempo  da 
Alcimo,  che  provocò  dal  re  Demetrio  l'ordine  a  Nicànore  di  spe¬ 
dirgli  prigioniero  Giuda  (//  Macc.,  14,  18  e  seg.). 

Un  primo  scontro  avvenne  a  Caphar-salama,  luogo  non  identi¬ 
ficato  con  sicurezza  ma  forse  non  lontano  da  Gerusalemme:  Nicà¬ 
nore  ebbe  la  peggio,  e  quindi  si  ritirò  a  Gerusalemme.  Ivi  assunse  un 
atteggiamento  sprezzante  e  minaccioso  anche  verso  i  sacerdoti  elle¬ 
nizzati  e  gli  altri  aderenti  al  partito  seleucidico,  probabilmente  perchè 
sospettava  di  essere  segretamente  tradito.  Di  lì  a  poco,  avvicinandosi 
un  rinforzo  di  truppe  dalla  Siria,  uscì  incontro  ad  esse  fino  a  Beth- 
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Horon  (§  255).  Ma  Giuda,  che  stava  in  agguato  sulle  alture  di  Adasa 
con  solo  3000  armati,  piombò  su  di  lui  mentre  ritornava  a  Gerusa¬ 
lemme:  dovette  essere,  come  d'ordinario,  un  attacco  di  sorpresa,  e 
sembra  che  Nicànore  fosse  tra  i  primi  a  cadere.  Ambedue  le  circo¬ 
stanze  portarono  allo  sbandamento  generale  e  alla  strage.  Era  il  13 
del  mese  Adar  (marzo)  del  160  a.  C.,  giorno  che  da  allora  fu  dichia¬ 
rato  festivo  e  chiamato  il  «  giorno  di  Nicànore  ».  La  testa  e  il  brac¬ 
cio  destro  di  Nicànore,  amputati,  furono  appesi  in  Gerusalemme. 
Ma  fu  anche  l'ultima  vittoria  di  Giuda  Maccabeo. 


El-Birèh:  resti  di  fortificazioni. 

(Fot.  Abel). 


268.  Subito  il  re  Demetrio  mandò  a  vendicare  Nicànore  un  eser¬ 
cito  di  20.000  uomini  e  2.000  cavalli,  sotto  il  comando  di  Bacchide 
accompagnato  da  Alcimo.  Il  contatto  con  Giuda  avvenne  a  Elasa, 
probabilmente  presso  el-Biréh  a  16  km.  a  nord  di  Gerusalemme. 
Il  Maccabeo  aveva  i  suoi  soliti  3.000  armati:  ma  questa  volta  essi  si 
spaventarono,  a  calcolare  freddamente  da  lontano  la  potenza  del 
nemico,  e  molti  si  sbandarono  di  nascosto.  Giuda  restò  con  800  ar¬ 
mati,  «  e  n'ebbe  il  cuore  spezzato,  perchè  non  aveva  tempo  di  adu¬ 
narli  »  (/  Macc.,  9,  7);  lo  scaltro  capobanda  della  steppa  allora  si 
smarrì,  e  respinte  sdegnosamente  le  prudenti  esortazioni  dei  suoi 
di  ritirarsi,  volle  attaccare  egualmente.  Con  l'abituale  valore,  aumen¬ 
tato  dall'orgasmo,  riuscì  a  sfondare  l'ala  destra  nemica  e  si  dette  ad 
inseguirla  per  lungo  tratto:  ma  una  conversione  concentrica  dell'ala 
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sinistra  Io  prese  alle  spalle.  Giuda  con  molti  altri  rimasero  sul  campo; 
i  restanti  fuggirono  (aprile  del  160  a.  C.). 

I  suoi  fratelli  Jonathan  e  Simone  riuscirono  ad  averne  il  cadavere, 
e  lo  seppellirono  nella  tomba  paterna  a  Modin  (§  253).  I  suoi  fedeli 
ne  fecero  lungo  cordoglio,  al  canto  del  ritornello  elegiaco: 

«  Come  mai  è  caduto  il  prode, 

colui  che  salvava  Israele?»  (/  Macc.r  9,  21). 


269.  Jonathan  Maccabeo.  —  La  morte  di  Giuda  fu  per  il  par¬ 
tito  nazionale  un  colpo  di  una  gravità  estrema;  tanto  più  che  i  vinci¬ 
tori  passarono  immediatamente  a  sfruttare  il  loro  successo  con  l'in¬ 
tenzione  di  andare  fino  in  fondo,  cancellando  ogni  traccia  dell'in¬ 
surrezione  passata  e  sopprimendo  le  velleità  di  una  futura.  Bacchide 
dominava  dall'Akra,  e  Alcimo  dal  Tempio:  ambedue  d'accordo  colsero 
l'occasione  di  una  grave  carestia  sopraggiunta  nel  paese  per  raffor¬ 
zare  la  loro  posizione  politica.  Chi  voleva  soccorsi  doveva  essere,  o 
atteggiarsi,  ellenista:  perciò  i  pochissimi  rimasti  fedeli  al  nazionalismo 
scomparvero  dalla  vista,  i  vecchi  ellenisti  trionfarono,  e  coloro  che  si 
erano  mantenuti  estranei  o  titubanti  si  abbandonarono  alla  corrente  e 
passarono  al  partito  ellenistico.  I  posti  più  lucrosi  e  le  cariche  più 
ambite  furono  date  ai  vecchi  ellenisti;  ma  c'era  da  far  buoni  affari, 
anche  senza  antichi  meriti,  col  sistema  della  delazione:  bastava  far 
la  spia  contro  i  nazionalisti,  e  indicare  a  Bacchide  il  nascondiglio  di 
qualche  famiglia  fedele  ai  Maccabei,  un  dissimulato  posto  di  con¬ 
vegno  degli  Asidei,  ed  erano  ricompense  in  vettovaglie,  in  denaro  o 
d'altro  genere.  I  risultati  di  questa  sistematica  caccia  all'uomo,  da 
parte  di  chi  aveva  tutto  in  mano,  s'immaginano  facilmente;  sono 
riassunti  in  queste  parole  del  narratore,  che  ripensa  agli  antichi 
dittatori  spirituali  d'Israele  ormai  del  tutto  scomparsi  (Voi.  I, 
§  430):  «  E  avvenne  una  tribolazione  grande  in  Israele,  quale  non 
era  avvenuta  dal  giorno  in  cui  non  era  stato  più  veduto  un  profeta 
fra  essi»  (IMacc.,  9,  27). 

I  nazionalisti  scomparsi  dalla  vista  si  erano  rifugiati  nella  loro 
fida  steppa;  la  carestia  che  infieriva  nelle  città  si  sentiva  anche  nella 
steppa,  ma  la  fame  era  una  loro  vecchia  conoscenza  (§  255),  e  poi  la 
steppa  ha  delle  risorse  ignote  alla  città.  Erano  in  numero  così  scarso 
da  sfiduciarsi,  e  peggio  ancora  non  avevano  una  guida.  Tuttavia  quel 
pugno  di  uomini  affamati  e  randagi  sperò  contro  ogni  speranza. 

270.  Cominciarono  con  l'eleggersi  una  guida.  Dei  cinque  fratelli 
Maccabei,  Eleazaro  e  Giuda  erano  morti  combattendo;  Simone  se- 
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condo  le  disposizioni  del  morente  Mattatia  continuava  ad  essere  il 
consigliere  e  il  dirigente  politico  (§  253);  urgeva  invece,  dati  i  tempi, 
ricoprire  la  carica  di  stratega  lasciata  vacante  da  Giuda.  L'esperienza 
dei  combattimenti  sostenuti  dimostrava  che  il  minore  dei  Mac¬ 
cabei,  Jonathan,  sarebbe  stato  un  degno  successore  di  Giuda:  egli 
quindi  fu  messo  a  capo  degli  insorti.  Al  maggiore  dei  Maccabei,  Gio¬ 
vanni,  sembra  fosse  affidata  la  direzione  delle  salmerie  e  degli  ac- 


Cisterna  nel  deserto  di  Thecue. 

(Fot.  Abel). 

campamenti:  di  qui  forse  il  suo  soprannome  di  «  Gaddis  »  (§  252: 
probabilmente  «  foraggiatore  »). 

Il  movimento  di  concentrazione  degli  insorti,  che  probabilmente 
si  aggiravano  nella  zona  di  Modin  (§  252),  non  sfuggì  a  Bacchide  ser¬ 
vito  con  zelo  dalle  spie.  Allora,  per  sorprendere  al  completo  if  nucleo 
nazionalista  e  specialmente  il  suo  nuovo  capo,  cominciò  la  caccia;  la 
quale  dovette  essere  così  accanita,  che  i  perseguitati  a  un  certo  punto 
non  si  ritennero  più  in  grado  di  resistere  nella  loro  zona,  e  si  trasferi¬ 
rono  in  un  luogo  assai  più  aspro  e  impervio,  il  deserto  di  Thecue 
(Voi.  I,  §  65),  che  si  stende  a  sud  di  Gerusalemme  lungo  la  riva  occi¬ 
dentale  del  Mar  Morto,  e  ivi  s'insediarono  «  presso  l'acqua  della  ci¬ 
sterna  di  Asfar  »  (/  Macc.,  9,  33).  Negli  stessi  posti  si  era  già  rifugiato 
David,  nei  suoi  tempi  fortunosi  (Voi.  I,  §  362). 

Di  là,  per  esser  più  liberi  negli  spostamenti  e  tenere  al  sicuro  le 
cose  e  le  famiglie,  Jonathan  pensò  di  spedire  suo  fratello  Giovanni, 
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con  le  salmerie  affidategli,  presso  i  Nabatei  suoi  amici;  a  tale  scopo 
inviò  la  carovana  in  Transgiordania,  perchè  discendesse  poi  lungo  la 
costa  orientale  del  Mar  Morto.  Senonchè,  quando  la  carovana  fu 
presso  Madaba,  poco  a  sud-est  del  monte  Nebo  (Voi.  I,  §  275),  una 
razzia  degli  abitanti  del  posto  uccise  Giovanni  Maccabeo  e  depredò 
ogni  cosa.  La  «  vendetta  di  sangue»,  classica  in  Oriente,  non  poteva 
mancare  da  parte  dei  danneggiati:  di  lì  a  poco  infatti,  celebrandosi 
pompose  nozze  signorili  a  Madaba,  Jonathan  e  i  suoi  armati  passa¬ 


li  Giordano  in  direzione  di  Madaba. 

(Fot.  Abel). 


rono  il  Giordano,  sorpresero  il  corteo  nuziale  e  ne  fecero  strage. 
Nel  frattempo  Bacchide,  già  informato  dell'incursione  di  Jonathan 
in  Transgiordania,  era  venuto  a  sorprenderlo  nel  suo  ritorno  al  pas¬ 
saggio  del  fiume;  ma,  dopo  un  breve  scontro,  Jonathan  e  i  suoi  riu¬ 
scirono  a  passare  a  nuoto,  e  sperdersi  nel  loro  deserto. 

Allora,  per  premunirsi  contro  la  guerriglia  che  ricominciava,  Bac¬ 
chide  fortificò  alcuni  punti  più  importanti  per  il  dominio  della  steppa, 
e  vi  distribuì  delle  truppe;  per  assicurarsi  poi  che  signorotti  locali 
non  favorissero  segretamente  i  ribelli,  prese  degli  ostaggi  e  li  condusse 
a  Gerusalemme. 

Nel  maggio  del  159  a.  C.  avvenne  un  fatto  nuovo.  Alcimo  dette 
ordine  di  demolire  il  muro  dell'atrio  interno  del  Tempio,  che  sepa¬ 
rava  lo  spazio  interiore  riservato  ai  sacerdoti  da  quello  esteriore  acces¬ 
sibile  agli  Israeliti:  forse  era  sua  intenzione  ricostruirlo  in  seguito, 
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con  nuovo  stile  di  tipo  ellenistico.  Non  sembra  invece  fondata  una 
opinione  moderna,  secondo  la  quale  Alcimo  voleva  senz'altro  abo¬ 
lirlo,  per  toglier  di  mezzo  una  presunta  inopportuna  separazione  tra 
Giudei  e  Greci;  è  ben  difficile  infatti  ammettere  che,  pur  in  tempi 
di  predominante  ellenismo,  i  pagani  potessero  penetrare  lecitamente 
nel  Tempio  fin  dentro  l'atrio  interno  e  davanti  alla  porta  del  «santo»  . 
E  invece  probabile  che,  demolito  il  detto  muro,  i  due  atrii  rima¬ 
nessero  senza  separazione,  fino  al  tempo  di  Alessandro  Janneo 
(§  102;  302).  Fatto  sta  che,  iniziato  il  lavoro,  Alcimo  fu  colpito  da 
apoplessia,  e  morì  poco  dopo  fra  atroci  dolori.  L'accidente  fu  giudi¬ 
cato  una  punizione  divina  per  aver  demolito  «  i  lavori  dei  profeti  » 
(/  Macc.,  9,  54),  riferendosi  a  chi  aveva  fatto  costruire  il  Tempio 
(§  97).  Ma  con  questa  morte  veniva  a  mancare  la  persona  che  Bac- 
chide  doveva  particolarmente  proteggere;  e  poiché,  d'altra  parte, 
Jonathan  si  teneva  alla  larga  battendo  il  deserto,  Bacchide  trovò  che 
non  aveva  più  nulla  da  fare  in  Giudea,  e  fece  ritorno  in  Antiochia. 

«  E  fu  in  pace  il  paese  di  Giuda  per  due  anni  »  (/  Macc.,  9,  57). 
Secondo  G.  Flavio  (Antichità,  XX,  10  [237]),  Alcimo  non  ebbe  suc¬ 
cessori,  e  l'ufficio  di  sommo  sacerdote  rimase  vacante  per  sette  anni. 


*  *  * 

271.  Nei  due  anni  di  tregua,  Jonathan  e  i  suoi  si  rafforzarono  nel 
deserto;  al  contrario,  nel  partito  ellenistico  pare  che  sorgessero  dis¬ 
sensi  interni,  tanto  che  fu  trascurata  la  lotta  contro  i  ribelli  ed  essi 
non  furono  disturbati.  Si  direbbe  che  in  questo  periodo  i  due  partiti 
fingessero  d'ignorarsi  a  vicenda,  ed  evitassero  d'incontrarsi. 

Ma,  sul  finire  del  1 37  a.  C.,  dei  focosi  Giudei  ellenizzati  pensarono 
che  la  tregua  era  una  buona  occasione  per  agir  di  sorpresa:  a  quest'ora 
Jonathan  certamente  non  stava  più  molto  guardingo;  perciò  si  poteva 
far  venire  di  nuovo  Bacchide  con  un  esercito,  ed  egli  se  ne  sarebbe 
impadronito.  Bacchide  difatti  fu  invitato  e  si  mise  in  cammino,  forse 
non  volentieri,  ma  in  precedenza  scrisse  che  si  facesse  subito  il  colpo 
di  sorpresa  contro  Jonathan  e  i  suoi.  Il  colpo  però  non  riuscì,  perchè 
Jonathan  era  stato  avvertito;  giunto  poi  Bacchide,  e  irritato  per  il 
colpo  fallito,  si  vendicò  sui  focosi  ellenizzati  che  avevano  fatto  il  pro¬ 
getto  e  ne  mise  a  morte  una  cinquantina.  Questo  il  racconto  di 
/  Macc.,  9,  38  e  seg.  E  probabile  tuttavia  che  il  narratore,  occupandosi 
solo  del  suo  argomento,  tralasci  altre  e  più  gravi  ragioni  che  determi¬ 
narono  la  nuova  spedizione  di  Bacchide;  il  quale,  se  in  quel  tempo 
Jonathan  non  dava  diretti  fastidi  al  partito  ellenistico,  ben  difficil- 
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mente  si  sarebbe  mosso  da  Antiochia  con  un  esercito  per  venirlo  a 
catturare,  e  tanto  meno  avrebbe  incaricato  gli  ellenizzati  di  Gerusa¬ 
lemme  di  tentare  essi  stessi  quel  colpo  che  rappresentava  lo  scopo 
della  sua  spedizione.  Si  può  piuttosto  congetturare  che  Bacchide 
venisse  per  sistemare  dissensi,  anche  violenti*  del  partito  ellenistico 
di  Gerusalemme,  che  minavano  la  base  dell'autorità  dei  Seleucidi 
nella  Giudea,  e  dei  quali  si  possono  scorgere  gli  effetti  sia  nell'inter¬ 
ruzione  delle  ostilità  contro  Jonathan,  sia  nella  mancanza  di  un  suc¬ 
cessore  di  Alcimo;  anche  le  sentenze  capitali,  eseguite  da  Bacchide 
ora  ed  in  seguito  (§  272),  fanno  pensare  a  qualcosa  di  più  grave  che 
la  fallita  sorpresa  contro  Jonathan.  Ad  ogni  modo,  giacché  era  venuto, 
Bacchide  decise  di  far  qualcosa  anche  contro  Jonathan. 

Ma  costui  si  era  rifugiato  a  Beth-bassi,  probabilmente  a  sud-est 
di  Beth-lehem  (Voi.  I,  §  356),  e  vi  si  era  fortificato  accuratamente.  Al 
comando  di  quella  fortezza  lasciò  poi  suo  fratello  Simone,  mentre  egli 
si  mantenne  libero  nei  settori  circostanti,  sia  per  esigenze  di  vetto¬ 
vagliamento  su  tribù  beduine  finitime,  sia  specialmente  per  prendere 
alle  spalle  Bacchide  qualora  fosse  venuto  ad  attaccare  la  fortezza. 
Bacchide  difatti  venne,  e  mise  l'assedio.  Ma,  in  mezzo  alla  steppa,  la 
sua  posizione  era  disagiata  e  i  rifornimenti  difficili:  inoltre,  Simone 
dal  di  dentro  faceva  sortite  e  danneggiava  le  opere  di  assedio,  e  Jona¬ 
than  dal  di  fuori  rendeva  pericolose  le  comunicazioni  e  rappresentava 
una  continua  minaccia;  cosicché  dopo  parecchio  tempo  Bacchide  non 
aveva  ancora  ottenuto  alcun  vantaggio,  e  l'assedio  minacciava  di 
trattenerlo  là  nella  steppa  per  un  tempo  indefinito.  Davanti  a  questa 
prospettiva  egli  tolse  l'assedio  e  lasciò  andar  tutto,  giacché  com'era 
venuto  in  Giudea  malvolentieri  così  aveva  fretta  di  tornare  in  An¬ 
tiochia. 

272.  Trattenendosi  a  Gerusalemme  prima  di  ripartire,  mise  a 
morte  parecchi  altri  ellenisti;  il  quale  provvedimento  è  presentato 
nella  narrazione  come  una  nuova  vendetta  di  Bacchide  per  lo  scacco 
subito  nell'assedio  di  Beth-bassi:  e  come  ragione  parziale  la  cosa  si 
spiega.  Ma  non  fu  tutto  qui:  egli  con  questa  nuova  soppressione  di 
persone  dovette  mirare  anche  a  toglier  dimezzo  i  principali  fomenta¬ 
tori  di  dissensi  nel  suo  partito,  per  lasciare  in  Giudea  le  cose  appia¬ 
nate  e  senza  ulteriore  bisogno  della  sua  presenza. 

Dei  quali  dissensi,  però,  come  pure  del  desiderio  di  Bacchide  di 
non  avere  più  noie  dalla  Giudea,  era  stato  nel  frattempo  informato 
Jonathan;  egli  allora  sagacemente  colse  l'occasione  e  inviò  a  Bacchide, 
prima  che  partisse,  dei  suoi  rappresentanti  per  trattare  la  restituzione 
dei  prigionieri  e  un  accomodamento  generale.  Bacchide  non  cercava 
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di  meglio.  I  prigionieri  furono  restituiti,  e  Jonathan  ebbe  garanzie 
solenni  di  non  essere  più  disturbato  per  l'avvenire.  Allora,  tornato 
Bacchide  ad  Antiochia,  Jonathan  si  trasferì  a  Michmas  (Voi.  I,  §  350), 
a  un  15  km.  a  nord  di  Gerusalemme,  fortificandosi  ed  impiantandosi 
ivi  da  padrone.  Là  egli  era  in  una  condizione  politica  sui  generis : 
di  fronte  alle  autorità  siriache  non  era  più  un  ribelle,  dato  raccomoda¬ 
mento  con  Bacchide;  ma  neppure  aveva  esplicitamente  rinunziato  al 
suo  programma  nazionalistico,  e  tanto  meno  era  venuto  a  patti  con  i 
Giudei  ellenizzati  di  Gerusalemme:  questo  punto  non  era  stato  toc¬ 
cato,  ed  egli  si  era  riservato  implicitamente  ogni  libertà  d'azione.  Era 
diventato  dunque  uno  di  quei  signorotti  locali,  frequenti  in  Oriente, 
che  si  appoggiavano  sui  propri  mezzi,  e  verso  i  quali  le  autorità  cen¬ 
trali  erano  costrette  per  la  propria  debolezza  a  chiudere  un  occhio,  o 
anche  tutti  e  due.  Così  la  jahvistica  Michmas  divenne  il  contrapposto 
dell'ellenizzata  Gerusalemme,  e  là  «  cominciò  Jonathan  a  governare  il 
popolo  e  fece  scomparire  gli  empi  da  Israele»  (/  Macc.r  9,  73).  Era 
la  reazione  della  corrente  degli  Asidei,  contro  gli  «  empi  »  ellenisti 
fino  allora  dominatori. 


*  *  * 

C 

273.  Dal  157-156  a.  C.  fino  al  153  non  abbiamo  esplicite  notizie 
della  Giudea;  ma  è  facile  immaginare  che  la  reazione  jahvistica,  im¬ 
perniata  su  Michmas,  andò  sempre  più  estendendosi  nella  Giudea 
fino  a  conquistarla  per  la  maggior  parte.  Gli  ellenizzati  di  Gerusa¬ 
lemme  avranno,  come  di  solito,  inviato  ad  Antiochia  richieste  di  soc¬ 
corsi,  ma  le  difficoltà  sempre  maggiori  in  cui  si  trovava  il  re  De¬ 
metrio  (§  46)  non  gli  permettevano  d'inviare  in  quell'irrequieto  paese 
altre  truppe  e  altri  Bacchidi:  purché  pagassero  i  dovuti  tributi,  si 
cavassero  poi  d'impaccio  da  loro  nelle  loro  beghe  religiose  e  provincia- 
lesche.  E  invece  i  provinciali  ellenizzati  si  cavavano  assai  male  d'im¬ 
paccio,  giacché  quando  ivi  ellenismo  e  nazionalismo  rimanevano  soli 
di  fronte,  tanto  calava  il  primo  quanto  cresceva  il  secondo.  A  un 
certo  punto,  poco  prima  del  153,  Jonathan  era  divenuto  in  pratica 
l'arbitro  degli  affari  della  Giudea. 

Con  tutto  ciò  egli  non  si  era  ancora  rivolto  direttamente  contro  il 
centro  stesso  dell'ellenismo,  Gerusalemme.  Era  un  piano  ben  calco¬ 
lato:  il  Maccabeo,  edotto  dalle  esperienze  del  passato,  aveva  com¬ 
preso  che  la  sua  forza  doveva  poggiare  sulla  steppa,  sulle  campagne, 
c  sui  centri  minori;  guadagnate  saldamente  in  suo  favore  queste  zone, 
Gerusalemme  veniva  ad  esser  circondata  da  un  assedio  spirituale  di 
tale  genere,  che  la  sua  conquista  anche  materiale  era  questione  di 


310 


I  Maccabei.  Jonathan  Maccabeo  -  §  274  , 


poco:  mentre  al  contrario,  il  possesso  di  Gerusalemme  senza  una  so¬ 
lida  base  morale  al  di  fuori  era  risultato  nel  passato  come  un  successo 
illusorio.  Inoltre,  mentre  egli  si  guadagnava  le  zone  aperte,  il  tempo 
passava  e  le  condizioni  politiche  diventavano  sempre  più  favorevoli 
a  lui  col  progressivo  declino  del  re  Demetrio:  il  Maccabeo  già  intra¬ 
vedeva  il  giorno  in  cui  il  frutto  maturo  gli  sarebbe  caduto  in  mano 
soltanto  con  una  piccola  scossa  all'albero,  ed  egli  era  così  astuto  da 
aspettare  tranquillamente  la  piena  maturazione.  Non  per  nulla  Jona¬ 
than  ebbe  il  soprannome  di  «  Affus  »  (§  252:  probabilmente  «dissi¬ 
mulatore»  [del  proprio  pensiero],  «astuto»;  i  manoscritti  greci,  per 
dittografia  della  precedente  lettera,  hanno  falsamente  Saffus). 

1 

274.  Nel  153  il  dramma  riceve  la  prevista  risoluzione.  Alessandro 
Baia,  pretendente  al  trono  dei  Seleucidi,  sbarca  a  Tolemaide  (§  46). 
Questo  porto  (S.  Giovanni  d'Acri;  Voi.  I,  §  52)  di  fronte  al  Carmelo 
è  troppo  importante  per  il  minacciato  re  Demetrio,  potendo  richia¬ 
mare  in  favore  del  pretendente  tutta  la  sottostante  Giudea  dominata 
da  Jonathan.  Demetrio  allora  s'affretta  a  prevenire  Baia  nell'accapar- 
rarsi  Jonathan:  gettando  a  mare  il  partito  dei  Giudei  ellenizzati, 
che  si  sono  dimostrati  incapaci  e  fastidiosi,  egli  scrive  a  Jonathan 
eleggendolo  suo  alleato  e  dandogli  l'incarico  ufficiale  di  raccogliere 
truppe  e  fabbricare  armi,  oltre  a  consegnarli  gli  ostaggi  detenuti 
nell'Akra  (§  270).  Veramente  già  da  un  bel  pezzo  il  Maccabeo  stava 
raccogliendo  truppe  e  fabbricando  armi, -ma  quel  che  adesso  valeva 
era  l'investitura  ufficiale:  il  frutto  maturo  cadeva  in  mano  al  «  Dis¬ 
simulatore  ». 

Jonathan,  come  non  aveva  disperato  nei  tempi  più  avversi,  così 
rimase  padrone  di  se  e  freddo  calcolatore  nei  tempi  prosperi:  adesso 
bisognava  evitar  l'errore  di  legarsi  ad  una  sola  fortuna,  dal  momento 
che  la  prosperità  poteva  venire  da  più  parti.  Oggi  cominciava  a  fare 
offerte  Demetrio,  ma  era  chiaro  che  agiva  per  paura  di  Baia;  domani 
certamente  avrebbe  replicato  Baia,  offrendo  anche  più  di  Demetrio. 
Il  «  Dissimulatore  »,  conteso  dai  due  litiganti,  cominciò  con  l'accet¬ 
tare  oggi  da  Demetrio,  riservandosi  d'accettare  domani  pure  da  Baia. 

Ricevute  le  lettere  di  Demetrio,  andò  subito  a  Gerusalemme,  e 
notificate  le  lettere  alle  autorità  e  a  quei  dell'Akra,  cominciò  sen¬ 
z'altro  ad  agire  da  rappresentante  del  re.  Ma,  nè  egli  sconfessò  i 
suoi  vecchi  principii,  nè  gli  ellenisti  locali  pensarono  un  sol  momento 
che  li  avesse  sconfessati;  tanto  è  vero  che,  ai  suoi  primi  atti,  gli  stra¬ 
nieri  e  i  rappresentanti  più  in  vista  del  partito  avverso  si  allontana¬ 
rono  o  scomparvero,  e  le  truppe  distribuite  nei  punti  del  paese  che 
Bacchide  aveva  fortificati  (§  270)  si  dispersero:  rimasero  soltanto 
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l'Akra  in  Gerusalemme  e  la  fortezza  di  Beth-sur  al  sud  (§  262),  che 
divennero  i  soli  rifugi  per  i  più  accesi  ellenizzati.  Ricevuti  gli  ostaggi 
e  consegnatili  alle  loro  famiglie,  Jonathan  provvide  immediatamente 
a  rimettere  in  funzione  ciò  che  in  Gerusalemme  era  il  contrapposto 
dell'Akra,  cioè  la  fortezza  della  «  collina  di  Sion  »  rimasta  smantel¬ 
lata  dai  tempi  di  Lisia  (§  262)  e  ne  fece  rialzare  le  mura.  Era  una  buona 
precauzione,  che  valeva  più  delle  lettere  di  Demetrio. 

Ma  nel  frattempo  arrivarono  altre  lettere,  ossia  le  previste  con¬ 
trofferte  di  Alessandro  Baia.  Considerandosi  già  re,  Baia  trattava 
quasi  da  paria  pari  il  Macca¬ 
beo:  lo  costituiva  sommo  sa¬ 
cerdote  del  giudaismo,  e  gli 
concedeva  il  titolo  di  «  amico 
del  re  »,  ambitissimo  in  cor¬ 
te,  inviandogli  nello  stesso 
tempo  le  insegne  di  por¬ 
pora  e  una  corona  d'oro. 

Con  ciò  le  offerte  di  Deme¬ 
trio  erano  state  superate  di 

molto,  specialmente  per  il  conferimento  del  sommo  sacerdozio  con 
cui  si  ascendeva  ufficialmente  al  vertice  della  nazione.  Jonathan 
naturalmente  accettò  le  nuove  concessioni,  o  riconoscimenti  che 
fossero,  compreso  il  sommo  sacerdozio  :  di  famiglia  sacerdotale 
qual  era  (§  252),  il  Maccabeo  indossò  l'ammanto  pontificale  e  fun¬ 
zionò  per  la  prima  volta  alla  festa  dei  Tabernacoli  nell'ottobre  del 
152  a.  C. 

Nell'indossarlo  la  prima  volta  Jonathan  forse  pensò  che,  se  quel¬ 
l'ammanto  gli  veniva  offerto  da  un  incirconciso  e  idolatra  incoronato, 
era  in  compenso  irrorato  dal  sangue  di  migliaia  di  jahvisti,  a  comin¬ 
ciar  da  quello  dei  suoi  fratelli  Eleazaro,  Giuda  e  Giovanni,  ed  era 
intessuto  con  gli  stenti  di  altre  migliaia  di  randagi  affamati,  a  comin¬ 
ciar  da  quelli  di  suo  padre  Mattatia.  Da  tutti  questi  morti,  più  che  da 
Alessandro  Baia,  gli  veniva  offerto  l'ammanto.  Era  un  ammanto  che 
pesava. 


Alessandro  Baia. 


275.  L'ufficio  di  sommo  sacerdote  non  intralciò  quello  di  condot¬ 
tiero  d'armati,  anzi  pare  bene  che  lo  rafforzasse;  alla  notizia  della 
funzione  dei  Tabernacoli  è  immediatamente  soggiunta  l'altra,  che 
«egli  raccolse  forze  e  preparò  molte  armi»  (/  Macc.,  10,  21).  Era 
quanto  esigevano  i  tempi:  sarebbe  stato  un  tentare  Jahvè  aspettare 
ch'egli  inviasse  angeli  dal  cielo  ogni  volta  che  un  qualsiasi  Eliodoro 
fosse  venuto  a  profanare  il  Tempio  (§  226);  bisognava  piuttosto,  in 
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quelle  circostanze,  che  i  volenterosi  sentissero  Jahvè  oltreché  nel  loro 
cuore  anche  nel  loro  braccio,  ed  avessero 

«  le  laudi  di  Dio  nella  loro  bocca 

e  una  spada  a  due  tagli  nella  loro  mano, 
per  compier  vendetta  fra  i  goim, 
punizioni  fra  le  genti  [pagane]  » 

(Salmo,  149,  6). 

Questa  unione  della  spada  con  l'incensiere  era  di  un  vantaggio 
pratico  indiscutibile,  e  davanti  ad  esso  tutti  i  fedeli  jahvisti  tacquero; 
tuttavia,  nel  campo  teorico,  poteva  rimanere  qualche  punto  non  chiaro 
circa  la  piena  concordanza,  di  quella  unione,  con  la  norma  jahvistica 
che  da  tempi  antichissimi  aveva  tenuto  separate  le  due  funzioni. 
Questi  punti  per  allora  non  furono  investigati:  ma  tornarono  alla 
memoria  più  tardi,  quando  sembrò  scomparso  quel  vantaggio  pra¬ 
tico  che  aveva  portato  a  trascurare  la  questione  teorica  (§  298;  302; 

?ii). 

Demetrio,  conosciute  che  ebbe  le  concessioni  di  Baia,  replicò  a 
sua  volta  con  offerte  anche  maggiori,  che  includevano  —  fra  altri 
generosi  benefici  di  censo,  amministrazione  e  carriera  militare  — 
perfino  la  cessione  della  gelosa  Akra  (/  Macc.,  10,  25-45:  probabil¬ 
mente  riportato  a  senso).  Ma  tanta  generosità  apparve  sospetta:  un 
uomo  come  Demetrio,  che  agiva  così  soltanto  perchè  sull'orlo  del¬ 
l'abisso,  domani  che  si  fosse  allontanato  da  quell'orlo  poteva  anche 
non  tenere  fede  alle  promesse;  meglio  valeva  spingerlo  giù  verso 
l'abisso,  parteggiando  per  Baia.  Così  fece  Jonathan,  che  rimase  con 
Baia  e  lasciò  andare  Demetrio  alla  sua  sorte. 

Baia  si  mostrò  riconoscente:  alle  grandi  feste  nuziali  di  Tolemaide 
(§  47)  fu  invitato  anche  Jonathan,  trattato  con  particolari  onori.  Ci  fu 
anche  un  piccolo  tentativo  di  indisporre  Baia  contro  Jonathan,  com¬ 
piuto  da  Giudei  ellenizzati  che  si  recarono  apposta  a  Tolemaide  per 
accusarlo.  L'episodio  è  significativo  in  quanto  mostra  che,  pur  nel 
trionfo  maccabaico,  il  partito  avverso  non  aveva  perso  ogni  speranza 
e  segretamente  lavorava;  non  farà  invece  meraviglia  trovare  che  Baia 
non  volle  saperne  di  alienarsi  un  partigiano  prezioso  come  Jonathan, 
non  dette  ascolto  ai  rimostranti,  e  invece  creò  il  Maccabeo  «  primo 
amico  del  re»,  «stratego»  e  inoltre  «meridarca»,  cioè  «capo  di  una 
parte  »  [del  regno]  qual  era  la  Giudea. 

276.  L'abilità  e  fedeltà  del  sommo  sacerdote  «  stratego  »  fu  messa 
presto  alla  prova.  Entrato  in  campo  il  nuovo  pretendente  Demetrio  II, 
e  passato  a  costui  Apollonio  governatore  della  Celesiria,  Baia  provvide 
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a  difendere  Antiochia  a  nord,  mentre  a  sud  rimase  Jonathan.  Sfidato 
espressamente  da  Apollonio  a  scendere  a  battaglia  campale  sul  lito¬ 
rale,  Jonathan  con  Simone  e  10.000  uomini  vi  calò,  prese  il  porto  di 
Joppe  (Giaffa)  e  battè  Apollonio  ad  Azotus  (Asdod:  §  260):  ricovera¬ 
tisi  i  fuggitivi  nel  locale  tempio  di  Dagon  (Voi.  I,  §  332;  343),  Jonathan 
bruciò  città  e  tempio,  e  quindi  passò  ad  impadronirsi  di  Ascalon. 
Baia,  al  sentire  questi  successi  del  suo  «  stratego  »,  lo  promosse  dal 


Giaffa  (Joppe), 

?rado  di  «  primo  amico  del  re»  (§  275)  a  quello  di  «  parente  del  re» 
ch'era  il  non  plus  ultra  dei  gradi  di  corte,  e  gli  inviò  il  relativo  di¬ 
stintivo  d'oro;  gli  assegnò  inoltre,  come  sua  personale  possessione, 
l'altra  città  filistea  di  Accaron. 

Quando  Tolomeo  VI  salì  con  un  esercito  dall'Egitto  per  attuare 
i  suoi  occulti  progetti  contro  il  suo  genero  Baia  (§  47),  Jonathan  lo 
accompagnò  da  Joppe  fino  al  fiume  Eleutero,  l'odierno  Nahr  el-Kebir 
poco  a  nord  di  Tripoli:  di  là  Tolomeo  proseguì  da  solo  per  quella 
sua  guerra  ove  rimase  ucciso  insieme  con  Baia.  Jonathan,  tornato  a 
Gerusalemme,  colse  l'occasione  della  guerra  dinastica  per  rafforzarsi 
nei  suoi  domimi:  cominciò  con  assediare  l'Akra  di  Gerusalemme,  che 
conservava  sempre  la  guarnigione  siriaca  (§  274);  inoltre,  forse  nello 
stesso  tempo,  si  dette  ad  estendere  i  suoi  confini  settentrionali,  an- 
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nettendosi  alcune  località  dipendenti  da  Samaria.  I  soliti  Giudei  del 
partito  anti-maccabaico  ripeterono  l'antico  tentativo  (§  275),  e  denun¬ 
ziarono  questa  attività  di  Jonathan  a  Demetrio  II,  quando  costui  si 
fu  stabilito  sul  trono. 

Jonathan  si  era  opposto  a  Demetrio  ancora  pretendente,  e  aveva 
sconfitto  il  suo  partigiano  Apollonio:  ma,  oramai  che  Demetrio  era 

divenuto  re  e  Baia  era 
morto,  il  Maccabeo  non 
aveva  ragione  di  stare  più 
per  un  altro  che  per  lui, 
purché  le  condizioni  fos¬ 
sero  buone.  Un  ragio¬ 
namento  corrispondente 
dovette  fare  Demetrio  II, 
che  di  fronte  a  un  capo¬ 
nazione  così  forte  aveva 
ogni  interesse  di  avvin¬ 
cerlo  a  sé  amichevolmen¬ 
te,  piuttosto  che  tentar 
di  vincerlo  con  le  armi. 
Invitato  a  presentarsi  a 
Demetrio  in  Tolemaide, 
il  diplomatico  Maccabeo 
vi  andò  e- con  disposi¬ 
zioni  tali  da  corrispon¬ 
dere  a  quelle  del  re.  I 
donativi  portati  da  Jona¬ 
than  neutralizzarono  le 
denunzie  del  partito  anti- 
maccabaico,  le  trattative 
diplomatiche  superarono 
ogni  difficoltà,  e  si  rag¬ 
giunse  un  accordo  con  qualche  rinuncia  da  ambo  le  parti.  Jona¬ 
than  dovette  tollerare  ancora  l'Akra  e  la  sua  guarnigione  siriaca 
in  Gerusalemme:  in  compenso  Jonathan  potè  annettere  alla  Giudea 
tre  toparchie  già  appartenenti  a  Samaria,  cioè  quelle  di  Afairema 
(Ephron;  Voi.  I,  §  459),  Lydda  e  Ramathaim  (/  Macc.,  11,  34:  testo 
greco);  sembra  inoltre  che,  pagando  una  volta  tanto  300  talenti,  ot¬ 
tenesse  l'esenzione  della  Giudea  dai  tributi  dovuti  alla  corona.  È 
superfluo  dire  che  ad  accordo  compiuto  corsero  le  solite  decorazioni, 
e  Jonathan,  già  confermato  nel  sommo  sacerdozio,  fu  anche  nomi¬ 
nato  «primo  amico  del  re»  (145  a.  C.) 


Lydda. 
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277.  L'accordo  rappresentava  un  forte  progresso  nelle  realizza¬ 
zioni  politiche  del  Maccabeo.  Le  stesse  ampie  concessioni  di  Baia  del 
152  (§  274)  non  avevano  accresciuto  il  territorio  della  Giudea  pro¬ 
priamente  detta,  e  neppure  avevano  allentato  i  legami  che  l'avvince¬ 
vano  al  trono  dei  Seleucidi,  quali  erano  i  tributi  prelevati  special- 
mente  dal  comandante  dell'Akra.  Con  questo  accordo  di  7  anni  dopo, 
il  territorio  dipendente  da  Jonathan  si  estendeva,  e  tutto  ciò  che  vi 
rimaneva  a  rappresentare  effettivamente  l'autorità  dei  Seleucidi  si  ri¬ 
duceva  alle  due  fortezze  dell'Akra  e  di  Beth-sur.  Se  non  era  la  piena 
indipendenza,  poco  ci  mancava:  ma  Jonathan  il  «Dissimulatore» 
era  ben  capace  di  aspet¬ 
tare,  spiando  il  momen¬ 
to  opportuno. 

Più  tardi  Demetrio, 
ritenendosi  ormai  sicuro 
sul  trono,  licenziò  l'e¬ 
sercito  che  ve  l'aveva 
fatto  salire,  rafferman¬ 
do  le  sole  truppe  cretesi 
(§  47);  ciò  produsse  un 
diffuso  malcontento,  che 
in  Antiochia  scoppiò  in 

aperta  rivolta,  destinata  a  complicarsi  poco  dopo  con  la  comparsa 
del  nuovo  pretendente  Antioco  VI  protetto  da  Trifone  (§  48).  De¬ 
metrio  di  fronte  alla  rivolta  si  trovò  allo  scoperto  di  truppe,  e  mandò 
a  chiederne  urgentemente  a  Jonathan;  costui,  facendosi  promettere 
che  avrebbe  ritirato  le  guarnigioni  dell'Akra  e  di  Beth-sur,  mandò 
3.000  armati  scelti:  i  quali  resero  a  Demetrio  un  buon  servizio,  giac¬ 
che  insieme  con  le  truppe  cretesi  sedarono  la  ribellione  di  Antiochia, 
incendiando  case,  facendo  ampie  stragi  di  abitanti,  e  ancor  più  ampie 
depredazioni  di  beni.  Sistemata  così  la  capitale,  Demetrio  lasciò  par¬ 
tire  i  3.000  Giudei  con  la  loro  preda,  ma  non  volle  più  sapere  di  riti¬ 
rare  le  guarnigioni  della  Giudea.  Di  che  Jonathan  si  vendicò  subito 
dopo. 


Antioco  VI. 


278.  Comparso  in  scena  Antioco  VI,  vennero  le  abituali  offerte: 
il  nuovo  pretendente  confermava  a  Jonathan  il  sommo  sacerdozio, 
l'annessione  delle  toparchie  (che  qui  diventano  quattro;  /  Macc., 
11,  57;  cfr.  §  276;  165),  le  solite  decorazioni  di  «amico»,  «parente 
del  re»,  con  altri  privilegi,  e  aggiungeva  a  Simone  Maccabeo  la  ca¬ 
rica  di  «  stratego  »  di  tutta  la  regione  dalla  «  Scala  dei  Tirii  »  (il  pro¬ 
montorio  fra  Tolemaide  e  Tiro)  sino  ai  confini  dell'Egitto.  I  due  Mac- 
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cabci  —  neanche  a  dirlo  —  passarono  al  partito  di  Antioco  VI,  tanto 
più  che  la  nuova  carica  di  Simone  dava  loro  opportunità  di  agire 
legalmente  secondo  i  propri  interessi  anche  fuori  del  loro  territorio. 

Per  il  risentimento  che  avevano  contro  Demetrio,  essi  si  dettero 
ad  agire  con  ardore  contro  di  lui  e  in  favore  di  Antioco  VI.  Brevi 
incursioni  in  Transgiordania  e  poi  sulla  costa  filistea,  li  resero  padroni 
della  situazione:  Ascalon  cedette  spontaneamente,  Gaza  dopo  breve 
resistenza.  Quindi,  mentre  Jonathan  compiva  una  spedizione  fino 
a  Damasco,  Simone  attaccò  la  fortezza  di  Beth-sur:  dopo  lungo  as¬ 
sedio  se  ne  impadronì  per  capitolazione,  e  così  questo  ridotto  dell'el¬ 
lenismo  finalmente  fu  abolito  e  divenne  una  piazzaforte  dei  Maccabei. 
Mentre  Jonathan  portava  avanti  la  sua  spedizione  a  Damasco,  un 
esercito  di  Demetrio  s'inoltrò  nella  Galilea  fino  a  Hasor  (Voi.  I, 
§  309):  lo  scontro  ivi  avvenuto  fu  dapprima  sfavorevole  al  Maccabeo, 
il  quale  però  raccolti  e  rianimati  i  fuggiaschi  li  ricondusse  di  nuovo 
all'attacco  e  riportò  la  meglio. 

In  seguito  il  partito  di  Demetrio  venne  alla  riscossa  con  un  eser¬ 
cito;  Jonathan,  ch'era  frattanto  ritornato  a  Gerusalemme,  salì  in¬ 
contro  ad  esso  fino  nella  regione  di  Emath  (Hamath;  Voi.  I,  §  óo): 
ma  il  nemico  ripiegò  senza  accettare  il  combattimento.  Dal  canto  suo 
lo  «  stratego  »  Simone  fortificava  per  proprio  tornaconto  Adida,  centro 
strategico  presso  Lydda.  A  sua  volta  Jonathan,  di  ritorno  dalla  sua 
spedizione,  iniziò  in  Gerusalemme  stessa  la  ricostruzione  delle  mura 
diroccate  dai  tempi  di  Antioco  Epifane  (§  235)  e  insieme  altri  lavori 
che  miravano  a  rendere  sempre  più  agguerrita  la  «  collina  di  Sion  » 
(§  260);  inoltre  ridusse  ancora  più  la  potenza  dell'unico  ridotto  ormai 
rimasto  aH'ellenismo,  cioè  l'antistante  Akra,  circondandola  con  un 
alto  muro  che  la  isolava  dal  resto  della  città. 

279.  Nè  l'attività  dei  due  Maccabei  si  esauriva  in  queste  imprese 
di  guerra.  Jonathan  per  rafforzarsi  aveva  bisogno  anche  di  credito 
diplomatico;  perciò,  mentre  i  monarchi  Seleucidi  si  susseguivano 
sempre  più  effimeri  e  deboli,  egli  pensò  a  Roma,  lontana  ma  sempre 
presente  in  Oriente.  L'esperienza  fatta  in  proposito  da  suo  fratello 
Giuda,  con  i  suoi  risultati,  non  dava  veramente  molto  a  sperare  (§  265); 
ma  ciò  che  Jonathan  adesso  cercava  non  era  un  tribuno  con  quattro 
legionari  inviati  da  Roma,  bensì  l'ombra  del  nome  di  lei,  che  in  certi 
casi  valeva  più  di  intere  legioni.  Inviò  perciò  a  Roma  Numenio 
e  Antipatro  per  rinnovare  l'antica  amicizia.  Di  questa  ambasceria 
abbiamo  soltanto  l'annunzio  isolato  e  senza  particolari:  è  probabile 
che  a  Roma  essa  fosse  ricevuta  con  la  stessa  cortesia  che  già  aveva 
accolto  quella  di  Giuda  Maccabeo,  ma  non  fruttò  più  di  quanto  si 
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aspettava  Jonathan  stesso,  cioè  un  certo  lustro  diplomatico.  Altri  ha 
invece  supposto  che  Jonathan  non  inviasse  alcuna  ambasceria  a  Roma, 
e  quella  di  Numenio  e  Antipatro  sia  da  identificarsi  con  l'ambasceria 
di  Simone.  Ma  la  questione  è  più  sui  nomi  che  sul  fatto  (§  290). 

Una  potenza  che  aveva  avuto  grande  influenza  anche  in  Asia 
Minore  era  Sparta  (§  3;  19  e  seg.).  Ivi  si  era  formata  la  leggenda  — 
dovuta  certo  a  Giudei  immigrati  in  Sparta  (§  236)  —  che  fra  Spartani 
ed  Ebrei  vi  fosse  parentela,  in  quanto  discendessero  egualmente  da 
Abramo  (/  Macc.t  12,  21);  ad  ogni  modo  fra  Sparta  e  la  Palestina  già 
erano  intercorse  relazioni,  dovute  alla  diaspora,  che  si  facevano  risa¬ 
lire  ad  Areo  I,  re  spartano  della  casa  degli  Agiadi  che  regnò  dal  309 
a  circa  il  265  a.  C.  L'ambasceria  di  Numenio  e  Antipatro,  nel  ritorno 
da  Roma,  passò  anche  per  Sparta  a  cercarvi  appoggi,  certo  solo  di¬ 
plomatici,  in  favore  dei  Maccabei. 

280.  Senonchè  tutta  questa  attività  guerresca  e  diplomatica  di 
Jonathan  allarmò  Trifone;  è  vero  che  il  Maccabeo  aveva  sostenuto 
attivamente  Antioco  VI,  protetto  da  Trifone,  ma  costui,  mirando  a 
diventare  re  lui  stesso  in  luogo  di  Antioco,  non  era  disposto  a  vedere 
Jonathan  troppo  potente  e  a  capo  di  uno  stato  autonomo.  Pensò 
quindi  di  toglierlo  di  mezzo  ricorrendo  all'insidia.  Trifone  scese  con 
un  esercito  verso  la  Giudea,  ma  Jonathan  risalì  verso  di  lui  con 
40.000  armati  e  i  due  s'incontrarono  a  Beisàn  (Voi.  I,  §  86).  Non  ri¬ 
sulta  quale  fosse  il  motivo  di  questo  spiegamento  di  forze,  che  non 
vennero  poi  in  conflitto:  forse  Jonathan,  temendo  un  attacco,  andò 
incontro  a  Trifone,  e  questi  vedendo  la  forza  dell'avversario  disperò 
di  vincerlo  e  ricorse  all'astuzia;  ma  può  anche  darsi  che  Trifone 
avesse  invitato  Jonathan  a  mobilitare  proponendogli  vagamente  qual¬ 
che  impresa  importante,  e  quando  s'incontrò  con  lui  a  Beisàn  gli 
confidasse  apertamente  il  suo  progetto  di  detronizzare  Antioco  VI 
offrendogli  di  partecipare  all'impresa:  rifiutandosi  Jonathan,  Trifone 
ricorse  all'astuzia.  Checche  sia  di  questi  oscuri  preliminari,  Trifone 
si  finse  amicissimo  di  Jonathan,  l'invitò  a  congedare  gli  armati,  salvo 
una  piccola  scorta  personale,  ed  a  seguirlo  a  Tolemaide,  ove  gli 
avrebbe  fatto  la  consegna  della  città  e  dei  presidii.  Il  Maccabeo,  abi¬ 
tuato  da  anni  alla  buona  fortuna,  vide  nella  proposta  di  Trifone  la 
spontanea  conclusione  dei  suoi  precedenti  successi,  e  non  sospettò 
l'insidia  in  chi  non  aveva  alcuna  palese  ragione  di  tramarla. 

Congedati  gli  armati,  Jonathan  trattenne  soltanto  3.000  uomini, 
e  di  questi  inviò  2.000  in  Galilea,  conducendo  con  sè  gli  altri  1.000 
a  Tolemaide.  Ma  appena  entrato  in  città,  i  partigiani  di  Trifone  chiu¬ 
sero  le  porte  della  città,  fecero  strage  dei  1.000  uomini  e  consegna- 
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rono  Jonathan  prigioniero  a  Trifone.  I  2.000  uomini  ch'erano  in 
Galilea  riuscirono  a  stento  a  rientrare  in  Giudea,  aprendosi  la  strada 
con  la  forza  fra  le  truppe  inviate  contro  di  loro. 

Si  era  sullo  scorcio  del  143  a.  C. 

281.  Simone  Maccabeo.  —  Tanto  grande  fu  il  dolore  dei  nazio¬ 
nalisti  Giudei  per  la  prigionia  di  Jonathan,  quanto  viva  fu  la  gioia 
dei  loro  nemici  ellenisti;  costoro  pensarono  senz'altro:  «  Essi  non 
hanno  un  uomo  che  sappia  comandare  e  vincere  (àvSpoc  ap^ovroc  xal 
(3oY)0oovTa:  [frase  semitica]);  adesso  perciò  moveremo  guerra  a  loro, 
e  ne  cancelleremo  il  ricordo  di  tra  gli  uomini»  (/  Macc.,  12,  53). 
L'osservazione  aveva  una  certa  base  di  verità:  Simone  Maccabeo,  il 
solo  rimasto  dei  cinque  fratelli,  era  noto  specialmente  come  dirigente 
politico  e  amministrativo  (§  253),  mentre  in  fatto  di  armi  non  aveva 
dato  che  le  prove  secondarie  compiute  come  «  stratego  »  sotto  l'alta 
direzione  del  fratello  Jonathan  (§  278). 

Tuttavia  le  speranze  degli  ellenisti  erano  ingenue:  nè  Simone 
era  quel  condottiero  di  second'ordine  che  essi  immaginavano,  nè  il 
partito  maccabaico  era  ancora  così  poco  rassodato  da  avere  ancora 
bisogno  del  capobanda  di  nomadi  rotto  alle  astuzie  della  steppa.  E 
superfluo  dire  che,  al  posto  del  prigioniero  Jonathan,  fu  eletto  per 
acclamazione  di  popolo  Simone;  ma  è  interessante  rilevare  che  le  sue 
prime  cure  furono  appunto  guerresche,  le  più  opportune  dopo  il  tra¬ 
dimento  di  Trifone  e  in  vista  delle  sue  conseguenze.  Simone,  infatti, 
si  dette  subito  a  lavori  di  rafforzamento  di  Gerusalemme,  «  e  radunò 
tutti  gli  uomini  guerrieri,  e  affrettò  il  compimento  delle  mura  di 
Gerusalemme,  e  la  fortificò  all'intorno  »  (/  Macc.,  13,  10).  Questo  rifa¬ 
cimento  e  fortificazione  delle  mura,  già  iniziato  da  Jonathan  (§  278), 
mirava  come  allora  a  garantire  la  città  da  un  assalto  esterno:  ma  do¬ 
veva,  come  allora,  avere  anche  l'altro  scopo  di  un  isolamento  più  ri¬ 
goroso  del  nemico  annidato  all'interno,  cioè  l'Akra  siriaca,  che  con¬ 
tinuava  ad  essere  bloccata  dalle  truppe  dei  Maccabei.  Essa  già  era 
circondata  dal  muro  erettole  attorno  da  Jonathan,  ma  quest'opera 
forse  non  bastava  a  tagliar  fuori  la  guarnigione  da  ogni  rifornimento 
di  fortuna,  specialmente  dal  lato  più  vicino  alle  mura  della  città  ed 
alla  campagna;  era  quindi  molto  opportuno  rafforzare  le  mura  anche 
per  questa  ragione.  Oltre  a  ciò,  Simone  si  assicurò  il  porto  di  Joppe 
(§  27Ó),  fortificando  la  città  e  mettendovi  un  valido  presidio. 

282.  Trifone,  come  poteva  prevedersi,  scese  con  un  esercito  in 
Giudea,  e  Simone  andò  ad  incontrarlo  ad  Adida  (§  278).  Ma  lo  scopo 


/  Maccabei.  Simone  Maccabeo  -  §  283 


319 


di  Trifone  non  era  di  attaccare  Simone,  bensì  di  avvicinarsi  all'Akra 
e  riuscire  a  forzare  il  blocco  che  la  cingeva,  inviando  agli  assediati  i 
rifornimenti  da  essi  urgentemente  richiesti:  inoltre,  recando  egli  con 
sè  il  prigioniero  Jonathan,  voleva  anche  speculare  su  un  pegno  così 
importante.  Scese  perciò  lungo  il  litorale,  ed  entrato  in  relazione  con 
Simone  gli  mandò  a  dire  che  era  pronto  a  liberare  Jonathan,  purché 
gli  fossero  inviati  100  talenti  d'argento  —  sotto  pretesto  di  tributi 
dovuti  al  re  —  e  i  due  figli  del  prigioniero  in  ostaggio.  Venendo  la 
proposta  da  un  Trifone,  l'insidia  era  palese:  tuttavia  Simone,  per 
allontanare  da  sè  ogni  sospetto  di  fronte  al  popolo,  fece  consegnare 
i  talenti  e  gli  ostaggi.  Ma  Trifone  non  liberò  Jonathan,  e  spingendosi 
più  a  sud  piegò  su  Adora,  poco  a  sud  di  Hebron,  girando  torno  torno 
al  settore  di  Gerusalemme  sempre  con  la  mira  dell'Akra  ridotta  agli 
estremi;  ma  Simone  con  l'esercito  lo  fronteggiava  nel  suo  giro,  impe¬ 
dendogli  ogni  avvicinamento  alla  fortezza  bloccata.  Cogliendo  un'oc¬ 
casione  opportuna  Trifone  preparò  una  rapida  incursione  della  sua 
cavalleria,  che  avrebbe  dovuto,  aggirando  Simone,  puntare  sull'Akra 
e  rifornirla  di  sorpresa;  ma  la  notte  precedente  all'incursione  una 
nevicata  abbondantissima  —  fenomeno  assai  raro  in  Palestina  con 
quella  intensità  (Voi.  I,  §  67)  —  ne  rese  impossibile  l'esecuzione.  Non 
restava  più  niente  da  fare:  Trifone  allora  abbandonò  l'Akra  alla  sua 
sorte,  e  si  rimise  in  cammino  verso  la  Siria,  passando  a  oriente  per 
la  regione  del  Galaad.  Ormai  il  prigioniero  Jonathan  gli  era  inutile; 
perciò  giunto  a  Bascama,  ignota  località  della  Transgiordania,  Trifone 
lo  fece  uccidere  (insieme  con  i  figli  di  lui,  secondo  la  Vulgata  di 
I  Macc.,  13,  23).  Erano  i  mesi  invernali  a  principio  del  142  a.  C. 

283.  Simone  ricuperò  la  salma  del  fratello,  il  quarto  ad  essere 
ucciso  per  la  causa  nazionale,  e  ne  prese  occasione  per  ricordare  con  un 
monumento  quanto  la  sua  famiglia  aveva  fatto  in  prò  di  quella  causa. 
Fece  seppellire  Jonathan  nella  tomba  di  famiglia  a  Modin  (§253;  268), 
e  vi  eresse  un  mausoleo  di  pietra  formato  da  7  piramidi:  due  erano 
per  suo  padre  e  sua  madre,  quattro  per  i  fratelli  uccisi,  e  la  settima 
era  riserbata  per  lui  stesso  quando  fosse  venuta  la  sua  ora.  L'uso  delle 
piramidi  trova  riscontro  in  quelle  della  tomba  della  regina  Elena 
(§  212);  ma  è  più  interessante  rilevare  che  il  mausoleo  conteneva 
anche  colonne  ornate  con  trofei  guerreschi  di  panoplie  e  di  rostri, 
che  volevano  certo  ricordare  le  gesta  di  quei  morti,  ma  troppo  chia¬ 
ramente  tradivano  l'ispirazione  ellenistica:  tanta  era  la  forza  dei  tempi, 
che  elementi  dell'ellenismo  si  infiltravano  perfino  sulla  tomba  di  chi 
era  morto  per  combatterlo. 

Il  monumento,  così  grandioso  che  si  scorgeva  perfino  dal  Medi- 
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terraneo,  era  un  simbolo  esatto,  e  forse  intenzionale,  della  situazione 
politica.  Nel  venticinquennio  trascorso  dalla  persecuzione  di  Antioco 
Epifane  fino  all'avvento  di  Simone  Maccabeo,  la  Giudea  jahvistica 

aveva  compiuto  certa¬ 
mente  un'impresa  gran¬ 
diosa  sotto  la  guida  dei 
Maccabei  :  e  il  monu¬ 
mento  grandioso  sorge¬ 
va  là,  nella  patria  dei 
Maccabei,  a  ricordare 
sì  il  passato,  ma  anche 
ad  ammonire  per  il  fu¬ 
turo  che  ormai  jahvi- 
smo,  nazionalismo  e 
Maccabei,  dovevano 
essere  indissolubilmen¬ 
te  legati  fra  loro. 

284.  Poco  dopo  aver 
ucciso  Jonathan,  Tri¬ 
fone  scoprendo  il  suo 
giuoco  politico  uccise 
anche  Antioco  VI  (§  48), 
e  si 

go  «re  autokrator  »,  co¬ 
me  gli  si  chiama  nelle 
sue  monete.  Evidente¬ 
mente  esagerava,  sia  nel 
titolo  che  nei  metodi  : 
c'era  infatti  ancora  vivo 
e  battagliero  l'altro  Demetrio  II,  per  cui  avevano  già  parteggiato 
Jonathan  e  Simone  prima  che  passassero  ad  Antioco  VI  (§  276).  L'uc¬ 
cisione  di  Jonathan  fu  per  Trifone,  più  che  un  delitto,  un  errore,  che 
fece  ritornare  il  fratello  Simone  al  partito  di  Demetrio  II.  A  costui, 
che  aveva  perduto  ogni  potere  nelle  parti  meridionali  del  diviso  regno, 
non  parve  vero  di  ritrovarvi  un  potente  alleato  nel  capo  nazione  giu¬ 
deo,  e  questa  volta  alle  proposte  del  Maccabeo  rispose  largheggiando 
in  concessioni  d'ogni  fatta,  essendo  tutto  suo  guadagno  quanto 
avrebbe  ottenuto  da  Simone.  Il  Seleucida,  riconoscendo  a  Simone  gli 
antichi  titoli,  abolì  qualunque  tributo  passato  e  futuro  dovuto  dalla 
Giudea  alla  corona,  dette  permesso  ai  Giudei  di  fortificare  il  loro 
territorio  —  cosa  che  in  realtà  Simone  già  stava  facendo  su  larga 


proclamò  in  suo  luo- 
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scala  —  e  invitò  perfino,  in  segno  d'onore,  i  Giudei  ad  arruolarsi 
nel  suo  esercito. 

Dopo  queste  concessioni  che  cosa  rimaneva  della  sovranità  dei 
Seleucidi  sulla  Giudea?  Secondo  l'antica  mentalità  politica  rimaneva 

ancora  il  ius ,  sebbene 
astratto  e  nominale  ;  in 
pratica  non  rimaneva  più 
nulla.  In  questa  seconda 
maniera  furono  interpre¬ 
tate  le  concessioni  dai 
Giudei,  i  quali  fissarono 
come  primo  di  una  nuova 
èra  nazionale  quell'anno, 
che  era  il  170  dei  Seleu¬ 
cidi  (§  36),  cioè  il  142-141 
a.  C.,  e  da  esso  cominciarono  a  datare.  «  L'anno  170  fu  tolto  il  giogo 
delle  nazioni  [pagane]  da  Israele,  e  il  popolo  d'Israele  cominciò  a 
scrivere  nei  contratti  e  nelle  convenzioni:  L'anno  primo  di  Simone, 
sommo  sacerdote,  e  stratego  ed  egumeno  dei  Giudei»  (/  Macc.,  13, 
41-42).  Dunque,  totale  indipendenza  pratica. 

.  -  ÌL 

285.  A  ricordare  l'antica  dipendenza  rimaneva,  tuttavia,  ancora 
l'Akra.  Ma  ormai  il  lungo  blocco  aveva  affamato  la  sua  guarnigione 
al  punto  che  molti  vi  morivano  di  fame;  mancando  inoltre  ogni  spe¬ 
ranza  di  soccorsi  da  Trifone,  e  tanto  meno  da  Demetrio  II,  gli  asse¬ 
diati  vennero  a  patti  con  Simone  e  ottennero  un  salvacondotto  di 
ritirata.  Simone  entrò  nell'Akra  il  23  del  mese  Iyyar  (maggio)  del 
141,  e  non  solo  quel  giorno  fu  celebrato  con  particolare  letizia,  ma 
ne  fu  stabilita  una  perenne  festa  anniversaria.  Finalmente,  dopo  25 
anni,  era  stato  estratto  il  pugnale  pagano  infitto  nel  cuore  di  Gerusa¬ 
lemme  (§  237). 

Poco  prima  dell'Akra,  Simone  si  era  impadronito  anche  di  Gezer 
(Voi.  I,  §  76  e  seg.),  ch'era  diventato  un  centro  ellenistico  importante 
e  battagliero  (1),  e  che  in  potere  del  Maccabeo  gli  assicurava  le  co¬ 
municazioni  fra  Gerusalemme  e  il  porto  di  Joppe  (§  281)  e  sbarrava 
una  nuova  possibile  incursione  di  Trifone.  Espulsi  gli  abitanti  dalla 
città,  Simone  la  ripopolò  con  zelanti  jahvisti,  la  fortificò  e  vi  costruì 
anche  una  sua  residenza,  che  fu  più  tardi  quella  di  suo  figlio  Giovanni 

(1)  In  I  Macc.,  13,  43  è  da  leggersi  certo  Tà^apa,  cioè  Gezer,  come  ha 
An'ichità,  XIII,  6,  7,  in  luogo  di  Tdc^av,  cioè  la  città  filistea  di  Gaza  (Voi.  I, 
§  328). 

ai  —  Ricciotti.  Storia  d’Israele,  -  Voi.  II. 
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Ircano  preposto  a  sorvegliare  l'importante  settore  (/  Macc.,  16,  1.  19. 
21).  L'esplorazione  archeologica  di  Gezer  ha  messo  alla  luce  la  pianta 
del  palazzo  di  Simone,  e  fra  i  suoi  materiali  il  Macalister  trovò  una 
pietra  recante  questo  frammento  di  graffito  in  corsivo:  nàpjupa^: 
Zl[xcdvo<;  xaTOTià^T]  71%  PokjlXsiov  —  cioè  «  Pampras  [impreca  cos/]  : 
Raggiunga  il  fuoco  la  reggia  di  Simone !  ».  Una  vera  imprecazione, 
dunque,  confermata  da  certi  segni  magici  scolpiti  sulla  stessa  pietra; 
si  è  quindi  pensato,  giustamente,  che  ne  sia  autore  qualche  ellenista 
nemico  di  Simone,  costretto  a  lavorare  al  palazzo  di  lui,  probabilmente 
perchè  suo  prigioniero:  non  potendo  egli  sfogare  in  parole  sonanti  il 
suo  livore,  come  accade  d'ordinario  lo  affida  alla  scrittura,  e  com¬ 
bina  una  bella  «fattura»  magica  nel  palazzo  stesso  del  suo  nemico. 

286. j  La  posizione  politica  di  Simone  era  ormai  saldissima,  e  nes¬ 
suna  minaccia  immediata  incombeva  su  di  lui.  Vi  era  tuttavia  un'om¬ 
bra,  che  a  giudizio  di  non  poche  coscienze  più  scrupolosamente  jahvi- 
stiche  oscurava  l'origine  stessa  del  suo  sommo  sacerdozio:  questo 
ufficio  era  entrato  nella  famiglia  dei  Maccabei  con  le  concessioni  di 
Baia  a  Jonathan  (§  274),  ed  era  stato  confermato  in  seguito  sempre  da 
monarchi  Seleucidi:  a  rigore,  dunque,  era  un'investitura  data  da  alie- 
nigeni,  una  intromissione  di  pagani  non  giudei  nella  designazione 
della  prima  carica  del  jahvismo  giudaico.  A  togliere  quest'ombra  fa¬ 
stidiosa  si  provvide  con  una  specie  di  designazione  ufficiale,  d'indole 
democratica,  compiuta  il  giorno  18  del  mese  di  Elùl  (settembre)  del 
140  a.  C.  Il  popolo  (1),  radunato  appositamente,  ricordò  le  speciali 
benemerenze  che  la  famiglia  dei  Maccabei  si  era  acquistata  verso  la 
nazione,  e  decretò  in  conseguenza  la  stabilità  del  potere  al  superstite 
dei  cinque  fratelli  e  ai  discendenti  di  lui;  perciò  «  Giudei  e  sacerdoti 
trovarono  bene  che  Simone  fosse  loro  egumeno  e  sommo  sacerdote 
in  eterno,  fino  a  che  sorgesse  un  profeta  fedele»  (/  Macc.,  14,  41). 
Del  decreto  fu  fatto  un  esemplare  su  tavole  di  bronzo,  che  venne 
innalzato  su  una  colonna  ed  esposto  sul  monte  di  Sion. 

L'appellativo  «  sommo  sacerdote  in  eterno  »  era  di  una  solennità 
grandiosa  (cfr.  Salmo  110  [Vulg.  109],  4);  qui  voleva  significare,  nel 
desiderio  di  quegli  elettori,  che  dopo  tante  avversità  il  jahvismo  aveva 
trovato  il  suo  equilibrio  perpetuo:  l'autorità  di  Simone  si  sarebbe  per¬ 
petuata  ai  suoi  figli  in  forza  dell'immutabile  decisione  divina,  perchè 
«  Jahvè  giura  e  non  si  pente». 

(1)  Naturalmente  il  popolo  giudaico,  cioè  praticamente  il  partito  dei  Mac¬ 
cabei:  falsamente  il  latino  di  I  Macc.,  14,  24  ha  "populus  Romanus" ,  sotto 
l'influenza  della  proposizione  precedente:  il  greco  (14,  25)  non  ha  l'aggettivo. 
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287.  Per  qual  ragione  Simone  non  fu  proclamato  addirittura  «  re 
d'Israele»?  Per  un  certo  riguardo,  forse,  verso  il  monarca  Seleucida? 
Può  darsi  che  anche  questa  considerazione  fosse  tenuta  presente;  ma 
molto  più  decisiva  dovette  essere  l'opinione,  comune  nel  jahvismo, 
secondo  cui  il  «  re  d'Israele»  non  poteva  appartenere  che  alla  stirpe 
di  David,  già  eletta  in  principio  da  Jahvè  come  depositaria,  parimente 
eterna,  dello  scettro  d'Israele  (II  Sam.,  7,  16;  Salmo  89  [88],  37-38; 
132  [131],  12).  A  quei  tempi  esistevano  ancora  discendenti  della 
stirpe  di  David,  ma  vivevano  una  vita  oscura  e  da  privati:  in  occa¬ 
sione  del  risorgimento  nazionale  essi  non  si  erano  segnalati  per  bene¬ 
merenze  speciali,  e  tanto  meno  per  l'iniziativa  e  direzione  del  movi¬ 
mento,  ch'erano  state  tutte  dei  Maccabei.  Davanti  a  tali  fatti  il  de¬ 
creto  popolare  prese  la  via  di  mezzo:  non  assegnò  lo  scettro  d'Israele 
ai  Maccabei,  ma  dette  loro  una  specie  di  luogotenenza  ufficiale  che 
sarebbe  rimasta  «  fino  a  che  sorgesse  un  profeta  fedele  ».  Chi  poteva 
scrutare  i  futuri  disegni  di  Jahvè?  Il  profeta,  araldo  ufficiale  di  Jahvè, 
era  scomparso  ormai  da  secoli  (Voi.  I,  §  430);  ma  Jahvè  poteva  ben 
suscitarlo  nuovamente  quando  avesse  voluto,  forse  anche  estraen- 
dolo  proprio  dall'oscurata  stirpe  di  David:  non  era,  del  resto,  an¬ 
tica  e  universale  convinzione  in  Israele  che  il  suo  massimo  profeta 
dei  tempi  futuri,  il  Messia,  sarebbe  uscito  dalla  stirpe  di  David?  A 
questa  eventualità  dell'intervento  divino  mirava  la  clausola  del  de¬ 
creto  riguardante  il  futuro  profeta:  clausola  teocratica  in  decreto 
democratico. 

L'esclusione  dell'antica  stirpe  di  sommi  sacerdoti  non  faceva 
difficoltà.  Essa  era  adesso  rappresentata  da  Onia  IV,  che  aveva  diser¬ 
tato  il  suo  posto  e  aveva  tentato  di  sostituire  il  Tempio  di  Gerusa¬ 
lemme  col  suo  scismatico  di  Leontopoli  (§  249);  ce  n'era  ad  esube¬ 
ranza  per  considerare  decaduta  quella  stirpe  e  sostituita  con  l'altra 
dei  Maccabei,  sacerdotale  anch'essa  e  sommamente  benemerita  del 
jahvismo. 

Con  l'elezione  popolare  la  posizione  di  Simone  risultò  legalizzata 
jahvisticamente:  egli  era  insieme  «  sommo  sacerdote  »  «  stratego  »  ed 
«  etnarca  ».  Di  quest'ultimo  appellativo  greco  (§  189)  il  corrispon¬ 
dente  ebraico  era  più  pieno  e  specificato,  cioè  «  principe  del  popolo 
di  Dio  »;  ne  troviamo  anche  una  trascrizione  greca  in  quel  SapapiA 
(o  AaapapiX)  che  è  stato  frainteso  come  nome  di  luogo  (1  Macc., 
14,  28  [27]),  mentre  non  si  spiega  plausibilmente  se  non  come  nome 
di  ufficio  (ebraico:  sar  'am  'el,  «principe  del  popolo  di  Dio»).  In 
tal  modo  la  quasi-regale  dinastia  fu  designata  e  confermata  fra  l'en¬ 
tusiasmo  popolare;  questo  stato  d'animo  ancora  una  volta  fece  passar 
sopra  ai  vecchi  scrupoli  circa  la  congruenza  di  una  unione  della  spada 
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con  l'incensiere  (§  275),  tanto  più  che  l'unione  aveva  dato  ottima 
prova  con  Jonathan  e  specialmente  con  Simone.  Tuttavia  l'unione 
restava,  e  più  tardi  si  trovò  che  l'entusiasmo  aveva  ecceduto  sanzio¬ 
nandola  (§  298;  302). 

La  dinastia  così  costituita  è  quella  chiamata  convenzionalmente 
degli  Àsmonei  (§  252). 

288.  Impadronitosi  dell'Akra,  Simone  vi  mise  dapprima  una 
guarnigione  giudaica;  ma  in  seguito,  forse  specialmente  sotto  Gio¬ 
vanni  Ircano,  la  famigerata  fortezza  fu  gradualmente  demolita  e 
scomparve  del  tutto.  È  possibile  che  i  suoi  materiali  fossero  man  mano 
impiegati  in  altri  lavori,  iniziati  già  da  Simone;  sappiamo  infatti  che 
costui  si  dette  subito  a  rafforzare  sempre  meglio  «  la  collina  del  Tem¬ 
pio  di  fronte  all'Akra,  ed  abitò  colà  egli  e  quei  presso  di  lui  »  (/  Macc., 
13,  52  [53]),  come  pure  che  lavorò  a  rialzare  e  fortificare  le  mura  della 
città  {II  Macc.,  14,  37).  Se  l'Akra  era  realmente  sul  colle  occidentale 
di  fronte  al  Tempio  (§  237),  in  questi  lavori  di  Simone  per  la  sua 
abitazione  si  potrebbe  scorgere  la  fondazione  del  palazzo  degli  Asmo- 
nei,  situato  sulle  falde  di  quella  collina  ch'era  di  fronte  al  Tempio. 

Contemporaneamente  Simone  svolse  attività  diplomatica. 

289.  La  questione  dell'ambasceria  di  Simone  a  Roma  si  ricon¬ 
nette  con  quella  dell'ambasceria  di  Jonathan  (§  279).  Numenio  e 
Antipatro,  inviati  da  Jonathan,  sarebbero  partiti  per  Roma  sul  decli¬ 
nare  del  144  a.  C.  o  ai  principii  del  143;  alla  fine  di  quest'anno 
Jonathan  è  fatto  prigioniero  da  Trifone  e  ai  principii  del  142  è 
ucciso,  mentre  l'ambasceria  è  certamente  ancora  in  viaggio.  Ora,  tro¬ 
viamo  che  il  senato  di  Roma,  conosciuta  la  morte  di  Jonathan,  invia 
un  messaggio  diplomatico  di  condoglianza  a  Simone,  cogliendo  l'oc¬ 
casione  anche  per  rinnovare  con  lui  l'alleanza  contratta  con  i  prece¬ 
denti  fratelli  (I  Macc.,  14,  1 6-1 9);  nello  stesso  tempo  giunge,  egual¬ 
mente  a  Simone,  una  lettera  amichevole  da  Sparta,  che  informa  circa 
le  accoglienze  onorifiche  ivi  fatte  a  Numenio  ed  Antipatro  (14,  20-23). 
È  quindi  da  concludere  che  i  due  ambasciatori  inviati  da  Jonathan  a 
Roma  e  a  Sparta,  sono  tornati  a  Gerusalemme  forse  nei  primi  mesi 
del  140  a.  C.,  e  che  nel  frattempo  è  giunta  per  altra  via  la  notizia  della 
morte  di  Jonathan  sia  a  Roma  che  a  Sparta.  Procedendo,  troviamo 
che  Simone  invia  di  nuovo  a  Roma  lo  stesso  Numenio  con  uno  scudo 
d'oro  di  5.000  mine  per  rinnovare  l'alleanza  (14,  24),  e  Numenio 
ritorna  più  tardi  con  lettere  commendatizie  da  Roma  rilasciate  da 
«  Lucio  console  dei  Romani»  e  indirizzate,  oltreché  a  Tolomeo  re 
d'Egitto,  a  molti  altri  governi  d'Oriente  (§  184). 
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Da  altra  fonte  abbiamo  altre  notizie.  G.  Flavio  ( Antichità ,  XIV, 
8,  5)  riporta  un  senatus-consulto  romano,  in  tutto  analogo  alle  prece¬ 
denti  commendatizie  di  Numenio;  anche  questo  atto  sarebbe  stato 
rilasciato  da  un  pretore  Lucio  Valerio,  ad  istanza  di  tre  ambasciatori 
giudei,  un  Numenio  e  due  Alessandri  —  ma  uno  di  questi  è  certa¬ 
mente  un  Antipatro  (1)  —  i  quali  parimente  avevano  portato  a  Roma 
uno  scudo  d'oro;  senonchè  il  senatus-consulto  sarebbe  posteriore  di 
molto,  essendo  attribuito  ai  tempi  di  Giulio  Cesare  e  di  Ircano  II 
(§  320  nota). 

290.  Che  pensare  di  tutti  questi  documenti?  Quante  e  quali  am¬ 
bascerie  essi  presuppongono? 

E  certo  intanto  che  il  senatus-consulto  di  G.  Flavio  non  può  es¬ 
sere  dei  tempi  di  Ircano  II,  per  molte  ragioni  che  sarebbe  superfluo 
riferire.  Si  potrebbe  tutt'al  più  sospettare  l'epoca  di  Giovanni  Ircano  I 
(§  29Ó),  ma  anche  questa  attribuzione  trova  gravi  difficoltà  nei  con¬ 
fronti  con  le  ambascerie  di  Simone  e  di  Jonathan.  Per  ben  tre  volte 
nello  spazio  di  pochi  anni  sarebbe  stato  inviato  a  Roma  sempre  lo 
stesso  Numenio:  per  due  volte  poi  egli  sarebbe  stato  accompagnato 
da  «  Antipatro  figlio  di  Giasone»,  e  vi  avrebbe  portato  lo  scudo 
d'oro,  e  vi  avrebbe  trattato  con  un  Lucio.  Questa  concordanza  di  dati 
in  ambascerie  differenti  è  ben  più  difficile  ad  ammettersi  che  non  la 
scomposizione  o  contaminazione  delle  rispettive  relazioni. 

Il  problema  è  stato  dibattutissimo.  È  molto  probabile  che  il 
senatus-consulto  di  G.  Flavio  sia  da  riportarsi  ai  tempi  di  Simone, 
e  fosse  ottenuto  precisamente  dalla  sua  ambasceria;  questa  sarebbe 
partita  da  Gerusalemme  verso  il  settembre  del  140  a.  C.  (§  289)  e 
doveva  servire  sia  in  risposta  alle  condoglianze  senatoriali,  sia  a  con¬ 
fermare  l'alleanza,  rischiarata  dai  gialli  riflessi  dello  scudo  d'oro. 
L'ambasceria  giunse  a  Roma  durante  il  139  a.  C.,  allorché  difatti 
era  console  un  Lucio  Calpurnio  Pisone;  fu  poi  di  ritorno  a  Gerusa¬ 
lemme  durante  il  138  a.  C.  (/  Macc.,  13,  10.  15).  Quanto  ai  nomi 
degli  ambasciatori  è  legittimo  nutrire  qualche  diffidenza.  Nulla, 
senza  dubbio,  d'inverosimile  che  lo  stesso  Numenio  andasse  due  volte 
a  Roma  nello  spazio  di  5-6  anni,  scelto  forse  per  la  sua  abilità  già  da 
Jonathan  e  poi  di  nuovo  da  Simone;  nella  prima  ambasceria  egli  ha 
per  compagno  Antipatro,  che  secondo  G.  Flavio  gli  sarebbe  compagno 
anche  nella  seconda.  Ma  qui  probabilmente  è  avvenuta  la  contami- 

(  1  )  Confr.  I  Macc.,  12,  16;  14,  22,  con  Antichità,  XIV,  8,  5;  ivi  la  lezione 
«  Alessandro  figlio  di  Giasone  »  non  è  che  un'alterazione  di  «  Ant’patro 
figlio  di  Giasone  », 
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nazione  delle  rispettive  relazioni,  che  ha  perpetuato  i  compagni  di 
Numenio  passandoli  dall'una  all'altra  ambasceria.  Per  giunta,  la  già 
rilevata  alterazione  di  nomi  in  G.  Flavio  non  raccomanda  in  genere 
la  fiducia  nella  loro  trasmissione. 

L'ambasceria  fu  un  buon  successo  diplomatico  di  Simone.  Il  de¬ 
creto-circolare  del  senato  (§  184;  289)  mentre  annunziava  l'alleanza, 
ammoniva  i  vari  stati  d'Oriente  di  non  commettere  atti  di  ostilità 
contro  l'«  alleato  »  Simone;  riconosceva  anzi  a  costui  giurisdizione  sui 
Giudei  della  diaspora,  e  invitava  detti  stati  a  consegnare  a  Simone  le 
persone  a  lui  ribelli  rifugiatesi  nei  loro  territori.  Ma,  fuor  del  campo 
diplomatico,  non  se  ne  fece  nulla;  Roma  non  spedì  altro  che  il  de¬ 
creto  circolare,  il  quale  finì  regolarmente  nelle  cancellerie  dei  rispet¬ 
tivi  stati,  dopo  aver  ricordato  per  qualche  tempo  ai  vari  sovrani  e 
ministri  che  esisteva  in  Gerusalemme  un  Simone  sommo  sacerdote 
ed  etnarca  dei  Giudei. 

291.  In  questi  primi  anni  di  Simone  le  cose  interne  andavano 
bene  nei  suoi  dominii,  e  dal  narratore  sono  descritte  con  termini  da 
idillio,  tolti  in  parte  dalla  descrizione  della  salomonica  età  dell'oro 
(Voi.  I,  §  400):  i  sudditi  di  Simone  «  coltivavano  la  loro  terra  in  pace, 
e  la  terra  dava  i  suoi  prodotti  e  gli  alberi  delle  pianure  il  loro  frutto; 
gli  anziani  sedevano  nelle  piazze  ragionando  tutti  in  comune  circa 
le  cose  profittevoli,  e  i  giovani  si  rivestivano  delle  gloriose  fogge  di 
guerra;...  Israele  godeva  di  grande  allegrezza,  e  ciascuno  dimorava 
sotto  la  sua  vite  e  sotto  il  suo  fico,  nè  c'era  chi  incutesse  loro  timore  » 
(/  Macc.,  14,  8-12).  Il  lirismo  della  descrizione  è  chiaro;  non  si  può 
tuttavia  negare  ch'esso  era  giustificato  in  parte  dalla  realtà,  e  molto 
dal  ricordo  della  persecuzione  dell'Epifane  o  di  Bacchide:  dopo  la 
lunga  fame  anche  il  semplice  buon  pane  sembrava  delizioso.  Ma  un 
osservatore  estraneo  avrebbe  facilmente  previsto  nuove  nubi  su  quel¬ 
l'idillio:  il  benessere  dei  dominii  di  Simone  stava  in  ragione  inversa 
con  la  potenza  dei  Seleucidi,  e  quanto  più  questa  calava  tanto  più 
quello  cresceva.  Ma  con  Antioco  VII  (§  49)  il  trono  dei  Seleucidi 
riacquistò  bagliori  di  autorevolezza,  e  perciò  sul  principato  degli 
Asmonei  passò  un  corrispondente  periodo  di  penombra. 

292.  Antioco  VII,  sbarcato  in  Siria  per  conquistare  il  trono  di 
suo  fratello  Demetrio  II  contro  Trifone,  era  da  principio  troppo 
debole  per  mettersi  in  urto  con  Simone;  anzi,  anche  prima  di  comin¬ 
ciare  ad  agire,  aveva  provveduto  a  tirarsi  Simone  dalla  sua,  confer¬ 
mandogli  le  condizioni  fatte  da  Demetrio  e  aggiungendovi  il  diritto 
di  batter  moneta  e  promesse  maggiori  per  l'avvenire.  Ad  ogni  modo 
i  termini  stessi  con  cui  sono  concesse  tali  condizioni  (/  Macc.,  15, 
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1-9)  mostrano  che  Antioco  considerava  ancora  la  Giudea  sotto  la 
sovranità,  almeno  alta,  della  Siria. 

Cominciata  la  lotta,  Trifone  presto  rimase  con  pochi  seguaci  e 
si  rifugiò  a  Dora,  che  era  a  sud  del  Carmelo  sul  litorale  a  mezza 
strada  da  Cesarea;  ivi  fu  assediato  da  Antioco,  ma  riuscì  a  fuggire 

per  mare,  e  a  raggiun¬ 
gere  Apamea  ove  morì 
(§  48).  Durante  Tasse- 
dio,  Simone  inviò  ad 
Antioco  2.000  soldati 
con  materiale  da  guerra 
e  denaro,  ma  Antioco 
inaspettatamente  rifiutò 
rinforzi  e  tutto:  egli  in¬ 
fatti  prendeva  decisa¬ 
mente  il  sopravvento  su 
Trifone,  e  non  voleva 
con  Taccettazione  pregiudicare  i  suoi  progetti  sulla  Giudea.  Perciò, 
mentre  ancora  durava  Tassedio  di  Dora,  inviò  il  cortigiano  Atenobio 
per  reclamare  da  Simone  la  restituzione  di  Joppe,  di  Gezer,  delTAkra 
e  delle  altre  località  occupate  fuori  della  Giudea,  come  spettanti 
alla  corona  dei  Seleucidi;  nel  caso  di  mancata  restituzione,  Antioco 
esigeva  500  talenti  d'argento,  come  tributo  per  i  detti  luoghi,  e  altri 
500  per  risarcimento  di  danni.  Atenobio  venne  a  Gerusalemme  e  ri¬ 
cevette  una  risposta  negativa,  forse  preveduta:  ma  ciò  che  non  era 
preveduto,  e  che  lo  impressionò  molto,  fu  Tapparato  suntuoso  da  cui 
egli  trovò  circondato  Simone. 

Tornato  presso  Antioco,  Atenobio  riferì  la  risposta  e  informò  su 
quanto  aveva  visto.  In  quel  mentre  Trifone  fuggiva  da  Dora,  e 
Antioco  si  dette  ad  inseguirlo  verso  il  nord:  ma  prima  incaricò  Cen- 
debeo,  generale  incaricato  del  litorale,  di  muovere  contro  Simone 
e  ridurlo  con  la  forza.  Cendebeo,  secondo  gli  ordini  ricevuti,  fortificò 
Kedron,  probabilmente  Todierno  Qaira  poco  a  sud-est  di  Jamnia 
(§  260),  e  di  là  si  dette  a  compiere  incursioni  nel  territorio  di  Simone. 
Costui,  non  essendo  più  in  condizioni  di  reggere  alle  fatiche  del 
campo,  dette  incarico  ai  suoi  due  figli  maggiori,  Giovanni  Ircano  e 
Giuda,  di  respingere  il  nemico,  e  i  due  fecero  onore  alle  tradizioni 
di  famiglia.  Si  avvicinarono  alla  zona  nemica  passando  per  Modin, 
ov'erano  sepolti  i  loro  zii  (§  283);  all'attacco  Giuda  rimase  ferito,  ma 
Giovanni  trascinando  gli  armati  col  suo  esempio,  mise  in  fuga  la 
guarnigione  di  Cendebeo.  Dopo  questo  scacco  Antioco  VII,  occupato 
altrove,  non  disturbò  più  per  qualche  anno  la  Giudea. 
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293.  Ci  fu  però  chi,  fidando  appunto  su  Antioco,  pensò  a  distur¬ 
barla,  e  fece  fare  a  Simone  una  fine  inadeguata  alla  sua  gloriosa  car¬ 
riera.  Il  Maccabeo  nella  sua  vecchiezza  aveva  lasciato,  non  solo  il 
comando  degli  armati,  ma  anche  l'ordinaria  amministrazione  ai  suoi 
figli,  e  insieme  con  questi  anche  ad  un  suo  genero,  Tolomeo  figlio 
di  Abubos  (Habùb),  ch'era  stato  messo  a  governare  il  distretto  di 
Gerico;  Simone  si  era  riserbato  di  fare  delle  ispezioni,  che  giova- 


Monte  della  Quarantena.  A  destra,  in  cima,  Doq. 


vano  a  migliorare  le  condizioni  dei  vari  luoghi,  e  gli  davano  la 
consolazione  di  riscontrare  la  rinascita  del  paese.  Tolomeo  invece 
ambiva  il  posto  dei  Maccabei,  e  tramava  per  mettersi  da  solo 
a  capo  della  nazione;  certo  egli  fece  assegnamento  sull'ostilità 
esistente  fra  Antioco  e  Simone,  ma  probabilmente  occultò  al  re 
Seleucida  i  suoi  piani,  riserbandosi  di  ricorrere  a  lui  in  un  secondo 
tempo,  allorché  l'avrebbe  messo  davanti  al  fatto  compiuto.  Tutto 
consisteva  nel  sopprimere  ad  un  tratto  Simone  e  figli,  ed  occupare 
Gerusalemme:  quando  avesse  comunicato  ciò  ad  Antioco,  come 
cosa  fatta  e  in  atteggiamento  di  subordinato,  il  re  non  avrebbe 
mancato  di  aiutarlo  a  consolidarsi  nella  posizione  raggiunta. 

Il  genero  traditore  colse  quindi  l'occasione  di  un'ispezione  di 
Simone  nel  suo  distretto  di  Gerico,  e  lo  ricevette  con  gran  festa  nel 
fortilizio  di  Doq,  sul  monte  della  Quarantena  presso  Gerico  (Voi.  1, 
§  8o  e  seg.);  il  vecchio  era  accompagnato  dai  suoi  figli  Mattatia  e 
Giuda,  mentre  l'altro  figlio  Giovanni  Ircano  era  rimasto  a  Gezer 
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(§  285).  Apparecchiato  l'immancabile  banchetto,  e  giunto  il  momento 
in  cui  regnava  fra  i  banchettanti  la  non  meno  immancabile  ebbrezza, 
Tolomeo  uccise  Simone,  i  due  figli  ed  alcuni  familiari  di  lui.  Era  il 
febbraio  del  134  a.  C. 

Compiuta  la  strage,  Tolomeo  spedì  subito  messi  ad  Antioco  VII, 
per  domandargli  armati  in  aiuto,  e  nello  stesso  tempo  sgherri  a  Gezer 
per  uccidervi  Giovanni  Ircano.  Ma  qui  fallì  il  piano  di  Tolomeo: 
Giovanni  prevenuto  in  tempo,  certamente  da  qualche  fedele  servi¬ 
tore  della  famiglia,  si  preparò  contro  gli  sgherri,  e  impadronitosene 
li  uccise;  si  trasferì  poi  immediatamente  a  Gerusalemme,  per  pre¬ 
venire  i  tentativi  del  rivale  e  raccogliervi  l'eredità  dell'ultimo  Mac¬ 
cabeo  assassinato. 


G  L  I 


A  S  M  O  N  E  I 


GIOVANNI  IRCANO  -  ARISTOBULO  I 
ALESSANDRO  JANNEO  -  ALESSANDRA  SALOME 

ARISTOBULO  II 

294.  Con  l'ultimo  dei  Maccabei,  Simone,  si  conclude  il  primo 
libro  dei  Maccabei,  il  quale  non  ha  che  un  semplice  accenno  all'av¬ 
vento  del  figlio  di  lui,  Giovanni  Ircano.  Con  Simone  infatti  termina 
il  periodo  dell'insurrezione  entusiastica,  guidata  dai  figli  del  sacer¬ 
dote  Mattatia,  e  cominciano  invece  le  vicende  abituali  di  una  dina¬ 
stia,  quella  degli  Àsmonei.  Gli  Asmonei  sono  anche  Maccabei 
(§  252;  287),  ma  non  sono  più  i  Maccabei  della  vita  randagia  ed  eroica 
nel  deserto:  combattono  anch'essi,  ma  sono  guerre  assai  più  dina¬ 
stiche  che  jahvistiche;  peggio  ancora,  essi  non  sono  più  i  rappresen¬ 
tanti  della  parte  maggiore  e  migliore  di  una  nazione  insorta,  bensì 
diventano  man  mano  dei  capi-partito,  che  si  appoggiano  su  una  fra¬ 
zione  dei  loro  antichi  seguaci  e  ne  osteggiano  un'altra;  e  arrivano 
perfino  a  transazioni  ed  accomodamenti  con  quel  mondo  spirituale, 
contro  cui  gli  antichi  Maccabei  avevano  combattuto  fino  a  guadagnarsi 
il  seggio  principesco. 

Disgraziatamente,  per  il  nuovo  periodo  che  si  apre,  abbiamo  un 
solo  informatore,  Giuseppe  Flavio;  una  cronaca  del  pontificato  di 
Giovanni  Ircano,  accessibile  all'autore  del  II  Maccabei  (16,  23-24),  è 
andata  totalmente  perduta,  forse  già  dai  tempi  di  G.  Flavio;  qualche 
sporadica  notizia  di  provenienza  rabbinica  o  ellenistica  non  è  suffi¬ 
ciente  a  controllare  quanto  ci  narra  l'unico  informatore,  talvolta  ten¬ 
denzioso,  tal'altra  disattento  e  ottuso. 


295.  Giovanni  Ircano.  —  Era  il  terzo  figlio  di  Simone,  minore 
degli  altri  due  uccisi  col  padre  a  Gerico.  Per  le  sue  speciali  attitudini 
guerresche  era  stato  messo  a  capo  del  distretto  di  Gezer,  di  partico- 
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'are  importanza  strategica  (§  285),  e  ivi  lo  raggiunsero  la  notizia  della 
strage  di  Tolomeo  e  gli  sgherri  di  lui;  tolti  di  mezzo  costoro,  egli 
provvide  immediatamente  ad  assicurarsi  la  successione  alla  dignità 
paterna,  recandosi  a  Gerusalemme.  Vi  giunse  prima  di  Tolomeo, 
ed  ebbe  senz'altro  dalla  parte  sua  il  popolo,  che  lo  riconobbe  legit¬ 
timo  erede  di  Simone;  il  traditore  Tolomeo,  giunto  poco  dopo,  non 
riuscì  neppure  ad  entrare  in  città. 

Ma  la  partita  non  era  finita.  Tolomeo  si  rifugiò  a  Doq,  il  forti* 
lizio  dell'assassinio,  ove  anche  teneva  in  ostaggio  la  moglie  di  Simone 
e  forse  altri  della  famiglia.  Ivi  fu  subito  assediato  da  Giovanni  Ir¬ 
cano;  ma  l'assedio  durò  a  lungo,  e  si  complicò  con  le  difficoltà  del¬ 
l'anno  sabatico  in  corso:  alla  fine  Tolomeo  riuscì  ad  evadere,  dopo 
avere  ucciso  i  suoi  ostaggi,  e  a  rifugiarsi  presso  Zenone  Cotila,  prin¬ 
cipe  di  Filadelfia  (Rabbah  di  Ammon;  Voi.  I,  §374).  La  resistenza  di 
Tolomeo  fu  certo  animata  anche  dalla  speranza  di  veder  giungere 
da  un  momento  all'altro  con  un  esercito  il  re  Antioco  VII,  ch'egli 
aveva  espressamente  invitato  (§  293);  il  re  infatti  venne,  probabil¬ 
mente  nello  stesso  primo  anno  di  Giovanni  Ircano  (134  a.  C.),  ma 
troppo  tardi  per  Tolomeo. 

Antioco  infatti  si  mosse  per  proprio  tornaconto,  per  definire  cioè 
la  questione  rimasta  sospesa  con  lo  scacco  di  Cendebeo,  e  rivendicare 
i  suoi  diritti  di  sovranità  sulla  Giudea.  La  sua  prevalenza  di  forze  lo 
rese  presto  arbitro  della  situazione;  Gezer  (§  283)  e  Joppe  (§  281)  con 
la  regione  a  nord  furono  rioccupate:  molta  della  popolazione  si  riversò 
a  Gerusalemme,  che  fu  assediata.  L'assedio  fu  lungo,  ed  aggravato 
dalla  carestia  causata  dall'anno  sabatico  e  dai  profughi  accorsi  in 
città;  Ircano  tentò  allontanare  costoro  come  inutili  alla  difesa,  ma 
Antioco  non  li  fece  passare;  cosicché  per  parecchio  tempo  gli  espulsi 
rimasero  fra  le  mura  della  città  e  le  trincee  degli  assedianti,  respinti 
da  ambedue  le  parti,  e  molti  vi  morirono  di  fame.  Ma,  in  occasione 
della  festa  dei  Tabernacoli,  furono  riammessi  in  città;  dal  canto  suo 
Antioco  concesse  per  la  festa  una  tregua  di  sette  giorni,  e  inoltre 
inviò  un'offerta  di  tori  per  i  sacrifici  del  Tempio. 

Il  re  fece  quel  gesto  per  dimostrare  che,  se  si  desiderava  un  ac¬ 
comodamento,  egli  era  ben  disposto  verso  la  religione  jahvistica,  pur¬ 
ché  si  riconoscessero  a  lui  i  diritti  di  alto  sovrano.  Ciò  era  già  una 
buona  raccomandazione  per  un  accordo;  ma  certamente  vi  furono  in 
Antioco  anche  altri  motivi  per  sollecitarlo.  Egli  aveva  già  progettato 
la  sua  campagna  contro  i  Parti,  e  aveva  premesso  quella  contro  la  Giu¬ 
dea  appunto  per  esser  sicuro  alle  spalle:  quanto  più  presto  questa 
si  fosse  conclusa,  tanto  meglio  era  per  lui.  Oltre  a  ciò,  Antioco  pro¬ 
babilmente  ebbe  anche  un  vago  timore  di  complicazioni  con  Roma, 
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296.  È  certo  infatti  che  Ircano  a  una  imprecisata  epoca  del  suo 
governo  si  rivolse  a  Roma,  come  già  suo  padre  ei  suoi  zii  Maccabei, 
ottenendone  un  senatus-consulto  che  confermava  amicizia  ed  alleanza 
con  i  Giudei,  ed  ordinava  la  restituzione  di  Joppe,  Gezer,  e  altri  luoghi 
occupati  da  Antioco  (Antichità,  XIII,  9,  2):  tuttavia  non  consta  se 
questa  ambasceria  venne  durante  o  dopo  questa  guerra.  Si  ha  inoltre 
la  menzione,  contenuta  in  un  decreto  della  città  di  Pergamo,  di  un 


La  festa  dei  Tabernacoli  a  Gerusalemme. 

(Fot.  Vester,  Amer.  Company). 


senatus-consulto  che  imponeva  analoga  restituzione  ai  Giudei  di 
quanto  era  stato  loro  tolto  dal  «  re  Antioco  figlio  di  Antioco  »,  e  con¬ 
cedeva  loro  un  trattamento  di  favore  per  i  loro  commerci  (Antichità, 
XIV,  10,  22);  anche  questo  senatus-consulto,  che  apparentemente  si 
riferisce  ai  tempi  di  Antioco  IX  Ciziceno  (§  51),  da  qualche  studioso 
è  stato  riportato  ai  tempi  di  Antioco  VII.  (Vedi  inoltre  il  senatus- 
consulto  di  Antichità,  XIV,  8,  5,  ricordato  in  §  289).  È  assai  proba¬ 
bile  in  realtà  che  Ircano,  messo  alle  strette  da  Antioco  VII,  facesse 
un  sollecito  passo  a  Roma,  pregandola  d'intervenire  almeno  diplo¬ 
maticamente,  e  che  —  si  riferiscano  o  no  gli  accennati  documenti 
a  questa  epoca  —  Antioco  avesse  notizia  di  quel  passo,  o  anche  rice¬ 
vesse  un  esplicito  ammonimento  da  Roma;  stando  così  le  cose,  era 
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tutto  interesse  di  Antioco  non  urtarsi  con  Roma,  e  venire  ad  un  fa¬ 
cile  accomodamento  con  Simone,  fosse  anche  imponendogli  la  con¬ 
dizione  a  sè  vantaggiosa  di  essere  da  lui  aiutato  nella  progettata 
campagna  contro  i  Parti. 

La  buone  disposizioni  di  Antioco  per  il  jahvismo  degli  assediati, 
oltre  a  procurargli  da  costoro  il  titolo  di  «  pio  »  (§  49),  fecero  conclu¬ 
dere  l'accordo;  veramente  ci  fu  un  gruppo  di  consiglieri  regi,  i  quali 
• —  subornati  forse  da  Giudei  ellenizzati  —  gli  consigliavano  di  disper¬ 
dere  quella  turbolenta  nazione;  ma  Antioco  VII  era  troppo  intelli¬ 
gente  per  non  trar  profitto  dagli  avvenimenti  di  Antioco  Epifane, 
e  non  guardare  in  faccia  alla  realtà  nel  suo  proprio  interesse:  onde 
respinse  il  consiglio.  I  patti  dell'accordo  furono  moderati:  Antioco 
lasciò  ai  Giudei  il  possesso  delle  città  disputate,  Gezer,  Joppe  ecc. 
■ —  eventualmente  per  rispettare  l'ammonimento  di  Roma  —  ma 
ne  esigette  un  tributo;  oltre  a  ciò  richiese  la  consegna  delle 
armi,  di  una  indennità  di  500  talenti  d'argento,  di  ostaggi  fra  cui 
il  fratello  d'Ircano,  e  lo  smantellamento  delle  mura  della  città. 
In  sostanza  a  Ircano  rimanevano  tutti  gli  antichi  suoi  poteri,  ma 
con  l'esplicito  riconoscimento  dell'alta  sovranità  del  monarca  di 
Antiochia. 

Per  la  sua  campagna  contro  i  Parti,  Antioco  ebbe  in  aiuto 
• —  probabilmente  in  virtù  dei  patti  —  un  contingente  giudaico  di  ar¬ 
mati,  comandati  da  Ircano  stesso;  nel  disastro  con  cui  finì  la  cam¬ 
pagna  e  in  cui  lasciò  la  vita  Antioco  (§  49),  Ircano  non  sembra  che 
avesse  a  soffrirne,  e  presto  fu  di  ritorno  a  Gerusalemme.  Contem¬ 
poraneamente,  Demetrio  II  riprendeva  possesso  del  regno  di  Siria, 
ove  s'iniziava  un  periodo  di  profonda  decadenza  (§  50):  ma  appunto 
per  questa  ragione  (§  291)  cominciò  per  Ircano  un  periodo  di  prospe¬ 
rità,  che  andò  sempre  crescendo  durante  il  suo  lungo  governo.  Su 
questo  punto  il  giudizio  di  G.  Flavio  è  esatto:  «[Ircano]  dopo  la 
morte  di  Antioco  si  sottrasse  dai  Macedoni,  e  nè  come  suddito  nè 
come  amico  somministrò  loro  più  nulla,  bensì  gli  affari  gli  andarono 
sempre  più  crescendo  e  fiorendo  ai  tempi  di  Alessandro  Zabina  e 
specialmente  sotto  questi  fratelli  [gli  Antiochi  del  §  51]:  giacché  la 
guerra  ch'essi  avevano  fra  loro,  diede  agio  ad  Ircano  di  goder 
tranquillamente  le  rendite  della  Giudea,  tanto  da  raccogliere  una 
quantità  incalcolabile  di  ricchezze»  (Antichità,  XIII,  10,  1). 

297.  In  tali  favorevoli  circostanze  egli  ideò  e  attuò  un  piano  di 
espansione  territoriale;  l'idea  nazionalistica  non  era  esclusa  da  questo 
piano,  e  vi  si  scorgono  delle  innegabili  preoccupazioni  jahvistiche: 
ma  vi  risulta  anche  chiaramente  l'interesse  del  principe  dinastico, 
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che  vuole  allargare  la  base  della  sua  famiglia  ed  accrescere  la  sua  po¬ 
tenza  politica.  In  Transgiordania  egli  conquistò  Madaba  (§  270), 
dopo  un  aspro  assedio  di  ó  mesi.  Si  volse  poi  a  nord  della  Giudea, 
per  regolare  il  vecchio  conto  d'odio  con  i  Samaritani:  contro  di  loro 
prima  conquistò  Sichem, 
e  distrusse  il  tempio  del 
Garizim;  assai  più  tardi, 
verso  il  108  a.  C.,  affidò 
ai  suoi  figli  Antigono  ed 
Aristobulo  il  comando  di 
una  spedizione  a  fondo 
contro  la  città  di  Sama¬ 
ria,  che  cadde  nonostante 
un  tentativo  fatto  da  An¬ 
tioco  IX  Ciziceno  di  soc¬ 
correrla  (§  165). 

Anche  prima  di  que¬ 
sta  spedizione,  Ircano 
aveva  esteso  a  sud  il  suo 
dominio,  imponendovi  a 
forza  il  jahvismo:  entra¬ 
to  in  Idumea  e  impadro¬ 
nitosi  di  Adora  (§  282)  e 
di  Maresa  (§  260),  invece 
di  espellerne  gli  alieni- 
geni  secondo  la  norma 
abituale  dei  Maccabei,  li 
obbligò  a  entrare  nel  jah¬ 
vismo  accettando  la  cir¬ 
concisione.  Con  siffatto 
proselitismo  gli  Idumei 
furono  incorporati  alla  nazione  giudaica  (§  213):  ma  presero  bene  la 
loro  vendetta  un  secolo  dopo,  allorché  sul  seggio  di  Ircano,  missio¬ 
nario  con  la  spada  in  mano,  s'assise  Erode,  l'idumeo  dal  pugno  di 
ferro.  A  tutte  queste  conquiste  è  da  aggiungersi  quella  di  Scitopoli 
(Beisàn;  Voi.  I,  §  86),  avvenuta  in  occasione  dell'assedio  di  Sama¬ 
ria,  che  dette  a  Ircano  il  dominio  della  vallata  di  Esdrelon  e  l'ac¬ 
cesso  alla  sovrastante  Galilea. 

298.  All'interno  il  lungo  periodo  di  Ircano  fu  assai  prospero, 
com'era  naturale  dopo  tali  conquiste  e  com'è  espressamente  attestato 
da  G.  Flavio.  Quanto  alla  compattezza  morale  della  nazione  abbiamo 
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una  notizia  di  grande  importanza:  Ircano,  il  quale  «  era  stato  disce¬ 
polo  »  dei  farisei  «  ed  era  molto  amato  da  essi  »,  ad  un  certo  punto 
passò  ai  sadducei,  divenendo  nemico  dei  farisei  e  prendendo  a  perse¬ 
guitarli.  Ai  tempi  d'Ircano  le  due  correnti  di  «  farisei  »  e  «  sadducei  » 
erano  già  nettamente  distinte,  e  fra  le  altre  caratteristiche  dei  primi 
c'era  la  tendenza  ad  appartarsi  da  ciò  ch'era  straniero  e  recente, 
mentre  i  secondi  facevano  buon  viso  alla  modernità  forestiera.  Per¬ 
chè  avvenne  la  rottura  d' Ircano  con  i  farisei  e  il  suo  passaggio  ai 
sadducei?  G.  Flavio  ne  porta  come  ragione  un  incidente  avvenuto 
in  un  banchetto. 

Un  fariseo,  certo  Eleazaro,  alla  preghiera  rivolta  da  Ircano  ai 
commensali  di  dargli  consigli  di  perfezione,  lo  invita  a  deporre  la 
carica  di  sommo  sacerdote  limitandosi  a  «  comandare  al  popolo  »; 
richiestagli  la  ragione,  Eleazaro  risponde  che  ai  tempi  di  Antioco 
Epifane  la  madre  d' Ircano  è  stata  schiava,  e  quindi  egli  come  suo 
figlio  non  può  esercitare  la  carica  pontificale  (una  norma  rabbinica 
infatti  stabilisce  la  presunzione  di  violazione  per  la  donna  schiava, 
e  quindi  d'impurità  per  i  suoi  figli).  Ircano  s'adira  gravemente;  i 
farisei  presenti  mostrano  d'adirarsi;  ma  Ircano  sospetta  che  fingano, 
e  per  consiglio  d'un  sadduceo  suo  amico  li  mette  alla  prova,  lasciando 
stabilire  ad  essi  la  pena  che  Eleazaro  si  è  meritata.  I  farisei  fissano  la 
pena  di  battiture  e  prigionia;  Ircano  allora,  che  giudica  necessaria 
la  pena  di  morte,  ritiene  tutti  i  farisei  complici  di  Eleazaro,  e  da  quel 
giorno  la  rompe  con  essi,  proibendo  al  popolo  di  seguire  le  loro 
prescrizioni  ed  osservanze  ( Antichità ,  XIII,  io,  5-6). 

Quanto  fondo  di  verità  abbia  questo  aneddoto,  sarebbe  arrischiato 
dire.  Il  fatto  è,  in  sostanza,  narrato  anche  nel  Talmud  (babll,  Qid- 
dushln,  66  a),  ma  viene  riportato  ai  tempi  del  «  re  Janneo  »,  certa¬ 
mente  Alessandro  Janneo;  mentre,  d'altra  parte,  abbiamo  una  con¬ 
ferma  talmudica  (Berakhoth,  29  a)  dell'ostilità  d'Ircano  contro  i  fa¬ 
risei.  Ma,  seppure  il  fatto  avvenne  precisamente  sotto  Ircano  (si  può 
infatti  sospettare  una  contaminazione  della  figura  d'Ircano  con  quella 
di  Janneo;  §  300),  senza  dubbio  ci  fu  sotto  una  ragione  assai  più  grave 
per  provocare  la  rottura:  del  resto  il  contegno  stesso  di  Ircano  nel¬ 
l'aneddoto  dimostra  ch'egli  avvertiva  vagamente  l'ostilità,  non  del 
solo  Eleazaro,  ma  di  tutta  la  corrente  farisaica  contro  di  lui.  Donde 
questa  indubitabile  ostilità? 

Una  spontanea  ragione  se  ne  può  vedere  in  quella  unione  della 
spada  con  l'incensiere,  su  cui  nel  passato  per  motivi  di  opportunità 
si  era  taciuto  (§273;  287),  ma  che  a  tradizionalisti  così  minuziosi 
com'erano  i  farisei  doveva  sembrare  ormai  intollerabile;  si  noti 
infatti  come  il  fariseo  proponga  a  Ircano  di  ritenere  il  principato, 
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ma  di  deporre  il  sommo  sacerdozio.  Un'altra  ragione,  assai  vero¬ 
simile,  va  ricercata  nello  stato  di  cose  che  si  era  venuto  creando 
sotto  Ircano:  egli,  primo  della  sua  famiglia,  assoldò  truppe  stra¬ 
niere,  per  meglio  attuare  il  suo  piano  di  espansione  territoriale; 
inoltre  il  conseguente  accrescimento  di  organizzazione  interna  e  di 
relazioni  con  l'estero,  esigeva  un  personale  amministrativo  di  forma¬ 
zione  aperta  e  moderna,  che  Ircano  non  poteva  trarre  ordinariamente 
che  dai  seguaci  dell'aristocratica  corrente  dei  sadducei;  i  farisei  in¬ 
vece,  tutti  tradizione  e  disprezzo  per  le  novità,  non  erano  capaci  di 
rendere  un  gran  che  nelle  esigenze  amministrative  del  principato 
Asmoneo,  e  non  potevano  avere  che  orrore  per  l'ingaggiamento  di 
truppe  straniere.  Di  qui  la  preponderanza  degli  aristocratici  sadducei 
nella  direzione  della  cosa  pubblica,  a  danno  dei  democratici  farisei 
che  predominavano  nel  popolino;  di  qui  anche  la  gelosia  di  costoro, 
espressamente  attestata  da  G.  Flavio.  Che  poi  Ircano,  discepolo  dei 
farisei,  a  un  certo  punto  li  buttasse  a  mare  —  avvenuto  o  no  l'inci¬ 
dente  del  banchetto  —  è  cosa  ben  naturale,  dal  momento  che  gli 
rendevano  poco  o  nulla  per  il  suo  governo,  e  che  vedevano  di  mal 
occhio  il  suo  sommo  sacerdozio. 

299.  A  proposito  dell'aneddoto,  è  stato  recentemente  notato  che 
la  pena  di  morte,  richiesta  da  Ircano,  era  comminata  a  chi  insultava 
il  «re»,  mentre  la  pena  di  battiture  e  prigionia,  concessa  dai  farisei, 
era  comminata  a  chi  insultava  il  «  sacerdote  »;  da  questa,  e  da  altre 
dotte  considerazioni  fatte  sul  testo  di  G.  Flavio,  si  è  voluto  concludere 
che  Ircano  avesse  già  assunto  il  titolo  di  «  re  »,  il  quale  non  gli  ve¬ 
niva  riconosciuto  dai  farisei.  La  conclusione  può  non  sembrare  per¬ 
suasiva.  In  primo  luogo,  per  l'eccessiva  importanza  che  dà  sia  all'aned¬ 
doto  in  sè,  sia  alle  parole  con  cui  viene  raccontato  da  G.  Flavio;  e  poi 
non  si  vede  per  qual  ragione  i  farisei  protesterebbero  contro  il  sommo 
sacerdozio  di  Ircano,  permettendogli  di  continuare  a  «  comandare 
il  popolo  »,  mentre  nell'ipotesi  si  aspetterebbe  piuttosto  il  contrario. 

D'altra  parte,  mentre  è  attestato  espressamente  che  il  titolo  di 
«re»  fu  preso  dopo  Ircano  (§  300;  301),  troviamo  che  costui  nelle 
sue  monete  usa  i  due  seguenti  tipi  di  iscrizione:  GIOVANNI 
SOMMO  SACERDOTE  E  LA  COMU¬ 
NITÀ  (hebher)  DEI  GIUDEI;  ovvero  GIO¬ 
VANNI  SOMMO  SACERDOTE  E  CAPO 
DELLA  COMUNITÀ  DEI  GIUDEI.  È 

probabile  che  la  seconda  iscrizione  sia  di  età 
più  recente,  giacche  si  presenta  come  un'ac¬ 
centuazione  più  accurata  del  potere,  in  senso 


Moneta 

di  Giovanni  Ircano. 


22  —  Ricciom.  Storia  d'Israele.  -  Voi.  II. 
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personale:  si  rassodava  cioè  sempre  più  la  coscienza  dinastica.  Ad 
ogni  modo,  nessun  accenno  nelle  monete  al  titolo  di  «  re  ». 

Un  altro  gesto  che  avvicinò  sempre  più  Ircano  al  tipo  comune 
del  principe  ellenistico  fu  l'assoldamento  di  truppe  straniere:  dandoci 
la  quale  notizia,  G.  Flavio  fa  rilevare  ch'egli  fu  «  il  primo  dei  Giudei  » 
che  facesse  questo  ( Antichità ,  XIII,  8,  4);  ma  certo  Io  storico  si  vuol 
riferire  ai  tempi  posteriori  all'esilio,  giacché  in  tempi  anteriori  già 
David  aveva  avuto  truppe  straniere  al  suo  soldo  (Voi.  I,  §  375).  Con 
ciò  ci  si  allontana  sempre  più  dai  sistemi  del  padre  e  degli  zii  d' Ir¬ 
cano,  che  movevano  all'attacco  degli  stranieri  pagani  con  qualche 
centinaio  d'uomini  affamati  e  male  armati,  ma  Giudei  autentici  e 
tutti  ardore  jahvistico.  Adesso,  invece,  l'onore  nazionale  era  affidato 
almeno  in  parte  ai  figli  dei  nemici  di  ieri;  i  quali,  se  avranno  contri¬ 
buito  a  demolire  qualche  villaggio  dell'Idumea  o  a  scalzare  le  mura 
di  Samaria,  non  mancarono  certo  di  fare  analoga  opera  di  demoli¬ 
zione  e  di  scalzamento  nella  compagine  jahvistica  della  nazione.  Ed 
ha  un  sapore  di  amara  ironia  la  notizia  dataci  in  proposito  dallo 
stesso  G.  Flavio,  secondo  cui  questi  mercenari  stranieri  furono  pa¬ 
gati  con  3.000  talenti  d'argento  che  Ircano  asportò  dalla  tomba  di 
David  in  Gerusalemme,  violata  da  lui  per  la  prima  volta  (Anti¬ 
chità,  XIII,  8,  4:  cfr.  XVI,  7,  1;  secondo  VII,  15,  3  la  somma  gli 
sarebbe  servita  anche  per  pagare  ad  Antioco  Vili  tributi  dovuti  per 
i  patti:  §  29Ó).  Un  Mattatia  o  un  Giuda  Maccabeo  avrebbero  fatto 
altrettanto?  Il  confronto  mostra  l'inevitabile  evoluzione  prodottasi 
in  mezzo  secolo,  e  anche  gli  effetti  della  stabilità  di  dinastia. 

Il  governo  di  Giovanni  Ircano,  durato  31  anni,  fu  ad  ogni  modo 
un  periodo  di  vera  rinascita  per  la  nazione  giudaica,  se  non  proprio 
per  il  jahvismo;  alla  sua  morte  avvenuta  nel  104  a.  C.,  la  Giudea 
era  indipendente  e  forte,  i  suoi  dominii  erano  estesi  quasi  come  ai 
tempi  di  David  e  godevano  di  grande  prosperità.  Ma  su  di  lui  si 
dovrà  dare  un  giudizio  analogo  a  quello  su  Salomone  nei  confronti 
con  suo  padre  David  (Voi.  I,  §  375;  382):  la  potenza  e  la  prosperità 
del  governo  d' Ircano  furono  in  minor  parte  effetto  della  sua  perso¬ 
nale  attività,  favorita  dal  momento  politico  propizio,  ma  in  maggior 
parte  furono  il  risultato  di  quanto  i  suoi  zii  e  suo  padre  Maccabei 
avevano  creato  in  un  trentennio  di  durissimi  travagli. 

f  .  -, 

300.  Aristobulo  I.  —  A  Giovanni  Ircano  successe  il  maggiore 
dei  suoi  cinque  figli,  Aristobulo  I,  che  regnò  soltanto  un  anno  (104- 
103  a.  C.).  Il  suo  vero  nome  era  Giuda,  e  l'altro  di  Aristobulo  era  una 
concessione  alla  moda  ellenistica:  a  cui  del  resto  egli  dovette  fare 
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parecchie  altre  concessioni,  giacche  G.  Flavio  ricorda  anche  il  suo 
soprannome  di  «filelleno»  ( Antichità ,  XIII,  n,  3  [318]). 

Stando  a  G.  Flavio,  Ircano  morendo  avrebbe  lasciato  «signora 
d'ogni  cosa  »  la  propria  moglie;  ma  Aristobulo,  d'accordo  col  fratello 
Antigono,  mette  in  prigione  gli  altri  tre  fratelli  e  la  madre,  e  vi  lascia 
costei  morir  di  fame.  Quindi,  per  primo  dopo  il  ritorno  dall'esilio, 
s'incorona  «  re  ».  Per  gelosia,  infine,  fa  uccidere  il  fratello  Antigono; 
ma,  poco  dopo,  i  rimorsi  di  quest'ultimo  delitto  gli  producono  una 
malattia  di  cui  muore. 

È  difficile  dire  quanta  parte  di  questo  racconto  corrisponda  ai 
fatti,  e  quanta  invece  sia  attinta  da  dicerie  propalate  dai  farisei, 
verso  i  quali  Aristobulo  mantenne  l'ostilità  iniziata  da  suo  padre 
Ircano.  E  strano  che  il  fratricidio  faccia  morire  di  rimorso  colui 
che  poco  prima  è  stato  matricida  senza  ripensarci  affatto;  nè  è  facile 
spiegarsi  come  Ircano  possa  lasciare  una  donna  «  signora  d'ogni 
cosa  »,  dal  momento  che  questa  ogni  cosa  era  essenzialmente  il  so'mmo 
sacerdozio.  All'affermazione  che  Aristobulo  I  sia  stato  il  primo  a 
incoronarsi  «re»,  sta  in  contrario  l'altra  di  Strabone  (XVI,  2,  40 
[pag.  762])  secondo  cui  il  primo  a  portare  il  titolo  regio  fu  il  succes¬ 
sore  di  lui,  Alessandro  Janneo:  infine  lo  stesso  G.  Flavio,  che  poche 
linee  prima  ha  narrato  matricidio,  fratricidio  e  imprigionamento  di 
fratelli,  termina  poi  col  definire  Aristobulo  uomo  dabbene  per  na¬ 
tura  e  pieno  di  onoratezza,  citando  per  di  più  Strabone  che,  sulla  fede 
di  Timagene,  lo  chiama  egualmente  uomo  dabbene  ( Antichità , 
XIII,  1 1, 3  [319]).  C'è  dunque  fondamento  a  sospettare  che  G.  Flavio 
raccolga  qui  le  più  disparate  voci,  e  le  riferisca  tutte  insieme,  calun¬ 
niose  e  vere,  senza  badare  che  si  contraddicono  a  vicenda:  nè  questo 
sarebbe  caso  unico  nello  storico  fariseo. 

E  anche  possibile  che  sia  avvenuta  una  contaminazione  delle  due 
figure  di  Giovanni  Ircano  e  di  Alessandro  Janneo,  le  cui  conseguenze 
investono  la  figura  di  Aristobulo,  mediano  fra  essi.  Già  vedemmo 
che  il  Talmùd  riferisce  a  Janneo  l'aneddoto  dei  farisei  (§  298);  più 
tardi,  come  avrebbe  già  fatto  Ircano,  Alessandro  Janneo  lascerà  il 
suo  trono  alla  moglie  Alessandra  Salome,  e  con  pieno  diritto  perchè 
egli  aveva  assunto  il  titolo  di  «re»:  Ircano  invece  non  ci  risulta  che 
quale  titolare  del  sommo  sacerdozio,  e  quindi  non  avrebbe  potuto 
fare  la  designazione  ereditaria  che  troviamo  in  Janneo.  Ma  gliela 
fece  fare  la  tradizione  posteriore,  che  trasferì  più  d'un  lineamento 
della  figura  di  Janneo,  posteriore  e  più  feroce  nemico  dei  farisei, 
alla  figura  di  Ircano,  anteriore  e  meno  feroce  nemico. 

Quanto  all'assunzione  del  titolo  di  «re»,  le  monete  di  Aristo¬ 
bulo  pervenuteci  hanno  l'iscrizione  analoga  a  quelle  di  suo  padre: 
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GIUDA  SOMMO  SACERDOTE  E  LA  COMUNITÀ  ( hebher ) 
DEI  GIUDEI;  cioè  nessuna  menzione  di  «re»,  il  che  darebbe 
ragione  piuttosto  a  Strabone  che  a  G.  Flavio. 

Nel  suo  breve  regno  Aristobulo  fece  anche  una  campagna  al 
nord  dei  suoi  dominii,  per  estenderli  oltre  i  confini  raggiunti  da  Ir- 
cano;  ci  si  dice  che  sottomise  una  parte  degli  Iturei,  e  li  obbligò  alla 
circoncisione.  Ciò  mostrerebbe  che  Aristobulo,  nonostante  il  suo 
filellenismo,  continuava  per  interesse  dinastico  il  sistema  di  propa¬ 
ganda  forzata  applicato  da  suo  padre  agli  Idumei  (§  297);  ma  più  che 
della  vera  zona  degli  Iturei,  i  quali  abitavano  l'Antilibano  (Voi.  I, 
§  59)  troppo  lontano  dalla  Giudea,  dovette  trattarsi  dell'alta  Galilea, 
in  cui  forse  si  erano  riversate  tribù  di  Iturei. 


301.  Alessandro  Janneo.  —  Alla  sua  morte  Aristobulo  non 
lasciò  figli,  ma  solo  i  suoi  tre  fratelli  tenuti  prigionieri  e  sua  moglie 
Salome  chiamata  ellenisticamente  Alessandra.  Costei  mise  in  li¬ 
bertà  i  cognati,  e  al  maggiore  di  essi  dette 
il  sommo  sacerdozio  e  ogni  autorità:  ben¬ 
ché  non  sia  espressamente  attestato,  si 
può  ritener  per  certo  che  ella  divenne  poi 
anche  sua  moglie.  Il  nuovo  eletto  si  chia¬ 
mava  Jonathan,  abbreviato  in  Janneo,  ed 
aveva  il  solito  secondario  nome  elleni¬ 
stico,  quello  di  Alessandro.  Regnò  27  anni, 
dal  103  al  76  a.  C. 

L'attestazione  di  Strabone  (§  300),  ch'egli  fosse  il  primo  a  chia¬ 
marsi  «re»,  è  questa  volta  confermata  dalle  monete  pervenuteci:  di 
esse  alcune  hanno  l'iscrizione  solita  YONATHAN  SOMMO  SA- 


Moneta  di  bronzo 
di  Alessandro  Janneo. 


CERDOTE  E  LA  COMUNITÀ  (hebher)  DEI  GIUDEI;  ma  altre 
hanno  l'iscrizione  bilingue,  che  dice  in  ebraico  YONATHAN  IL 
RE,  e  in  greco  DEL  RE  ALESSANDRO.  Oramai  gli  scrupoli  dei 
legittimisti  davidici  (§  287)  erano  stati  messi  da  parte. 

Impetuoso  di  carattere,  intraprendente,  inflessibile  davanti  a 
qualunque  ostacolo,  Alessandro  Janneo  portò  queste  sue  qualità  nel 
governo  del  regno.  Inoltrandosi  sempre  più  nell'indirizzo  inaugurato 
da  Giovanni  Ircano,  s'ingolfò  in  intrighi  politici  ed  imprese  guerre¬ 
sche  per  smania  di  dominio,  mantenendo  tuttavia  il  sistema  della 
giudaizzazione  forzata,  più  per  tornaconto  politico  che  religioso; 
andò  poi  fino  in  fondo  nell'ostilità  contro  i  farisei,  nei  quali  vedeva  i 
nemici  interni  della  sua  dinastia,  e  commise  contro  di  essi  quegli  ec¬ 
cessi  a  cui  solo  un  carattere  come  il  suo  poteva  arrivare. 
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Cominciò  con  assediare  Tolemaide,  il  cui  porto  gli  sarebbe  stato 
utilissimo;  gli  assediati,  vedendo  che  non  potevano  ripromettersi 
aiuti  dagli  Antiochi  Vili  e  IX  in  lotta  fra  loro  (§  51),  si  rivolsero  a 
Tolomeo  Vili  Latiro,  il  quale,  scacciato  dall'Egitto  da  sua  madre 
Cleopatra  III,  regnava  allora  su  Cipro.  Tolomeo  Latiro  venne  con 
un  forte  esercito;  al  suo  avvicinarsi  Alessandro  tolse  l'assedio  e  finse 
disposizioni  amichevoli  verso  di  lui,  ma  segretamente  invitò  l'irosa 
Cleopatra  ad  agire  contro  il  proprio  figlio.  Conosciuto  il  maneggio 
segreto,  Tolomeo  attaccò  i  territori  di  Alessandro,  prendendo  e  sac¬ 
cheggiando  Asochis,  vicino  a  Sefforis  in  Galilea.  Alessandro  venne 
ad  incontrarlo  a  Asophon,  sulle  rive  del  Giordano,  con  un  potente 
esercito;  la  battaglia  da  principio  fu  favorevole  ai  Giudei,  ma  l'abi¬ 
lità  tattica  del  generale  nemico  Filostefano  fece  loro  perdere  ogni 
vantaggio  e  li  mise  in  rotta  totale.  Sembra  che  avvenisse  una  vera 
strage,  parlandosi  di  30.000  e  anche  50.000  uccisi.  Dopo  la  vittoria 
Tolomeo  si  dette  a  devastare  la  regione  sottostante,  con  sistemi  che 
miravano  espressamente  a  terrorizzarla. 

Cleopatra,  allarmata  dalle  vittorie  del  figlio,  gli  mandò  contro  in 
Palestina  un  esercito  comandato  dai  giudei  Helcia  ed  Anania,  figli 
del  sommo  sacerdote  Onia  IV  fondatore  di  Leontopoli  (§  249).  Dopo 
alcune  incerte  vicende,  Cleopatra  s'impadronì  di  Tolemaide,  co¬ 
strinse  Tolomeo  a  rifugiarsi  in  Gaza,  e  divenne  arbitra  della  Pale¬ 
stina;  tuttavia,  seguendo  il  generoso  consiglio  del  giudeo  Anania, 
non  l'annesse  all'Egitto,  ma  la  restituì  ad  Alessandro  Janneo  che  si 
era  rifugiato  presso  di  lei.  Così  l'Asmoneo,  allontanatisi  Cleopatra  e 
Tolomeo,  restò  nuovamente  padrone  dei  suoi  dominii. 

302.  Per  nulla  turbato  dal  pericolo  corso,  Alessandro  intraprese 
nuove  campagne  per  allargare  i  suoi  confini.  Dopo  10  mesi  d'as¬ 
sedio  conquistò  Gadara,  a  sud  del  lago  di  Tiberiade  di  là  dal  Gior¬ 
dano,  e  più  in  basso  la  roccaforte  di  Amathus;  calando  poi  nella 
zona  filistea,  prese  Raphia,  Anthedon  e,  dopo  un  anno  d'assedio, 
Gaza,  già  rifugio  di  Tolomeo  Latiro,  e  la  devastò.  Era  l'anno  96  a.  C., 
in  cui  morì  Antioco  VIII  Gripo,  e  Alessandro  Janneo  tornò  a 
Gerusalemme,  ov'era  necessaria  la  sua  presenza  a  ragione  della  si¬ 
tuazione  interna. 

L'ostilità  della  sua  dinastia  contro  i  farisei  era  ripagata  natural¬ 
mente  con  eguale  avversione,  la  quale  si  era  anche  accresciuta  per 
vari  motivi  sotto  di  lui.  L'antica  incompatibilità  dell'incensiere  con 
la  spada  (§  275;  287;  298)  si  era  resa,  nel  pensiero  dei  farisei,  sempre 
più  palese  in  Alessandro  Janneo:  un  «re»  che  aveva  usurpato  i  di¬ 
ritti  della  stirpe  di  David  (§  287);  un  soldataccio  che  passava  tutto 
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Tanno  guerreggiando,  in  combutta  con  alienigeni  incirconcisi;  un 
israelita  che  aveva  le  mani  sempre  bagnate  di  sangue  umano,  e  la 
coscienza  aggravata  di  migliaia  di  Giudei  ammazzati  per  la  sua  smania 
di  conquiste;  un  politicante  che,  sempre  in  giro  a  battagliare,  trascu¬ 
rava  necessariamente  gli  uffici  del  sommo  sacerdozio;  un  uomo  che 
aveva  sposato  una  vedova,  contro  Tantica  norma  jahvistica  che  proi¬ 
biva  ciò  a  un  sacerdote  (Levit.,  21,  13-14;  ma  cfr.  Ezech .,  44,  22): 
Alessandro  Janneo,  insomma,  non  poteva  nè  doveva  essere  sommo 
sacerdote.  Questi  motivi,  e  certo  anche  altri,  furono  fatti  ben  valere 
dai  farisei  presso  i  ceti  più  bassi  che  aderivano  tutti  a  loro,  e  l'ani- 
mosità  contro  il  re  divenne  generale. 

Se  la  storiella  di  diverbi  avvenuti  in  corte  fra  Alessandro  e  Si- 
mone  ben-Shetah,  insigne  fariseo  suo  presunto  cognato  (cfr.  Bere - 
shlth  rabbd,  c.  XCI),  è  ritenuta  comunemente  come  una  tardiva 
leggenda  rabbinica,  non  si  ha  motivo  di  dubitare  di  gravi  tumulti 
avvenuti  nel  Tempio  stesso  secondo  la  relazione  di  G.  Flavio  (Anti¬ 
chità,  W\\,  13,5;  Guerra  giud.,  1,4,3).  In  una  festa  dei  Tabernacoli, 
mentre  il  bellicoso  sommo  sacerdote  faceva  sacrificio  alTaltare  del 
Tempio,  fu  irriverentemente  bersagliato  dai  presenti  con  i  cedri  por¬ 
tati  per  la  festa,  come  già  sappiamo  (§  102;  270):  e  non  dovette  essere 
una  protesta  platonica,  perchè  i  cedri  erano  moltissimi,  grossi  più  di 
una  pigna,  e  sodi  poco  meno.  Si  raccontò  più  tardi  (Talmùd  babll, 
Sukkà,  48  b )  che  l'incidente  era  accaduto  a  un  anonimo  «sadduceo  », 
perchè  durante  il  sacrificio  aveva  sparso  l'acqua  della  libazione  a 
terra,  e  non  sull'altare  com'era  prescritto;  se  questo  sadduceo  è 
Alessandro  —  com'è  assai  probabile  —  e  se  il  motivo  del  bersaglia- 
mento  fu  quello  riferito,  bisognerà  concludere  che  la  piccola  irre¬ 
golarità  liturgica  fece  semplicemente  da  scintilla  che  dà  fuoco  a 
polveri  da  lungo  tempo  accumulate.  Le  polveri  erano  le  varie  consi¬ 
derazioni  che  i  farisei  avevano  fatto  valere  fra  il  popolino  contro 
TAsmoneo. 

303.  Alla  grave  provocazione  citrica  Alessandro  rispose  da  par 
suo:  fece  compiere  dai  suoi  soldati  una  strage  di  6. 000  uomini.  Na¬ 
turalmente  il  sangue  servì  a  rendere  sempre  più  cocente  l'odio  verso 
di  lui,  tanto  che  ad  un  certo  punto,  non  fidandosi  più  delle  sue  truppe 
giudaiche,  egli  arruolò  bande  dalla  Cilicia  e  dalla  Pisidia. 

Facendo  perciò  un  riassunto  della  situazione  troviamo  questo: 
mentre  gli  antichi  Maccabei  erano  stati  sostenuti  nelle  loro  lotte 
nazionali  soprattutto  dagli  Asidei,  (§  253;  266),  adesso  i  farisei,  discen¬ 
denti  diretti  degli  Asidei,  sono  mortali  nemici  del  discendente  dei 
Maccabei;  costui  poi,  che  sedeva  sul  trono  fabbricatogli  dai  suoi  ante- 
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nati  con  le  loro  lotte  contro  gli  stranieri,  ricorre  appunto  agli  stra¬ 
nieri  per  combattere  i  sostenitori  dei  suoi  antenati.  Non  mancava 
altro,  per  compiere  il  rovesciamento  della  situazione,  che  i  discen¬ 
denti  degli  Asidei  ricorressero  alla  lor  volta  agli  stranieri  per  combat¬ 
tere  il  discendente  dei  Maccabei.  E  anche  questo  avvenne. 

Portato  dalla  sua  smania  di  conquiste,  Alessandro  di  lì  a  poco 
intraprese  delle  campagne  in  Transgiordania,  fra  gli  abitanti  di  Moab 
e  del  Galaad;  da  principio  ebbe  la  meglio,  ma  poi  caduto  in  un'imbo¬ 
scata  del  re  arabo  Obedas,  si  salvò  a  mala  pena  e  dovette  far  ritorno 
a  Gerusalemme.  Il  partito  avversario  colse  l'occasione  della  disfatta 
per  entrare  in  aperta  rivolta. 

La  rivolta  farisaica  contro  la  dinastia  Asmonea  fu  senza  dubbio 
gravissima:  noi  sfortunatamente  abbiamo  soltanto  una  notizia  rias¬ 
suntiva,  cioè  che  durò  6  anni  interi  e  costò  la  vita  a  non  meno  di  50.000 
Giudei  ( Antichità ,  XIII,  15,  5  [376]);  e  bisogna  rilevare  che  queste 
perdite  gravarono  per  la  maggior  parte  sui  rivoltosi,  giacche  Ales¬ 
sandro  si  serviva  prevalentemente  delle  bande  straniere  assoldate.  A 
un  certo  punto  l'Asmoneo,  evidentemente  impressionato  dalla  te¬ 
nacia  dei  rivoltosi,  offrì  loro  la  pace:  ma  essi  erano  tanto  furibondi 
contro  di  lui,  che  gli  risposero  che  la  pace  era  possibile  alla  sola 
condizione  ch'egli  fosse  morto.  Si  rivolsero  quindi  per  aiuto  al  re 
Demetrio  III  Euchero  (§  52),  che  fu  l'ultimo  Seleucida  ad  entrare 
negli  affari  interni  della  Giudea.  —  E  così  l'apostasia  ufficiale 
fu  consumata. 

In  quella  occasione  ci  sarebbe  stato  bene  un  miracolo:  ci  voleva 
cioè  che  il  vecchio  Mattatia  e  i  suoi  cinque  figli,  là  nel  loro  mau¬ 
soleo  di  Modin  (§  283),  avessero  potuto  rizzare  quei  loro  corpi  che 
sapevano  le  ferite  delle  spade  siriache,  e  si  fossero  guardati  attorno: 
avrebbero  essi  riconosciuto  i  figli  dei  loro  antichi  seguaci  in  quei 
farisei  che  adesso  chiamavano  le  stesse  spade  siriache  nella  sacra 
terra  d'Israele?  Ma  il  miracolo  non  avvenne:  certo  per  risparmiare 
a  quegli  eroi  d'Israele  questa  postuma  e  più  crudele  ferita. 

304.  Fortunatamente,  l'apostasia  fu  riparata  in  parte.  Era  l'anno 
88  a.  C.,  in  cui  tutta  l'Asia  Minore  si  sollevava  sotto  Mitridate  re 
del  Ponto  contro  Roma,  e  in  Roma  scoppiava  la  lotta  fra  Mario 
e  Siila.  Demetrio  III,  accolto  l'invito  del  partito  farisaico,  scese 
con  un  esercito,  e  unitosi  con  le  truppe  dei  rivoltosi  sconfisse  a  Si- 
chem  il  re  Alessandro,  riducendolo  ad  andar  profugo  per  la  mon¬ 
tagna,  proprio  come  i  suoi  antenati  Maccabei.  Ma  allora  appunto 
avvenne  l'inaspettato:  molti  dei  rivoltosi  s'accorsero  dell'abisso  verso 
cui  si  correva,  e  se  ne  ritrassero.  Essi  compresero  che  la  vittoria  del 
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Sclcucida  significava  tornare  di  colpo  ai  tempi  di  Antioco  Epifane; 
ora,  fra  un  Epifane  e  un  Janneo,  non  era  forse  preferibile  venire  a 
ragionevoli  patti  con  quest'ultimo?  Non  pochi  Giudei,  di  fronte  a 
questa  domanda,  ebbero  nella  loro  coscienza  abbastanza  naziona¬ 
lismo  e  jahvismo  da  impedire  che  il  Seleucida  sfruttasse  la  sua  vit¬ 
toria:  un  6.000  disertarono  e  passarono  ad  Alessandro.  Demetrio  al¬ 
lora,  odorato  il  vento  infido,  giudicò  più  prudente  ritirarsi  in  Siria. 

Con  ciò  la  rivolta  non  era  sedata,  perchè  molti  degli  insorti  conti¬ 
nuarono  a  tener  il  campo  contro  Alessandro.  Adesso  però  egli  era 
abbastanza  saldo  per  fronteggiarli:  inseguiti  e  battuti  a  più  riprese 
da  lui,  si  rifugiarono  a  Bethome,  forse  l'odierna  el-Bétùnl  un  7  km. 
a  nord-ovest  di  Gerusalemme,  e  ivi  caddero  in  suo  potere.  Ma  anche 
in  questa  occasione  il  carattere  di  Alessandro  non  si  smentì,  anzi 
affiorò  nella  sua  più  intima  bestialità;  trasportati  i  prigionieri  di  Be¬ 
thome  a  Gerusalemme,  egli  ne  fece  crocifiggere  800,  fece  scannare 
sotto  gli  occhi  di  questi  agonizzanti  le  loro  mogli  e  i  loro  figli,  mentre 
lui  «stava  banchettando  in  luogo  appartato  con  le  concubine»  (An¬ 
tichità,  XIII,  14,  2;  Guerra  giud.r  I,  4,  6).  Questo  contegno  gli  valse 
dai  suoi  connazionali  il  soprannome  di  «Tracida»;  e  certamente  il 
coetaneo  Siila,  con  tutte  le  sue  famose  proscrizioni  di  Roma,  sa¬ 
rebbe  potuto  venire  a  Gerusalemme  a  prender  lezioni  di  raffina¬ 
tezza  vendicativa  dal  sommo  sacerdote  del  Dio  Jahvè. 

Lo  spettacolo  dei  crocifissi  spaventò  altri  ribelli  già  tornati  ad 
Alessandro,  che  s'aspettavano  da  un  momento  all'altro  di  far  la  stessa 
fine  dei  loro  antichi  compagni;  perciò  di  notte,  in  numero  di  8.000, 
si  sbandarono  dandosi  alla  steppa,  e  rimasero  così  randagi  finche  visse 
Alessandro.  Non  si  hanno  notizie  di  ulteriori  lotte  tra  lui  e  i  farisei; 
non  che  ci  fosse  la  pace,  ma  piuttosto  costoro,  visto  che  era  troppo 
arduo  aver  ragione  delle  bande  straniere  che  Alessandro  assoldava 
continuamente,  e  non  volendo  imitarlo  in  queU'avvilimento  della 
nazione,  preferirono  disinteressarsi  per  il  momento  della  politica,  non 
riconoscere  l'Asmoneo  come  sommo  sacerdote,  e  tenersi  alla  fida 
steppa  come  i  loro  predecessori  Asidei. 

305.  Dal  canto  suo  Alessandro  si  dette  al  vino,  non  certo  per 
dimenticare  i  50.000  Giudei  morti  nella  guerra  civile,  ma  piuttosto 
per  la  diffusa  costumanza  del  soldataccio  ellenistico:  e  delle  due  cose, 
vino  e  armi,  egli  aveva  tanto  bisogno  che,  pur  ammalato  dal  troppo 
bere,  continuò  a  tenere  il  campo  e  a  menar  le  mani.  In  una  guerra 
fra  Antioco  XII  e  gli  Arabi  Nabatei  a  sud  della  Giudea,  egli  si 
volle  opporre  al  passaggio  di  Antioco  con  fortificazioni  preparate  a 
Capharsaba  a  nord-est  di  Joppe;  ma  fu  sbaragliato,  le  fortificazioni 


345 


Gli  Asmonei.  Alessandro  Janneo  -  §  305 

furono  bruciate  e  il  nemico  passò.  In  questa  guerra  Antioco  XII  fu 
vinto  ed  ucciso,  cosicché  il  re  Nabateo,  Areta  III  (circa  85-60  a.  C.), 
estese  i  suoi  dominii  torno  torno  a  quelli  di  Alessandro,  dal  sud 
lungo  la  Transgiordania  fino  a  Damasco  al  nord.  Non  poteva  quindi 
mancare  un  urto  fra  i  due:  infatti  Areta  attaccò  e  penetrò  nella 
Giudea  fino  ad  Adida  (§  278),  ma  poi  si  ritirò  essendo  venuto  non 
si  sa  a  quali  patti  con  Alessandro  (§  509). 

Altre  campagne  egli  intraprese  dall'83  a.  C.  in  poi,  sempre  per  la 
smania  di  conquista,  e  potè  annettersi  in  Transgiordania  i  centri  elle- 


Gerasa. 


nistici  di  Pella,  Dium,  Gerasa,  la  fortezza  di  Gamala,  ed  altre  località 
a  sud  e  ad  est  del  lago  di  Tiberiade.  Le  annessioni  avvenivano  ordi¬ 
nariamente  col  sistema  della  giudaizzazione  forzata  (§  297;  500):  ove 
questa  non  fosse  accettata,  era  la  distruzione. 

Dopo  3  anni  di  malattia,  Alessandro  morì  nel  76  a.  C.  mentre  in 
Transgiordania  assediava  la  fortezza  di  Ragaba,  presso  Gerasa.  Gra¬ 
zie  alla  sua  tenacia  non  piegata  dalle  ripetute  sconfitte,  egli  lasciava 
il  territorio  della  sua  dinastia  grandemente  accresciuto  da  come  era 
alla  morte  d'Ircano:  ora  esso,  partendo  dall'Idumea  al  sud,  compren¬ 
deva  all'est  una  larga  striscia  della  Transgiordania  fin  sopra  al  lago 
di  Tiberiade,  al  nord  in  Cisgiordania  la  Galilea,  mentre  sul  Mediter¬ 
raneo  includeva  la  costa  dalle  frontiere  egiziane  fino  al  Carmelo,  con 
l'eccezione  di  Ascalon  città  libera. 

All'interno  il  regno  era  sempre  diviso  in  due,  fra  il  partito  asmo- 
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neo-sadduceo  e  quello  farisaico.  Ma  a  questo  proposito  Alessandro, 
proprio  sul  letto  di  morte,  prese  una  decisione  radicale:  alla  moglie 
Alessandra  Salome  lasciò  il  trono,  ma  nello  stesso  tempo  le  racco¬ 
mandò  di  fare  amicizia  con  i  farisei,  di  prometter  loro  che  non  avrebbe 
preso  alcuna  decisione  di  governo  senza  di  essi,  e  perfino  di  affidare 
ad  essi  come  pegno  la  salma  di  suo  marito,  perchè  a  piacer  loro  la  vi¬ 
tuperassero  ovvero  la  onorassero  con  degni  funerali  ( Antichità ,  XIII, 
1 5,  5).  Questa  resa  a  discrezione,  consigliata  dal  più  feroce  nemico  dei 
farisei,  doveva  essere  una  sua  vecchia  idea:  egli  conosceva  per  espe¬ 
rienza  la  forza  di  quel  partito  che  si  poggiava  sul  popolo,  e  se  a  lui 
era  riuscito  bene  o  male  di  fronteggiarlo  mercè  l'aiuto  di  bande  stra¬ 
niere,  c'era  tutto  da  temere  che  altrettanto  non  avrebbe  saputo  fare 
chi  gli  fosse  succeduto  sul  trono,  specialmente  se  donna;  meglio 
quindi  valeva  toglier  di  mezzo  quel  grave  pericolo  della  dinastia, 
promovendo  la  conciliazione. 

La  vedova  si  comportò  in  tutto  secondo  il  consiglio  ricevuto. 
Tornata  a  Gerusalemme,  trattò  con  i  farisei,  espose  loro  le  sue  nuove 
intenzioni  di  governo,  consegnò  ad  essi  la  salma  del  marito.  I  farisei, 
davanti  all'inaspettata  proposta,  disarmarono  ad  un  tratto;  fecero, 
anzi,  solennissimi  funerali  al  re  morto  «  enumerando  le  gesta  di 
Alessandro  »  e  piangendo  «  ch'era  stato  tolto  loro  un  re  giusto  »  (An¬ 
tichità,  XIII,  16,  1). 

Il  luogo  dove  i  farisei  piansero  il  «  re  giusto  »  doveva  essere  vicino 
all'altro  ove,  12  anni  prima,  800  loro  compagni  erano  morti  in  croce, 
scorgendo  nell'annebbiamento  dell'agonia  mogli  e  figli  scannati  a  piè 
delle  croci  (§  304).  Il  macello  non  era  stato  dimenticato,  e  se  ne  medi¬ 
tava  la  vendetta  (§  306);  ma  sarebbe  curioso  sapere  se  esso  fu  incluso, 
dai  farisei  piangenti  «  il  re  giusto  »,  in  quella  enumerazione  delle 
gesta  di  lui. 

306.  Alessandra  Salome.  —  Il  regno  di  Alessandra  (76-67  a.  C.) 
fu  l'epoca  d'oro  dei  farisei.  Suo  marito  le  aveva  lasciato  due  figli:  il 
maggiore,  Ircano,  era  un  uomo  fiacco  e  amante  del  quieto  vivere;  il 
minore,  Aristobulo,  tutto  attività  e  arditezza.  Alessandra  tenne  per  sè 
il  governo,  elesse  Ircano  sommo  sacerdote,  e  lasciò  Aristobulo  da 
parte.  Qui  fu  l'errore,  perchè  l'indole  irrequieta  del  figlio  minore 
non  gli  permetteva  certo  di  far  la  parte  del  semplice  spettatore;  e 
dal  momento  che  madre  e  fratello  erano  tutti  per  i  farisei,  egli  se  la 
intese  con  i  sadducei. 

I  rapporti  fra  Alessandra  e  i  farisei  sono  rispecchiati  in  queste 
parole  di  G.  Flavio:  «  Ella  lasciò  fare  ogni  cosa  ai  farisei,  e  comandò 
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che  anche  il  popolo  ubbidisse  loro;  inoltre  stabilì  nuovamente  quanto 
Ircano,  suo  suocero,  aveva  abrogato  di  pratiche  introdotte  dai  farisei 
secondo  la  tradizione  dei  padri  (§  298).  Ella  quindi  aveva  il  nome  di 
regina,  ma  i  farisei  avevano  il  potere»  ( Antichità ,  XIII,  16,  2). 

I  nuovi  governanti  cominciarono  col  favorire  il  proprio  partito 
e  insieme  col  vendicarsi  dei  sadducei.  Richiamarono  esuli,  liberarono 
prigionieri,  misero  a  morte  alcuni  dei  consiglieri  più  notori  del  re 
morto:  se,  infatti,  ai  funerali  di  lui  avevano  dissimulato  il  ricordo 
degli  800  crocifissi,  non  avevano  punto  dimenticato  la  strage,  e  adesso 
volevano  esplicitamente  vendicarla  su  chi  l'aveva  consigliata.  Ben 
presto  l'invadenza  farisaica  dette  da  pensare  alla  regina  stessa,  che 
per  ogni  evenienza  accrebbe  di  molto  il  corpo  dei  mercenari;  le 
vendette  poi  spaventarono  i  funzionari  del  passato  governo,  special- 
mente  gli  ufficiali  compagni  di  Alessandro  Janneo,  che  un  giorno  gui¬ 
dati  da  Aristobulo  si  presentarono  alla  regina  pregandola  di  garan¬ 
tire  la  loro  incolumità.  Alessandra,  accordando  abilmente  i  propri 
interessi  con  le  circostanze,  affidò  loro  la  custodia  delle  varie  fortezze 
del  regno,  ove  i  reclamanti  sarebbero  stati  utili  alla  corona  e  al  sicuro 
dai  farisei;  tuttavia  la  regina  conservò  alla  sua  diretta  dipendenza  le 
fortezze  di  Ircanion,  Alexandreion  e  Macheronte,  perchè  ivi  custo¬ 
diva  i  suoi  tesori.  Allontanò  poi  l'irrequieto  Aristobulo,  inviandolo 
con  truppe  a  Damasco  per  una  guerricciuola  locale,  in  cui  tuttavia 
egli  non  ebbe  occasione  di  segnalarsi. 

307.  Il  dominio  farisaico  nel  campo  civile  e  religioso  produsse  le 
conseguenze  più  gravi  e  durature.  La  yzpouaia  (§  258)  o  Sinedrio, 
che  era  la  continuazione  dell'antica  assemblea  degli  «  anziani  »  e  rap¬ 
presentava  il  collegio  consultivo  del  sommo  sacerdote  nel  governo 
della  nazione,  era  stato  fino  allora  un  collegio  essenzialmente  aristo¬ 
cratico-sacerdotale,  costituito  cioè  da  seguaci  della  corrente  sadducea. 
Col  predominio  dei  democratici  farisei  il  Sinedrio  mutò  fisionomia; 
i  suoi  elementi  aristocratico-sacerdotali  diventarono  minoranza,  e  a 
fianco  a  loro  sorse  la  maggioranza  dei  dottori  della  Toràh  o  scribi, 
che  d'allora  in  poi  furono  arbitri  del  collegio.  Tutta  la  loro  minuziosa 
legislazione,  elaborata  «  secondo  la  tradizione  dei  padri  »,  ebbe  un 
vero  valore  decretivo,  secondo  le  disposizioni  della  regina  Alessandra 
riferite  da  G.  Flavio  (§  306);  d'altra  parte  i  farisei  avevano  il  cordiale 
appoggio  popolare,  e  i  loro  precetti  e  programmi  erano  accettati  vo¬ 
lentieri  dal  popolino,  che  in  tutta  quella  elaborazione  giuridica  vedeva 
il  salvamento  e  la  conferma  di  antiche  norme  nazionali.  Questa  cor¬ 
rente,  favorita  dalla  corona  e  gradita  al  popolo,  cominciò  a  tagliar 
fuori  dalla  vita  nazionale  quella  contraria  dei  sadducei,  e  l'indirizzo 
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farisaico  ebbe  una  prevalenza  sempre  crescente  nel  campo  religioso 
e  in  quello  civile. 

Che  i  nuovi  dominatori  attuassero  i  loro  programmi  con  zelo  fo¬ 
coso  e  non  concedessero  quartiere  alla  corrente  avversaria,  si  può 
desumere  già  astrattamente,  ed  è  poi  attestato  da  G.  Flavio  quando 
ci  informa  che  sotto  Alessandra  «  tutto  il  paese  stava  quieto,  eccezione 
fatta  dei  farisei  »  (Antichità,  XIII,  ìó,  2  [410]).  Questo  loro  zelo  insa¬ 
ziabile  fu  ciò  che  impresse  al  volto  della  nazione  quei  tipici  lineamenti 
con  cui  essa  ci  si  presenta  all'inizio  dell'èra  cristiana:  dal  regno  di 
Alessandra  il  giudaismo  diventa  sostanzialmente  farisaico,  e,  nono¬ 
stante  reazioni  parziali  ed  altre  circostanze  avverse,  rimane  tale  sta¬ 
bilmente. 

308.  Una  minaccia  contro  la  quiete  del  regno  di  Alessandra  fu 
l'avanzata  di  Tigrane  re  d'Armenia  lungo  la  Siria  e  la  sua  espugna¬ 
zione  di  Tolomaide.  Ma  la  prudente  regina  inviò  a  Tigrane  ambascia- 
tori  e  donativi,  pregandolo  di  non  danneggiare  i  suoi  territori;  più 
ancora  che  i  donativi  fu  efficace  la  notizia  giunta  a  Tigrane,  che  i  Ro¬ 
mani  con  Licinio  Lucullo  invadevano  la  sua  Armenia,  onde  egli  fu 
costretto  ad  allontanarsi  in  fretta  (§  52). 

Più  tardi  si  delineò  la  minaccia  interna,  conseguenza  naturale 
della  situazione.  Ne  fu  occasione  una  malattia  di  Alessandra,  che 
apparve  subito  grave.  Allora  Aristobulo,  che  nel  frattempo  si  era 
sempre  più  alienato  dalla  madre  per  la  sua  arrendevolezza  verso  i 
farisei,  temette  un  colpo  di  mano  di  questi,  e  per  prevenirlo  si  assi¬ 
curò  le  fortezze  dove  stavano  i  suoi  amici  e  fautori  (§  306);  in  15 
giorni  ne  ebbe  in  potere  22,  e  insieme  arruolò  soldati  dai  paesi  vicini. 
Spaventati,  i  farisei  ricorsero  alla  regina,  ma  costei  rispose  di  esser 
troppo  spossata  per  occuparsi  ancora  di  governo.  Poco  dopo  morì 
(67  a.  C.),  in  età  di  73  anni. 

Le  sue  monete  hanno  l'iscrizione  in  greco,  REGINA  ALESSAN¬ 
DRA,  con  ambedue  le  parole  abbreviate:  l'altro  suo  nome  Salome, 
non  consta  con  sicurezza  a  quale  forma  ebraica  corrisponda,  e  appare 
anche  in  altre  forme,  Salma,  Salina,  ecc. 

E  naturale  che  del  regno  di  Alessandra  Salome  i  farisei  conser¬ 
vassero  il  più  gradito  ricordo;  tanto  che  la  tradizione  posteriore  lo 
descrisse  come  una  specie  di  regno  di  Bengodi,  in  cui  la  pioggia  ca¬ 
deva  regolarmente  alla  sera  sul  Sabato,  e  i  chicchi  di  grano  erano  grossi 
come  reni,  e  quelli  d'orzo  come  noccioli  d'oliva,  e  le  lenticchie  come 
denari  aurei  (in  Megillath  Taanith,  23  a).  E  in  realtà  dovette  essere 
un  periodo  prospero,  data  la  predominanza  assoluta  di  un  solo  par¬ 
tito;  ma  fu  anche  l'ultimo  di  questo  genere  goduto  dagli  Asmonei: 
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le  parole  sfiduciate  della  regina  morente  si  possono  applicare  alla 
intera  dinastia,  che  adesso  entra  nel  periodo  di  tramonto  iniziato  con 
la  guerra  civile  tra  i  figli  di  Alessandra. 

In  che  misura  Alessandra  fosse  responsabile  di  quanto  avvenne 
dopo  di  lei,  non  è  facile  giudicare  con  equità.  Ma  è  notevole  rilevare 
come  proprio  G.  Flavio  metta  a  suo  carico  il  declino  degli  Asmonei, 


Tombe  dell'età  degli  Asmonei  nella  valle  di  Cedron 
(a  sinistra,  sopra  la  strada,  il  Gethsemani). 


accusandola  sia  di  preoccuparsi  solo  del  presente  e  non  del  futuro, 
sia  di  avere  seguito  il  parere  di  gente  mal  disposta  privando  il  trono 
di  partigiani  affezionati  ( Antichità ,  XIII,  ìó,  ó  [431-2]).  Per  essere  un 
fariseo  che  parla,  è  abbastanza  forte. 


309.  Aristobulo  II. —  Alla  morte  di  Alessandra  Pintraprendente 
Aristobulo  era  virtualmente  padrone  della  situazione,  in  conseguenza 
dei  suoi  preparativi.  Suo  fratello  Ircano,  già  sommo  sacerdote,  di¬ 
venne  anche  legittimo  re,  ma  non  rimase  sul  trono  che  3  mesi  (An¬ 
tichità,  XV,  6,  4);  Aristobulo  venne  contro  di  lui,  e  sconfittolo  presso 
Gerico,  grazie  alla  diserzione  di  molti  soldati  di  Ircano  che  passa¬ 
rono  a  lui,  lo  assediò  a  Gerusalemme  nel  Tempio.  Qui  i  due  fratelli 
si  misero  d'accordo:  Ircano,  secondo  la  sua  indole,  si  ritirò  a  vita 
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privata  godendosi  le  sue  rendite,  ma  deponendo  ogni  carica;  Aristo- 
bulo  divenne  sommo  sacerdote  e  re.  Quasi  a  conferma  dell'accordo, 
Aristobulo  passò  ad  abitare  nella  reggia,  e  Ircano  si  stabilì  nel  palazzo 
di  Aristobulo. 

L'accordo,  in  realtà,  risolveva  ottimamente  la  situazione:  e  sa¬ 
rebbe  durato  a  lungo  e  con  profitto,  se  non  fosse  entrata  in  scena  una 
terza  persona,  che  non  la  cedeva  ad  Aristobulo  in  fatto  di  attività  e 
di  intrighi.  Costui  fu  l'idumeo  Antipatro  (Antipa),  il  cui  padre  chia¬ 
mato  egualmente  Antipatro  era  stato  fatto  governatore  dell'Idumea 
da  Alessandro  Janneo;  in  tale  carica  sembra  gli  succedesse  questo 
figlio,  il  quale  ad  ogni  modo  era  assai  potente,  sia  per  ricchezze,  sia 
per  amicizie  con  capi  circonvicini:  il  principale  di  costoro  era  Areta  1 1 1 
re  dei  Nabatei  (§  305),  tanto  più  che  questo  Antipatro  aveva  per 
moglie  una  Kypros  di  nobile  famiglia  nabatea.  Antipatro  era  amicis¬ 
simo  d'Ircano,  il  quale  nella  sua  neghittosaggine  dava  a  divedere  che 
sarebbe  risultato  un  ubbidiente  strumento  in  mano  dell'idumeo: 
perciò  anche  era  nemico  di  Aristobulo,  che  per  la  sua  indole  rappre¬ 
sentava  un  serio  ostacolo  alle  mire  ambiziose  di  lui.  Il  colpo  di  Ari¬ 
stobulo,  fattosi  re  e  sommo  sacerdote,  disturbò  i  piani  di  Antipatro, 
ma  non  lo  disanimò. 

Egli  cominciò  col  sobillare  lo  spodestato  Ircano,  e  col  guadagnarsi  i 
più  influenti  Giudei:  Ircano  non  doveva  mostrarsi  acquiescente  al  so¬ 
pruso  del  fratello;  doveva  invece  reclamare  i  propri  diritti,  altrimenti 
la  sua  vita  stessa  era  in  pericolo  e  un  giorno  o  l'altro  Aristobulo 
l'avrebbe  spacciato.  Ircano,  indolente,  non  si  moveva;  e  allora  Anti¬ 
patro  aumentò  calunnie  sul  conto  di  Aristobulo,  mostrando  il  peri¬ 
colo  imminente  che  correva  Ircano  e  invitandolo  con  insistenza  a 
rifugiarsi  presso  il  re  Areta.  La  tenacia  di  Antipatro  vinse  l'indolente: 
preparato  il  terreno  diplomatico,  una  notte  l'idumeo  si  trascinò  ap¬ 
presso  Ircano  da  Gerusalemme  a  Petra,  ov'era  la  corte  del  re  Areta. 

La  preparazione  diplomatica  era  consistita  nell'impegnare  Areta 
a  rimettere  per  mezzo  dei  suoi  armati  sul  trono  degli  Asmonei  Ir¬ 
cano,  in  cambio  della  restituzione  delle  conquiste  fatte  da  Alessandro 
Janneo  (§  305).  Areta  mantenne  l'impegno:  sceso  in  campo  con  un 
forte  esercito  e  accompagnato  da  Ircano,  battè  Aristobulo,  e  quindi 
l'assediò  a  Gerusalemme.  In  tale  circostanza,  molti  Giudei  passarono 
da  Aristobulo  ad  Ircano:  il  popolino,  cioè  il  partito  dei  farisei,  stette 
per  l'assediante  Ircano,  mentre  per  l'assediato  Aristobulo  stettero  i 

sacerdoti,  cioè  i  sadducei  ( Antichità ,  XIV,  2,  1). 

•  • 

310.  Lo  spirito  fazioso  aveva  divampato  di  nuovo  così  violente¬ 
mente  che,  mentre  alcuni  più  cospicui  Giudei  amanti  della  pace  si 
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rifugiarono  secondo  la  vecchia  abitudine  in  Egitto,  si  giunse  a  lapi¬ 
dare  un  certo  Onia,  uomo  pio  e  venerato  come  taumaturgo,  perchè 
all'invito  dei  farisei  assedianti  si  era  rifiutato  di  maledire  gli  assediati. 
Non  abbiamo  alcun  indizio  per  supporre  che  questo  Onia  fosse  un 
sadduceo:  era  invece  certamente  una  coscienza  profondamente  reli¬ 
giosa  e  jahvistica,  e  la  colpa  che  gli  meritò  la  lapidazione  fu  di  non 
avere  approvato  Podio  verso  una  parte  della  sua  nazione.  Del  resto 
quanto  quell'odio,  predicato  dai  farisei  in  nome  del  jahvismo,  si 
fondasse  in  realtà  su  questo,  apparve  poco  dopo  in  occasione  della 
Pasqua:  i  sacerdoti  assediati,  essendo  sprovvisti  di  animali  per  i  sa¬ 
crifici  pasquali,  ne  richiesero  a  qualunque  prezzo  ai  connazionali  as¬ 
sedianti;  furono  richiesti  prezzi  enormi,  che  tuttavia  vennero  ac¬ 
cettati;  ma  quando  gli  assediati  calarono  giù  dalle  mura  le  somme 
pattuite,  gli  assedianti  presero  le  somme  e  non  dettero  gli  animali. 

Ciò  fecero  i  farisei  per  la  Pasqua,  massima  festività  del  jahvismo; 
Antioco  VII,  per  la  festività  dei  Tabernacoli,  aveva  offerto  lui  stesso 
agli  assediati  tregua  e  animali  per  i  sacrifici  (§  295),  pur  non  essendo 
nè  giudeo  nè  jahvista.  Ma  non  era  neppure  fariseo. 

Subito  appresso  sopraggiunse  una  carestia  nel  paese,  che  G. 
Flavio  presenta  come  un  castigo  divino  per  l'empietà  commessa. 

Contro  le  fortificate  mura  di  Gerusalemme  i  Nabatei,  combat¬ 
tenti  da  deserto,  riuscivano  a  poco,  e  l'assedio  andava  in  lungo.  Ma 
la  risoluzione  venne  presto  dal  di  fuori.  Pompeo,  annessa  la  Siria  al¬ 
l'Impero  romano  nel  65  a.  C.  (§  52),  aveva  inviato  avanti  a  sè  a 
Damasco  il  suo  legato  Scauro;  costui,  udite  notizie  della  guerra  fra¬ 
terna,  fiutò  il  buon  affare  e  scese  nella  Giudea  per  la  solita  norma  di 
Roma  di  intromettersi  nelle  questioni  d'Oriente  (§  258).  Difatti 
ambedue  i  fratelli,  appena  saputo  del  suo  arrivo,  si  rivolsero  al  rap¬ 
presentante  di  Roma  per  averne  l'appoggio,  ed  ambedue  promette¬ 
vano  400  talenti.  L'astuto  romano  vide  chiaramente  che  Aristobulo, 
già  re  e  sommo  sacerdote,  stava  in  posizione  vantaggiosa  per  mantener 
la  sua  promessa,  mentre  Ircano  non  si  appoggiava  che  sui  mediocri 
soldati  di  Areta:  corse  poi  anche  dell'altro  danaro  da  parte  di  Aristo¬ 
bulo,  giacché  più  tardi  Gabinio,  altro  legato  di  Pompeo,  fu  accusato 
di  aver  ricevuto  300  talenti  ( Antichità ,  XIV,  3,  2).  In  conclusione 
Scauro  decise  la  contesa  in  favore  di  Aristobulo,  e  ordinò  ad  Areta 
di  ritirarsi:  fatto  ciò  e  ricevuti  i  talenti,  ritornò  a  Damasco.  Aristo¬ 
bulo,  liberato  dall'assedio,  inseguì  Ircano  ed  Areta,  e  inflisse  alle  loro 
truppe  una  grave  sconfitta. 

311.  Ma  Antipatro,  che  dirigeva  la  partita  diplomatica,  non  si 
dette  con  ciò  per  vinto,  e  giunto  Pompeo  a  Damasco  (primavera  del 


Cima  su  cui  sorgeva  la  fortezza  di  Alexandreion. 

che,  tra  il  battagliare  di  sadducei  e  farisei,  tra  Rodio  e  il  servi¬ 
lismo  riguardo  agli  Asmonei,  esisteva  ancora  un  forte  gruppo  della 
nazione  ch'era  rimasto  fedele  ad  antichi  ideali.  Il  capo  della  nazione 
di  Jahvè  ■ —  secondo  questo  gruppo  —  doveva  essere  il  primo  dei 
sacerdoti  di  jahvè,  che  avrebbe  governato  dal  Tempio  e  con  l'auto¬ 
rità  che  gli  veniva  dal  Tempio:  niente  corona  in  testa,  ma  solo  l'in- 
fula  pontificale:  niente  spada  in  mano,  ma  solo  l'incensiere  liturgico. 
Così  l'antica  deprecata  unione  della  spada  con  l'incensiere  (§  298; 
302),  che  alla  prova  si  era  dimostrata  fonte  di  tanti  guai,  veniva  al¬ 
lontanata:  e  con  ciò  si  otteneva  anche  un  vantaggio  politico  imme¬ 
diato,  quello  di  non  eccitare  l'ombrosità  degli  sperimentati  Romani,  i 
quali  a  capo  di  una  nazione  così  sui  generis,  come  la  giudaica,  avreb¬ 
bero  visto  assai  più  volentieri  una  testa  infulata  che  una  incoronata. 
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63  a.  C.),  si  presentò  a  lui  per  sostenere  la  causa  di  Ircano;  senonchè 
nello  stesso  tempo  giunsero  al  conquistatore,  non  solo  un  prezioso 
dono  e  un  ambasciatore  di  Aristobulo,  ma  anche  rappresentanti 
Giudei,  che  venivano  ad  esprimere  il  malcontento  della  loro  nazione 
per  il  governo  degli  Asmonei  in  genere,  il  desiderio  di  fare  a  meno  di 
una  dinastia  regia,  e  la  preferenza  per  l'antico  regime  etnarchico- 
sacerdotale. 

Questa  legazione  giudaica  è  molto  significativa;  essa  mostra 
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Pompeo,  davanti  a  tante  ambascerie,  citò  alla  sua  presenza  i  due 
fratelli  rivali  per  udire  le  rispettive  ragioni.  Le  quali  però  si  compli¬ 
cai  ono  con  tante  altre  beghe  personali  —  accampate  specialmente 
contro  Aristobulo  da  Antipatro,  che  faceva  Pavvocato  di  Ircano  — 
che  Pompeo  rimando  a  piu  tardi  la  sua  decisione,  volendo  prima  si¬ 
stemare  i  suoi  affari  col  regno  dei  Nabatei.  Il  rimando  era  evidente¬ 
mente  un  pretesto,  per  aver  la  via  libera  alla  spedizione  contro  i 
Nabatei.  D'altra  parte  Aristobulo  ebbe  motivo  di  sospettare,  dal 
contegno  di  Pompeo,  che  la  futura  decisione  di  lui  non  gli  sarebbe 
stata  favorevole  come 
quella  di  Scauro  ;  da¬ 
vanti  a  questo  pericolo 
il  fremente  Asmoneo 
non  si  contenne  più,  e 
assunse  di  fronte  al  fred¬ 
do  romano  un  contegno 
illogico,  mutevole,  con¬ 
traddittorio,  che  a  se¬ 
conda  del  suo  stato  d'a¬ 
nimo  puntava  o  verso 
la  ribellione  o  verso 
l'accordo. 

Aristobulo  comin¬ 
cia  con  l'accompagnare 
Pompeo  nella  spedi¬ 
zione  contro  i  Nabatei;  ma  giunto  a  Dium  (§  305)  si  stacca  da  lui, 
per  andarsi  a  rinchiudere  nella  fortezza  di  Alexandreion  (§  306). 
Pompeo,  a  questo  colpo  di  testa,  interrompe  la  spedizione  e  si 
rivolge  contro  di  esso:  per  tre  volte  Aristobulo  esce  dall' Ale¬ 
xandreion  per  trattare  con  Pompeo  ed  ottenerne  la  sospirata  deci¬ 
sione,  ma  vi  ritorna  per  conservarsi  la  fortezza  in  vista  di  un  conflitto. 
Pompeo  alla  fine  gli  impone  di  consegnargli  quella  e  le  altre  fortezze: 
Aristobulo  ubbidisce,  ma  fugge  a  Gerusalemme  a  prepararvi  la  di¬ 
fesa.  Pompeo  arriva  a  Gerico,  e  di  là  muove  verso  Gerusalemme;  Ari¬ 
stobulo  spaventato  gli  esce  incontro,  promettendogli  danaro  e  libero 
ingresso  in  città  purché  non  attacchi:  Pompeo  acconsente  ed  invia 
Gabinio  a  prendere  il  denaro  e  il  possesso  della  città,  ma  le  truppe 
di  Aristobulo  pronte  alla  difesa  non  concedono  nè  l'uno  nè  l'altro. 
Pompeo  allora  tiene  prigioniero  Aristobulo,  e  investe  Gerusalemme. 

312.  Ma  dentro  alle  mura  gli  animi  erano  divisi.  L'audacia  di 
resistere  a  Roma  era  partita  da  una  minoranza  di  aristobuliani  acce- 
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cata  dal  fanatismo;  la  quale  però,  vistasi  isolata,  si  rinchiuse  nel  for¬ 
tificato  Tempio  disinteressandosi  del  resto  della  città;  la  maggioranza 
ivi  rimasta,  in  prevalenza  di  ircaniani,  cedette  la  città  a  Pisone  in¬ 
viato  da  Pompeo.  Presidiata  la  reggia  e  andate  a  vuoto  le  trattative 


con  gli  asserragliati  nel  Tempio, 


i  cominciò  il  regolare  assedio 
di  questo:  Ircano  natural¬ 
mente  forniva  aiuti  di  ogni 
genere  agli  assedianti. 

L'attacco  fu  preparato  dal¬ 
la  parte  settentrionale,  la  me¬ 
no  forte  per  la  natura  del  ter¬ 
reno  (Voi.  I,  §  95  e  seg.;  590); 
da  questo  lato  il  Tempio  era 
protetto  dalle  mura  rafforzate 
con  torri  e  dall'antistante  fos¬ 
sato,  ma  non  aveva  come  negli 
altri  lati  un  valle  naturale  che 
ne  impedisse  l'accesso.  I  Ro¬ 
mani  cominciarono  col  riem¬ 
pire  il  fossato  con  un  terra¬ 
pieno:  lavoro  lungo  e  perico¬ 
loso,  sia  per  la  profondità  del 
fossato  sia  per  l'offesa  dei  di¬ 
fensori  delle  torri;  ad  ogni 
modo  i  Romani  portarono 
avanti  questo  lavoro  special- 
mente  nei  giorni  di  Sabato, 
perchè  in  questo  giorno  gli 
assediati  si  ritenevano  autoriz¬ 


zati  a  respingere  un  attacco  a 
Pompeo.  mano  armata  (§  255),  ma  non 

a  disturbare  lavori  guerreschi 
in  genere.  Terminato  il  terrapieno  ed  avvicinate  le  macchine  bali¬ 
stiche  portate  da  Tiro,  si  cominciò  a  battere  le  mura. 

Frattanto,  nell'interno  del  Tempio  bersagliato  dalle  frecce  e 
dagli  altri  proietti  dei  Romani,  continuava  imperturbabilmente  il 
servizio  liturgico,  e  il  sacrificio  quotidiano  vi  fu  compiuto  con  ma¬ 
gnifica  puntualità,  ammirata  da  Pompeo  stesso. 

Dopo  tre  mesi  d'assedio,  il  Tempio  fu  invaso.  Il  primo  a  pene¬ 
trarvi  attraverso  la  breccia  fu  Fausto  Cornelio,  figlio  del  dittatore 
Siila,  seguito  dai  centurioni  Furio  e  Fabio.  Si  era  sul  principio  del- 
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l'autunno  del  63  a.  C.,  probabilmente  in  un  giorno  di  Sabato  (1): 
a  Roma  era  console  Marco  Tullio  Cicerone. 

313.  L'espugnazione  fu  accompagnata  da  una  strage.  All'irrom- 
pere  dei  Romani,  parecchi  dei  sacerdoti  che  compievano  il  sacrificio 
continuarono  la  liturgia 
e  furono  uccisi  presso 
l'altare  ;  pochi  difensori 
tentarono  qualche  pic¬ 
cola  resistenza,  molti  si 
precipitarono  giù  dai 
dirupi  che  circondavano 
il  Tempio  ai  due  lati. 

Si  calcolarono  12.000 
Giudei  morti,  ma  pro¬ 
babilmente  la  maggior 
parte  non  cadde  sotto  le 
spade  romane,  giacche 
«  moltissimi  furono  tru¬ 
cidati  dai  connazionali 
avversari  »  ( Guerra  giud., 

1/  li  5),  cioè  dai  farisei 
ircaniani  penetrati  ap¬ 
presso  ai  Romani  a  com¬ 
piere  le  loro  facili  e  ine¬ 
sorabili  vendette. 

In  questa  occasione, 
forse  nello  stesso  gior¬ 
no,  Pompeo  fece  la  sua 
famosa  ispezione  nel¬ 
l'interno  del  santuario  spingendosi  fino  dentro  al  «  santo  dei  santi  ». 
Di  tutti  gli  oggetti  d'oro  e  dei  2000  talenti  ritrovati  nei  vari 
locali,  egli  non  toccò  nulla  ;  tuttavia  la  momentanea  presenza  di 
quel  pagano,  in  un  luogo  ove  solo  una  volta  all'anno  poteva 
entrare  unicamente  il  sommo  sacerdote,  fu  appresa  da  tutti  i  Giu- 

(1)  Il  «giorno  del  digiuno»  attestato  da  G.  Flavio  ( Antichità ,  XIV,  4,  3 
[66])  sta  probabilmente  per  un  Sabato,  a  motivo  della  confusione  tra  Sabato 
e  digiuno  comune  a  non  giudei  (§  203):  qui  G.  Flavio  sembra  dipendere  da 
una  fonte  non  giudaica  (cfr.  Schiirer,  I,  pag.  298-9).  Altri  l'interpreta  come 
il  «  giorno  del  digiuno  »  per  eccellenza,  cioè  quello  dell'Espiazione  o  Kippùr, 
e  sarebbe  perciò  in  ottobre,  ai  10  del  mese  Tishri;  ma  ciò  sembra  un  po' 
troppo  tardi,  per  quanto  fece  Pompeo  subito  dopo  nello  stesso  anno. 


Cicerone. 
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dei  indistintamente  con  sommo  raccapriccio:  «nulla  afflisse  tanto  il 
popolo  in  quelle  sventure,  quanto  il  santuario  fino  allora  invisibile 
svelato  ad  alienigeni  »  (Guerra  giud.,  I,  7,  6).  Oltre  a  ragioni  militari, 
nel  gesto  di  Pompeo  dovette  avere  buona  parte  ia  curiosità:  se  ne 
raccontavano  tante  di  quel  misterioso  Tempio,  che  egli,  avutane  occa¬ 
sione,  volle  vedere  con  i  suoi  occhi  quello  che  in  realtà  c'era  dentro. 
Non  è  arduo  immaginarsi  Pompeo  che,  con  la  spada  in  mano,  s'inol¬ 
tra  sospettoso  e  guardingo  attraverso  il  «santo»  (Voi.  I,  §  391-2): 
solleva  emozionato  la  cortina  ch'era  davanti  alla  porta  pentagonale, 
preparato  a  scorgere  una  testa  d'asino  (§  202)  o  qualche  mostruoso 
simulacro;  e  invece,  spiando  nell'oscurità  del  «  santo  dei  santi  »,  non 
scorge  se  non  vacuarli  sederti  et  inania  arcana  (§  201). 

Era  Gneo  Pompeo  che  compiva  quel  gesto,  o  era  l'umanità  intera? 

314.  Avvenuta  la  conquista  Pompeo,  avendo  fretta  di  partire 
per  l'Asia  Minore,  sistemò  rapidamente  le  cose.  Il  giorno  appresso 
fece  purificare  il  Tempio  e  riprendervi  il  regolare  servizio  liturgico. 

Quindi,  puniti  di  morte 
i  capi  della  resistenza, 
costituì  Ircano  sommo 
sacerdote  ed  etnarca,  ma 
senza  il  titolo  di  re;  im¬ 
pose  a  Gerusalemme  e 
al  territorio  un  tributo; 
ne  staccò  i  vari  distretti 
giudaizzati  a  forza,  fra 
cui  Scitopoli,  Pella,  Sa¬ 
maria  (§  165),  Maresa, 
Jamnia,  ecc.,  e  tutte  le 
città  della  costa,  quali 
Gaza,  Joppe,  fino  a  Ce¬ 
sarea  a  nord,  e  annesse 
tutti  questi  luoghi  diret¬ 
tamente  alla  provincia 
romana  di  Siria  recente¬ 
mente  creata.  Le  città  el¬ 
lenistiche  di  Transgior- 
dania,  liberate  dalla  do¬ 
minazione  giudaica,  per 
riconoscenza  iniziarono 
una  nuova  èra,  comin¬ 
ciando  a  datare  dall'e- 


Strada  romana  presso  Maresa. 
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poca  di  Pompeo.  L'etnarchia  di  Ircano  —  che  comprendeva  la 
Giudea,  la  Galilea,  una  piccola  parte  della  Transgiordania  detta  al¬ 
lora  Perea,  e  alcuni  distretti  delPIdumea  —  pur  godendo  di  autonomia 
interna,  fu  messa  sotto  la  sorveglianza  del  reggente  di  Siria.  À  go¬ 
vernare  questa  provincia  Pompeo  lasciò  Scauro  con  due  legioni. 
Fatto  ciò,  partì  alla  volta  della  Cilicia,  conducendo  seco  Aristobulo 
con  due  figlie  e  due  figli,  Alessandro  e  Antigono,  destinati  ad  ornare 
quel  trionfo  che  il  conquistatore  ebbe  in  Roma  nel  61;  ma  il  mag¬ 
giore  dei  due  figli,  Alessandro,  riuscì  a  fuggire  durante  il  viaggio. 
Furono  anche  condotti  a  Roma  quei  molti  prigionieri  di  guerra, 
che  accrebbero  enormemente  la  colonia  giudaica  dell'Urbe  (§  195). 

E  così,  la  contesa  fra  i  due  Asmonei  terminava  con  la  sconfitta 
di  ambedue.  Il  sopraffatto  Aristobulo  finì,  è  vero,  avanti  al  carro 
trionfale  di  Pompeo;  ma  l'imbelle  Ircano,  rimasto  a  Gerusalemme, 
finì  in  maniera  anche  più  ignobile:  divenne  una  maschera  sul  ghi¬ 
gnante  viso  del  vero  vincitore,  l'idumeo  Antipatro. 
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IRCÀNO  II  -  ANTIGONO 

315.  Ircano  II,  —  Le  precedenti  relazioni  di  Gerusalemme  con 
Roma  cominciano  adesso  a  portare  i  loro  frutti:  non  certo  i  frutti  che 
si  erano  ripromessi  i  fratelli  Maccabei,  «amici  »  ed  «  alleati  »  di  Roma, 
ma  quelli  in  cui  avevano  vagamente  sperato  i  Padri  Coscritti  dei  tempi 
di  Giuda  e  di  Simone.  Fosse  o  no  la  Giudea  incorporata  ufficialmente 
alla  provincia  romana  di  Siria  già  nel  63  a.  C.  (la  cosa  è  dubbia), 
certo  era  tributaria  e  sotto  il  controllo  diretto  di  Roma:  questo  era 
già  un  passo,  e  non  sarebbe  mancata  occasione  di  farlo  seguire  da  altri. 

La  soggezione  della  Giudea,  a  voler  essere  imparziali,  aveva  molti 
lati  vantaggiosi  al  popolo.  L'indipendenza  era  stata  occasione  al¬ 
l'interno  di  quelle  scissioni  e  lotte  così  rabbiose,  che  i  capi-partito 
avevano  assoldato  bande  straniere  e  invocato  l'intervento  dei  Seleu- 
cidi  (§  299;  303);  avevano  anche  così  turbato  gli  spiriti  amanti  della 
pace,  che  spontaneamente  si  era  richiesta  l'abolizione  della  monar¬ 
chia  e  il  ritorno  al  regime  sacerdotale  (§  311).  Turbolenze  di  quel  ge¬ 
nere,  sotto  il  severo  regime  di  Roma,  sarebbero  state  ben  difficili 
e  certamente  meno  gravi:  mentre,  d'altra  parte,  restava  la  massima 
libertà  religiosa,  l'autonomia  interna,  e  anche  la  garanzia  da  molestie 
di  popoli  circonvicini,  giacché  i  vessilli  delle  legioni  romane  basta¬ 
vano  a  far  rispettare  il  suolo  dov'erano  piantati.  C'era  sì  il  tributo 
da  pagare,  che  sembra  fosse  grave  (G.  Flavio  parla  di  10.000  talenti 
presi  dai  Romani  «in  breve  tempo»;  Antichità,  XIV,  4,  3);  ma  si 
può  chiedere  se  non  valevano  un  tal  prezzo  i  50.000  Giudei  uccisi 
nelle  guerre  civili  del  solo  Alessandro  Janneo  e  la  semi-anarchia  di 
quei  tempi  (§  303). 

Difatti,  sotto  il  nuovo  ordinamento  romano,  la  Giudea  rimase 
per  alcuni  anni  tranquilla.  In  questo  tempo  Scauro  condusse  la  spe¬ 
dizione  contro  Areta  re  dei  Nabatei,  che  Pompeo  aveva  dovuto  in¬ 
terrompere  per  le  complicazioni  con  Aristobulo.  Ma  le  operazioni 
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non  andavano  bene,  giacche  la  capitale  Petra  era  inaccessibile  a  un 
regolare  assedio  e  la  regione  tutt'attorno  un  vero  deserto  inospitale; 
la  situazione  fu  salvata  da  Antipatro,  amico  tanto  di  Areta  quanto  dei 
Romani,  che  prima  vettovagliò  le  truppe  di  Scauro  e  poi  lo  indusse 
ad  un  accomodamento  con  Areta:  Scauro  si  ritirò  con  la  sola  promessa 
di  300  talenti,  di  cui  fu  garante  Antipatro. 

Nel  61  a.  C.  Scauro  fu  sostituito  nel  governo  della  Siria  da  Marcio 


La  posizione  di  Petra  (ai  piedi  delle  rocce). 

(Fot,  Vester,  Amer.  Colony). 

Filippo,  e  costui  nel  59  da  Lentulo  Marcellino,  che  governarono  am¬ 
bedue  quella  provincia  come  propraetores.  Ma  per  l'importanza 
sempre  maggiore  che  essa  acquistava,  e  anche  per  le  complicate 
difficoltà  che  offriva,  si  stabilì  d'inviarvi  un  proconsul,  e  il  primo  fu 
nel  57  A.  Gabinio.  Mentre  a  proposito  dei  due  predecessori  non  ab¬ 
biamo  notizie  di  loro  interventi  in  Giudea,  Gabinio  dovette  occupar¬ 
sene  fin  dal  principio  del  suo  proconsolato. 

316.  Gli  aristobuliani  infatti,  dopo  la  catastrofe  del  63,  erano  ri¬ 
masti  abbattuti  e  dispersi,  ma  non  avevano  deposto  ogni  speranza. 
L'occasione  per  tentare  una  ripresa  si  offrì  più  tardi,  verso  il  38,  al¬ 
lorché  improvvisamente  si  presentò  in  Giudea  quell'Alessandro,  figlio 
maggiore  di  Aristobulo,  che  era  riuscito  a  fuggire  durante  il  viaggio 
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verso  Roma  (§  314).  Messosi  subito  a  riorganizzare  gli  avanzi  del  suo 
partito,  egli  riuscì  ad  avere  alle  sue  dipendenze  10.000  fanti  e  1.500 
cavalieri,  con  cui  andò  man  mano  riconquistando  i  centri  più  fa¬ 
vorevoli  a  lui,  comprese 
le  fortezze  di  Ircanion, 

Alexandreion  e  Mache- 
ronte,  possedimenti  tra¬ 
dizionali  agli  Àsmonei 
(§  306).  Ircano  frattan¬ 
to  «  non  era  capace  di 
opporsi  alla  potenza  di 
lui»  ( Antichità ,  XIV,  5, 

2);  per  cui  intervenne 
Gabinio,  che  prima  spe¬ 
dì  contro  Alessandro  un 
reparto  comandato  da 
Marco  Antonio,  il  futu¬ 
ro  triumviro,  e  subito 
appresso  scese  egli  col 
resto  dell'esercito,  a  cui 
si  unirono  truppe  di  Ir¬ 
cano  ed  Antipatro.  Ales¬ 
sandro,  sconfitto  presso 
Gerusalemme,  si  rinchiu¬ 
se  nell' Alexandreion, 
e  ivi  fu  assediato  per 
lungo  tempo  ;  tuttavia, 
anche  ad  intercessione 
della  madre  di  Alessan¬ 
dro  ben  vista  dai  Roma¬ 
ni,  si  venne  ad  un  acco¬ 
modamento,  per  cui  le 
tre  suddette  fortezze  fu¬ 
rono  cedute  ai  Romani  ed  atterrate,  e  Alessandro  per  inaspettata 
clemenza  fu  lasciato  in  libertà. 

Ma,  durante  l'assedio  dell'Alexandreion,  Gabinio  aveva  preso 
nuove  misure  politiche.  Oltre  aver  dato  ordine  di  ricostruire  Samaria 
(§  165),  Scitopoli  e  altre  località  già  distrutte  dagli  Asmonei,  divise 
il  territorio  di  Ircano  in  5  distretti  (aùvoSoi,  o  auvéSpioc)  governati 
ciascuno  da  un  collegio  di  maggiorenti  giudei,  responsabile  per  il 
suo  distretto  di  fronte  al  proconsole:  i  centri  dei  distretti  furono, 
Gerusalemme  per  l'alta  Giudea,  Gazara  (Gezer)  per  la  bassa  Giudea, 


Petra. 


Tombe  nabatee. 

(Fot.  Vester,  Amer.  Colony). 
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Amathus  (§  302)  per  la  Transgiordania  del  nord,  Gerico  per  quella 
del  sud,  e  Sefforis  (§  301)  per  la  Galilea  ( Antichità ,  XIV,  5,  4;  Guerra 
I,  8,  5).  Questa  ripartizione  del  territorio  mirava  certo  a  facilitare  la 
raccolta  delle  imposte;  ma  questo  non  era  il  solo,  e  forse  nemmeno 
il  principale  suo  scopo.  Gabinio  mirò  con  essa  ad  un  vero  spezzetta¬ 
mento  della  nazione,  che  mentre  avrebbe  favorito  i  vari  interessi 
locali  spesso  contrastanti  fra  loro,  avrebbe  tolto  sempre  più  la  base 
unitaria  ai  rimasugli  del  partito  asmoneo.  Rimaneva  Ircano;  ma  Ga¬ 
binio  sistemò  anche  lui:  in  quanto  «sommo  sacerdote»  gli  lasciò  la 
solita  assoluta  padronanza  degli  incensieri  del  Tempio  e  degli  agnelli 
dell'altare;  in  quanto  «  etnarca  »  gli  lasciò  il  semplice  titolo,  giacche 
ogni  collegio  dei  5  distretti  era  autonomo  ed  aveva  nel  proprio  terri¬ 
torio  autorità  giuridica  e  amministrativa  pari  a  quella  degli  altri.  Fu 
dunque  una  vera  e  netta  separazione  della  Chiesa  dallo  Stato:  e 
naturalmente  Ircano,  che  aveva  detto  sempre  di  sì  ad  Aristobulo,  ad 
Antipatro  e  a  tutti,  neppure  si  sognò  di  dire  di  no  a  Gabinio,  che  lo 
lasciò  nudo  d'ogni  potere  civile. 

317.  Chi  disse  di  no  ancora  una  volta  fu  Aristobulo,  fratello  d' Ir¬ 
cano,  che  nell'anno  56  riuscì  a  fuggire  con  l'altro  suo  figlio  Anti¬ 
gono  da  Roma  e  a  rientrare  con  lui  in  Giudea.  Trovò  subito  seguaci, 
e  ripetè  il  tentativo  di  suo  figlio  Alessandro;  ma,  sconfitto  prima,  e  poi 
assediato  a  Macheronte,  fu  rispedito  da  Gabinio  a  Roma  e  ivi  tenuto 
in  prigione.  I  figli  tuttavia  furono  lasciati  liberi  dal  senato  romano, 
cosicché  rientrarono  in  Giudea. 

Con  una  tenacia  degna  di  suo  padre,  e  che  trovava  certamente 
riscontro  nei  sentimenti  della  popolazione,  Alessandro  tentò  una  nuova 
sollevazione  nel  55.  Approfittando  dell'assenza  di  Gabinio,  che  aveva 
intrapreso  di  sua  iniziativa  una  spedizione  in  Egitto  per  rimettervi 
sul  trono  Tolomeo  XI  Aulete  (§  54),  Alessandro  raccolse  armati, 
uccise  molti  Romani,  e  ne  assediò  altri  sul  monte  Garizim  ove  si  erano 
rifugiati:  cosicché  Gabinio  al  suo  ritorno  dall'Egitto  trovò  la  Giudea 
in  piena  rivolta.  Antipatro,  che  gli  era  stato  molto  utile  durante  la 
spedizione  egiziana  —  assicurandogli  il  vettovagliamento  lungo  il 
deserto  e  la  favorevole  accoglienza  dei  Giudei  stanziati  sul  Delta  — 
gli  giovò  anche  per  distornare  con  trattative  molti  seguaci  da 
Alessandro:  dopo  ciò  costui  attaccò  con  30.000  uomini  Gabinio 
presso  il  monte  Tabor  (Voi.  I,  §  310),  ma  ne  fu  totalmente  sconfitto. 

I  vari  tentativi  di  rivolta  assumevano  sempre  più  un  carattere 
anti-romano,  cioè  anti -straniero  —  come  appare  chiaramente  da 
quest'ultimo  —  mentre  perdevano  man  mano  l'indole  di  lotta  fra 
Asmonei:  troviamo  infatti  che  questo  stesso  Alessandro  diventò, 
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poco  dopo  la  sconfitta,  genero  del  sommo  sacerdote  lrcano,  sposan¬ 
done  la  figlia  Alessandra  ( Antichità ,  XV,  2,  5). 

In  quest'anno  55  erano  stati  consoli  a  Roma,  Pompeo  e  Crasso, 
che  con  Cesare  avevano  già  formato  il  primo  triumvirato,  e  alla  fine 
di  quell'anno  Crasso,  ottenuto  il  proconsolato  della  Siria,  venne  a 
sostituire  Gabinio.  Il  nuovo  proconsole,  per  farsi  al  pari  dei  due  suoi 
colleghi  una  fama  con  le  armi,  come  l'aveva  già  con  le  ricchezze,  intra¬ 
prese  quella  sua  campagna  contro  i  Parti  ove  nel  53  lasciò  la  testa: 
ma  poco  prima  della  campagna  venne  a  Gerusalemme,  e  —  tanto  per 
non  smentire  l'unica  fama  che  già  aveva  —  depredò  il  Tempio  di 
2.000  talenti  in  denaro,  8.000  in  oggetti  d'oro  con  una  grossa  sbarra 
d'oro,  tutto  frutto  delle  continue  offerte  che  affluivano  dalla  diaspora. 
Non  si  poteva  far  di  meglio  per  rincrudire  l'odio  anti-straniero  dei 
Giudei;  perciò,  mentre  i  vittoriosi  Parti  minacciavano  la  provincia 
dall'Oriente,  in  Giudea  scoppiò  nuovamente  la  rivolta  guidata  adesso 
da  un  oscuro  Pitolao,  già  partigiano  di  Aristobulo.  Ma  Cassio  Lon¬ 
gino  (§  323),  ch'era  succeduto  a  Crasso,  benché  avesse  poche  truppe, 
ebbe  facilmente  ragione  dei  rivoltosi;  a  guerra  finita  egli  potè  vendere 
30.000  Giudei  come  schiavi,  facendo  anche  uccidere  Pitolao  per 
consiglio  di  Antipatro.  Costui,  favorito  da  Cassio  Longino  come 
prima  da  Gabinio,  funzionava  da  vero  governatore  della  Giudea: 
già  Gabinio,  in  merito  delle  prestazioni  ricevute,  aveva  sistemato 
le  faccende  di  Gerusalemme  «  secondo  la  volontà  di  Antipatro  » 
(Antichità,  XIV,  6,  4).  Ma  presto  anche  per  Antipatro,  nella  sua 
politica  di  dedizione  ai  Romani,  sorse  una  domanda  assai  imba¬ 
razzante  :  Quale  Romano  scegliere? 


*  *  * 

318.  Il  fuoco  latente  a  Roma  negli  anni  51-50,  divampò  ad  un 
tratto:  la  vecchia  rivalità  fra  i  due  superstiti  triumviri,  Cesare  e  Pom¬ 
peo,  divenne  aperta  lotta,  quando  il  senato  si  schierò  per  quest'ul¬ 
timo.  Il  23  novembre  del  50  a.  C.  (12  gennaio  49)  Giulio  Cesare  inizia 
la  guerra  civile,  passando  con  la  sola  XIII  legione  il  Rubicone;  con 
la  rapidità  strategica  a  lui  caratteristica  investe  i  vari  centri  pompe¬ 
iani,  sorpresi  all'inizio  della  loro  preparazione,  e  costringe  senato  e 
Pompeo  a  ripararsi  in  Grecia  (gennaio  del  49  a.  C.);  la  questione 
personale  fra  i  due  capitani  si  chiude  il  6  giugno  (9  agosto)  del  48 
a.  C.  a  Farsalo,  ove  Pompeo  è  totalmente  sconfitto:  di  lì  a  poco  il 
grande  vinto,  fuggito  in  Egitto,  vi  è  fatto  assassinare  da  Tolomeo  XII 
(§  54).  Pochi  giorni  dopo,  Cesare  giunge  ad  Alessandria  con  pochis- 
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sima  truppa;  trovato  morto  il  suo  rivale,  comincia  a  far  da  arbitro 
nelle  questioni  dei  Tolomei  (§  54),  e  così  irrita  il  partito  di  Tolo¬ 
meo  XII  che,  facendo  assegnamento  sulla  scarsezza  delle  forze  di  lui, 
lo  assale.  Cesare  è  costretto  a  bruciar  le  sue  navi,  e  rimane  per  6  mesi 
assediato  in  Alessandria  nel  quartiere  della  Reggia  (§  190);  giuntigli 
rinforzi,  sconfigge  Tolomeo,  sistema  le  cose  dell'Egitto  e  muove  a 
combattere  Farnace  re  del  Ponto.  Per  recarsi  sul  nuovo  campo  di 
battaglia  Cesare  attra¬ 
versa  in  fretta  la  Giudea, 
nell'estate  del  47  a.  C. 

Tre  anni  dopo,  alle 
Idi  di  marzo  del  44,  le 
23  pugnalate  di  Cassio 
e  congiurati,  lo  stendo¬ 
no  morto  nella  Curia 
ai  piedi  della  statua  di 
Pompeo. 

319.  Cesare,  quando 
occupò  Roma  contro 
Pompeo,  si  trovò  Ari- 
stobulo  in  prigione,  e 
pensò  servirsene:  libera¬ 
tolo,  lo  destinò  al  co¬ 
mando  di  due  legioni, 
con  l'incarico  di  recarsi 
in  Siria  e  guadagnare 
quelle  regioni  al  partito 
cesariano.  Risaputosi  il 
fatto,  i  pompeiani  av¬ 
velenarono  Aristobulo. 

Verso  lo  stesso  tempo 
Pompeo  spedì  a  Metel¬ 
lo  Scipione,  proconsole  di  Siria,  l'ordine  di  uccidere  Alessandro,  fi¬ 
glio  di  Aristobulo;  l'ordine  fu  eseguito  in  Antiochia.  Evidentemente 
dal  partito  pompeiano  si  temeva  che  i  figli  di  Aristobulo  parteggiassero 
per  Cesare:  e  ciò,  non  solo  per  la  fiducia  riposta  da  Cesare  sul  loro 
padre,  ma  anche  per  reazione  contro  Ircano  e  Antipatro,  i  quali  da 
principio  parteggiarono  certamente  per  Pompeo  loro  principale  bene¬ 
fattore  (§  314). 

Senonchè,  Farsalo  e  la  morte  di  Pompeo  sconvolsero  i  piani  dei 
due,  0  meglio  di  Antipatro  che  faceva  tutto.  Veramente,  dopo  Far- 


«  Cesare...  con  gli  occhi  grifagni  ». 

Dante. 
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salo  il  partito  pompeiano  era  ancora  fortissimo;  ma  l'astuto  Anti- 
patro  era  un  esperto  nocchiero  politico,  e  non  aveva  alcuna  difficoltà 
a  girar  la  sua  vela  a  seconda  del  vento:  previsto  il  trionfo  di  Cesare, 
lasciò  andare  i  pompeiani  e  piegò  verso  lui.  E  poiché  con  un  uomo 
come  Cesare  occorrevano  fatti  e  non  parole,  Antipatro  cominciò  con 
i  fatti:  mentre  Cesare  era  assediato  in  Alessandria,  Antipatro  raccolse 
3.000  Giudei,  per  servire  di  rincalzo  alle  truppe  condotte  da  Mitri¬ 
date  re  di  Pergamo  in  aiuto  a  Cesare;  diresse  e  favorì  la  loro  traver¬ 
sata  del  deserto;  combattè  valorosamente  al  forzamento  di  Pelusio; 
guadagnò  alla  causa  di  Cesare  la  colonia  giudaica  di  Leontopoli,  dap¬ 
prima  ostile  (§  249);  e  infine  contribuì  con  una  battaglia  sotto  Alessan¬ 
dria  alla  vittoria  finale  di  Cesare.  Se  Cesare  era  notoriamente  generoso 
con  i  nemici,  tanto  più  era  grato  con  gli  amici:  bastò  quindi  questo 
importante  aiuto  recatogli  da  Antipatro  nel  momento  più  critico 
della  sua  carriera,  per  renderlo  suo  sincero  amico  e  fargli  sentire  per 
i  Giudei  quel  suo  debole  che  gli  valse  in  morte  il  loro  cordoglio  fu¬ 
nebre  (§  196). 

Tanto  che  commise  anche  uno  strappo  ad  altri  suoi  doveri  di 
gratitudine.  Allorché  egli  passò  per  la  Giudea  nel  47,  gli  si  presentò 
Antigono,  il  superstite  figlio  di  Aristobulo,  per  reclamare  i  suoi  diritti 
dinastici,  ricordando  anche  che  suo  padre  e  suo  fratello  erano  morti 
per  la  causa  cesariana;  ma  Cesare  volle  udire  anche  il  prediletto  Anti¬ 
patro,  il  quale  con  diplomatica  eloquenza  non  faticò  molto  a  dimo¬ 
strare  che  tutta  la  progenie  di  Aristobulo  non  era  che  un'accolta  di 
mestatori,  invisi  al  proprio  paese,  e  soprattutto  nemici  dei  Romani. 
Naturalmente  bastò  quest'ultima  accusa  per  far  restare  Antigono  a 
mani  vuote,  almeno  per  allora.  In  cambio,  Cesare  riconobbe  Ircano 
come  sommo  sacerdote  della  nazione  giudaica;  insieme  dichiarò  Anti¬ 
patro  cittadino  romano  e  immune  da  tasse,  e  lo  confermò  ufficial¬ 
mente  in  quella  carica  di  procuratore  (£7UTpo:ro<;)  della  Giudea  che 
fino  allora  aveva  di  fatto  occupata. 

320.  Ma  queste  non  furono  che  le  prime  gocce  di  una  pioggia  di 
riconoscimenti  e  concessioni  (1),  che  resero  sempre  più  grosso  il 


(1)  G.  Flavio  riporta  a  questo  punto  una  lunga  serie  di  decreti  ( Antichità , 
XIV,  8,  5;  10,  2-25)  che  si  presentano  emanati  dall'anno  47  in  poi,  sia  da  Ce¬ 
sare  e  altre  autorità  romane,  sia  da  varie  città  dell'Asia,  e  risultano  tutti  ad 
maiorem  gloriam  o  di  Ircano  o  dei  Giudei  in  genere.  La  vastità  del  materiale 
si  complica  con  altre  delicate  questioni.  Qualche  decreto  sembra  avere  un'as¬ 
segnazione  anacronistica  (per  quello  romano  di  XIV,  8,  5,  da  riferirsi  proba¬ 
bilmente  nè  a  Ircano  II  nè  a  Ircano  I,  ma  a  Simone  Maccabeo,  cfr.  §  289; 
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fantoccio  Ircano,  cioè  più  grande  il  potere  di  Antipatro  che  ne  mo¬ 
veva  i  fili.  Subito  appresso  Ircano  fu  riconosciuto  etnarca,  ossia  capo 
anche  civile  dell'intera  nazione,  con  diritto  assoluto  nelle  questioni 
interne  del  giudaismo;  questa  nomina  perciò  aboliva  le  divisioni  po¬ 
litico-amministrative  introdotte  da  Gabinio  (§  316)  e  ridava  unità 
organica  al  giudaismo  palestinese.  Quanto  poi  all'ordinamento  in¬ 
terno  da  stabilirsi  di  fatto  in  paese,  erano  state  concesse  le  più  ampie 
facoltà  ad  Antipatro,  che  poteva  decidere  a  suo  piacimento  (Anti¬ 
chità,  XIV,  8,  5  [143]).  Inoltre,  come  era  stato  accordato  il  permesso 
di  ricostruire  le  mura  di  Gerusalemme  rimaste  diroccate  dalla  presa 
di  Pompeo,  così  il  territorio  della  nazione  veniva  esteso,  perchè  fu¬ 
rono  restituite  a  Ircano  le  città  della  Galilea  già  passate  alla  Siria  ed 
alla  Fenicia,  e  il  porto  di  Joppe  utilissimo  a  Gerusalemme.  Tutto 
questo  territorio  era  obbligato,  sì,  all'ordinario  tributo,  ma  ne  era 
dispensato  nell'anno  sabatico,  per  la  mancanza  di  proventi  prescritta 
dalla  Legge  ebraica;  in  questo  territorio  poi  non  dovevano  entrare 
truppe  romane,  non  vi  si  dovevano  fare  requisizioni  militari  in  na¬ 
tura,  nè  leve  di  persone  per  le  legioni. 

Speciali  riguardi  si  ebbero  per  la  famiglia  di  Ircano.  La  carica 
di  lui  fu  dichiarata  ereditaria  nei  suoi  discendenti;  si  provvide  anche 
all'etichetta  diplomatica,  e  tanto  a  lui  quanto  ai  suoi  figli  o  ambascia- 
tori  fu  assegnato  nel  circo  un  posto  fra  i  senatori,  qualora  venendo  a 
Roma  avessero  voluto  ricrearsi  con  gli  spettacoli  dei  gladiatori  e  delle 
belve  che  si  sbudellavano  a  vicenda. 

I  beneficii  furono  estesi  alla  diaspora  (§  197).  Ormai  l'eOvoc  dei 
Giudei  era  una  corporazione,  con  a  capo  il  suo  èOvàpx'/}*;,  ricono¬ 
sciuta  e  protetta  da  Roma;  quindi  si  notificò  ai  vari  stati  vassalli  o 
alleati  di  Roma,  i  privilegi  concessile  da  Roma  con  l'intenzione  che 
fossero  rispettati  anche  in  questi  stati.  Secondo  la  pratica  protocol- 
lare  si  collocarono  —  ci  si  racconta  —  tanto  nel  Campidoglio,  quanto 
nei  santuari  di  città  anche  ostili  al  giudaismo,  quali  Sidone,  Tiro, 
Ascalon,  le  tavole  di  bronzo  che  attestavano  la  protezione  di  Roma  e 
i  suoi  privilegi  per  i  Giudei. 

321.  Chi  si  poteva  lamentare  fra  tanta  abbondanza?  Non  certo 
Antipatro;  il  quale,  accompagnato  che  ebbe  Cesare  in  Siria,  ritornò 

296);  molti  possono  essere  frammentari,  o  mal  conservati,  o  rimanipolati, 
e  richiederebbero  singole  discussioni.  Tuttavia,  in  genere,  devono  contenere 
parecchio  di  autentico,  e  se  ne  possono  trarre  le  linee  generali  della  condizione 
giuridica  raggiunta  dai  Giudei  nellTmpero  ai  tempi  di  Cesare  e  immediata¬ 
mente  posteriori. 
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in  Giudea  e  si  dette  a  far  giri  di  propaganda  in  favore  dei  Romani 
e  di  Ircano,  e  a  cercar  di  calmare  i  malcontenti  (Antichità,  XIV,  9, 
1).  Ma  subito  appresso  pensò  agli  interessi  suoi  personali;  e  qui  la 
narrazione  di  G.  Flavio  non  può  esser  sostituita:  «Vedendo  egli 
Ircano  lento  ed  infingardo,  crea  Fasael,  suo  figlio  maggiore,  stratego 
di  Gerusalemme  e  dei  dintorni:  all'altro  [figlio]  appresso,  Erode,  dette 
egli  poi  il  governo  della  Galilea,  benché  fosse  giovanissimo,  giacché 
aveva  soltanto  15  anni»  (Antichità,  XIV,  9,  2).  Avesse  Erode  15,  o 
non  piuttosto  25  anni  (1),  certo  era  assai  giovane,  ma  altrettanto 
perspicace  ed  energico:  suo  padre  quindi  mette  lui  a  capo  della  parte 
settentrionale  del  paese;  a  capo  della  zona  di  Gerusalemme  mette 
l'altro  figlio;  ed  egli  pensa  ad  armonizzare  i  due  e  sorveglia  su  tutto. 
Ambedue  i  figli,  poi,  prendono  subito  con  molto  zelo  il  loro  ufficio. 
Erode  riesce  ad  impadronirsi  di  un  certo  Ezechia,  che  ci  viene  pre¬ 
sentato  come  un  brigante  e  capo-bandito  che  infestava  le  contrade 
della  Galilea,  ma  che  invece  poteva  essere  ben  altro  (§  322):  cattura¬ 
tolo,  Erode  lo  fa  giustiziare,  ne  disperde  i  seguaci,  e  con  ciò  si  gua¬ 
dagna  la  riconoscenza  sia  delle  popolazioni  locali,  sia  di  Sesto  Ce¬ 
sare,  parente  di  Giulio,  e  nuovo  governatore  della  Siria.  Dal  canto  suo 
Fasael  imprime  una  energia  e  una  dirittura  affatto  nuove  al  governo 
di  Gerusalemme,  per  emulare  il  bel  nome  che  si  procaccia  suo  fra¬ 
tello  al  nord.  La  conclusione  di  tutto  ciò  ci  è  presentata,  anche  qui 
con  termini  insostituibili,  da  G.  Flavio:  «  Queste  cose  facevano  sì 
che  Antipatro  ricevesse  dalla  nazione  un  trattamento  regale,  e  onori 
tali  quali  spettano  in  complesso  a  chi  sia  monarca»  (Antichità,  XIV, 
9,  2  [162]). 

Ad  Ircano,  con  tutti  i  titoli  concessigli  da  Cesare,  che  cosa  ri¬ 
maneva  oltre  gl'incensieri  e  gli  agnelli  del  Tempio? 

Ma  non  tutti  i  Giudei  erano  altrettanti  Ircani,  e  c'era  più  di  un  mo¬ 
tivo  per  odiare  Antipatro  e  i  suoi  due  spadroneggianti  figli.  A  parte 
che  costoro  erano  Idumei,  cioè  Giudei  bastardi  (§  297)  discendenti  dai 
vecchi  nemici  d'Israele  (Voi.  I,  §  140,  ecc.);  a  parte  le  smisurate  ren¬ 
dite  che  riscotevano;  a  parte  che  Antipatro  inviava  a  Roma  il  tributo 
a  nome  suo,  non  d'Ircano,  e  con  pieno  consenso  di  questi:  il  più 
grave  era  che  Antipatro  rappresentava  il  dominio  straniero  su  Israele. 
Era,  sì,  un  dominio  imposto  quasi  di  sorpresa,  dissimulato,  in  appa¬ 
rente  armonia  con  la  legalità,  ma  non  per  questo  meno  forte  o  meno 
vero.  Anzi  forse  più  irritante,  appunto  perchè  esteriormente  riguar- 

(1)  I  codici  hanno  uniformemente  quindici;  i  critici  comunemente  presup¬ 
pongono  un  errore  e  correggono  in  venticinque:  testualmente  è  una  conget¬ 
tura,  ma  si  fonda  sul  fatto  che  G.  Flavio  attribuisce  l'età  di  70  anni  a  Erode 
quando  morì  nell'anno  4  a.  C.  (Antichità,  XVII,  6,  1). 
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doso.  Si  era  lasciato  sussistere  il  «sommo  sacerdote»  e  l'«  etnarca  », 
regolarmente  giudeo:  ma  si  era  scelto  apposta  un  perfetto  imbecille, 
quale  Ircano,  perchè  facesse  tutto  un  giudeo  bastardo,  quale  Anti- 
patro.  Non  era  questa  una  beffa  aggiunta  al  danno?  . 

322.  Alcuni  perciò  vennero  a  scuotere  Ircano  dal  suo  sonno,  per 
richiamarlo  un  pò7  alla  realtà  della  situazione.  Costoro  non  ricorsero 
ad  un  gesto  violento,  del  tutto  impossibile:  puntarono  invece  su  una 
questione  legale,  portando  l'accusa  contro  il  giovane  Erode  ma  mi¬ 
rando  a  colpire  di  rimbalzo  il  suo  strapotente  padre.  Tirarono  fuori 
il  caso  di  Ezechia  (§  321);  eccepirono  cioè  che  Erode,  giustiziandolo, 
aveva  violato  la  legge,  secondo  cui  le  sentenze  di  morte  potevano  esser 
pronunziate  soltanto  dal  Sinedrio  della  nazione  in  Gerusalemme. 

Come  mai  si  scelse  il  caso  di  Ezechia?  Forse  perchè  presentava 
un  buon  appiglio  legale?  Vi  potrà  essere  stata  anche  questa  ragione, 
ma  è  ben  difficile  che  fosse  la  principale:  alla  sottigliezza  dei  casisti 
del  Sinedrio  non  sarebbero  mancati,  per  implicare  Erode,  casi  ben 
più  degni  di  quello  d'un  «  brigante».  Ma  è  che  il  giustiziato  Ezechia 
non  doveva  essere  un  «brigante»  e  capobandito  come  ci  viene  pre¬ 
sentato,  bensì  un  nazionalista  giudeo  e  capo  di  nazionalisti,  che  aveva 
dato  del  filo  da  torcere  ai  centri  pagani  e  stranieri  lassù  in  Galilea. 
Fattosi  interprete  dei  diffusi  sentimenti  anti-romani,  questo  Ezechia 
aveva  imitato  in  sostanza  ciò  che  i  Maccabei  avevano  fatto  un  secolo 
prima.  Così  anche  si  spiega  bene  la  riconoscenza  mostrata  verso  il  suo 
uccisore  Erode,  non  solo  dalle  popolazioni  locali,  ma  perfino  da  Sesto 
Cesare.  Il  nuovo  Maccabeo  della  Galilea  aveva  trovato  il  suo  Antioco 
Epifane  nel  figlio  dell'idumeo  Antipatro.  I  sinedristi  perciò  dettero 
battaglia  su  questo  caso,  non  perchè  d'un  «  brigante  »,  ma  perchè 
d'un  «  nazionalista  ». 

A  coloro  che  andarono  a  fargli  rimostranze  in  proposito,  il  sonno¬ 
lento  Ircano,  che  probabilmente  non  si  rendeva  conto  del  senso 
politico  della  questione,  disse  di  sì  secondo  il  suo  solito.  Fece  perciò 
il  gesto  risoluto,  e  citò  Erode.  Il  gesto  risoluto  finì  in  una  goffaggine. 

Al  Sinedrio  di  Gerusalemme  Erode  si  presentò  in  maniera  bef¬ 
farda,  acconciato,  vestito  di  porpora,  circondato  d'armati  (mentre 
la  costumanza  voleva  che  gl'imputati  si  presentassero  scarmigliati, 
vestiti  a  lutto,  in  atteggiamento  implorante);  nello  stesso  tempo  giun¬ 
geva  a  Ircano  una  lettera  di  Sesto  Cesare,  che  imponeva  di  rimandar 
Erode  assolto.  Alla  comparsa  di  un  imputato  di  quel  genere,  tutti  i 
membri  del  Sinedrio  ammutolirono,  anche  quelli  che  avevano  pre¬ 
sentato  l'accusa.  Soltanto  un  fariseo,  Sameas  (probabilmente  il  ce¬ 
lebre  Shammai),  si  alzò  a  parlare;  ma  più  che  accusare  Erode,  egli 
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denunziò  lo  stato  generale  delle  cose  che  aveva  permesso  all'imputato 
quel  contegno.  Il  coraggio  di  Sameas  rianimò  il  Sinedrio,  e  si  sarebbe 
probabilmente  condannato  Erode,  se  Ircano  —  memore  della  let¬ 
tera  di  Sesto  Cesare  —  non  avesse  indotto  segretamente  l'imputato 
ad  allontanarsi  da  Gerusalemme.  Erode  si  rifugiò  a  Damasco,  e  da 
Sesto  Cesare  fu  fatto  governatore  della  Celesiria;  raccolta  allora  della 
truppa,  marciò  contro  Gerusalemme  per  vendicarsi  d' Ircano  e  degli 
accusatori,  e  solo  a  gran  fatica  suo  padre  riuscì  a  calmarlo  e  farlo  re¬ 
trocedere.  Ma,  con  la  tempra  di  Erode,  non  era  che  una  vendetta 
rimandata  (§  339). 

*  *  * 

323.  Tutto  ciò  era  avvenuto  tra  il  47-46  a.  C.  Nel  44  l'assassinio 
di  Cesare  scosse  la  sicurezza  di  Antipatro,  e  lo  mise  nuovamente  da¬ 
vanti  alla  questione  del  partito  romano  da  scegliere  (§317).  Ma  questa 
volta  l'incertezza  non  fu  lunga:  in  Siria  venne  come  proconsole  Cas¬ 
sio,  uno  dei  pugnalatori  di  Cesare,  che  era  lo  stesso  Cassio  Longino 
già  stato  governatore  della  Siria  e  in  relazione  con  Antipatro  (§  317). 
Perciò  Antipatro,  fino  allora  cesariano,  dovette  aver  presenti  le  idee 
repubblicane  del  nuovo  proconsole.  Cassio  aveva  bisogno  di  denaro, 
specialmente  a  scopi  militari  contro  il  partito  cesariano,  e  cominciò 
con  imporre  alla  Giudea  un  tributo  di  700  talenti.  Antipatro  ripartì 
il  carico  sui  suoi  figli:  Erode  fu  il  primo  a  raccogliere  la  parte  asse¬ 
gnatagli,  essendo  divenuto  amico  di  Cassio,  e  da  lui  anche  per  rico¬ 
noscenza  fu  nominato  al  suo  antico  posto  di  governatore  della  Cele¬ 
siria;  ma  in  Giudea  si  andò  più  a  rilento,  e  poiché  gli  abitanti  di 
Gophna,  Emmaus,  Lydda  e  Thamna  non  contribuirono  nella  loro 
quota,  furono  venduti  come  schiavi. 

Fra  i  collettori  del  tributo  era  stato  anche  un  certo  Malichos  (o 
Malchos),  ma  che  aveva  servito  assai  male.  Costui  tramava  per  sop¬ 
piantare  Antipatro,  e  probabilmente  aveva  colto  l'occasione  del  tri¬ 
buto  per  accrescere  sempre  più  il  malcontento  popolare  contro  l'Idu- 
meo,  angariatore  per  conto  degli  stranieri.  Antipatro  ebbe  sospetto 
delle  mene  di  Malichos,  e  cominciò  a  raccogliere  truppe  in  sua  difesa 
ma  Malichos  negò  apertamente  ogni  insidiosa  intenzione,  e  rientrò 
in  dimestichezza  con  Antipatro.  Era  invece  un'insidia  più  sottile; 
visto  che  Antipatro  era  troppo  forte,  per  essere  attaccato  aperta¬ 
mente,  Malichos  ricorse  alla  frode:  corruppe  il  coppiere  d' Ircano,  e 
una  volta  che  ambedue  erano  a  cena  da  costui,  Antipatro  fu  avvele¬ 
nato  (43  a.  C.). 

Erode  intervenne  prontamente,  e  benché  Malichos  negasse  ogni 
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sua  partecipazione  al  delitto  e  stesse  in  guardia  da  lui,  riuscì  a  rag¬ 
giungerlo  e  a  farlo  uccidere  presso  Tiro:  così  troncò  il  progetto  fatto 
da  Malichos  d'impossessarsi  del  potere.  D'ora  innanzi  Erode  sarà 
il  continuatore  dell'opera  di  suo  padre  Antipatro:  con  eguale  accorgi¬ 
mento  e  maggiore  risolutezza  di  lui,  e  con  mancanza  assoluta  di  ri¬ 
guardi  a  uomini  e  a  cose,  la  porterà  a  compimento. 

324.  Nell'anno  42  Cassio  lasciò  la  Siria,  la  quale  per  le  depreda¬ 
zioni  e  fra  tanta  confusione  di  contendenti  si  trovava  quasi  in  uno 
stato  d'anarchia.  Di  ciò  profittò  Antigono,  il  superstite  figlio  di  Ari- 
stobulo  (§  514;  319),  per  tentare  ancora  una  volta  la  fortuna.  Egli  trovò 
appoggio  in  alcuni  principotti  fedeli  a  Cassio,  specialmente  in  Tolo¬ 
meo  di  Calcide  e  Marion  di  Tiro;  costui  si  annesse  alcune  località 
della  Galilea,  e  Antigono  cominciò  ad  avanzare  verso  la  Giudea.  Ma 
intervenuto  prontamente  Erode,  respinse  e  sbaragliò  le  sue  truppe. 

Evidentemente  Erode  faceva  da  interessato  custode  della  più 
alta  carica  della  nazione:  se  aveva  respinto  Antigono,  lo  aveva  fatto 
più  per  interesse  suo  che  per  quello  d' lrcano.  Ma  a  questo  punto 
comprese  che  gli  sarebbe  stato  vantaggioso  riavvicinarsi  ad  lrcano, 
per  sorvegliarlo  e  circuirlo  più  agevolmente.  Perciò  Erode,  che  già 
aveva  in  moglie  Doris  madre  del  suo  primogenito  Antipatro,  si  rap¬ 
pacificò  con  lrcano  e  si  fidanzò  con  Mariamme,  che  era  figlia  di 
Alessandro  Asmoneo  e  di  Alessandra  figlia  d' lrcano  (§  317).  Lo  scopo 
era  chiaro:  il  previdente  Erode  voleva  avere  anche  dei  diritti  parentali 
da  accampare  quando  si  fosse  aperta  la  successione  a  lrcano  II,  tanto 
più  che  Cassio  già  gli  aveva  esplicitamente  promesso  il  regno  della 
Giudea  appena  avesse  vinto  il  partito  cesariano  ( Antichità ,  XIV, 

4  [280]). 

325.  Con  la  doppia  battaglia  di  Filippi  (autunno  del  42),  ove  Cas¬ 
sio  lasciò  la  vita,  la  situazione  politica  cambiò  nuovamente.  Il  partito 
repubblicano  e  anti-cesariano  era  spacciato  per  sempre,  e  i  suoi  favo¬ 
reggiatori  gravemente  compromessi:  questo  perciò  fu  il  caso  di  Erode 
e  Fasael,  per  la  loro  amicizia  con  Cassio,  e  quindi  anche  di  lrcano 
che  si  era  messo  tutto  in  mano  dei  due.  I  molti  Giudei  che  si  lamen¬ 
tavano  dello  spadroneggiamento  della  famiglia  idumea,  dell'inerzia 
di  lrcano,  del  dominio  straniero,  giudicarono  che  bisognava  cogliere 
l'occasione  per  rompere  l'anello  più  importante  di  questa  catena,  sba¬ 
razzandosi  una  buona  volta  della  famiglia  idumea  ormai  compromessa 
anche  verso  i  Romani.  Dopo  Filippi,  padrone  dell'Asia  era  diventato 
Marco  Antonio.  Ecco  quindi  che,  fra  i  molti  altri  ambasciatori  che 
gli  giunsero  quando  era  ancora  in  Bitinia,  arrivò  anche  una  delega- 
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zione  di  Giudei  per  denunziare  la  pratica  usurpazione  di  Erode  e 
Fasael  e  l'incuria  d' Ircano.  Senonchè  venne  anche  Erode  in  persona 
a  salvare  la  situazione,  buttandosi  dalla  parte  di  Antonio;  anzi,  sia 
col  denaro,  sia  col  ricordare  ad  Antonio  le  sue  amichevoli  relazioni 
con  suo  padre  Antipatro  (§  316),  lo  guadagnò  così  bene  dalla  sua  che 
la  delegazione  dei  Giudei  non  fu  neppure  ascoltata.  Una  successiva 
ambasceria  inviata  da  Ircano  ad  Efeso,  ov'era  giunto  Marco  Antonio, 
venne  con  un  piano  astuto:  dissimulando  il  cambiamento  di  politica 
d' Ircano  —  o  di  chi  per  lui  —  dipinse  i  Giudei  come  perseguitati  da 
Cassio,  mentre  in  realtà  sarebbero  stati  sempre  per  il  partito  cesa- 
riano;  perciò  richiese  la  liberazione  dei  Giudei  venduti  schiavi,  e  la 
restituzione  delle  terre  perdute  (§  324)  in  occasione  di  quel  malaugu¬ 
rato  governo.  Antonio  credette  —  o  finse  di  credere,  perchè  gli  fa¬ 
ceva  comodo  —  ed  emanò  decreti  nel  senso  richiesto.  Oramai  la  causa 
era  vinta  per  Erode;  e  ad  accelerare  la  vittoria  giovarono  due  altre 
delegazioni  inviate  dai  Giudei  reclamanti,  una  ad  Antiochia  e  l'altra 
a  Tiro:  Antonio,  subornato  sempre  da  Erode,  nominò  a  dispetto  delle 
due  delegazioni  i  fratelli  Erode  e  Fasael  «  tetrarchi  »  della  Giudea, 
e  fece  uccidere  parecchi  della  seconda  delegazione.  Il  termine  «  te- 
trarca  »,  che  a  quel  tempo  aveva  perduto  l'antico  significato  di  «  capo 
di  una  quarta  parte  »  d'un  territorio,  era  il  titolo  comune  dei  piccoli 
sovrani:  quindi  era  ufficialmente  sancito  il  precedente  stato  di  cose 
e  il  vecchio  sogno  di  Antipatro  era  raggiunto.  Ircano  non  aveva  più 
cariche  ufficiali  fuori  del  Tempio;  la  sovranità  civile,  anche  per  titolo, 
spettava  adesso  ai  due  Idumei.  Era  l'autunno  del  41  a.  C. 

326.  Ma  il  sogno  ebbe  un  tragico  risveglio.  La  tempesta  dei  Parti, 
addensatasi  all'Oriente  già  ai  tempi  di  Giulio  Cesare,  si  era  avanzata 
sempre  più:  dal  canto  suo  Marco  Antonio,  cui  spettava  fronteggiarla, 
cominciava  in  questo  tempo  le  sue  passionali  avventure  con  Cleo¬ 
patra  (§  54),  seguendola  in  Egitto.  Per  ambedue  le  cose  —  i  prepa¬ 
rativi  della  guerra  partica,  e  le  pazze  spese  per  Cleopatra  —  egli 
aveva  bisogno  d'immense  ricchezze,  e  le  andava  spremendo  da  tutta 
l'Asia  con  tributi  schiaccianti.  Mentre  egli,  lasciate  le  legioni  di  Siria 
alla  loro  sorte,  stava  folleggiando  alla  corte  egiziana,  i  Parti,  già  chia¬ 
mati  dagli  avanzi  del  partito  repubblicano  sconfitto  a  Filippi,  comin¬ 
ciarono  l'invasione  (inizi  del  40  a.  C.). 

Molti  presidii  romani  disertarono,  e  mentre  un'orda  di  Parti  gui¬ 
data  dal  romano  Quinto  Labieno  si  diresse  verso  l'Asia  Minore, 
un'altra  guidata  dal  re  parto  Pacoro,  figlio  di  Oroso,  e  dal  satrapo 
Ehrzafrane,  calò  nella  Siria  e  Palestina. 

Tanta  era  l'esasperazione  per  i  tributi  romani  e  l'odio  contro  i 
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due  fratelli  Idumei,  che  a  molti  Giudei  il  diluvio  dei  barbari  parve 
una  liberazione.  Antigono,  che  stava  sempre  in  vedetta  dopo  il  suo 
ultimo  insuccesso  (§  324),  capì  subito  ch'era  una  magnifica  occasione 
per  lui,  e  si  mise  a  patteggiare  con  i  Parti  e  nello  stesso  tempo  a 
radunare  rivoltosi.  Ai  Parti  promise,  se  fossero  venuti  a  dargli  il 
regno  e  ad  uccidere  Erode,  1 .000  talenti  e  300  donne  (moneta  nuova 
questa,  coniata  dal  pronipote  dei  Maccabei):  e  i  Parti,  nel  loro  inte¬ 
resse,  vennero  e  si  unirono  con  Antigono.  Costui,  tuttavia,  li  prece¬ 
dette  puntando  su  Gerusalemme  con  i  suoi  armati,  che  s'accrebbero 
lungo  la  strada;  forzata  la  cinta  e  impadronitosi  del  Tempio  —  ove 
probabilmente  fu  accolto  con  favore  dai  sacerdoti  sadducei  —  Anti¬ 
gono  fu  subito  attaccato  da  Erode  e  Fasael,  che  si  sostenevano  nella 
reggia.  Il  popolo  si  divise  fra  l'Asmoneo  e  gl'Idumei,  e  avvenne  la 
vera  guerra  civile.  Antigono  allora  chiamò  un  condottiero  parto,  di 
nome  anch'esso  Pacoro,  che  entrò  in  città  in  atteggiamento  amiche¬ 
vole  come  per  far  da  paciere.  Fasael,  che  l'aveva  ospitato  in  casa,  fu 
da  lui  invitato  a  presentarsi  in  persona  a  Barzafrane  per  esporre  le 
sue  ragioni.  Erode  sospettò  il  tranello,  Fasael  invece  si  fidò:  perciò 
partì,  accompagnato  per  giunta  da  Ircano,  alla  volta  del  quartiere 
generale  dei  Parti  che  stava  in  Galilea.  Ivi,  dopo  alcune  finte  che 
miravano  a  guadagnar  tempo  per  impadronirsi  anche  di  Erode,  i  due 
furono  imprigionati.  Erode,  avvisato  in  tempo,  riuscì  con  pochi  ar¬ 
mati  e  alcuni  parenti  a  fuggire  da  Gerusalemme  e  raggiungere  Ma- 
sada,  potentissima  fortezza  sulla  riva  occidentale  del  Mar  Morto 
all'altezza  del  deserto  di  Giuda:  ivi  egli  mise  al  sicuro  i  suoi  parenti, 
e  di  là  si  diresse  verso  i  Nabatei  di  Petra. 

Antigono,  rimasto  padrone,  ebbe  dai  Parti  in  suo  potere  Ircano 
e  Fasael:  al  primo  egli  stesso  con  i  suoi  denti  strappò  le  orecchie  per 
renderlo  inabile  al  sommo  sacerdozio,  «  poiché  devono  essere  per¬ 
sone  integre  ad  avere  il  sommo  sacerdozio»  ( Guerra ,  I,  13,  9);  il 
secondo  si  uccise  da  sé,  sfracellandosi  il  capo  contro  un  masso. 


^  ^ 


327.  Antigono.  —  L'ultimo  degli  Asmonei  nel  40  a.  C.  si  trovò 
«  sommo  sacerdote  »  e  «  re  »  per  grazia  dei  Parti  e  volontà  di  molti 
Giudei.  Nelle  sue  monete  egli  usa  l'iscrizione  in  greco  DEL  RE 
ANTIGONO,  e  l'altra  in  ebraico  MATTATIA  SOMMO  SA¬ 
CERDOTE:  Mattatia,  era  il  suo  nome  giudaico. 

I  Parti,  per  compensarsi  dei  servizi  prestati,  si  dettero  a  saccheg¬ 
giare  il  paese.  Ma  finalmente  Antonio  inviò  contro  di  loro  con  un  forte 
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esercito  P.  Ventidio,  che  nell'anno  39  cominciò  la  campagna;  con  una 
serie  ininterrotta  di  vittorie  egli  liberò  l'Asia  Minore,  sconfisse  ed 
uccise  Labieno,  e  riconquistò  la  Siria:  avvenuta  nel  38  una  nuova 
invasione  di  Parti,  Ventidio  inflisse  loro  una  totale  disfatta  in  cui 
lasciò  la  vita  anche  il  loro  re  Pacoro.  Messi  fuori  causa  i  barbari, 
Ventidio  passò  a  debellare  i  principi  locali  che  li  avevano  favoriti,  e 
assediò  Samosata;  nel  corso  di  queste  operazioni  egli  per  ordine  di 
Antonio  fu  sostituito  da  C.  Sosio,  che  le  proseguì  e  perciò  si  rivolse 
anche  contro  Antigono  re  dei  Giudei. 

I  Parti,  ritirandosi  dalla  Palestina,  condussero  con  sè  prigioniero 
l'ex-sommo  sacerdote  Ircano;  il  quale  tuttavia  fu  trattato  con  molto 
riguardo  dal  loro  re  Fraate  e  accolto  con  molto  onore  dai  Giudei  di 
Babilonia:  più  tardi,  per  insistenti  inviti  di  Erode,  potè  anche  tor¬ 
nare  a  Gerusalemme  (§  333). 

Antigono  si  era  dato  subito  ad  agire,  tanto  più  quando  vide  che 
veniva  a  mancargli  l'appoggio  dei  Parti.  Assediò  la  fortezza  di  Ma- 
sada,  difesa  da  Giuseppe  fratello  di  Erode,  ma  non  riuscì  ad  espu¬ 
gnarla;  sostenendosi  poi  sempre  più  sugli  aristocratici  sadducei  e 
sul  partito  sacerdotale,  riuscì  anche  a  guadagnare  col  denaro  i  co¬ 
mandanti  dei  primi  distaccamenti  romani  che  penetravano  in  Giudea, 
man  mano  che  si  allontanavano  i  Parti:  con  questo  mezzo  ottenne  di 
non  esser  disturbato  direttamente  da  Ventidio,  nè  dal  suo  luogo- 
tenente  Silone. 

328.  Ma  contro  il  suo  trono  sorse  subito,  assai  più  grave,  la  mi¬ 
naccia  di  Erode.  Quest'uomo  di  acciaio  non  rimase  punto  disanimato 
nel  disastro  accadutogli,  neppure  quando  avvicinandosi  a  Petra 
(§  315)  seppe  che  non  vi  sarebbe  stato  ricevuto  dal  re  dei  Nabatei, 
a  cui  pure  nel  passato  egli  aveva  fatto  dei  favori;  di  più,  lungo  la 
strada  ebbe  notizia  del  suicidio  di  suo  fratello  Fasael,  cosicché  egli 
si  ritrovò  là  nel  deserto  dell'Idumea  tutto  solo  per  il  presente  e  per 
l'avvenire.  Con  l'intuizione  nitida  e  realistica  che  aveva,  Erode  vide 
che  fra  tanto  sfacelo  non  c'era  da  sperare  altro  che  su  Roma:  perciò 
subito  si  diresse  in  Egitto,  e  dopo  breve  sosta  in  Alessandria  s'im¬ 
barcò  per  Roma  nonostante  la  stagione  avversa,  e  vi  giunse  dopo 
un  fortunoso  viaggio  attraverso  Rodi  e  Brindisi.  In  quel  momento 
Antonio  aveva  rifatto  pace  con  Ottaviano,  e  ambedue  si  trovavano 
in  Roma. 

Con  la  sua  abilità,  resa  forse  più  efficace  da  danaro  e  ulteriori 
promesse,  Erode  riuscì  ad  interessare  cordialmente  della  propria 
causa  Antonio;  il  quale  del  resto  aveva  ogni  tornaconto  a  sostenere 
chi  era  stato  rovinato  dai  Parti,  contro  Antigono  che  ne  era  stato 
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giovato.  L'interesse  di  Antonio  fu  condiviso  da  Ottaviano,  il  quale  a 
sua  volta  prese  a  benvolere  Erode  anche  perchè  era  figlio  di  quell'An- 
tipatro  che  aveva  soccorso  in  Alessandria  Giulio  Cesare,  suo  padre 
adottivo.  Il  favore  dei  due  arbitri  di  Roma  e  del  mondo  fu  sancito 

dal  senato,  che  con  un  de¬ 
creto  nominò  Erode  «  re  ». 

Questo  risultato  sbalordì, 
prima  di  tutti,  Erode  stesso. 
Egli,  venendo  a  Roma,  non  si 
era  mai  sognato  tanto;  il  suo 
piano  era  soltanto  di  far  met¬ 
tere  sul  trono  Aristobulo,  fra¬ 
tello  della  sua  fidanzata  Ma- 
riamme,  che  perciò  era  insie¬ 
me  nepote  di  Ircano  II  per 
parte  di  madre  e  di  Aristo¬ 
bulo  II  per  parte  di  padre 
(§  324;  cfr.  Antichità ,  XIV, 
14,  5  [386-7]) :  messo  sul  tro¬ 
no  Aristobulo,  Erode  si  ripro¬ 
metteva  di  diventarne  l'onni¬ 
potente  ministro,  come  già 
aveva  fatto  suo  padre  Antipa- 
tro  con  Ircano.  Erode  difatti 
supponeva  che  i  Romani,  se¬ 
condo  la  loro  norma,  non 
avrebbero  concesso  la  corona 
della  Giudea  se  non  ad  un 
giudeo  autentico  e,  per  quan¬ 
to  possibile,  a  un  membro  del¬ 
la  famiglia  regnante:  egli  in¬ 
vece  era  un  idumeo,  e  non 
della  dinastia  degli  Asmonei. 
Ma  per  quella  volta  il  senato, 
o  meglio  Antonio  ed  Ottaviano,  deviarono  alquanto  dall'antica 
norma:  Erode  era  un  quasi  giudeo,  e  vicino  a  imparentarsi  con  gli 
Asmonei;  era  un  fedele  amico  di  Roma,  già  riconosciuto  «  tetrarca  » 
(§  323);  era  rivale  di  Antigono  nemico  dei  Romani  in  quanto  amico 
dei  Parti,  e  da  costoro  creato  «  re  ».  Perciò  anche  Erode  fu  creato 
«  re  »  come  il  suo  rivale. 

Davanti  a  tanta  fortuna  Erode  si  guardò  bene  di  fare  o  il  legitti¬ 
mista  0  il  vergognosetto.  Festeggiato  da  Antonio  ed  Ottaviano,  accettò 
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i  festeggiamenti;  condotto  sul  Campidoglio  per  assistere  al  rituale 
sacrificio  a  Giove,  vi  salì  come  sarebbe  salito  al  Tempio  di  Gerusa¬ 
lemme  per  sacrificare  a  Jahvè.  In  soli  7  giorni  era  stata  conclusa  ogni 
cosa,  ed  egli  fu  in  grado  di  partire  da  Roma  per  andare  a  conquistarsi 
effettivamente  il  regno  decretatogli.  Era  l'autunno  del  40  a.  C.,  sotto 
il  consolato  di  Domizio  Calvino  e  Asinio  Pollione. 

329.  La  conquista  del  regno  contro  Antigono  non  fu  facile.  Sbar¬ 
cato  nel  39  a  Tolemaide,  Erode  la  conquistò  e  vi  raccolse  armati; 


Tolemaide  (Akka). 

favorito  dalle  truppe  romane,  prese  poi  il  porto  di  Joppe,  e  di  là 
andò  a  liberare  i  suoi  parenti  assediati  nella  fortezza  di  Masada 
(§  326).  Antigono  si  rinchiuse  in  Gerusalemme,  aspettando  soccorsi 
dai  Parti  e  corrompendo  col  denaro  le  truppe  ausiliarie  romane  che 
sostenevano  Erode;  ma  costui  raccoglieva  sempre  nuovi  armati  fra 
il  partito  avverso.  Nel  38  la  nuova  invasione  dei  Parti  (§  327)  complicò 
le  cose;  durante  la  reazione  romana  Erode  si  recò  in  Galilea  a  com¬ 
battere  —  ci  si  dice  —  contro  potentissimi  briganti  locali,  ma  che 
probabilmente  non  erano  che  sostenitori  di  Antigono  o  per  lo  meno 
nazionalisti  anti-romani  come  Ezechia  (§  322).  Frattanto  Antigono, 
più  a  sud,  si  difendeva  del  suo  meglio;  riuscì  anche  a  sconfiggere  ed 
uccidere  Giuseppe,  fratello  di  Erode  (§  327),  che  era  sostenuto  da 
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truppe  al  servizio  dei  Romani:  altre  sollevazioni  avvenivano  pure  in 
Galilea  contro  Erode.  Ma  costui,  per  ottenere  una  decisione  alla 
lunga  guerra,  già  si  era  recato  presso  Antonio  che  era  all'assedio  di 
Samosata  (§  327).  Ottenute  due  legioni  romane,  Erode,  dopo  vari 
scontri  con  nazionalisti  ribelli  e  con  truppe  di  Antigono,  assediò 
costui  in  Gerusalemme. 

Era  la  primavera  del  37.  Durante  l'assedio  Erode  provvide  anche 
a  sistemare  la  sua  posizione  legale  nella  questione  dinastica,  e  in  un 
breve  intervallo  si  recò  a  Samaria  a  celebrarvi  le  sue  nozze  con  Ma- 
riamme  (§  324).  Poco  dopo,  a  rinforzare  l'assedio  di  Gerusalemme 
giunse  Sosio  (§  327)  con  un  esercito  senza  dubbio  numeroso:  ad  ogni 
modo,  anche  dopo  questa  congiunzione,  gli  assedianti  non  potevano 
certamente  disporre  di  11  legioni,  6.000  cavalli,  oltre  a  truppe  ausi- 
liarie,  come  ci  viene  tramandato  ( Antichità ,  XIV,  16,  1).  La  città 
attaccata  come  sempre  dalla  parte  settentrionale,  si  difese  per  circa 
3  mesi  e  cadde,  probabilmente  in  giugno,  nello  stesso  annno  37. 
Avvenne  la  strage  abituale  in  simili  occasioni,  accresciuta  dal  desi¬ 
derio  di  vendette  del  partito  giudaico  vincitore  e  dall'avidità  di  preda 
dei  soldati  romani..  Erode  intervenne  per  far  cessare  i  disordini,  e  in 
parte  vi  riuscì;  si  sbarazzò  poi  al  più  presto  delle  legioni  romane  ora¬ 
mai  dannose,  rinviandole  con  ricchi  donativi. 

Fu  invece  implacabile  col  re  Antigono.  Costui,  nell'espugnazione, 
si  era  gettato  ai  piedi  di  Sosio  implorando  pietà;  Sosio  si  era  conten¬ 
tato  di  schernirlo  per  questo  suo  atto,  chiamandolo  donna,  e  l'aveva 
condotto  prigioniero  ad  Antonio  in  Antiochia.  Ma  Erode  non  po¬ 
teva  restar  tranquillo  finché  viveva  questo  suo  rivale,  che  oggi  o 
domani,  mutati  i  tempi,  poteva  far  valere  le  sue  ragioni  davanti  al 
senato  romano;  quindi  denaro  e  preghiere  partirono  da  Gerusalemme 
per  Antiochia,  fino  a  che  Antonio  si  decise,  per  dar  pace  a  Erode, 
a  far  tagliar  la  testa  ad  Antigono. 

Così  finì  l'ultimo  discendente  dei  Maccabei  che  governasse  Israele: 
egli  fu  anche  il  primo  re  vinto  a  cui  i  Romani  facessero  fare  quella 
fine  (Strabone,  in  Antichità,  XV,  1,  2). 


ERODE 


IL  GRANDE 


330.  Se  il  titolo  di  «  Grande  »  si  deve  ad  un  principe  che,  con 
scarsezza  di  mezzi,  tra  difficoltà  somme,  con  meravigliosa  tenacia, 
accresca  enormemente  la  sua  potenza,  Erode  menta  pienamente 
questo  titolo;  se  però  nel  giudicare  si  tien  conto  anche  dei  sistemi  con 
cui  quella  potenza  sia  stata  raggiunta  ed  esercitata,  Erode  può  ancora 
esser  chiamato  «Grande»,  ma  per  sarcasmo. 

La  figura  di  Erode  è  assai  complessa.  Dotato  di  qualità  eccezio¬ 
nali  di  corpo  e  di  spirito,  egli  era  resistentissimo  alle  fatich'e,  esperto 
nel  maneggio  delle  armi,  buon  condottiero  di  truppe  e  di  una  opero¬ 
sità  prodigiosa.  Nelle  questioni  politiche  possedette  una  intuizione 
nettissima  della  realtà,  che  gli  mostrava  fuor  d'ogni  astratta  ideologia 
dove  stesse  il  suo  tornaconto  pratico:  per  raggiungere  poi  questo, 
la  sua  tempra  d'acciaio  non  conosceva  sgomenti  e  delusioni,  come  la 
sua  coscienza  ignorava  qualsiasi  preoccupazione  morale. 

La  caratteristica  di  Erode  è  la  sua  frenesia  del  potere.  Tutto  in 
lui-  è  subordinato  alla  potenza  del  suo  scettro  ed  alla  gloria  del  suo 
trono.  Egli  ha  una  famiglia,  è  padre,  ha  i  suoi  affetti  umani:  ma  quando 
nel  suo  cervello  ossessionato  da  quell'idea  fissa  si  affaccia  un  fugace 
sospetto  di  contrasto  tra  i  suoi  affetti  e  il  suo  scettro,  egli  non  esita 
ad  ammazzare  parenti  su  parenti  e  figli  su  figli,  purché  il  sospetto 
sia  dissipato.  Regnare  necesse,  vivere  non  necesse.  Ma  la  sua  frenesia 
è  anche  lucida  e  calcolatrice.  Se  il  suo  scettro  è  minacciato  da  chi  è 
più  in  alto  di  lui,  Erode  si  adatta  alla  necessità,  e  di  fronte  al  potente 
diventa  servizievole,  prodigo,  strisciante;  se  la  minaccia  viene  da  chi 
è  più  in  basso  e  può  soppiantarlo  solo  con  l'intrigo  e  la  congiura, 
Erode  si  mostra  senza  maschera,  diviene  l'inquisitore  maniaco  e 
l'aguzzino  con  la  spada  in  mano.  Canone  fisso  della  sua  politica  fu 
l'amicizia  con  Roma,  evidente  condiiio  sine  qua  non  del  suo  scettro: 
ed  Erode  non  si  urtò  mai  con  Roma.  Ma  chi  era  Roma  per  Erode? 
Prima  fu  Giulio  Cesare,  poi  il  suo  uccisore  Cassio,  poi  il  suo  nemico 
Antonio,  poi  il  suo  rivale  Ottaviano:  ed  Erode  puntualmente  fu 
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prima  tutto  per  Giulio  Cesare,  per  passare  poi  a  Cassio,  per  voltarsi 
poi  verso  Antonio,  per  finire  poi  con  Ottaviano.  Girellismo?  La  pa¬ 
rola  sarebbe  fuor  di  luogo  per  i  tempi  d'Erode  e  per  le  sue  condi¬ 
zioni;  piuttosto  fu  effetto  della  sua  intuizione  politica,  che  gli  fa¬ 
ceva  prevedere  infallibilmente  il  più  forte;  e  insieme  fu  effetto  della 
sua  smania  di  potere,  che  lo  spingeva  a  buttarsi  prontamente  dalla 
parte  del  più  forte,  anche  a  prezzo  di  gravi  sacrifici  di  denaro  e 
di  prestigio  personale. 

331.  Eppure  un  uomo  siffatto,  gelido  machiavellista  in  politica, 
era  anche  un  violento  passionale  nella  vita  privata:  durante  il  suo 
lungo  regno  le  vicende  provocate  dalla  sua  bruciante  gelosia  ebbero 
un'importanza  decisiva,  quasi  quanto  le  vicende  politiche  con  cui 
in  parte  si  riconnessero.  Che  egli  sposasse  dieci  mogli,  non  sorprende 
in  un  semita  e  in  un  despota  orientale;  ad  ogni  modo  l'affetto  che  egli 
ebbe  per  tutte  le  altre  nove  insieme,  non  valse  quello  per  la  sola 
Mariamme. 

Il  suo  matrimonio  con  costei  ebbe  certamente  anche  un  movente 
politico  (§‘324;  329),  ma  questo  non  fu  il  solo  e  forse  neppure  il  prin¬ 
cipale;  per  questa  donna  bellissima,  virtuosa,  che  aveva  nelle  vene 
il  sangue  degli  eroici  Maccabei,  Erode  sentì  un  amore  smisurato. 
Davanti  alla  persona  di  lei  il  crudo  Idumeo  doveva  provare  un  senso 
d'inferiorità,  e  quasi  sentirsi  impacciato.  Egli  l'aveva  voluta  in  moglie, 
per  riconnettersi  con  la  famiglia  degli  Asmonei:  ma  insieme  con  questa 
superiorità  dinastica,  Mariamme  aveva  portato  con  sè  anche  quella 
fisica  e  quella  spirituale,  e  la  sua  triplice  nobiltà  aveva  soggiogato 
Erode,  che  con  la  sua  perspicacia  aveva  apprezzato  tanta  donna  nel 
suo  giusto  valore.  Inoltre,  in  ripetute  occasioni  Erode  trovò  il  suo 
intimo  sentimento  d'inferiorità  confermato  dal  contegno  di  Ma¬ 
riamme:  la  donna,  con  la  dignitosità  innata  negli  spiriti  dominatori, 
fece  apparire  più  d'una  volta  l'enorme  distacco  morale  che  c'era  tra 
lei  e  il  marito;  questi  aveva  compreso  e  taciuto.  Ma  era  il  silenzio 
dell'umiliazione  intima:  era  il  disappunto  di  chi  è  despota  nel  campo 
politico,  e  a  un  tratto  si  ritrova  umile  schiavo  nel  campo  umano.  E 
tali  stati  d'animo,  in  uomini  della  tempra  di  Erode,  si  risolvono  rego¬ 
larmente  nella  tragedia:  a  un  certo  punto  il  maschio  prevale  sul  mo¬ 
narca,  e  Otello  si  sostituisce  al  Machiavelli. 

Fu  Erode  un  sensuale?  Probabilmente  no,  beninteso  secondo  i 
criteri  antichi.  Le  sue  dieci  mogli  non  dicono  nulla  di  più  che  le  con¬ 
cubine  del  sommo  sacerdote  Alessandro  Janneo  (§  304);  al  contrario, 
conosciamo  di  lui  un  episodio  da  cui  risulta  la  sua  padronanza  su  se 
stesso,  foss'anche  per  astuto  accorgimento  politico.  La  famosa  Cleo- 
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patra,  che  aveva  visto  ai  suoi 
piedi  un  Giulio  Cesare  e  un 
Marco  Antonio,  durante  la  sua 
permanenza  in  Giudea  (§  337) 
fece  assegnamento  anche  su 
Erode:  fosse  un  vero  sentimen¬ 
to,  fosse  un  semplice  tranello 
per  compromettere  Erode  da¬ 
vanti  ad  Antonio  —  e  ambedue 
le  ipotesi  sono  verosimili  in  una 
donna  come  Cleopatra  —  è 
certo  che  ci  furono  espliciti  ed 
insistenti  tentativi  da  parte  di 
lei.  Erode  invece  non  cedette, 
e  ad  un  certo  punto  pensò  per¬ 
fino  di  toglier  di  mezzo  una 
volta  per  sempre  Cleopatra,  li¬ 
berando  se  stesso,  Antonio,  e 
il  genere  umano,  da  una  donna 
di  quella  fatta  :  quantunque, 
poi,  rinunciasse  ad  un  progetto 
così  pericoloso.  E  certo,  dun¬ 
que,  che  la  sua  resistenza  fu  aiutata  da  considerazioni  politiche;  ad 
ogni  modo  se  si  confronta  il  suo  contegno  con  quello  di  Antonio 
• —  che  avrebbe  ben  avuto  le  sue  ragioni  politiche  per  troncare  con 
Cleopatra  (§  54;  326)  —  appare  quanto  in  questa  materia  Erode 
fosse  superiore  al  triumviro.  E  Cleopatra,  che  non  era  avvezza  a 
simili  sconfitte,  ne  concepì  dispetto  come  diplomatica  e  anche 
come  donna. 

332.  Come  re,  Erode  fu  un  intelligente  principe  ellenistico,  ri¬ 
cercatore  della  magnificenza  e  del  fasto,  amante  delle  costruzioni 
suntuose  e  deirammodernamento  materiale  dei  suoi  domimi.  Il 
reame,  naturalmente,  esisteva  per  prestare  servizio  al  trono,  e  non 
viceversa:  quando  questo  servizio  fosse  garantito  ed  assoluto,  il 
resto  contava  poco.  Dai  suoi  sudditi  Giudei,  Erode  sapeva  di  non 
essere  amato:  perspicace  com'era,  avrebbe  certo  preferito  il  contrario, 
ma  dal  momento  che  non  era  possibile,  gli  rimaneva  sempre  il 
principio  oderint,  dum  metuant.  Politicamente  prudente,  non  urtò 
quasi  mai  il  sentimento  religioso  dei  sudditi,  anzi  volle  procurarsi 
agli  occhi  loro  la  grande  benemerenza  di  ricostruire  totalmente  il 
loro  Tempio.  Ma  fu  soltanto  un  provvedimento  di  politica  interna, 
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che  si  accordava  ottimamente  col  suo  amore  per  le  costruzioni  sun¬ 
tuose:  non  fu  affatto  una  manifestazione  di  religiosità  jahvistica.  Elle¬ 
nisticamente  scettico,  mentre  ricostruiva  il  Tempio  a  Jahvè,  fabbri¬ 
cava  templi  in  Palestina  ad  onore  —  horribile  diciu  —  del  vivente 
imperatore  romano. 

Di  una  figura  così  complessa  si  dettero  fin  dall'antichità  giudizi 
disparati,  di  cui  troviamo  traccia  nelle  varie  fonti.  Oggi,  praticamente, 
l'informatore  è  solo  G.  Flavio:  ma  egli  dipende,  spesso  servilmente, 
da  parecchi  suoi  predecessori  che  hanno  scritto  su  Erode.  Anzi,  il 
primo  a  scriverne  fu  Erode  stesso,  che  lasciò  le  sue  «  Memorie  » 
(Antichità,  XV,  6,  3  [174])  secondo  un'usanza  abbastanza  diffusa  ai 
suoi  tempi;  ma  è  dubbio  che  G.  Flavio,  benché  rimandi  ad  esse,  le 
abbia  realmente  lette:  sembra  piuttosto  che  le  conosca  di  seconda 
mano.  E  chiaro  che  queste  «Memorie»  non  dovevano  essere  altro 
che  un'auto-apologia.  Dello  stesso  tipo  dovevano  essere  gli  scritti  di 
Nicola  di  Damasco,  cortigiano  di  Erode  e  quindi  certamente  bene 
informato,  ma  per  la  stessa  ragione  troppo  benevolo  per  essere  im¬ 
parziale:  da  lui  Ci.  Flavio  attinge  abbondantemente.  Non  erano  invece 
favorevoli  ad  Erode,  gli  scritti  di  un  certo  Tolomeo  (di  Ascalon?)  e 
quelli  perduti  di  Strabone  che  utilizzano  autori  precedenti;  pare 
anche  certa  l'esistenza  di  un'anonima  fonte,  egualmente  sfavorevole 
a  Erode,  utilizzata  anche  da  G.  Flavio.  Le  poche  notizie  rabbiniche 
sono  naturalmente  sfavorevoli,  e  spesso  fantastiche. 


*  * 


* 


333.  Quando  Erode  si  vide  padrone  di  Gerusalemme,  sbarazzato 
delle  legioni  romane  e  senza  la  minaccia  di  Antigono,  cominciò  con 
i  provvedimenti  per  assicurarsi  il  trono:  43  dei  più  facoltosi  parti¬ 
giani  d'Antigono  furono  uccisi  e  le  loro  sostanze  passarono  ad  Erode, 
che  ne  aveva  tanto  bisogno  per  sdebitarsi  con  Antonio;  per  timore  poi 
che  insieme  con  i  loro  cadaveri,  portati  fuori  della  città,  uscissero 
trafugati  oggetti  d'oro  e  d'argento,  fu  dato  l'ordine  d'ispezionare  le 
salme  a  scopo  fiscale.  Erode  si  rivolse  quindi  al  Sinedrio,  e  anche  se 
non  ne  fece  ammazzare  tutti  i  membri  che  avevano  tentato  condan¬ 
narlo  in  tempi  lontani  (§  322;  cfr.  Antichità,  XIV,  9,  4),  certo  li  fece 
abbondantemente  decimare.  Al  contrario  si  dette  a  favorire  quelli 
ch'erano  stati,  o  passavano,  dalla  parte  sua:  così  colmò  di  onori  i  due 
capi  farisei  Pollione  e  Sameas  (§  322),  perchè  durante  l'assedio  ave¬ 
vano  consigliato  la  resa  della  città  a  lui.  Il  popolo  era  tutto  in  potere 
dei  farisei,  e  quindi  ostile  ad  Erode;  ma  è  probabile  che  il  consiglio 
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dei  due  capi  avesse  influito  a  calmare  le  ostilità,  e  di  conseguenza  le 
vendette  di  Erode.  Più  decimati  dei  farisei  furono  certamente  i  sad¬ 
ducei  del  partito  sacerdotale,  devoti  agli  Asmonei,  e  si  può  ritenere 
che  le  45  vittime  facoltose  appartenessero  a  questo  gruppo. 

Sui  superstiti  della  soppiantata  dinastia  degli  Asmonei,  Erode 
vigilava.  Degli  uomini  erano  rimasti  il  vecchio  Ircano  II,  che  viveva 
in  Babilonia,  e  il  cognato  di  Erode  stesso,  cioè  Aristobulo  (§  528),  che 
però  era  ancora  un  ragazzo  appena  sedicenne.  Dunque,  da  questa 
parte,  nessuna  minaccia  immediata  al  suo  trono.  Erode  però  non 
era  del  tutto  tranquillo  sul  conto  d' Ircano,  che  già  aveva  detenuto  il 
sommo  potere  e  adesso  stava  fuori  della  sua  giurisdizione:  bisognava 
farlo  rientrare,  per  sorvegliarlo  più  sicuramente  ed  evitare  che  i 
Giudei  di  Babilonia,  pieni  di  venerazione  per  lui  (§  527),  tentassero 
di  fare  qualche  cosa  in  suo  favore;  difatti  con  lettere  e  donativi  ai 
Parti,  Erode  ottenne  il  ritorno  di  Ircano  a  Gerusalemme,  ove  l'accolse 
e  trattò  con  molto  riguardo,  almeno  nei  primi  tempi.  Ma  non  po¬ 
tendo  più  Ircano  esercitare  la  carica  di  sommo  sacerdote  per  la  sua 
mutilazione  (§  526),  e  non  pensando  Erode  a  prendere  per  sè  questa 
carica  per  non  urtare  il  popolo  con  la  sua  discendenza  idumea,  fece 
venire  da  Babilonia  un  oscuro  Ananel,  di  famiglia  sacerdotale,  e  lo 
elesse  sommo  sacerdote. 

334.  Per  questa  elezione  Erode  aveva  scartato  l'Asmoneo  Ari¬ 
stobulo,  suo  cognato,  e  la  ragione  evidente  era  di  non  metterlo  troppo 
in  luce:  ad  ogni  modo  Erode  poteva  sempre  addurre  a  propria  giusti¬ 
ficazione  i  ìó  anni  dello  scartato,  che  lo  rendevano  affatto  immaturo 
all'alta  carica.  Ma  qui  cominciano  le  gelosie  femminili  e  le  beghe  di¬ 
nastiche,  che  d'ora  in  poi  daranno  filo  da  torcere  a  Erode  più  che  le 
vicende  del  triumvirato  di  Roma.  La  suocera  di  Erode,  Alessandra, 
madre  di  Mariamme  e  di  Aristobulo,  protestò  contro  l'esclusione  di 
suo  figlio;  essa  infatti  pretendeva  esercitare  in  corte  un  vero  ufficio 
di  controllo  sugli  atti  di  Erode,  come  ordinariamente  faceva  in  una 
corte  orientale  una  regina-madre  (Voi.  I,  §  460;  467),  tanto  più  che 
a  suo  giudizio  il  potere  di  Erode  non  era  che  un'estensione  su  lui 
dei  diritti  dinastici  degli  Asmonei;  oltre  a  ciò,  essa  era  sommamente 
fiera  della  bellezza  eccezionale  di  ambedue  i  suoi  figli,  Mariamme 
ed  Aristobulo,  giacche  sembra  che  anche  il  giovanetto  avesse  la  ve¬ 
nustà  di  sua  sorella  moglie  di  Erode  (§  531). 

Alle  proteste  di  Alessandra,  Erode  naturalmente  fece  il  sordo. 
Allora  la  femmina  —  giacche  non  si  potrebbe  chiamarla  qui  col  nome 
di  madre  —  ricorse  ad  un  progetto  infame.  Pensò  di  guadagnare 
Antonio,  speculando  sulle  notorie  inclinazioni  di  lui,  e  per  il  tramite 


382 


Erode  il  Grande  -  §  335 


di  Dellio,  amico  di  Antonio,  gli  fece  parlare  dei  suoi  bellissimi  figli 
e  glie  ne  fece  pervenire  il  ritratto.  (Notevole  qui  l'uso  ellenistico  del 
ritratto  personale,  proibito  dalla  tradizione  giudaica).  Antonio  fu  più 
riguardoso  della  femmina  giudea:  rinunciò  a  far  venire  presso  di  sè 
Mariamme  moglie  di  Erode,  proponendo  soltanto  che  gli  si  inviasse 
Aristobulo.  Ma  Erode,  con  pretesti  di  politica  interna,  non  fece  par¬ 
tire  neppure  il  giovinetto;  e  poco  dopo,  per  tagliar  corto  alle  pressioni 
che  gli  giungevano  da  tutte  le  parti,  cedette  ed  elesse  Aristobulo 
sommo  sacerdote.  Pessimo  segno,  quando  Erode  cedeva. 

Alessandra,  sospettata  di  brigare  il  trono  per  il  figlio  giovanetto, 
fu  sottoposta  a  strettissima  sorveglianza;  la  quale  ad  un  certo  punto 
le  sembrò  così  intollerabile,  che  decise  rifugiarsi,  ella  con  suo  figlio 
nascosti  dentro  due  casse  da  morto,  in  Egitto  presso  Cleopatra,  con 
cui  già  era  in  relazione.  Ma  Erode,  informata  in  tempo,  la  sorprese 
in  flagrante;  e  anche  questa  volta  fu  clemente,  e  non  punì.  Altro  pes¬ 
simo  segno,  quando  Erode  non  puniva. 

335.  Il  dissidio  si  era  concentrato  sul  figlio,  giacché  la  madre 
non  dava  ad  Erode  altro  fastidio  che  di  chiacchiere  e  di  smanie.  Ora, 
per  disgrazia  del  giovinetto  già  tanto  compromesso,  avvenne  che  la 
prima  volta  ch'egli  pontificò,  per  la  festa  dei  Tabernacoli  del  35  a.  C., 
fu  ricevuto  con  grandi  acclamazioni  dal  popolo,  che  salutava  in  lui 
l'erede  dei  Maccabei,  e  ripensava  forse  a  quei  Tabernacoli  del  152 
a.  C.  in  cui  aveva  pontificato  per  la  prima  volta  Jonathan  Maccabeo 
(§  274).  Il  sottinteso  politico  delle  acclamazioni  affrettò  l'esecuzione 
della  sentenza  già  decisa  da  Erode  sul  malaugurato  giovinetto:  questo 
idolatrato  Asmoneo  non  doveva  più  vivere.  Ma  tutto  fu  compiuto  in 
maniera  che  Erode  non  comparisse.  Pochi  giorni  dopo  i  Tabernacoli, 
Erode  con  la  corte  partecipa  ad  un  festino  preparato  da  Alessandra 
presso  Gerico;  il  neo  sommo  sacerdotino  è  festeggiato  con  espansione 
particolare  dal  cognato  incoronato.  Ma  fa  caldo,  e  molti  scendono  a 
refrigerarsi  nelle  ampie  piscine  che  circondano  il  palazzo;  si  ammira 
la  loro  abilità  natatoria,  si  organizzano  gare.  A  un  certo  punto  si 
invita  a  scendere  anche  il  sacerdotino,  che,  seppure  non  è  sicuro  di 
se  stesso  come  nuotatore,  verrà  sorvegliato  da  esperti.  Gli  «esperti» 
infatti  gli  si  avvicinano,  lo  accompagnano,  lo  sollecitano:  ma  ad  un 
certo  punto  —  disgraziatamente  —  lo  tengono  tanto  tempo  con  la 
testa  sott'acqua,  che  il  giovanetto  resta  affogato  (1). 

Che  dolore  fu  quello  di  Erode,  quando  gli  si  dette  la  luttuosa 

(1)  Così  la  relazione  di  Antichità,  XV,  3,  3;  l'altra  di  Guerra,  I,  22,  2 
[437],  alquanto  divergente,  ha  minore  verosimiglianza. 
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notizia!  Fece  cordoglio  e  pianse  sul  suo  cognato,  quasi  quanto  la 
madre  Alessandra  e  la  sorella  Mariamme;  poi  gli  fece  fare  solen¬ 
nissimi  funerali;  poi,  siccome  non  c'era  più  niente  da  fare,  rielesse 
sommo  sacerdote  Ananel  (§  333). 

Certo  neppure  Erode  credette  che  gli  altri  gli  credessero,  e  lo 
giudicassero  estraneo  al  delitto;  ad  ogni  modo  la  versione  ufficiale  del 
fatto  era  quella,  ed  egli  giuocò  la  sua  parte.  Badò  però  subito  ad  Ales¬ 
sandra,  la  quale  da  quel  momento  non  pensò  che  alla  vendetta  e  si 


La  Gerico  di  Erode:  a  destra,  più  in  alto  del  rudere, 
il  luogo  ove  fu  annegato  Aristobulo. 

rivolse  nuovamente  a  Cleopatra;  costei  si  prestò  volentieri  a  nuocere 
a  Erode,  dei  cui  territori  aveva  più  che  un  vago  desiderio,  e  si  adoperò 
in  maniera  presso  Antonio  che  questi,  ritornato  dall'Armenia,  chiamò 
Erode  a  Laodicea  a  giustificarsi. 

336.  Era  la  primavera  del  34  a.  C.  Al  comando  di  Antonio,  Erode 
non  poteva  sottrarsi;  ma  comprendendo  chiaramente  che  la  sua  situa¬ 
zione  era  assai  grave,  e  che  il  suo  viaggio  a  Laodicea  poteva  esser 
senza  ritorno,  dispose  in  Gerusalemme  le  cose  anche  per  la  eventua¬ 
lità  della  sua  morte.  Ciò  che  più  gli  dava  pensiero  non  era  la  soppres¬ 
sione  di  Aristobulo,  di  cui  ad  Antonio  non  doveva  importare  proprio 
niente:  era  piuttosto  il  desiderio  di  Cleopatra  di  annettersi  la  Pale¬ 
stina,  e  inoltre  un  ben  fondato  timore  che  sua  moglie  Mariamme  fosse 
divenuta  oggetto  dei  pensieri  di  Antonio.  Perciò  prima  di  partire 
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nominò  reggente  suo  zio  Giuseppe,  governatore  dell'Idumea,  che 
gli  era  anche  cognato,  avendo  sposato  Salome  sorella  di  Erode;  gli 
affidò  poi  la  custodia  di  Mariamme  e  nello  stesso  tempo  gli  dette 
l'ordine  segreto  che,  qualora  fosse  giunta  la  notizia  ch'egli  era  stato 
messo  a  morte  da  Antonio,  la  uccidesse  per  impedire  che  cadesse 
nelle  mani  del  romano. 

A  Laodicea,  nonostante  i  suoi  tristi  presentimenti,  Erode  fu  for¬ 
tunato:  la  sua  abilità,  e  certamente  il  suo  denaro,  sistemarono  ogni 
faccenda;  solo  che,  poco  più  tardi,  dovette  cedere  a  Cleopatra  quasi 
tutto  il  litorale  palestinese,  e  in  più  il  distretto  di  Gerico,  di  cui  la 
romantica  egiziana  amava  tanto  i  palmizi  e  le  piantagioni  di  balsamo. 
Ma  siccome  queste  cose  piacevano  anche  a  Erode,  egli  continuò 
a  godersi  il  distretto  pagandone  un  canone  a  Cleopatra;  inoltre,  si 
assunse  l'incarico  di  raccogliere  per  lei  il  tributo  di  alcuni  distretti 
di  arabi  Nabatei,  che  parimente  in  quel  tempo  Cleopatra  aveva 
ottenuti. 

337.  Al  contrario,  le  cose  andarono  male  a  Gerusalemme. 

Mentre  Erode  era  a  Laodicea,  Giuseppe  aveva  rivelato  in  confi¬ 
denza  a  Mariamme  e  a  sua  madre  Alessandra  l'ordine  segreto  rice¬ 
vuto,  con  l'intenzione  di  fornire  una  prova  decisiva  del  particolare 
amore  che  Erode  aveva  per  quella  sua  moglie.  Senonchè  un  giorno 
si  sparse  in  Gerusalemme  la  voce  che  Erode  era  stato  ucciso  da  An¬ 
tonio;  allora  Alessandra  scongiurò  Giuseppe  di  ricoverarla  insieme 
con  la  figlia  presso  una  legione  romana  ch'era  accampata  vicino  alla 
città:  con  ciò  ella  sperava  di  esser  salvata  dai  torbidi  che  sarebbero 
scoppiati  in  città,  e  forse  in  seguito  di  agire  per  mezzo  di  Mariamme 
su  Antonio  per  ottenere  il  trono.  Ma  quasi  subito  giunsero  lettere  di 
Erode,  il  quale  invece  informava  che  le  cose  erano  andate  bene  e  che 
tutto  era  sistemato.  Il  progetto  di  Alessandra,  allora,  divenne  inutile: 
ma,  per  sua  disgrazia,  esso  era  stato  risaputo  da  altri. 

Quando  Erode  fu  di  ritorno,  venne  informato  del  progetto  da 
sua  sorella  Salome,  moglie  di  Giuseppe,  la  quale  aveva  sospettato 
una  tresca  di  suo  marito  con  Mariamme,  e  per  di  più  era  in  urto  con 
essa  e  con  sua  madre  Alessandra.  Mariamme  si  giustificò  presso 
Erode,  ma  imprudentemente  gli  rivelò  che  conosceva  l'ordine  se¬ 
greto  dato  da  lui  a  Giuseppe:  ciò  bastò  a  convincere  Erode  della 
tresca.  Non  osando  egli  allora  agire  contro  Mariamme,  fece  uccidere 
Giuseppe  e  mettere  in  prigione  Alessandra. 

Subito  dopo  avvenne  il  passaggio  di  Cleopatra  attraverso  la 
Giudea,  e  i  suoi  incontri  e  tentativi  con  Erode  (§  331).  Dopo  i  fatti 
fin  qui  visti,  si  comprende  facilmente  la  segreta  mira  politica  di  quei 
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tentativi,  che  avrebbero  voluto  pregiudicare  Erode  presso  Antonio 
facendo  breccia  sul  lato  più  debole  di  costui:  ad  ogni  modo  non  è 
punto  escluso  in  Cleopatra  un  vero  capriccio.  Ma  nello  stesso  tempo 
risalta  anche  meglio  la  padronanza  che  Erode  ebbe  su  se  stesso,  pur 
dopo  il  recente  fatto  di  Mariamme  per  lui  dolorosissimo:  se  indubbia¬ 
mente  egli  fu  aiutato  a  resistere  da  considerazioni  politiche,  chi  può 
dire  quanto  fosse  aiutato  anche  dal  pensiero  di  Mariamme,  che  al  suo 
spirito  appariva  così  nobile  e  insieme  così  abietta,  e  per  cui  sentiva 
un  affetto  così  riverente  e  insieme  una  gelosia  così  bestiale?  E  quella 
sua  vaga  idea,  di  sopprimere  Cleopatra  appunto  durante  questa  sua 
permanenza  in  Giudea,  sarà  stata  suggerita  unicamente  da  interessi 
politici,  o  non  anche  da  un  senso  di  ripulsa  di  natura  più  profonda? 

338.  Nel  32  a.  C.  scoppia  apertamente  la  rivalità  tra  i  due  colossi 
di  Roma,  Ottaviano  e  Marco  Antonio.  Erode  è  pronto  con  le  sue 
truppe  a  sostenere  Antonio;  ma  da  questa  sua  partecipazione  alla 
lotta  contro  Ottaviano,  che  gli  sarebbe  costata  troppo  in  futuro,  è 
provvidenzialmente  salvato  dalla  gelosia  di  Cleopatra,  la  quale  non 
vuole  che  egli  si  acquisti  nuovi  meriti  presso  Antonio.  Ella  quindi 
lo  fa  inviare  a  combattere  contro  gli  arabi  Nabatei,  che  hanno  so¬ 
speso  la  prestazione  del  tributo  dovutole. 

La  guerra  contro  i  Nabatei  si  svolse  nel  31  a.  C.,  da  principio  fa¬ 
vorevole  ad  Erode,  che  vinse  a  Diospoli  e  a  Canatha;  tuttavia  ivi  stesso, 
entrato  in  campo  Atenione  stratego  di  Cleopatra,  Erode  fu  battuto. 
In  quel  tempo  poi  un  violentissimo  terremoto  danneggiò  la  Giudea, 
seppellendo  tra  le  rovine  un  30.000  persone.  Tuttavia  Erode,  tempo¬ 
reggiando,  riorganizzò  le  sue  truppe  e  finì  col  battere  totalmente  i 
Nabatei,  acquistando  inoltre  su  di  loro  una  specie  di  alto  patronato. 

Ma  nel  frattempo  la  battaglia  di  Azio  (2  settembre  del  31  a.  C.) 
aveva  deciso  le  sorti  di  Antonio  e  del  mondo  (§  54).  Erode  com¬ 
prese  subito  che  il  più  forte  era  divenuto  Ottaviano,  e  secondo  la 
sua  norma  politica  passò  al  partito  di  lui.  Si  dette  allora  senz'altro 
a  cooperare  al  suo  trionfo  finale,  e  con  Q.  Didio,  governatore  di  Siria 
divenuto  anch'egli  fautore  di  Ottaviano,  impedì  il  passaggio  ai  gla- 
d  atori  di  Antonio  che  da  Cizico  volevano  recarsi  in  Egitto  (Dione 
Cassio,  LI,  7).  Quindi,  nella  primavera  del  30  a.  C.,  Erode  col  suo 
solito  sistema  di  affrontare  direttamente  le  situazioni  pericolose,  andò 
a  presentarsi  ad  Ottaviano  nell'isola  di  Rodi. 

339.  Anche  questa  volta,  come  nel  viaggio  a  Laodicea  (§  336), 
Erode  andava  incontro  all'ignoto,  e  perciò  decise  di  sistemare  le  cose 
per  qualunque  eventualità.  Il  vecchio  Ircano  gli  dava  ombra,  non  per 
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se  stesso,  dato  il  suo  carattere  insulso,  ma  perchè  poteva  diventare 
uno  strumento  in  mano  all'intrigante  Alessandra:  perciò  lo  fece  uc¬ 
cidere.  Come  motivo  dell'uccisione  Erode  addusse  una  corrispon¬ 
denza  con  cui  Ircano  si  era  rivolto  al  re  dei  Nabatei  per  essere  soccorso 
e  ricoverato  presso  di  lui;  la  corrispondenza  era  stata  imbastita  ad 
istigazione  di  Alessandra,  ma  intercettata  da  Erode.  G.  Flavio  stesso, 
che  racconta  il  fatto  come  riferito  nelle  «  Memorie  »  autobiografiche 
di  Erode,  mostra  di  non  credervi,  e  apporta  un'altra  versione  dell'im- 


Rodi  e  il  suo  porto. 

putazione  contro  Ircano.  È  molto  probabile  invece  che  la  corrispon¬ 
denza  esistesse  realmente,  ma  forse  nè  più  nè  meno  che  una  falsifi¬ 
cazione  di  Erode,  che  voleva  dare  una  base  legale  all'assassinio  del 
vecchio;  piuttosto  le  vere  colpe  di  costui  erano  di-  essere  un  Asmoneo, 
e  anche  di  aver  citato  in  Sinedrio  Erode  (§  322):  si  trattava  di  cose 
antiche,  ma  Erode  non  dimenticava. 

Dopo  ciò  egli  nominò  reggente  suo  fratello  Ferora;  fece  ricove¬ 
rare  la  propria  madre  con  la  sorella  Salome  nella  fortezza  di  Masada, 
mentre  per  l'incompatibilità  di  carattere  fra  le  donne  inviò  Mariamme 
con  sua  madre  Alessandra  nell'Alexandreion,  affidandone  la  custodia 
a  un  ministro  fidato,  l'Itureo  Soemo:  in  caso  d'insuccesso  della  sua 
partita  a  Rodi,  Ferora  avrebbe  dovuto  salvare  il  casato  di  Antipatro 
ricoverato  a  Masada,  e  Soemo  avrebbe  dovuto  uccidere  le  due  Asmo- 
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nce  dell'Alexandreion.  In  sostanza,  erano  le  disposizioni  già  date  in 
occasione  del  viaggio  a  Laodicea.  Dopo  ciò,  partì  per  Rodi. 

A  Rodi,  Erode  vinse  Ottaviano  con  la  franchezza;  non  dissimulò 
la  sua  passata  fedeltà  ad  Antonio,  ma  fece  comprendere  al  nuovo  pa¬ 
drone  che  la  stessa  fedeltà  stava  da  quel  momento  in  poi  a  disposi¬ 
zione  di  lui,  ch'era  stato  più  saggio  d'Antonio:  la  mancanza  di  saggezza 
in  Antonio  fu  schiarita  dall'oratore  con  una  lunga  tirata  contro  Cleo¬ 
patra,  apostrofe  che  non  mancava  certo  di  schiettezza.  Ottaviano, 
che  già  si  era  mostrato  clemente  con  i  veterani  d'Antonio  e  che  non 
aveva  alcun  motivo  di  crearsi  nuovi  nemici,  accettò  i  servizi  di  Erode, 
e  per  allora  lo  riconfermò  sul  trono. 

340.  Poco  appresso  Erode  preparò  in  Tolemaide  uno  splendido 
ricevimento  a  Ottaviano,  che  si  recava  in  Egitto;  per  di  più  provvide 
a  vettovagliare  l'esercito  di  lui  in  marcia  attraverso  il  deserto,  e  gli 


luogo  di  Hippos. 


offrì  personalmente  8oo  talenti.  Questa  calcolata  prodigalità  produsse 
il  suo  effetto.  Il  i°  agosto  del  30  a.  C.  Alessandria  fu  conquistata  da 
Ottaviano;  poco  dopo  Antonio  e  Cleopatra  si  uccisero,  ed  Ottaviano 
rimase  padrone  del  mondo.  Se  per  questi  avvenimenti  Orazio  a  Roma 
intonava  il  suo  noto  ditirambo  «  Nunc  est  bibendum,  nunc  pede  li¬ 
bero  —  pulsanda  tellus  »,  Erode  a  Gerusalemme  dovette  sgambettare 
di  gioia  anche  più  viva,  se  non  altro  per  la  morte  di  quella  vipera 
di  Cleopatra,  insidiatrice  del  suo  regno  più  che  della  sua  pudicizia;  si 
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precipitò  allora  in  Egitto,  a  presentare  le  sue  congratulazioni  ad  Ot¬ 
taviano,  ma  anche  con  la  speranza  di  battere  il  ferro  finche  era  caldo. 

E  lo  battè  così  bene,  che  ottenne  da  Ottaviano  quello  che  volle: 
cioè  la  restituzione  delle  terre  cedute  a  Cleopatra,  nell'interno  il  di¬ 
stretto  di  Gerico,  e  sul  litorale  Gaza,  Anthedon,  Joppe,  e  la  Torre  di 
Stratone  (Cesarea);  ricevette  anche  in  aggiunta  le  città  di  Gadara, 
Hippos  e  Samaria,  e  un  corpo  di  soldati  Galli  che  avevano  formato  la 
guardia  d'onore  di  Cleopatra.  Con  tali  doni  e  le  buone  disposizioni 
del  vincitore  verso  di  lui,  Erode  si  era  oramai  assicurata  la  fortuna 
nel  presente  e  nell'avvenire. 

Sulla  fine  del  30  a.  C.  egli  accompagnò  Ottaviano  dall'Egitto  ad 
Antiochia,  e  poi  ritornò  a  Gerusalemme. 


Moneta  di  bronzo  di  Erode  il  Grande. 


341.  Ma  proprio  mentre  egli  raggiungeva  questa  vetta  nella  vita 
politica,  cominciavano  le  sue  tragedie  nella  vita  familiare.  Durante  la 

sua  assenza  a  Rodi,  Madam¬ 
ine  ed  Alessandra  affidate  nel- 
l'Alexandreion  a  Soemo,  ave¬ 
vano  fatto  parlare  costui,  e  ne 
avevano  cavato  la  confidenza 
dell'ordine  ricevuto  di  ucci¬ 
derle  nel  caso  della  disgrazia 
di  Erode:  certamente,  nel  ripeT 
tersi  della  situazione  del  viag¬ 
gio  a  Laodicea,  le  donne  ave¬ 
vano  sospettato  a  buon  diritto  anche  analoghe  istruzioni  segrete;  dal 
suo  canto  Soemo,  nella  eventualità  di  una  disgrazia  di  Erode  aveva 
provveduto  a  guadagnarsi  la  benevolenza  delle  due  regine,  parlando 
anche  più  del  conveniente.  Ritornato  Erode  da  Rodi,  Mariamme 
questa  volta  non  palesò  la  confidenza  ricevuta,  ma  si  mostrò  glaciale 
ed  altezzosa  con  esso,  che  invece  si  aspettava  tutt'altra  accoglienza 
dopo  lo  scampato  pericolo;  ad  aumentare  poi  la  tensione  interven¬ 
nero  Salome,  sorella  di  Erode,  e  la  madre  di  lui,  che  non  potevano  tol¬ 
lerare  l'aria  di  degnazione  con  cui  erano  trattate  dalle  due  Asmonee. 

L'astio  fra  le  donne  s'accrebbe  durante  la  permanenza  di  Erode 
in  Egitto,  e  si  accrebbe  quindi  la  scontrosità  con  cui  Mariamme  l'ac¬ 
colse  al  suo  nuovo  ritorno.  E  la  domatrice  disdegnò  a  tal  punto  la 
sua  tigre  innamorata,  che  questa  fece  lavorare  i  suoi  artigli.  Un 
giorno,  mentre  nell'intimità  Erode  era  più  tenero  e  Mariamme  più 
altezzosa  del  solito,  costei  osò  ricordargli  di  averle  ucciso  suo  fra¬ 
tello  Aristobulo  e  suo  nonno  Ircano.  Erode  divenne  furibondo,  e  se 
ne  udì  lo  schiamazzo  per  la  reggia.  Sua  sorella  Salome,  allora,  colse 
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l'occasione  da  lungo  tempo  spiata:  mentre  ancora  continuavano  le 
escandescenze,  ella  gl'inviò  un  coppiere  appositamente  subornato,  il 
quale  comunicò  a  Erode  che  Mariamme  lo  aveva  incaricato  di  me¬ 
scere  al  re  un  filtro,  ma  non  sapendo  di  che  genere  fosse  la  droga 
—  che  Mariamme  custodiva  presso  di  sè  —  egli  come  coppiere  co¬ 
scienzioso  era  venuto  ad  avvisarne  il  re.  Erode  allora  fece  mettere  alla 
tortura  il  più  fedele  eunuco  di  Mariamme,  per  sapere  qualcosa  della 
droga;  il  torturato  fu  veritiero  in  tutto,  giacché  affermò  di  non  essere 
a  conoscenza  della  droga,  ma  si  lasciò  sfuggire  che  l'alienazione  di 
Mariamme  da  Erode  risaliva  al  giorno  in  cui  Soemo  le  aveva  confidato 
l'ordine  segreto  di  ucciderla  nel  caso  della  digrazia  del  re  (§  339). 
Erode  si  stimò  doppiamente  tradito  da  Soemo,  ritenendo  che  la  con¬ 
fidenza  fatta  a  Mariamme  non  potesse  essere  effetto  che  d'intimità 
adulterina.  Soemo  fu  subito  ucciso;  Mariamme,  accusata  violente¬ 
mente  dal  re  stesso  nel  consiglio  privato  della  corona,  fu  condannata 
a  morte  (1). 

342.  La  condanna  fu  eseguita  subito,  per  consiglio  specialmente 
dell'implacabile  Salome,  che  faceva  prevedere  tumulti  di  popolo  se 
si  procrastinasse.  Alessandra,  madre  della  condannata,  per  timore  di 
essere  coinvolta  nella  sentenza,  commise  la  bassezza  di  rinfacciare 
pubblicamente  alla  figlia  la  sua  durezza  e  ingratitudine  verso  Erode, 
e  di  vilipenderla  strappandole  i  ca*pelli.  Mariamme  invece  si  comportò 
in  maniera  degna  dei  suoi  avi  Maccabei:  rimase  serena  e  dignitosa, 
e  affrontò  la  morte  senza  alcun  turbamento.  La  giustiziata  lasciava 
cinque  figli,  tre  maschi  (§  350)  e  due  femmine.  Non  si  può  che  sotto¬ 
scrivere  al  giudizio  di  G.  Flavio:  «  Così  morì  ella,  donna  elettissima 
e  per  pudicizia  e  per  magnanimità;  difettava  tuttavia  di  arrendevo¬ 
lezza,  e  di  natura  era  troppo  puntigliosa»  ( Antichità ,  XV,  7,  6). 

Era  la  fine  del  29  a.  C. 

Compiuto  il  delitto,  in  Erode  si  riaccese  violentissimo  il  desi¬ 
derio  della  vittima,  e  il  giustiziere  soddisfatto  si  trasformò  in  Otello. 

(1)  È  evidente  il  parallelismo  dei  due  episodi,  quello  in  occasione  del 
viaggio  a  Laodicea,  e  quello  del  viaggio  a  Rodi.  Quindi  può  darsi  che  in  qual¬ 
che  punto  le  due  relazioni  si  siano  contaminate  (ad  es.  G.  Flavio  mette  come 
custode  di  Mariamme  nell'Alexandreion,  oltre  Soemo,  anche  un  certo  Giu¬ 
seppe,  che  sembra  ben  essere  il  Giuseppe  del  primo  episodio);  ma  non  c'è 
fondamento  sufficiente  per  ritenere  che  i  due  episodi  siano  Io  sdoppiamento 
di  un  fatto  unico.  Il  ripetersi  delle  circostanze  del  viaggio  e  la  costante  men¬ 
talità  di  Erode,  occasionarono  l'analogia  delle  particolarità  nei  due  episodi. 
La  relazione  di  Guerra  (I,  22,  3-5)  è  divergente  da  quella  di  Antichità,  e  fa 
morire  Mariamme  giustiziata  insieme  con  Giuseppe  nel  primo  episodio:  ma  è 
certo  una  relazione  riassuntiva  ed  anacronistica;  cfr.  Schiirer,  I,  pag.  385-6. 
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Andava  egli  invocando  Mariamme  ad  alte  grida  qua  e  là  per  le  sale 
della  reggia,  e  nella  sua  frenesia  ordinò  ai  servi  che  la  chiamassero 
per  nome,  quasi  fosse  ancora  viva.  S'abbandonò  poi  alla  crapula  per 
dimenticare,  ma  fu  inutile.  Sopraggiunse  quindi  una  pestilenza  nel 
paese,  ed  Erode  per  sfuggirla  e  per  distrarsi  si  recò  alle  cacce  a 
Samaria;  ma  anche  là,  debilitato  com'era  dalla  scossa  precedente, 

contrasse  il  contagio,  e 
fu  in  pericolo  di  vita 
con  gravi  pcrtu 'bamenti 
psichici. 

Alessandra,  saputo 
ciò,  tentò  impossessarsi 
della  fortezza  del  Tem¬ 
pio  di  Gerusalemme,  in 
vista  d'una  probabile 
successione.  Ma  Erode 
poco  dopo  si  riebbe,  e 
senz'altro  fece  fare  ad 
Alessandra  la  fine  di  sua 
figlia  Mariamme. 

Poco  dopo,  nel  27 
ovvero  nel  25  a.  C.,  fu 
la  volta  di  Kostobar,  no- 
(  bile  Idumeo,  ch'era  di¬ 
ventato  marito  di  Salome 
dopo  la  morte  di  Giu¬ 
seppe  (§  337);  prima  so¬ 
spettato  di  voler  sottrar¬ 
re  l'Idumea  ad  Erode,  e 
poi  accusato  di  tener  na¬ 
scosti  da  12  anni  i  figli 
di  Baba  (o  Sabba)  parti¬ 
giani  degli  Asmonei,  fu 
ucciso  insieme  con  essi. 


Augusto  pontefice. 

(Rema,  Museo  Terme). 


343.  Dopo  queste 
uccisioni  comincia  un'e¬ 
poca  di  silenzio  dentro 
la  casa  di  Erode.  Era 
il  silenzio  del  cimitero: 
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tutti  gli  Asmonei  adulti  erano  stati  giustiziati,  e  l'upupa  erodiana 
circondata  da  cadaveri  stava  adesso  quieta.  Ma  la  pace  sarà  nuo¬ 
vamente  turbata  quando  altri  Asmonei,  per  ora  bambini,  saranno 
in  età  di  ricordarsi  dei  loro  antenati  e  di  agire. 

Durante  questa  lunga  tregua  familiare,  Erode  figura  più  come 
amministratore  e  restauratore  ellenistico  del  suo  regno,  che  come 
uomo  politico  in  relazioni  con  l'estero. 


Il  foro  di  Augusto  a  Samaria  (Sebaste). 


Con  l'estero  oramai  aveva  poco  da  fare.  Essendo  egli  re  «  amico 
ed  alleato  »  del  popolo  romano,  il  suo  territorio  era  immune  da  tri¬ 
buto  e  non  soggetto  ad  albergare  guarnigioni  romane;  egli  godeva 
di  pieni  poteri  nell'amministrazione  delle  finanze  e  della  giustizia 
del  suo  stato,  ed  aveva  il  suo  proprio  esercito,  formato  in  buona  parte 
di  mercenari  (Galli,  Germani,  Traci)  e  per  il  resto  da  Giudei:  tut¬ 
tavia  questo  esercito  poteva  sempre  essere  utilizzato  dall'imperatore 
romano  quando  gli  avesse  fatto  comodo.  Nella  politica  estera  Erode 
era  obbligato  ad  uniformarsi  a  quella  di  Roma,  e  senza  il  permesso 
dell'imperatore  non  poteva  dichiarare  guerra  ad  alcuno.  Sotto 
l'aspetto  dinastico  il  suo  potere  era  strettamente  personale,  ed  egli 
non  aveva  facoltà  di  disporre  per  una  eventuale  successione  senza 
l'approvazione  imperiale. 

Poco  dopo  il  27  a.  C.  Erode  ricostruì  con  suntuosità  Samaria,  e  le 
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dette  il  nome  del  suo  imperiale  patrono,  a  cui  il  16  gennaio  del  27  a.  C. 
il  senato  romano  aveva  decretato  il  titolo  di  «  Augusto  »  (§  165).  Il 
gran  tempio  che  edificò  ivi,  era  dedicato  ad  Augusto;  il  che  mostra  la 
mentalità  religiosa  di  Erode,  ma  anche  il  riguardo  che  da  principio 
egli  ebbe  per  il  giudaismo  di  Gerusalemme,  giacche  edificò  quel  tem¬ 
pio  pagano  fuori  del  territorio  strettamente  giudaico:  tuttavia  in  se¬ 
guito  questo  riguardo  fu  man  mano  diminuito.  Un  po'  più  tardi, 
verso  il  22  a.  C.,  iniziò  la  rinnovazione  totale  della  città  marittima 
già  chiamata  Torre  di  Stratone,  e  che  da  allora  fu  chiamata  Cesarea, 
sempre  in  onore  d'Augusto.  La  costruzione  durò  12  anni  e  fu  assai 
costosa;  ma  ne  risultò  una  città  splendida,  di  tipo  schiettamente  elle¬ 
nistico,  fornita  di  un  buon  porto,  ed  ebbe  anch'essa  un  tempio  in 
onore  della  dea  Roma  e  del  divino  Augusto. 


Il  luogo  di  Antipatride. 


344.  Oltre  a  questi, 
Erode  intraprese  molti 
altri  lavori  sia  di  ab¬ 
bellimento,  sia  di  sicu¬ 
rezza  strategica  in  vari 
tempi  e  a  seconda  del¬ 
l'opportunità  .  Rinnovò 
Anthedon  (§  302)  e  la 
chiamò  Agrippeion,  in 
onore  di  Agrippa  (§  198; 
350);  in  onore  di  suo 
padre  costruì  Antipa¬ 
tride,  fra  Cesarea  e 
Lydda;  in  onore  di  suo 
fratello  Fasael  (§  326), 
edificò  Fasaelide,  nel¬ 
la  valle  del  Giordano 
a  nord  di  Gerico;  in 
onore  di  sua  madre, 
la  fortezza  di  Kypros 
(§  309)  presso  Geri¬ 
co  ;  rafforzò  e  abbellì 
straordinariamente  la 
fortezza  di  Herodium, 
ov'egli  fu  poi  sepolto 
(§  364),  che  corrisponde 
al  cosiddetto  «  Monte 
dei  Franchi  »  a  sud-est 
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di  Beth-lehem;  costruì  un'altra  fortezza  dello  stesso  nome  in  Perea; 
parimente  rinnovò  e  fortificò  le  fortezze  di  Alexandreion,  Ircanion, 
Macheronte  e  Masada  (§  306;  311;  3 1  ó;  326;  371),  ed  altre  lo¬ 
calità. 

Nè  la  sua  attività  edilizia  si  restrinse  ai  suoi  territori,  ma  si  estese 
anche  all'estero,  sia  per  gareggiare  con  gli  altri  appassionati  costrut¬ 
tori  ellenisti,  sia  per  onorare  sempre  più  Augusto.  A  costui,  oltre  ai 


La  Gerico  di  Erode:  castello. 


due  templi  di  Samaria  e  di  Cesarea,  ne  innalzò  un'altro  anche  a  Pa- 
nion  (§  39);  e  non  sembra  che  questi  fossero  i  soli  templi  d'idolatrica 
adulazione,  giacche  «  dopoché  egli  ebbe  riempito  il  proprio  paese  di 
templi,  diffuse  anche  nella  provincia  le  onoranze  a  lui  [Augusto]  e 
in  molte  città  innalzò  Kaicràpeta  »  ( Guerra ,  I,  21,  4  [407]).  Il  termine 
greco  fa  pensare  più  a  un  vero  tempio,  foss'anche  piccolo,  che  a  una 
semplice  statua  in  onore  di  Cesare  Augusto;  e  seppure  in  queste  pa¬ 
role  si  vuol  vedere  l'eco  di  una  fonte  avversa  ad  Erode,  una  base  di 
vero  ci  deve  essere,  e  mostrerebbe  che  Erode,  dapprima  riguardoso 
per  il  giudaismo,  in  seguito  era  divenuto  sempre  meno  preoccupato 
di  urtarlo.  Contribuì  anche  alla  costruzione  di  Nicopoli  presso  Azio, 
destinata  ad  eternare  la  vittoria  di  Ottaviano  Augusto,  ed  a  lavori  in 
Ascalon,  Tiro,  Sidone,  Tripoli,  Damasco,  Antiochia,  Rodi,  ecc.,  e 
perfino  in  Sparta  e  in  Atene. 

Naturalmente,  queste  enormi  somme  che  finivano  all'estero,  e 
soprattutto  questa  cooperazione  all'idolatria,  non  potevano  essere  cose 
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gradite  ai  Giudei  ;  ma 
Erode  trovò  un  mezzo 
comodissimo  per  chiuder 
la  bocca  a  tutti:  rispon¬ 
deva,  compunto  ed  af¬ 
flitto,  che  purtroppo  non 
agiva  di  sua  volontà,  ed 
accennava  vagamente  a 
«  ordini  superiori  »,  quel¬ 
li  che  sono  a  portata  di 
mano  di  tutti  i  buro- 
crati  ( Antichità ,  XV,  9, 
5,  b?o])- 

345.  A  questa  febbre 
edilizia  Gerusalemme 
non  poteva  certamente 
sottrarsi;  la  città  difatti 
subì  sotto  Erode  una 
trasformazione  che  fu 
più  profonda  di  tutte  le 
precedenti. 

Al  di  dentro  Erode 
vi  costruì  un  teatro,  e 
nei  dintorni  un  anfitea¬ 
tro  e  un  ippodromo. 
Nei  due  primi,  forse  già 
dal  27  a.  C.,  egli  fece  celebrare  i  ludi  «  quinquennali»  in  onore  di 
Augusto,  con  gare  di  vario  genere,  con  atleti,  gladiatori,  bestie  feroci, 
e  quel  che  sembrava  peggio  innalzandovi  trofei  ornamentali.  Ai  ludi 
accorsero  molti  pagani  dei  dintorni,  ma  i  Giudei  ne  furono  urtatis- 
simi,  specialmente  perchè  credevano  che  i  trofei  nascondessero  statue 
idolatriche:  questa  volta  Erode  scelse  la  via  della  persuasione,  e  chia¬ 
mati  sul  posto  autorevoli  testimoni  fece  calare  i  trofei  e  mostrare 
ch'erano  vuoti  e  sostenuti  soltanto  da  un  palo.  Tuttavia  molti  rima¬ 
sero  ancora  scontenti,  e  una  decina  —  fra  cui  anche  un  cieco  — 
tramarono  una  congiura  contro  Erode  per  pugnalarlo  in  pieno  teatro; 
i  congiurati  furono  traditi  da  una  spia  di  Erode,  e  messi  a  morte: 
ma  la  spia  a  sua  volta  fu  uccisa  dal  popolo  e  le  sue  membra  date 
in  pasto  ai  cani,  il  che  portò  Erode  ad  altre  crudeli  rappresaglie. 

Poco  dopo,  verso  il  24  a.  C.,  costruì  il  palazzo  reale  con  larghis¬ 
simo  impiego  di  marmi:  esso  sorse  sul  lato  ovest  della  collina  occi- 
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dentale  della  città  (Voi.  I, 

§  95),  all'angolo  supe¬ 
riore  dell'afitica  cerchia 
delle  mura;  era  difeso  a 
semicerchio  da  tre  gran¬ 
di  torri,  a  cui  Erode  det¬ 
te  nomi  di  morti  a  lui 
cari,  cioè  Ippico,  Fasael 
e  Madamine.  I  basa¬ 
menti  della  cosiddetta 
«Torre  di  David»,  che 
sorge  oggi  appunto  sul 
limite  settentrionale  del¬ 
la  reggia  di  Erode,  of¬ 
frono  i  caratteri  dell'e¬ 
poca  erodiana. 

Mentre  questa  reggia 
serviva  anche  da  fortez¬ 
za,  per  dominare  tutto 
il  settore  occidentale  o 
«  città  alta  »;  per  domi¬ 
nare  il  settore  orientale 
o  «  città  bassa  »,  e  spe¬ 
cialmente  il  Tempio, 

Erode  aveva  trasformato 
l'antica  blràh  (§  134;  218) 
già  ai  tempi  di  Antonio, 

e  in  onore  di  costui  aveva  dato  alla  fortezza  che  ne  era  risultata  il 
nome  di  «  Antonia  ».  Era  di  straordinaria  potenza,  come  risulta  da 
questa  descrizione  di  G.  Flavio:  «L'Antonia  era  situata  all'angolo  dei 
due  portici  del  primo  Tempio  [atrio  esterno ],  quello  verso  occidente  e 
quello  verso  settentrione;  era  poi  costruita  su  una  roccia  alta  50  cubiti 
e  tutt'attorno  dirupata.  Era  l'opera  del  re  Erode,  in  cui  si  manifestava 
di  più  la  magnificenza  della  sua  indole.  In  primo  luogo,  infatti,  la 
roccia  era  stata  ricoperta  dalla  base  con  lastre  di  pietra  polita,  sia 
per  ornamento,  sia  per  fare  sdrucciolare  chiunque  tentasse  salire  o 
discendere.  Inoltre,  avanti  alla  costruzione  della  torre,  vi  era  un  muro 
di  3  cubiti  e  dentro  a  questo  sorgeva  tutta  la  sovraelevazione  dell'An¬ 
tonia  per  40  cubiti.  L'interno  poi  aveva  l'ampiezza  e  la  disposizione 
d'una  reggia:  era  ripartita  secondo  il  tipo  completo  e  l'uso  delle  abi¬ 
tazioni,  in  portici,  bagni,  larghe  aule  per  le  truppe,  tanto  che  sem¬ 
brava  che  fosse  una  città  in  quanto  a  fornitura  di  tutto  il  necessario,  e 


La  «Torre  di  David»  a  Gerusalemme. 
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La  fortezza  Antonia  (Ricostruzione  topografico-archeologica  di  L.  H.  Vincent). 
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una  reggia  in  quanto  a 
raffinatezza.  Pur  essen¬ 
do  poi  a  forma  di  torre 
secondo  un  piano  com¬ 
pleto,  ai  quattro  angoli 
era  ripartita  in  altre 
quattro  torri:  delle  qua¬ 
le  altre  avevano  l'altez- 
za  di  50  cubiti,  mentre 
quella  situata  alPangolo 
fra  mezzogiorno  e  levan¬ 
te  era  alta  70  cubiti,  sì  da 
potersi  scorgere  da  so¬ 
pra  ad  essa  l'intero  Tem¬ 
pio.  Dalle  parti  ove  si 
ricollegava  con  i  portici 
del  Tempio,  [la  fortezza] 
aveva  in  ambedue  i  lati 
delle  scale  per  le  quali 
scendevano  le  guardie 
—  giacche  in  essa  risie¬ 
deva  sempre  una  schiera  Luogo  della  fortezza  Antonia. 

di  Romani  (1)  —  e  si  A 

distribuivano  con  le  armi  lungo  i  portici  durante  le  festività,  vigilando 
che  il  popolo  non  tramasse  innovazioni.  Infatti  alla  città  sovrastava, 
come  presidio,  il  Tempio,  e  al  Tempio  [sovrastava]  l'Antonia;  ma  in 
questa  stavano  le  guarnigioni  dei  tre  [luoghi:  città,  Tempio  e  Anto¬ 
nia]  »  ( Guerra ,  V,  5,  8). 

346.  Ma  la  costruzione  più  famosa  di  Erode  fu  il  rifacimento 
totale  del  Tempio  di  Gerusalemme.  Oramai  l'antico  edificio  sacro, 
ricostruito  con  tanti  stenti  dai  rimpatriati  di  Babilonia,  danneg¬ 
giato  da  tante  vicende  delle  guerre  siriache  e  romane,  e  dalla 
solita  ingiuria  dei  secoli,  era  un  anacronismo  edilizio  in  mezzo  alle 
suntuose  costruzioni  sorte  ultimamente  in  Giudea  e  nella  capi¬ 
tale.  Rinnovandolo  ab  imis,  Erode  avrebbe  avuto  un  vasto  campo 

(1)  La  presenza  delle  truppe  romane  nell'Antonia  si  riferisce  ai  tempi 
immediatamente  precedenti  all'assedio  di  Tito,  di  cui  qui  tratta  G.  Flavio. 
Quanto  a  schiera  il  testo  greco  ha  Tayfjia,  che  ordinariamente  in  G.  Flavio 
sta  per  legione ;  ma  per  l'Antonia  una  legione  romana  era  forse  troppo  nume¬ 
rosa,  e  può  darsi  che  qui  il  termine  (come  in  altri  casi)  stia  per  coorte,  ch'era 
la  decima  parte  della  legione,  ed  aveva  una  forza  tra  i  400-600  uomini. 
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per  la  sua  attività  costruttrice,  e  si  sarebbe  creato  un  particolare 
titolo  di  gloria,  oltreché  all'estero,  anche  presso  i  Giudei  del  suo 
regno. 

Ma  appunto  nei  riguardi  dei  Giudei  la  questione  era  spinosis¬ 
sima.  Erode  non  era  sacerdote,  anzi  nemmeno  un  autentico  giu¬ 
deo;  d'altra  parte  erano  notissime  le  sue  inclinazioni  ellenistiche, 
più  o  meno  idolatriche  appunto  in  materia  di  costruzioni,  nè  si 
aveva  alcuna  prova  che  il  rispetto  da  lui  mostrato  fino  allora  per 
il  Tempio  fosse  qualcosa  di  più  che  un  semplice  calcolo  di  poli¬ 
tica  interna.  Tutto  quindi  induceva  a  diffidare  di  lui  su  questo 
punto.  Egli  poteva,  ad  esempio,  cominciare  col  demolire  il  vecchio 
Tempio,  senza  poi  ricostruirlo  nuovo;  poteva  anche  ricostruirlo,  ma 
secondo  canoni  ellenistici,  e  con  quelle  scandalose  raffigurazioni  di 
uomini  e  animali  esecrate  dalla  comune  tradizione  giudaica;  poteva 
forse  alterarne  il  luogo,  la  disposizione,  le  misure,  che  invece  erano 
tutte  cose  fissate  da  Jahvè  stesso.  E  poi,  chi  avrebbe  potuto  com¬ 
piere  tutti  i  lavori  di  demolizione  e  di  ricostruzione,  se  non  i  sacer¬ 
doti,  i  soli  autorizzati  a  penetrare  nell'interno  del  «santuario»?  Ed 
Erode,  non  sacerdote,  avrebbe  acconsentito  a  lasciar  fare  tutto  da 
altri,  a  non  penetrare  giammai  nell'interno  per  ispezionare  i  lavori, 
e  a  limitarsi  a  pagare  le  immense  spese? 

Si  può  affermare  con  ragione  che  tutte  queste  difficoltà,  benché 
soltanto  preliminari,  erano  molto  più  gravi  che  l'esecuzione  stessa 
dei  lavori:  e  l'averle  superate  è  certamente  la  migliore  testimonianza 
del  sottile  accorgimento  e  della  pratica  abilità  di  Erode.  Il  diavolo 
si  faceva  sacrestano.  Egli  sapeva  bene  di  essere  ritenuto  dal  po¬ 
polo  per  una  specie  di  diavolo;  eppure  riuscì  a  presentare  così 
abilmente  i  suoi  servigi  di  sacrestano  jahvista,  che  fu  accettato  in 
questa  carica. 

347.  Com'era  sua  abitudine.  Erode  affrontò  direttamente  la  mas¬ 
sima  difficoltà.  Egli,  despota  assoluto,  si  atteggiò  per  l'occasione  a 
democratico,  radunando  il  popolo  ed  esponendo  il  suo  grandioso  pro¬ 
getto:  nulla,  assicurò  egli,  si  sarebbe  fatto  senza  adeguata  prepara¬ 
zione,  e  in  nulla  si  sarebbe  andato  contro  alle  tradizioni  dei  padri; 
anzi,  il  nuovo  Tempio  non  doveva  più  essere  di  proporzioni  ridotte 
e  di  apparato  mediocre,  come  quello  dei  tempi  di  Ciro  e  di  Dario, 
bensì  quanto  a  proporzioni  avrebbe  riprodotto  esattamente  quello 
di  Salomone,  salvo  a  superarlo  per  magnificenza. 

L'inaspettato  progetto  lasciò  perplessi  gli  uditori,  per  i  motivi 
visti.  Ma  Erode  comprese  che,  per  dissipare  quelle  molteplici  dif¬ 
fidenze,  ci  volevano  fatti  e  non  parole1  data  quindi  assicurazione 
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che  non  avrebbe  demolito  una  sola  pietra  del  vecchio  Tempio  se 
non  fosse  già  tutto  pronto  per  la  costruzione  del  nuovo,  cominciò 
la  preparazione.  Adunò  materiali  in  enorme  quantità:  ingaggiò 
10.000  operai:  fece  apprendere  l'arte  muraria  e  le  altre  necessarie 
per  costruire  a  ì  .ooo  sacerdoti,  che  avrebbero  dovuto  lavorare 
nelle  parti  interne  del  Tempio,  inaccessibile  ai  profani.  Il  tutto  fu 
a  sue  spese. 

L'anno  i8°  del  suo  regno  (20-19  a-  C.)  furono  iniziati  i  lavori, 
che  consistevano  nella  demolizione  di  una  parte  dell'edificio  seguita 
immediatamente  dalla  sua  ricostruzione.  Il  servizio  liturgico  non  vi 
fu  mai  interrotto.  I  lavori  per  il  «  santuario  »  propriamente  detto 
(Voi.  I,  §  391-2)  durarono  1  *4  anno;  quelli  invece  per  gli  atrii 
(Voi.  I,  §  393),  a  motivo  della  grande  ampiezza  adottata,  durarono  8 
anni.  In  capo  dunque  a  9  %  anni  l'intera  ricostruzione  fu  compiuta; 
tuttavia,  come  d'ordinario  nelle  grandi  fabbriche,  i  lavori  di  ri¬ 
finitura  si  protrassero  ancora  per  molti  anni  (cfr.  Giov.,  2,  20)  e  furono 
ultimati  solo  ai  tempi  di  Albino  (62-64  d.  C.),  cioè  pochi  anni  prima 
della  distruzione  del  Tempio  stesso  (§  401).  Ad  ogni  modo  9%  anni 
dopo  l'inizio  dei  lavori  Erode  ne  fece  la  dedicazione,  nell'anniversario 
della  sua  salita  al  trono,  e  per  l'occasione  offrì  in  sacrificio  300  buoi. 
La  festa,  tuttavia,  non  sostituì  nel  popolo  quella  analoga  di  Giuda 
Maccabeo  (§  259). 

348.  Nel  nuovo  Tempio,  il  «santuario»  propriamente  detto  era 
in  tutto  analogo  a  quello  del  Tempio  di  Salomone,  ma  con  elevazione 
maggiore;  un  accrescimento  enorme  era  stato  invece  apportato  nelle 
costruzioni  esterne.  Per  mezzo  di  sottocostruzioni  compiute  lungo 
le  pendici  della  collina  naturale,  sia  a  nord,  sia  ad  ovest,  sia  a  sud,  si 
ottenne  artificialmente  un'area  all'incirca  doppia  di  quella  occupata 
dal  Tempio  salomonico.  In  quest'area  sorsero  tre  atrii,  che  risultarono 
uno  più  elevato  dell'altro,  procedendo  dalla  periferia  verso  il  «  san¬ 
tuario  ».  Il  primo  e  più  periferico  era  accessibile  a  chiunque,  e  perciò 
chiamato  «  atrio  dei  gentili  »,  potendo  essere  frequentato  anche  dai 
pagani;  ma,  procedendo  verso  l'interno,  ad  un  certo  punto  questo 
atrio  era  sbarrato  da  un  parapetto  di  pietra  che  segnava  il  limite  ac¬ 
cessibile  ai  pagani:  iscrizioni  greche  e  latine,  ivi  apposte,  ricordavano 
a  costoro  la  proibizione  di  passare  oltre  sotto  pena  di  morte.  Una  di 
esse,  in  greco,  fu  ritrovata  nel  1871.  Oltrepassato  il  parapetto  e  saliti 
più  in  là  alcuni  gradini,  si  entrava  nell'atrio  interno,  circondato  da 
grossissime  mura,  e  suddiviso  in  due  parti,  di  cui  l'esteriore  era 
detta  «atrio  delle  donne»,  perchè  fin  lì  potevano  penetrare  le  donne 
israelite,  e  l'interiore  era  chiamata  «  atrio  degli  Israeliti  »,  perchè 
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accessibile  ai  soli  uomini.  Procedendo  e  salendo  ancora,  veniva 
«  l'atrio  dei  sacerdoti  »,  ov'era  l'altare;  infine,  dopo  altri  gradini,  il 
«  santuario  ». 

L' «  atrio  dei  gentili»  era  fiancheggiato  ai  due  lati  da  due  portici. 
Quello  orientale,  che  guardava  sopra  il  torrente  Cedron  (Voi.  I, 
§  95  e  seg.),  era  chiamato  «portico  di  Salomone»  (cfr.  Giov.,  io, 
23;  Atti  degli  Ap.,  3,  11;  5,  12).  Quello  meridionale,  detto  «  por- 


Iscrizione  greca  del  Tempio  di  Erode, 
che  proibisce  sotto  pena  di  morte  ai  pagani  di  entrare. 


tico  regio  »,  toccava  ai  suoi  due  capi  le  valli  del  Cedron  (a  oriente)  e 
del  Tiropeon  (a  occidente);  era  formato  da  162  colonne,  sormontate 
da  capitelli  corinzii  finemente  lavorati;  le  colonne  avevano  una  cir¬ 
conferenza  che  non  poteva  essere  abbracciata  da  tre  uomini  insieme, 
erano  disposte  su  quadruplice  fila  e  formavano  perciò  una  triplice 
navata.  Questo  «portico  regio»  era  il  più  suntuoso  e  viene  definito 
da  G.  Flavio  «opera  degnissima  di  essere  celebrata  fra  quelle  sotto 
il  sole»  (Antichità,  XV,  11,  5  [412]);  anche  lasciando  stare  il  sole 
—  disturbato  probabilmente  secondo  il  noto  esempio  di  Orazio 
(Carmen  saecul.,  9-12)  —  certamente  doveva  trattarsi  di  un'insigne 
opera  architettonica.  Ad  ogni  modo  era  un  portico  di  schietto  carat¬ 
tere  ellenistico,  sul  tipo  di  quelli  che  si  potevano  ritrovare  a  centinaia 
nelle  varie  città  d'Italia,  Grecia  e  Asia  Minore,  e  che  servivano  da 
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luoghi  di  ritrovo  per  il  pubblico;  non  aveva  quindi  nulla  di  tipica¬ 
mente  giudaico  e  tanto  meno  di  religiosamente  jahvistico,  ed  era 


Tempio  di  Erode  (ricostruzione  De  Vogùe). 


stato  semplicemente  addossato  al  Tempio  di  Jahvè  come  un  di  più, 
senza  avere  concettualmente  nulla  da  fare  con  esso.  Rappresentava 


Tempio  di  Erode  (ricostruzione  Schick). 

cioè  nel  campo  architettonico,  quello  che  la  persona  di  Erode  rap¬ 
presentava  nel  campo  morale. 


26  —  Ricciotti.  Storia  d'Israele .  -  Voi.  II. 
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349.  Nella  costruzione  del  Tempio  non  vi  furono  violazioni  delle 
tradizioni  giudaiche;  fra  i  motivi  ornamentali  spiccava  una  vite 
d'oro  con  enormi  grappoli  pendenti  che  sormontava  le  porte  del 
santuario,  ma  in  nessun  posto  erano  state  eseguite  raffigurazioni  di 
esseri  viventi  proibite  dalla  comune  tradizione.  Tuttavia  più  tardi 
veniamo  occasionalmente  a  sapere  che  sulla  porta  maggiore  del 
Tempio  era  stata  innalzata  una  grande  aquila  d'oro  ( Antichità ,  XV III, 
6,  2),  la  quale  naturalmente  suscitò  le  più  cordiali  proteste  da  parte 
dei  farisei  e  del  popolo  (§  359):  quando  e  perchè  Erode  desse  quel¬ 
l'ordine  così  imprudente,  non  sappiamo;  probabilmente  fu  a  lavori 
finiti,  dopo  la  solenne  dedicazione.  Che  poi  con  quell'emblema  Erode 
volesse  alludere  alla  propria  apoteosi  —  secondo  il  noto  uso  delle 
corti  pagane  —  è  stato  recentemente  supposto,  ma  forse  senza  suffi¬ 
ciente  motivo. 

*  *  * 

350.  Nell'attività  edilizia  non  si  esaurì  l'operosità  di  Erode.  Nel 
25  a.  C.  egli,  sempre  premuroso  verso  i  Romani,  inviò  500  uomini 
in  aiuto  alla  spedizione  che  Elio  Gallo  fece  senza  buoni  risultati  in 
Arabia.  Nello  stesso  anno  in  Palestina  cominciò,  per  protrarsi  fino 
al  seguente,  una  forte  carestia  accompagnata  come  di  solito  da  pesti¬ 
lenza:  questa  volta  —  forse  l'unica  —  Erode  fu  davvero  grande  uma¬ 
namente,  giacche,  privo  per  le  circostanze  dei  tributi  ordinari,  in¬ 
franse  e  vendette  gli  oggetti  d'oro  della  sua  reggia  per  acquistare  der¬ 
rate  in  Egitto  dal  governatore  Petronio,  e  fece  quanto  gli  fu  possibile 
per  venire  incontro  alle  necessità  dei  suoi  sudditi:  non  senza,  tut¬ 
tavia,  una  mira  politica. 

Nel  23  a.  C.  egli  inviò  a  Roma  per  educazione  i  figli  della  defunta 
Mariamme,  cioè  Alessandro,  Aristobulo  (§  342)  —  che  potevano  es¬ 
sere  rispettivamente  sui  13-12  anni  —  e  un  terzo  minore  che  morì  a 
Roma  (Guerra,  I,  22,  2).  Ivi  furono  ospitati  da  Asinio  Pollione,  e 
trattati  con  particolare  benevolenza  da  Augusto.  In  tale  occasione 
Erode  ottenne  dall'imperatore  anche  un  accrescimento  di  territorio, 
con  l'annessione  della  Batanea,  Traconitide  e  Auranitide  (Voi.  I, 
§  66).  Più  tardi,  allorché  nel  20  a.  C.  Augusto  venne  in  Siria,  concesse 
ad  Erode  anche  il  territorio  di  Zenodoro,  testé  morto,  che  compren¬ 
deva  la  regione  di  Panion  (§  39)  e  altri  distretti  presso  il  lago  di 
el-Hùle  (Voi.  I,  §  61);  in  questa  stessa  epoca,  Ferora,  fratello  di 
Erode,  fu  nominato  da  Augusto  tetrarca  della  Perea.  Erode,  felice 
di  queste  e  di  altre  prove  di  amicizia  dategli  in  quel  tempo  da  Au¬ 
gusto,  condonò  una  teràa  parte  dei  tributi  ai  suoi  sudditi,  tentando 
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con  ciò  di  calmarne  il  malcontento  che  si  diffondeva  sempre  più  con¬ 
tro  la  sua  persona. 

Verso  il  18  a.  C.  Erode  fece  un  viaggio  in  Italia,  sia  per  trattare 
con  Augusto,  sia  per  ricondurne  i  figli  educati  a  Roma.  Nel  15  rice¬ 
vette  in  Gerusalemme 
la  visita  di  M.  Vipsanio 
Agrippa  (§  344),  genero 
e  primo  collaboratore  di 
Augusto,  e  già  da  tempo 
in  stretta  amicizia  con 
Erode:  l'ospite  natural¬ 
mente  fu  ricevuto  con 
sommi  onori,  ed  offrì 
anche  nel  Tempio  un'e¬ 
catombe,  ben  disposto 
com'era  verso  la  religio¬ 
ne  ebraica.  Di  questa  be¬ 
nevolenza  Agrippa  dette 
altre  prove  l'anno  se¬ 
guente,  quando  ricevette 
egli  una  visita  di  Erode 
che  lo  raggiunse  dopo 
varie  ricerche  a  Sinope 
nel  Ponto:  in  tale  occa¬ 
sione  Agrippa,  ad  inter¬ 
cessione  di  Erode,  con¬ 
fermò  e  garantì  alla 
diaspora  giudaica  della 
Jonia  il  tranquillo  godi¬ 
mento  dei  suoi  privilegi.  Anche  questa  volta  Erode,  ritornato  nei 
suoi  stati  contento  dei  successi  ottenuti  nel  viaggio,  condonò  una 
quarta  parte  dei  tributi  ai  sudditi. 

351.  Ma  insieme  cominciarono  le  amarezze,  che  dovevano  ria¬ 
prire  nella  sua  famiglia  il  già  chiuso  periodo  delle  tragedie  e  delle 
stragi.  L'impulso  venne,  naturalmente,  dagli  Asmonei.  Ai  suoi  due 
figli  ricondotti  da  Roma,  Erode  aveva  dato  moglie:  ad  Alessandro 
aveva  dato  Glafira,  figlia  di  Archelao  re  di  Cappadocia;  ad  Aristo- 
bulo  aveva  dato  Berenice  figlia  di  Salome,  l'influentissima  sorella 
di  Erode  stesso.  Ma  cotesti  due  figli  deH'Asmonea  Mariamme  ave¬ 
vano  ereditato  dal  sangue  materno,  non  solo  la  prestanza  fisica  — ■ 
che  li  rendeva  particolarmente  cari  ad  Erode  —  ma  anche  l'alterezza 


404 


Erode  il  Grande  -  §  352 

e  il  disdegno:  inoltre,  l'educazione  aperta  ricevuta  a  Roma  aveva  loro 
comunicato  una  certa  spregiudicatezza  di  modi,  che  poco  si  confaceva 
ad  una  corte  orientale,  specialmente  a  quella  sospettosissima  erodiana. 
Fin  da  principio  essi  avevano  dato  a  divedere,  nella  corte  di  Gerusa¬ 
lemme,  di  ripensare  spesso  e  con  accoratezza  al  modo  ond'era  morta 
la  loro  madre,  a  coloro  che  erano  stati  gli  autori  di  quella  morte,  e 
al  vantaggio  dinastico  che  ne  era  risultato  agli  interessati;  inoltre, 
dalle  parole  poco  prudenti  usate  dai  giovani  traspariva,  non  solo  il 
ricordo  del  passato,  ma  anche  una  specie  di  minaccioso  ammonimento 
per  l'avvenire,  quasi  la  prospettiva  di  una  resa  di  conti  da  imporsi 
a  chi  di  dovere.  Tutto  questo  dovette  accadere  specialmente  durante 
l'assenza  di  Erode,  ch'era  in  viaggio  con  Agrippa. 

Ma  in  corte  c'era  Valter  ego  di  Erode,  cioè  sua  sorella  Salome, 
ossessionata  non  meno  di  suo  fratello  dell'autorità  della  propria  fa¬ 
miglia,  e  già  istigatrice  degli  assassinii  dinastici  dei  suoi  mariti 
Giuseppe  e  Kostobar  (§  342)  e  di  Mariamme.  La  sua  sospettosità 
innata  si  tramutò,  a  quegli  accenni,  in  un  vero  allarme:  ella,  che 
sapeva  bene  quanta  responsabilità  della  morte  di  Mariamme  rica¬ 
desse  su  lei,  si  sentì  direttamente  minacciata  dagli  accenni  dei  due 
giovani,  e  la  ruppe  apertamente  con  loro.  In  compenso  però  si  ap¬ 
poggiò  direttamente  su  suo  fratello  Ferora,  cosicché  fra  i  due  Idu- 
mei  da  una  parte  e  i  due  Asmonei  dall'altra  fu  tutto  un  succe¬ 
dersi  di  gelosie,  rivalità,  rancori,  che  trovavano  il  terreno  più  pro¬ 
pizio  in  una  corte  quale  l'erodiana. 

352.  Erode,  al  suo  ritorno  dal  viaggio,  fu  informato  di  tutto  da 
Salome  e  Ferora,  che  gli  presentarono  la  cosa  come  una  vera  congiura 
contro  il  trono.  Era  proprio  il  punto  debole  del  despota:  perciò  l'os¬ 
sessione  dello  scettro  prevalse  in  lui  senz'altro  sulla  predilezione 
paterna  per  i  due  figli  di  Mariamme.  Tuttavia  da  principio  Erode  si 
limitò  ad  un  provvedimento  di  astuzia.  Dalla  sua  prima  moglie  Doris 
aveva  avuto  il  figlio  Antipatro  (§  324),  che  egli  aveva  allontanato  dalla 
corte;  ma,  dopo  la  denunzia  contro  i  due  Asmonei,  egli  ve  lo  fece 
ritornare  per  metterlo  come  rivale  ai  fianchi  dei  due  sospettati  pre¬ 
tendenti,  e  facendogli  vagamente  sperare  una  successione  al  trono. 
Antipatro,  intraprendente  com'era,  si  dette  subito  ad  agire  come  de¬ 
latore  dei  due  invigilati  presso  il  comune  padre;  i  due  reagirono  ener¬ 
gicamente:  e  così  la  scissione  familiare  si  approfondì  sempre  più,  e 
giunse  al  punto  di  far  prevedere  imminenti  nuove  tragedie. 

C'era  però  una  difficoltà.  Augusto,  che  a  Roma  aveva  ammesso 
nella  sua  familiarità  i  due  Asmonei,  aveva  conservato  per  essi  un 
memore  affetto,  e  sarebbe  stata  cosa  troppo  pericolosa  per  Erode 


Erode  il  Grande  -  §  353 


405 


compiere  un  gesto  tirannico  contro  i  due  protetti  d'Augusto:  non 
restava  quindi  che  rivolgersi  ad  Augusto  stesso,  prevenendolo  contro 
i  due  giovani  e  minando  la  sua  benevolenza  per  loro.  In  primo  luogo, 
perciò,  Erode  nel  13  a.  C.  inviò  a  Roma,  insieme  con  Agrippa,  il 
neo  favorito  Antipatro,  affinchè  s'introducesse  presso  l'imperatore 
e  ne  lavorasse  l'animo  in  suo  favore  e  a  danno  dei  due  Asmonei. 
Antipatro  non  solo  agì  in  tal  senso,  ma  da  Roma  stesso  per  mezzo 
di  lettere  badava  a  mantenere  sempre  accesa  la  rivalità  fra  i  due  par¬ 
titi  della  corte  erodiana.  L'anno  seguente,  12  a.  C.,  Erode  non  si 
frenò  più,  e  partì  insieme  con  i  due  imputati  alla  volta  di  Roma, 
per  accusarli  davanti  all'imperatore  e  farli  giudicare  da  lui;  non  trova¬ 
tolo  a  Roma,  proseguì  per  Aquileia  e  ivi  lo  raggiunse. 

Si  tenne  consiglio  davanti  ad  Augusto,  ed  Erode  accusò  i  due 
figli  di  congiurare  contro  la  sua  vita  più  per  vendicare  la  loro  madre 
che  per  impadronirsi  del  trono.  Il  re  parlò  ab  irato,  e  quindi  certo 
esagerò;  l'esperto  Augusto  rilevò  l'esagerazione,  riguardo  ai  due 
giovani  a  lui  noti;  i  due  giovani  piansero;  Alessandro  parlò  in  difesa 
sua  e  di  suo  fratello,  e  confermò  sempre  più  Augusto  nella  sua  per¬ 
suasione  della  loro  innocenza.  Anche  Erode  rimase  scosso  dal  discorso, 
e  molto  più  dalla  figura  di  padre  ombroso  e  spietato  che  andava  fa¬ 
cendo  davanti  ai  presenti,  i  quali  non  avevano  la  mentalità  dei  suoi 
cortigiani  di  Gerusalemme.  In  tali  condizioni  fu  agevole  al  diploma¬ 
tico  Augusto  appianare  ogni  difficoltà,  ed  ottenere  la  riconciliazione 
del  padre  con  i  figli:  d'ora  innanzi,  raccomandò  egli,  non  dovevano 
esserci  più  sospetti  da  parte  del  padre  nè  occasione  a  sospetti  da  parte 
dei  figli,  ma  solo  cordialità  affettuosa  da  ambo  le  parti.  Seduta  stante, 
corsero  lagrime,  abbracciamenti,  sbaciucchiamenti;  e  tutto  fu  a  posto. 
Anche  Antipatro,  presente  alla  scena,  dovette  prendere  in  affitto 
un  certo  ammanto  di  allegrezza,  e  sciorinarlo  davanti  ad  Augusto: 
come  avrebbe  potuto  far  diversamente? 

353.  Nello  stesso  anno  che  Erode  era  a  Roma  avvenne  un  fatto 
molto  grave  per  la  sua  politica  estera.  Nel  12  a.  C.  razzie  di  beduini 
infestarono  la  Traconitide,  concessa  recentemente  a  Erode  dalla 
grazia  di  Augusto  (§  350);  ma  le  truppe  di  Erode  dettero  loro  la  cac¬ 
cia,  li  respinsero  dal  paese,  e  40  fra  i  più  potenti  di  essi  si  rifugiarono 
nel  terreno  di  Oboda  re  dei  Nabatei.  Ivi  furono  accolti  con  favore 
da  Silleo,  onnipotente  ministro  di  Oboda,  che  già  nel  passato  era 
stato  amico  di  Erode  e  in  procinto  di  sposarne  la  sorella  Salome 
(progetto  sfumato,  perchè  Silleo  rifiutò  di  assoggettarsi  alla  circonci¬ 
sione;  §  210).  Erode,  al  suo  ritorno,  domandò  la  consegna  dei  raz¬ 
ziatori,  e  occasionalmente  anche  la  restituzione  di  un  vecchio  prestito 
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da  lui  fatto  a  Oboda:  ma,  nè  la  restituzione  fu  fatta,  nè  i  razziatori 
vennero  consegnati,  chè  anzi  intensificarono  sempre  più  le  incursioni 
nei  territori  di  Erode.  Questi  allora,  accordatosi  con  Senzio  Saturnino 
governatore  della  Siria,  condusse  una  energica  campagna  contro 

i  Nabatei,  li  sbaragliò  uc¬ 
cidendone  2.500,  e  assicurò 
poi  con  altri  provvedimenti 
la  tranquillità  della  Traco- 
nitide  (§  568).  Senonchè  nel 
frattempo  Silleo  si  era  re¬ 
cato  personalmente  a  Roma; 
e  quando  gli  giunsero  le  no¬ 
tizie  dell'incursione  e  della 
vittoria  di  Erode,  ne  fece 
una  tendenziosa  relazione  ad 
Augusto,  presentando  Erode 
come  disturbatore  della  pax 
romana  e  della  sicurezza  co¬ 
mune.  Augusto  ne  fu  sde¬ 
gnatissimo,  giacché  egli  non 
sapeva  nulla  di  quella  guerra 
e  non  ne  aveva  dato  ad 
Erode  il  necessario  permesso 
(§  343)*  gli  scrisse  allora  una 
violenta  lettera,  ammonen¬ 
dolo  che  se  fino  allora  lo 
aveva  trattato  da  amico,  in 
seguito  lo  avrebbe  trattato 
da  suddito.  Nè  lo  sdegno 
di  Augusto  fu  un  fuoco  di 
paglia,  giacché  ambasciatori 
inviatigli  da  Erode  a  sua  discolpa  furono  respinti  dall'imperatore 
nonostante  le  loro  insistenze. 

Erode  ne  rimase  addirittura  esterrefatto,  e  —  forse  per  la  prima 
volta  nella  sua  vita  politica  —  si  vide  perduto.  Silleo  poi  a  Roma  con¬ 
tinuava  a  soffiare  nel  fuoco;  cosicché  Erode  nelle  vertenze  con  i 
Nabatei  non  ardì  più  difendere  i  propri  interessi,  per  timore  di  irri¬ 
tare  maggiormente  Augusto,  e  si  ridusse  ad  accettare  ogni  sopruso 
senza  reagire.  Ma,  per  sua  fortuna,  Oboda  morì  e  gli  successe  Areta  IV 
(9  a.  C.-40  d.  C.):  da  principio  Augusto  fu  mal  disposto  anche  verso 
Areta,  specialmente  per  istigazione  di  Silleo  che  brigava  per  sè  il 
trono,  ma  poco  dopo  Areta  riuscì  ad  accaparrarsi  la  benevolenza 
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deirimperatore  e  ad  ottenerne  il  riconoscimento  smascherando  gli 
intrighi  di  Silleo.  Erode  colse  la  buona  occasione  per  rientrare  nelle 
grazie  di  Augusto,  ed  inviò  una  nuova  ambasceria  a  Roma  con  a 
capo  Nicola  di  Damasco  (§  332).  Costui,  ottenuta  udienza,  si  mise 
d'accordo  con  gli  inviati  di  Areta  accusatori  di  Silleo,  e  riuscì  senza 
molta  fatica  a  dipingere  costui  come  un  intrigante  e  calunniatore  di 
Erode:  spiegò  come  l'asserita  guerra  di  Erode  si  riduceva  ad  una 
semplice  passeggiata  militare,  con  appena  25  morti  —  e  non  2.500, 
come  aveva  detto  quel  bugiardo  di  Silleo  —  e  per  di  più  che  essa 
era  dovuta  al  fatto  che  ad  Erode  non  era  stato  restituito  il  suo  pre¬ 
stito.  L'eloquente  Nicola,  con  la  confutazione  di  Silleo,  tolse  ogni 
motivo  al  risentimento  di  Augusto;  costui  allora  restituì  la  sua  grazia 
ad  Erode,  e  gli  dette  in  più  ampia  facoltà  di  procedere  contro  i  suoi 
figli  Alessandro  ed  Aristobulo. 

354.  Durante  questo  tempo,  infatti,  si  erano  riaccese  in  corte  le 
rivalità  appianate  ad  Aquileia  (§  352),  ed  Erode  si  era  di  nuovo  rivolto 
per  esse  ad  Augusto.  Appena  tornati  da  Aquileia,  i  due  giovani  Asmo- 
nei  si  trovarono  avvolti  di  nuovo  fra  le  spire  dell'implacabile  Sa- 
lome  e  gli  intrighi  di  Antipatro  e  di  Ferora,  e  alla  lor  volta  reagirono 
senza  accortezza:  mentre  essi  parlavano  con  poca  prudenza,  le  loro 
parole  tendenziosamente  alterate  venivano  riferite  da  zelanti  spie  a 
Salome,  e  da  costei  a  suo  fratello  Erode.  Tra  le  spie  c'era,  forse  in¬ 
consapevole,  anche  Berenice,  figlia  di  Salome  e  moglie  di  Aristobulo 
(§  351),  che  istigata  dalla  madre  le  riferiva  le  confidenze  segrete  di 
suo  marito;  Glafira  poi,  moglie  di  Alessandro,  già  altezzosa  per  la 
sua  origine  reale,  fu  occasione  di  altri  dissensi,  giacche  Ferora  venne 
un  giorno  a  confidare  ad  Alessandro,  per  accrescere  la  mutua  odio¬ 
sità,  che  Erode  amava  segretamente  Glafira.  Le  solite  turpitudini 
delle  corti  orientali. 

Per  quella  volta  Erode  mise  tutto  a  tacere,  rimproverando  acer¬ 
bamente  Ferora  e  Salome.  Ma  poi  fu  la  volta  di  tre  fidati  eunuchi  di 
Erode  che,  sospettati  e  messi  alla  tortura,  asserirono  di  essere  in  rela¬ 
zione  con  Alessandro.  Questa  scoperta  suscitò  una  vera  manìa  di 
sospetti  nel  già  inquieto  Erode,  che  finì  col  diffidare  anche  dei  più 
provati  amici,  e  fece  passare  alla  tortura  o  mettere  a  morte  un  gran 
numero  di  persone. 

Dopo  altre  denunzie,  estorte  fra  i  tormenti  dell'eculeo  a  istiga¬ 
zione  di  Antipatro,  Erode  fece  imprigionare  Alessandro.  Costui  si 
difendeva  accusando  altri.  Calunnie  e  denunzie  s'incrociavano  in  una 
ridda  turbinosa:  Erode,  nella  sua  tenebrosa  ossessione,  non  ne  la¬ 
sciava  cadere  nessuna,  e  credeva  a  tutti  perchè  sospettava  di  ognuno. 
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Ha  ogni  ragione  G.  Flavio,  quando  dipinge  il  vecchio  despota  tor¬ 
mentato  anch'esso  di  giorno  e  di  notte  dalla  sua  idea  fissa  del  tradi¬ 
mento  e  in  uno  stato  paranoico  ( Antichità ,  XVI,  8,  5  [259-260]). 
Se  dopo  l'uccisione  di  Mariamme  era  avvenuta  l'esplosione  passio¬ 
nale  sul  tipo  di  Otello  (§  542),  adesso  la  frenesia  dello  scettro  provo¬ 
cava  il  parossismo  truce  sul  tipo  di  Macbeth;  però,  mentre  il  re 
scozzese  si  presenta  su  uno  sfondo  di  maestoso  fatalismo,  il  re  idumeo 
non  trascende  la  cupa  bestialità  di  un  Cesare  Borgia. 

E  intanto  —  particolare  notevole  per  la  psicologia  del  vecchio 
aguzzino  —  egli  si  tingeva  i  capelli,  e  voleva  apparire  un  baldanzoso 
giovanotto.  Il  miserabile  trucco  non  aveva  certo  finalità  erotiche,  per 
le  quali  nella  sua  condizione  di  re  dispotico  le  cure  cosmetiche  sa¬ 
rebbero  state  proprio  superflue:  era  piuttosto  la  solita  frenesia  dello 
scettro,  che  lo  spingeva  a  mascherarsi  in  quella  maniera,  per  appa¬ 
rirne  anche  fisicamente  degno  e  tale  da  essere  temuto. 

355.  Fra  tanta  depravazione  intervenne  per  un  breve  momento 
un  uomo  di  testa  e  di  cuore,  e  fu  il  re  Archelao  di  Cappadocia,  padre 
di  Glafira  e  suocero  dell'imprigionato  Alessandro.  Egli,  informato 
dello  stato  delle  cose,  venne  a  visitare  Erode,  e  con  molto  tatto  e 
intelligenza  seppe  rappacificarlo  con  Alessandro  e  con  Ferora.  Ma 
fu  un  breve  raggio  di  sole,  ottenebrato  subito  dall'opera  contraria 
esplicata  da  uno  spartano,  certo  Euricle;  il  quale,  capitato  in  corte 
ospite  di  Antipatro  e  guadagnato  dal  suo  denaro,  gli  riferì  frasi  di 
Alessandro  tendenziosamente  interpretate  come  cospiratrici.  Poco 
dopo  fu  la  volta  di  due  guardie  di  Erode,  congedate  da  lui  e  assunte 
in  servizio  da  Alessandro:  questa  semplice  assunzione  in  servizio 
bastò  a  suscitare  i  sospetti  di  Erode,  che  fece  mettere  le  due  guardie 
alla  tortura;  fra  i  tormenti  esse  affermarono  che  Alessandro  le  aveva 
incaricate  di  uccidere  il  re  in  occasione  di  qualche  caccia,  simulando 
poi  un  infortunio.  Fu  poi  torturato  il  comandante  della  fortezza  del- 
l'Alexandreion,  accusato  di  aver  promesso  ai  due  Asmonei  di  ceder 
loro  la  fortezza;  il  torturato  resistette  e  non  fece  affermazioni  di  sorta, 
ma  per  l'occasione  venne  addotta  una  lettera  con  calligrafia  di  Ales¬ 
sandro,  che  dimostrava  la  colpevolezza  del  comandante.  Tutte  queste 
manovre  erano  state  imbastite  da  Antipatro,  il  quale  aveva  anche  fatto 
fabbricare  la  lettera  da  un  esperto  calligrafo,  certo  Diofanto,  sempre 
con  lo  scopo  di  spingere  Erode  a  un  atto  decisivo  contro  i  due  Asmo¬ 
nei.  Questa  volta  infatti,  benché  svelata  la  falsificazione,  Erode  fece 
imprigionare  Alessandro  ed  Aristobulo  a  Gerico. 

Tuttavia  non  procedette  subito  contro  di  essi,  per  paura  di  Au¬ 
gusto.  Ma  quando  il  vecchio  despota  potè  sperare  di  riavere  la  grazia 
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dell'imperatore,  gli  denunziò  nuovamente  il  presunto  tradimento  dei 
due  figli,  incaricando  il  suo  ambasciatore  a  Roma,  Nicola  di  Damasco, 
di  ottenere  l'autorizzazione  a  procedere.  Nicola,  quando  ebbe  rappa¬ 
cificato  Augusto,  ottenne  anche  questa  autorizzazione  (§  353):  tut¬ 
tavia  l'imperatore,  con  alto  sentimento  di  equità  umana  e  per  quella 
intuizione  del  ius  che  era  insita  in  un  romano,  consigliò  a  Erode  di 
radunare  a  Beyrùth  un  regolare  tribunale,  chiamandovi  a  far  parte 
anche  personaggi  non  giudei  e  attenendosi  ai  fatti  provati. 

356.  Il  consiglio  di  Augusto  fu  seguito  solo  materialmente,  men¬ 
tre  il  suo  concetto  fu  del  tutto  trascurato.  Il  tribunale  misto  adunato 


Beyrùth  odierna. 

a  Beyrùth  fu  tutto  ligio  a  Erode;  il  padre  accusò  con  ributtante  vee¬ 
menza  i  suoi  figli,  che  non  furono  neppure  ammessi  a  difendersi; 
davanti  alla  sfuriata  del  vecchio  tutti  i  giudici,  salvo  Saturnino  gover¬ 
natore  di  Siria  e  pochi  altri,  riconobbero  ch'era  necessaria  una  sen¬ 
tenza  di  morte.  Tuttavia  Erode  titubò*  giacche  notizie  dategli  da 
Nicola  di  Damasco  —  giunto  in  quel  momento  da  Roma —  gli  face¬ 
vano  prevedere  la  pessima  impressione  che  l'esecuzione  capitale 
avrebbe  fatto  nell'Urbe,  ove  i  due  erano  stati  educati.  Ma,  subito 
dopo,  sorsero  nuovi  sospetti  di  complici;  Erode  allora  fece  linciare 
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dal  popolaccio  di  Gerico  300  suoi  ufficiali  caduti  in  sospetto,  e  ap¬ 
presso  fece  strozzare  Alessandro  ed  Aristobulo  a  Sebaste  (Samaria). 
Era  il  7  a.  C. 

A  Samaria,  30  anni  prima,  Erode  aveva  sposato  Mariamme 
(§  329);  adesso  il  coccodrillo  incoronato,  che  aveva  pianto  a  lagrime 
così  cocenti  quella  sua  prediletta  moglie,  seguitava  a  far  cordoglio 
di  lei  strozzandone  i  prediletti  figli. 

Augusto,  che  nel  suo  affetto  per  i  due  figli  di  Mariamme  aveva 
fatto  quanto  aveva  potuto  per  loro,  non  dovette  dissimulare  il  suo 
malcontento  per  il  duplice  delitto.  Macrobio  (sec.  V)  riporta  un  detto 
di  Augusto,  che  avrebbe  argutamente  sentenziato:  «È  meglio  essere 
un  porco  di  Erode,  che  un  figlio  »;  infatti  i  porci,  allevati  nei  distretti 
ellenistici  della  giurisdizione  di  Erode,  non  sarebbero  stati  mai  am¬ 
mazzati  da  lui  che  non  mangiava  carne  di  porco:  ma  i  suoi  figli  sì, 
come  mostrarono  questo  caso  e  quello  successivo  di  Antipatro.  L'ar¬ 
guzia  di  Augusto  consisteva  anche  in  un  giuoco  di  parole;  giacche  il 
suo  detto  era  stato  pronunziato  certamente  in  greco,  ove  si  ha  l'allit¬ 
terazione  tra  0<;  (porco)  e  ut  oc,  (figlio)  (1). 

*  *  * 


357.  Soppressi  i  due  figli  dell'Asmonea  Mariamme,  restavano  ad 
Erode  altri  figli  delle  altre  nove  mogli  (§  331).  Oltre  ad  Antipatro  avuto 
da  Doris,  aveva  avuto  da  un'altra  Mariamme  di  stirpe  sacerdotale  un 
figlio  di  nome  parimente  Erode;  da  una  samaritana  Malthake  aveva 
avuto  Archelao  e  Antipa;  da  una  gerosolimitana  Cleopatra,  aveva 
avuto  Filippo:  ed  altri  ancora.  Archelao,  Filippo  e  probabilmente 
pure  Antipa,  furono  educati  a  Roma  (Antichità,  XVII,  1,  3). 

In  questi  ultimi  anni  di  Erode  gli  avvenimenti  si  incalzarono  sem¬ 
pre  più  tragici.  Antipatro  rimase  padrone  del  campo,  e  già  designato 
successore  al  trono  cominciò  a  fremere  d'impazienza:  per  affrettare 
la  successione,  entrò  in  relazione  con  Ferora,  che  a  motivo  di  un  suo 
matrimonio  con  una  donna  di  basso  ceto  non  era  benvisto  da  suo 

(1)  II  detto  di  Augusto  ha  tutte  le  probabilità  di  essere  autentico,  e  non 
ultima  prova  ne  è  la  sua  fine  arguzia  concettuale  e  verbale.  Tuttavia  Macrobio, 
che  Tha  preso  non  si  sa  da  dove,  lo  ha  collegato  falsamente  con  la  strage  degli 
innocenti  ( Matt .,  2,  16),  nella  quale  egli  fa  morire  pure  un  figlio  di  Erode 
di  soli  due  anni  di  età:  il  che  è  un  po'  troppo.  Ecco  il  passo  di  Macrobio:  [Au- 
gustus]  cum  audisset  inter  pueros  quos  in  Syria  Herodes,  rex  Judaeorum,  intra 
bimatum  iussit  interfici  filium  quoque  eius  occisum,  ait:  Melius  est  Herodis  porcum 
esse  quam  filium  ( Saturnal ,  II,  4).  È  superfluo  poi  far  rilevare  quanto  la  strage 
degli  innocenti  s'accordi  col  carattere  e  con  la  condotta  abituale  di  Erode. 
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fratello  Erode;  i  due,  guadagnate  altre  persone  di  corte,  fra  cui  Ba- 
,goas  eunuco  di  Erode,  preparavano  la  soppressione  del  re.  Ma  Sa- 
lome,  sempre  sospettosa,  intravide  qualche  cosa  e  informò  Erode. 
Nel  frattempo  poi  avvenne  una  complicazione. 

Sembra  che  Erode  già  in  precedenza  avesse  richiesto  il  giura¬ 
mento  di  fedeltà  ai  suoi  sudditi;  ma  la  maggior  parte  dei  farisei,  dietro 
l'esempio  di  Pollione  e  Sameas  (§  333),  si  erano  rifiutati  (Antichità, 
XV,  10,  4).  Adesso  —  cioè  tra  il  7-6  a.  C.  —  egli  domandò  anche  il 
giuramento  di  fedeltà  verso  l'imperatore  romano,  di  cui  egli  non  era 
in  sostanza  che  un  rappresentante  locale:  questa  imposizione  era  cer¬ 
tamente  effetto  di  ordini  venuti  da  Roma,  giacche  troviamo  che  verso 
la  stessa  epoca  —  cioè  tra  il  4-3  a.  C.  —  prestò  analogo  giuramento 
ad  Augusto  la  popolazione  civile  di  Paflagonia.  Ma  anche  al  nuovo 
giuramento  verso  un  pagano  si  rifiutarono  6.000  farisei  ( Antichità , 
XVII,  2,  4).  Fervente  discepola  dei  farisei  era  la  moglie  di  Ferora, 
onde  il  loro  rifiuto  di  giurare  apparve  in  relazione  con  le  mene 
che  si  andavano  tramando  fra  Antipatro,  Ferora  e  seguaci.  Difatti, 
sotto  l'influenza  delle  idee  farisaiche,  era  stato  architettato  tutto  un 
progetto  profetico-messianico,  imperniato  sui  personaggi  della  com¬ 
briccola:  il  regno  sarebbe  stato  tolto  a  quel  tiranno  di  Erode  dall'im¬ 
minente  Messia;  questi  lo  avrebbe  ceduto,  sotto  la  propria  alta  sovra¬ 
nità,  a  Ferora,  a  sua  moglie  e  ai  loro  discendenti.  Ma  onnipotente  mi¬ 
nistro  e  arbitro  di  ogni  cosa  nel  nuovo  regno  messianico  sarebbe  stato 
Bagoas:  il  quale,  sebbene  eunuco  (§  152,  nota),  avrebbe  ricevuto  dal 
futuro  re  Messia  la  potenza  di  generare,  per  avere  una  regolare  di¬ 
scendenza  (cfr.  il  passo  messianico  di  Isaia,  56,  3-5). 

Senonchè  tutta  questa  rosea  visione  fu  dissipata  dalla  spada  di 
Erode,  informato  di  tutto  da  Salome.  Bagoas  e  i  più  compromessi 
tra  i  farisei  furono  messi  a  morte;  Ferora  fu  allontanato  dalla  corte,  e 
inviato  nella  sua  tetrarchia  di  Perea;  ai  farisei  che  avevano  rifiutato 
il  giuramento,  Erode  —  per  non  prenderli  di  fronte,  secondo  la  sua 
norma  —  si  limitò  ad  imporre  una  multa,  la  quale  però  fu  zelante- 
mente  pagata  dalla  moglie  di  Ferora.  Antipatro,  poi,  vedendosi  com¬ 
promesso,  riuscì  a  farsi  inviare  a  Roma  per  ottenervi  da  Augusto 
la  necessaria  convalida  del  testamento  di  Erode,  che  lo  costituiva 
erede  del  trono;  ma  con  la  sua  partenza,  nè  egli  cessò  di  mantenere 
relazioni  con  Ferora,  nè  dal  canto  suo  Erode  cessò  di  invigilarlo  e 
spiarne  le  mosse. 

358.  Poco  dopo  il  suo  ritorno  in  Perea,  Ferora  improvvisamente 
morì.  Si  sospettò  subito  un  avvelenamento;  furono  messi  alla  tortura 
i  familiari  indiziati,  ma  non  risultò  alcuna  prova  del  delitto.  Risultò 
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invece  una  cosa  ben  più  grave:  si  scoprì  cioè  tutta  l'estensione  della 
congiura  ordita  dall'assente  Antipatro  contro  Erode  e  da  questi  solo 
vagamente  sospettata,  e  perfino  furono  ritrovati  i  veleni  destinati  da 
lui  al  re;  di  più,  mentre  continuava  l'inchiesta,  giunse  da  Roma  un 
liberto  dello  stesso  Antipatro  che  portava  nuovi  veleni  da  conse¬ 
gnarsi  a  Ferora,  supposto  ancora  in  vita,  e  destinati  egualmente  ad 
Erode. 

Dopo  queste  scoperte  Erode  non  mirò  ad  altro  che  a  riavere  in 
suo  potere  Antipatro,  facendolo  rientrare  da  Roma  in  Giudea.  Dissi¬ 
mulando  l'atroce  scoperta  egli  allora  gli  scrisse  lettere  affettuose,  invi¬ 
tandolo  a  tornare  al  più  presto  per  varie  ragioni  politiche  e  familiari. 
Antipatro  venne,  ma  appena  giunto  fu  sottoposto  a  giudizio  davanti 
al  nuovo  governatore  di  Siria,  Quintilio  Varo  (quello  destinato  a 
diventare,  per  la  sua  fine  aTeutoburgo,  la  delizia  dei  Tedeschi):  con¬ 
vinto  facilmente  dal  solito  Nicola  di  Damasco,  accusatore  per  Erode 
e  con  Erode,  Antipatro  fu  messo  in  catene.  Ma  essendo  egli  l'erede 
al  trono,  già  confermato  da  Augusto,  Erode  non  agì  subito  contro  di 
lui,  e  prima  ne  scrisse  all'imperatore,  tenendolo  frattanto  in  prigione. 
Era  l'anno  5  a.  C. 

359.  In  questo  tempo  il  vecchio  cadde  malato,  e  s'aggravò  rapida¬ 
mente.  Fece  allora  un  nuovo  testamento,  in  cui  designava  come  suo 
successore  al  trono  Antipa  (§  369  e  seg.),  figlio  della  samaritana  Mal- 
thake  (avendo  scartato  Archelao  e  Filippo  per  sospetti  insinuatigli 
da  Antipatro),  e  lasciava  ad  Augusto  1.000  talenti  e  alla  famiglia  di 
lui  altri  500. 

Risaputosi  che  la  malattia  era  inguaribile,  due  insigni  farisei, 
Giuda  figlio  di  Sarifeo  e  Mattia  figlio  di  Margalothos,  incitarono  i 
loro  numerosi  discepoli  a  riparare  alle  numerose  violazioni  compiute 
da  Erode  alle  leggi  nazionali,  e  in  primo  luogo  a  togliere  lo  scandalo 
dell'aquila  d'oro  dal  Tempio  (§  349).  Difatti  una  volta,  che  si  sparse 
voce  della  morte  del  re,  alcuni  ardimentosi  in  pieno  giorno  abbatte¬ 
rono  e  spezzarono  l'aquila.  Ma,  per  loro  disgrazia,  Erode  era  ancora 
vivo:  risaputo  subito  il  fatto  egli,  benché  giacente  in  letto  nella  tepida 
Gerico,  fece  bruciar  vivi  i  due  capi,  mise  a  morte  una  quarantina  degli 
esecutori  del  fatto,  e  depose  il  sommo  sacerdote  d'allora,  Mattia 
perchè  non  l'aveva  impedito. 

360.  Ma  la  malattia  precipitava.  Dai  sintomi  descritti  da  G.  Flavio 
sembra  che  si  trattasse  di  una  affezione  complicata:  c'era  bruciore 
diffuso;  avidità  insaziabile  di  cibo;  violente  coliche  viscerali,  con  sup¬ 
purazione  ed  emissione  di  vermi;  gonfiore  alle  estremità;  respiro  diffi- 
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cile  e  stertoroso:  l'insieme  potrebbe  far  pensare  ad  un  cancro  intesti¬ 
nale,  complicato  con  diabete  e  forse  altre  cause.  Erode  si  fece  traspor¬ 
tare  a  Calliroe,  l'odierno  Hammam  ez-Zàrah,  sulla  sponda  orientale 
del  Mar  Morto:  ivi  emanano  acque  calde  solforose,  da  cui  egli  si 


Calliroe:  le  rocce  sul  Mar  Morto. 


riprometteva  qualche  vantaggio;  ma  al  primo  bagno  fu  colto  da  de¬ 
liquio,  dovette  abbandonare  quella  cura  troppo  forte  per  le  sue  con¬ 
dizioni,  e  si  fece  riportare  a  Gerico. 

361.  A  Gerico,  insieme  col  disfacimento  del  corpo,  apparve  in 
tutta  la  sua  schifezza  il  disfacimento  di  quello  spirito.  Prevedendo  che 
la  sua  morte  sarebbe  stata  di  giubilo  per  i  suoi  sudditi,  volle  che  in¬ 
vece  fosse  causa  di  molto  dolore:  a  tale  scopo  fece  venire  a  Gerico, 
sotto  pena  di  morte,  moltissimi  fra  i  più  autorevoli  Giudei  di  tutto 
il  suo  regno;  giunti,  li  fece  rinchiudere  nell'ippodromo;  allora,  pian¬ 
gendo  e  implorando  Dio,  scongiurò  sua  sorella  Salome  che  subito 
dopo  la  sua  morte  inviasse  i  soldati  a  far  macello  di  quei  rinchiusi 
nell'ippodromo.  In  tal  modo  egli  assicurava  ai  suoi  funerali  quelle 
lacrime  che  altrimenti  sarebbero  mancate,  ed  alle  quali  egli  invece 
teneva  moltissimo. 

G.  Flavio,  narrando  minutamente  questo  incredibile  fatto,  pre- 
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mette  la  menzione  del¬ 
la  «  nera  bile  »  che  si  era 
impadronita  del  mala¬ 
to  ( Antichità ,  XVII,  6, 
5  [17?]);  il  rilievo  fi¬ 
siologico  è  giusto:  tut¬ 
tavia  lo  storico,  nel 
giudicare  questa  iena 
umana  moribonda,  do¬ 
vrà  pure  aver  presenti 
le  migliaia  di  cadaveri 
che  essa  aveva  semi¬ 
nati  lungo  il  suo  cam¬ 
mino,  e  allora  non  tro¬ 
verà  molta  differenza 
tra  la  morte  e  la  vita. 
Ques'a  corrispondenza 
psicologica  garantisce 
già  da  sola  l'autenticità 
del  fatto  (da  qualcuno 
richiamato  in  dubbio, 
perchè  nelle  glosse  del¬ 
la  Megillath  Taanith 
Calliroe:  sorgente  termale  solforosa.  esso  viene  attribuito  ad 

(Fot.  Vester,  Amer.  Coiony).  Alessandro  Janneo,  il 

solito  capro  espiatorio 

dei  farisei:  §  300;  304);  come  pure  la  ferocia  bestiale  del  prov¬ 
vedimento,  che  s'accorda  a  capello  col  carattere  di  Erode,  dispensa 
dal  cercarvi  uno  scopo  politico  (quasicchè  Erode  avesse  voluto  to¬ 
gliere  dalla  circolazione  eventuali  nemici  del  suo  successore,  come 
qualcuno  ha  supposto). 


362.  Il  provvedimento  non  fu  eseguito  da  Salome;  ma  in  com¬ 
penso  si  ebbe  il  cadavere  d'un  altro  figlio.  Da  Roma  giunsero  let¬ 
tere  che  davano  facoltà  ad  Erode  di  agire  a  suo  beneplacito  contro 
il  denunziato  Antipatro.  Il  moribondo  ne  gongolò  di  gioia,  tanto  che 
sembrò  rianimarsi.  Ma  le  crisi  della  malattia  si  facevano  sempre  più 
acute;  in  una  di  esse  Erode  tentò  di  uccidersi  col  coltello  con  cui 
stava  sbucciando  una  mela:  ne  fu  impedito,  e  le  donne  per  lo  spavento 
si  dettero  a  gridare.  Antipatro  dalla  prigione  sentì  lo  schiamazzo, 
sperò  che  fosse  la  morte  di  suo  padre,  e  insistette  presso  il  carceriere 
per  esser  liberato.  Risaputo  ciò  dal  carceriere,  Erode  nelle  sue  smanie 
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trovò  ancora  la  forza  di  puntarsi  col  gomito  sul  letto,  e  dette  ordine 
alle  sue  guardie  di  uccidere  Antipatro.  L'ordine  fu  immediatamente 
eseguito. 

Nella  tormentosa  irrequietezza  del  suo  spirito  l'agonizzante  mutò 
ancora  una  volta  il  suo  testamento:  questa  volta  designò  Archelao 
figlio  di  Malthake  (§  357)  come  erede  al  trono,  suo  fratello  Antipa 
come  tetrarca  della  Galilea  e  Perea,  Filippo  figlio  di  Cleopatra  come 
tetrarca  della  Gaulanitide,  Traconitide,  Batanea  e  Panias;  il  tutto  però 
era  sottoposto  alla  necessaria  approvazione  di  Augusto. 

363.  Fu  l'ultimo  suo  atto.  Cinque  giorni  soltanto  dopo  l'ucci¬ 
sione  di  Antipatro,  Erode  morì  in  età  di  circa  70  anni,  37  anni 
dopo  che  era  stato  dichiarato  re  a  Roma.  Era  l'anno  750  ab  Urbe 
condita ,  40  a.  C.,  e  precisamente  tra  la  fine  di  marzo  e  il  principio 
di  aprile:  alcuni  giorni  prima  era  avvenuta  un'eclisse  di  luna,  fis¬ 
sata  dagli  odierni  astronomi  alla  notte  sul  13  marzo,  e  pochi  giorni 
dopo  cadeva  la  Pasqua  ebraica  ai  15  di  Nisàn  che  in  quell'anno 
fu  l'n  aprile. 

Da  un  paio  d'anni  circa,  nel  territorio  del  morto  re,  era  nato  Gesù 
Cristo  (1). 

(1)  È  cosa  notissima  che  la  fissazione  della  nascita  di  Gesù  Cristo  all'anno 
754  ab  Urbe  condita  è  sbagliata  per  un  ritardo  di  almeno  4  anni.  Gesù  Cristo 
è  nato  prima  del  750  di  Roma,  cioè  almeno  4  anni  prima  dell'Era  Volgare. 
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364.  L'ultimo  testamento  di  Erode  fu  eseguito;  perciò,  subito 
dopo  la  morte  di  lui,  Archelao  fu  riconosciuto  re  dalla  famiglia  ed 
acclamato  dall'esercito.  Come  tale  egli  s'incaricò  dei  funerali  di 
suo  padre,  che  riuscirono 
suntuosissimi:  il  cadave¬ 
re  di  Erode  fu  deposto 
su  una  lettiga  d'oro  in¬ 
gemmata,  e  circondato 
dai  parenti,  seguito  dal¬ 
l'esercito  dei  mercenari  e 
da  500  schiavi  recanti 
aromi,  fu  portato  nella 
fortezza  di  Herodium, 
ove  Erode  aveva  già  scelto 
la  sua  sepoltura  (§  344). 

Ma  con  Erode  fu  se¬ 
polta  anche  l'unità  del 
suo  regno,  che  egli  inve¬ 
ce  aveva  avuto  intenzione 
di  mantenere.  Il  suo  ul¬ 
timo  testamento  infatti, 
con  la  sua  assegnazione 
di  regno  e  di  tetrarchie 
(§  362),  non  intendeva  in¬ 
staurare  una  spartizione, 
bensì  solo  una  subordi¬ 
nazione  di  poteri:  i  fra¬ 
telli  tetrai  chi  sarebbero  Rovine  di  Herodium  («Monte  dei  Franchi»). 
Stati  i  Subordinati  coope-  (Fot.  Vester,  Amer.  Colony). 
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ratori  del  re  Archelao,  non  altrimenti  che  Ferora  era  stato  subor¬ 
dinato  tetrarca  di  Erode  stesso  (§  350).  Ma  alla  prova  dei  fatti  questo 
progetto  non  resse,  come  del  resto  era  facilmente  prevedibile  fra 
tante  rivalità  familiari  di  corte  e  tante  ostilità  popolari. 

Ad  ogni  modo,  per  tentare  di  attuarlo,  la  cosa  più  necessaria  era 
l'approvazione  di  Augusto,  senza  la  quale  il  testamento  non  aveva 
valore  alcuno;  e  Archelao  pensò  subito  di  recarsi  a  Roma  per  otte¬ 
nerla.  Egli  aveva  allora  circa  18  anni,  contava  autorevoli  amicizie 
nell'Urbe,  ov'era  stato  educato,  e  sembrava  appoggiato  concorde¬ 
mente  dai  suoi  di  famiglia:  tutto  quindi  augurava  bene.  Per  pru¬ 
denza,  poi,  non  volle  ancora  accettare  il  titolo  di  re,  nè  prenderne  il 
diadema  offertogli  dai  soldati,  sempre  per  apparire  riguardoso  verso 
Augusto;  volle  invece  entrare  a  contatto  col  popolo  e  predisporlo  in 
suo  favore,  prima  della  partenza. 

Ma  qui  cominciarono  i  guai.  Recatosi  a  Gerusalemme  in  occa¬ 
sione  della  Pasqua,  che  vi  richiamava  da  tutto  il  regno  enormi  folle, 
l'odio  popolare  contro  Erode  lungamente  represso  cominciò  ad  espan¬ 
dersi.  Si  chiesero  ad  Archelao  remissioni  d'imposte  e  altri  benefizi; 
egli  concesse  tutto,  e  promise  molto  più  per  dopo  il  suo  ritorno 
da  Roma.  Vennero  poi  i  farisei  —  i  più  tenaci  nella  vendetta  —  e 
chiesero  che  si  mettessero  a  morte  quei  consiglieri  di  Erode,  ad  isti¬ 
gazione  dei  quali  erano  stati  giustiziati  gli  abbattitori  dell'aquila  d'oro 
e  i  due  capi  che  li  avevano  ispirati  (§  359).  La  richiesta  parve  ecces¬ 
siva  ad  Archelao,  che  resistette;  gli  altri  si  ostinarono,  e  passando  a  vie 
di  fatto  si  asserragliarono  nell'atrio  del  Tempio.  Un  mediocre  con¬ 
tingente  di  soldati,  inviato  per  ridurli  a  dovere,  fu  malmenato  e  re¬ 
spinto;  venne  allora  inviata  tutta  la  truppa  disponibile,  e  ogni  resi¬ 
stenza  fu  vinta,  ma  3.000  Giudei  rimasero  morti  nel  Tempio  e  nelle 
adiacenze.  Pessimo  inizio  di  regno,  dal  punto  di  vista  dei  farisei, 
i  -  -  . 

365.  Dopo  ciò  Archelao  nominò  reggente  suo  fratello  Filippo,  e 
partì  per  Roma  insieme  con  Salome  (1);  ma  poco  dopo  partì  anche 
Antipa,  per  opporsi  ai  progetti  di  Archelao.  Frattanto  in  Palestina  le 
cose  non  erano  calme,  anche  dopo  la  repressione  di  Archelao  e  i  3.000 
morti  di  Gerusalemme;  tanto  che  Q.  Varo  governatore  di  Siria  (§  338) 
dovette  intervenire  per  garantire  l'ordine,  e  assicuratosi  delle  cose 
lasciò  per  prudenza  una  legione  a  Gerusalemme.  Nello  stesso  tempo 
giunse  Sabino,  che  veniva  come  procuratore  finanziario  di  Augusto 
a  tutelare  i  diritti  di  lui:  ma,  per  il  suo  fiscalismo  e  la  personale  cupi- 

(1)  È  da  confrontarsi  la  parabola  di  Luca,  19,  12  e  seg.:  Homo  quidam 
nobilis  abiit  in  regionem  longinquam  accipere  sibi  regnum  et  reverti . 


I  figli  di  Erode  -  §  366 


419 


digia,  non  si  attenne  alle  promesse  fatte  a  Varo  di  attendere  nuove 
istruzioni  da  Roma,  ed  entrato  a  Gerusalemme  s'insediò  nel  palazzo 
reale  d'Erode,  e  cominciò  i  controlli  fiscali  sui  beni  della  corona  e 
del  Tempio.  Trovò  però  resistenza  negli  amministratori,  che  si  riten¬ 
nero  dipendenti  da  Archelao  e  da  Augusto  e  si  rimisero  alle  loro  deci¬ 
sioni.  Per  la  nuova  affluenza  di  popolo  in  occasione  della  Pentecoste, 
avvennero  nuovi  scontri  nel  Tempio:  le  truppe  di  Sabino,  attaccate 
violentemente  e  messe  in  serio  pericolo,  si  liberarono  dando  fuoco  ai 
portici  del  Tempio;  seguì  una  strage  di  Giudei,  ed  alla  strage  tenne 
dietro  la  depredazione  del  tesoro  del  Tempio,  di  cui  Sabino  prese  la 
sua  percentuale  di  400  talenti.  Ma  strage  e  depredazione  riaccesero 
maggiormente  il  furore  degli  insorti;  ad  essi  si  unì  l'esercito  di  mer¬ 
cenari  regi,  e  Sabino  fu  stretto  d'assedio  nel  palazzo  reale. 

Immediatamente  la  rivolta  divampò  nel  resto  del  paese,  da  lungo 
tempo  preparato  ad  alimentarla:  era  l'odio  contro  Erode  che  si  sfo¬ 
gava;  ma  certamente  erano  anche  fremiti  di  speranze  messianiche, 
che  facevano  prevedere  imminente  una  liberazione  dal  dominio  stra¬ 
niero  idumeo-romano  e  una  instaurazione  teocratico-nazionalista.  In 
Giudea  2.000  soldati  di  Erode  in  congedo,  insorsero  e  attaccarono  le 
truppe  regie;  in  Perea,  Simone,  antico  schiavo  d'Erode,  dette  fuoco 
al  palazzo  reale  di  Gerico  e  si  proclamò  re;  altrettanto  fece  in  Giudea 
un  pastore  di  forza  erculea,  certo  Athronges,  che  imbastì  un  regolare 
governo  e  si  resse  parecchio  tempo  col  sistema  della  guerriglia;  in 
Galilea,  poi,  si  fece  avanti  Giuda,  figlio  di  quell'Ezechia  già  debel¬ 
lato  da  Erode  all'inizio  del  suo  governo  (§  521),  che  s'impadronì 
dell'arsenale  guerresco  di  Sefforis  e  mirava  anch'esso  all'autorità 
regale.  G.  Flavio  chiama  cotesti  insorti  col  nome  generico  di  «bri¬ 
ganti  »;  ma  noi  già  sappiamo  che,  nella  terminologia  dello  scrittore 
filo-romano,  questo  termine  assai  spesso  designa  in  realtà  gli  insorti 
nazionalisti  (§  322;  329):  i  quali  in  sostanza  applicavano  alle  autorità 
erodiane  e  romane,  i  sistemi  già  applicati  dai  Maccabei  alle  autorità 
siriache.  Sembra  tuttavia  che  gli  insorti  avessero  di  mira  piuttosto 
gli  erodiani,  ed  evitassero  in  genere  di  scontrarsi  con  i  Romani. 

366.  Q.  Varo,  chiamato  in  aiuto  da  Sabino,  venne  con  due  legioni 
e  altre  truppe  ausiliarie.  La  repressione  della  rivolta  fu  spieteta:  Sef¬ 
foris  ed  Emmaus  furono  bruciate;  i  ribelli  di  Gerusalemme  si  sban¬ 
darono  spontaneamente,  ma  a  sua  volta  il  provocatore  Sabino  non 
ardì  neppure  presentarsi  a  Varo;  2.000  rivoltosi  furono  crocifissi. 

Quelli  invece  fra  i  Giudei  che  erano  amanti  del  quieto  vivere, 
e  non  sentivano  fremiti  messianico-nazionalisti,  presero  una  deci¬ 
sione  inversa:  mandarono  a  Roma  una  delegazione  di  50  maggiorenti 
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—  che  fu  appoggiata  da  8.000  Giudei  deirUrbe  (§  1 96)  —  per  chie¬ 
dere  ad  Augusto  che  si  abolisse  la  monarchia  (1),  e  che  la  Giudea  fosse 
incorporata  alla  provincia  della  Siria  sotto  l'amministrazione  di  un 
procuratore  romano,  onde  poter  vivere  tranquillamente  secondo  le 
proprie  tradizioni. 

A  Roma,  intanto,  i  principi  erodiani  accorsivi  erano  passati  ad 
aperta  competizione  fra  loro.  Contro  Archelao  si  erano  schierati 
Antipa  e  Saìome,  accusandosi  a  vicenda  ed  appellandosi  ai  disordini 
avvenuti  in  Giudea;  contro  tutti  insieme  si  era  presentata  la  delega¬ 
zione  testé  giunta,  che  chiedeva  fare  a  meno  di  tutti.  Augusto  —  no¬ 
tevole  a  rilevarsi  —  decise  in  senso  anti-democratico,  pur  sembrando 
andare  contro  grinteressi  di  Roma:  respinse  cioè  la  richiesta  della 
delegazione,  ma  neppure  confermò  tale  quale  l'ultimo  testamento 
di  Erode,  e  contro  le  intenzioni  di  costui  divise  il  regno  in  tre  parti. 
La  parte  migliore,  comprendente  la  Giudea,  la  Samaria  e  l'Idumea, 
fu  data  ad  Archelao:  tuttavia  non  gli  fu  concesso  il  titolo  di  re,  ma 
solo  quello  di  etnarca,  pur  facendosi  balenare  alla  sua  aspettativa  la 
speranza  di  esser  fatto  re  più  tardi,  se  avesse  dato  buone  prove. 
Antipa  e  Filippo  ebbero  come  tetrarchi  le  altre  due  parti  del  regno, 
che  corrispondevano  a  quelle  loro  assegnate  dal  testamento.  Le  città 
di  Gaza,  Hippos  e  Gadara,  furono  dichiarate  libere;  a  Salome  furono 
assegnati  Jamnia  e  alcuni  altri  possedimenti.  Ma  il  territorio  così 
spartito  restava  sempre  sotto  la  sorveglianza  diretta  del  governatore 
romano  di  Siria. 

Augusto  poi,  con  gesto  signorile,  rinunciò  personalmente  ai 
1.500  talenti  lasciatigli  con  altre  cose  preziose  da  Erode,  e  si  limitò 
ad  accettare  alcuni  pochi  oggetti  per  ricordo. 


367.  Archelao  (4  a.  C.-6  d.  C.).  —  Del  breve  governo  di  Archelao 
sappiamo  ben  poco:  viene  infatti  a  mancare  al  nostro  unico  informa¬ 
tore  G.  Flavio  la  sua  principale  fonte,  cioè  Nicola  di  Damasco  (§  555), 
il  quale  andato  a  Roma  con  i  principi  erodiani  vi  morì  verso  questo 
tempo.  Il  regno  di  Archelao  fu  crudele  e  tirannico,  nonostante  le 
promesse  fatte  al  popolo  in  Gerusalemme  subito  dopo  la  morte  di 
Erode,  e  ad  Augusto  in  Roma  quando  ne  ebbe  la  tetrarchia  con 
avvertimenti  di  moderazione.  Depose  di  seguito  due  sommi  sacer¬ 
doti,  Joazar  ed  Eleazar,  e  nominò  a  quella  carica  Gesù  figlio  di  Sie. 

(1)  Vedi  il  seguito  della  citata  parabola:  Cives  autem  eius  oderant  eum: 
et  miserunt  legationem  post  illum ,  dicentes:  Nolumus  hunc  regnare  super  nos 
(Luca,  19,  14). 


I  figli  di  Erode.  Filippo  -  §  368 


421 


Ripudiata  sua  moglie,  egli  sposò  sua  cognata  Glafira,  vedova  del- 
I'Asmoneo  Alessandro  (§  351),  la  quale  nel  frattempo  aveva  sposato 
anche  il  re  Giuba  di  Mauritania:  questo  matrimonio  tra  affini,  se 
sarebbe  apparso  regolare  a  Roma  ov'era  stato  educato  Archelao, 
fece  al  contrario  pessima  impressione  in  Giudea,  ove  le  leggi  ebraiche 
lo  proibivano.  Rifabbricò  suntuosamente  la  reggia  di  Gerico,  e  più 
a  nord  fondò  la  città  di  Archelaide. 

Al  suo  io0  anno  di  regno  (6  d.  C.)  una  commissione  di  Giudei  e 
Samaritani  lo  accusò  di  tirannia  presso  Augusto,  il  quale  invece  si 
aspettava  che  i  suoi  consigli  di  moderazione  fossero  seguiti  puntual¬ 
mente.  Seccatissimo,  l'imperatore  lo  fece  venire  a  Roma,  ascoltò  gli 
accusatori  di  lui  e  poi  le  sue  discolpe,  ma  queste  dovettero  apparirgli 
così  fiacche  che  lo  relegò  senz'altro  in  esilio  a  Vienna  nelle  Gallie, 
privandolo  anche  delle  sue  rendite.  Secondo  Strabone  (XVI,  2,  45, 
[pag.  765])  sembrerebbe  ch'egli  morisse  là:  tuttavia  S.  Girolamo  ( Ono - 
masticon ,  ed.  Lagarde,  pag.  101)  parla  di  un  sepolcro  di  Archelao  nelle 
vicinanze  di  Beth-lehem. 

Il  territorio  di  Archelao  divenne  provincia  romana  (§  374). 


368.  Filippo  (4  a.  C.-34  d.  C.).  —  La  tetrarchia  toccata  a  Filippo 
comprendeva  la  Gaulanitide,  Traconitide,  Batanea,  Panias,  Aurani¬ 
tide  e,  secondo  Luca ,  3,  1,  l'Iturea:  cosicché  il  suo  territorio  si  esten¬ 
deva  a  oriente  del  Giordano,  circa  dalle  sue  sorgenti  al  nord  fino  allo 
sbarramento  del  Yarmùk  (Voi.  I,  §  66).  Erano  territori  di  recente 
annessione  al  governo  di  Gerusalemme,  e  i  meno  giudaici  del  do¬ 
minio  di  Erode  il  Grande:  i  pagani,  ellenisti  e  siri,  vi  erano  in  maggio¬ 
ranza,  mescolati  però  dappertutto  con  Giudei  e  anche  Idumei.  Ai 
tempi  della  guerra  contro  i  predoni  della  ^Traconitide  (§  353),  Erode 
aveva  provveduto  a  rafforzare  l'elemento  giudaico  della  Batanea  fa¬ 
cendovi  insediare  un  forte  nucleo  di  Giudei  babilonesi,  che  mena- 
•  vano  vita  d'avventure  e  di  razzie  ed  erano  comandati  da  un  certo 
Zamari:  costui,  edificata  la  fortezza  di  Batira,  vi  diventò  un  potente 
sceicco  locale,  e  garantì  stabilmente  il  passaggio  dei  pellegrini  giudei 
che  da  Babilonia  venivano  al  Tempio  di  Gerusalemme  ( Antichità , 
XVII,  2,  1-3). 

Educato  anch'esso  a  Roma,  come  Archelao,  Filippo  rimase  sem¬ 
pre  fedele  a  Roma;  di  romano  aveva  anche  la  mentalità  giuridica, 
che  seguì  scrupolosamente  nell'amministrazione  del  suo  territorio. 
A  Panion  (§  39)  costruì  una  città,  che  in  onore  dell'imperatore  chiamò 
Cesarea ,  e  comunemente  fu  designata  come  Cesarea  di  Filippo  per 
distinguerla  dall'altra  Cesarea  sul  mare  (§  343);  sulla  riva  settentrio- 
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naie  del  lago  di  Tiberiade,  presso  lo  sbocco  del  Giordano  nel  lago 
(Voi.  I,  §  61),  ricostruì  totalmente  il  borgo  di  Bethsaida  e  lo  chiamò 
Giulia ,  in  onore  della  figlia  di  Augusto.  Differente  dagli  altri  principi 
erodiani,  Filippo  fu  di  carattere  mite  e  pacifico;  trascorse  la  sua  vita 

nella  tranquilla  ammi¬ 
nistrazione  dei  suoi 
territori,  senza  immi¬ 
schiarsi  in  competizio¬ 
ni  dinastiche  e  senza 
essere  disturbato.  Eb¬ 
be  in  moglie  Salome, 
figlia  di  Erodiade,  che 
è  la  famosa  danzatrice 
premiata  con  la  testa 
di  Giovanni  il  Battista 
(§  371).  Dal  matrimo¬ 
nio  con  Salome  Filippo 
non  ebbe  figli. 

Dopo  37  anni  di  te- 
trarcato,  Filippo  morì 
nel  20°  anno  di  Tibe¬ 
rio  (33-34  d.C.).  Il  suo 
territorio  allora  fu  in¬ 
corporato  alla  provin¬ 
cia  romana  della  Siria, 
ma  poco  dopo  nel  37 
d.  C.  fu  assegnato  da 
Caligola  ad  Agrippa  I 
Cesarea  di  Filippo  (Banias).  (§  395). 


369.  Antipa  (4  a.  C.  -  40  d.C.).  —  È  FErode  Antipa,  chiamato- 
anche  semplicemente  Erode  come  nelle  sue  monete,  che  figura  nei 
racconti  evangelici  del  ministero  di  Gesù  Cristo  e  della  sua  passione. 
La  sua  tetrarchia  comprendeva  le  due  parti  della  Galilea  e  della  Pe- 
rea,  fra  le  quali  tuttavia  s'immetteva  la  confederazione  delle  città 
della  Decapoli  (Marco,  5,  20;  7,  31;  Matt.,  4,  25)  posta  sotto  la  di¬ 
retta  vigilanza  del  governatore  di  Siria.  Per  collegare  meglio  le  due 
parti,  e  insieme  per  soddisfare  la  sua  inclinazione  a  fabbricare  eredi¬ 
tata  da  suo  padre,  egli  restaurò  e  fortificò  Sefforis  (§  365)  poco  sopra 
a  Nazareth;  alla  stessa  altezza  più  ad  oriente,  proprio  sulla  riva  occi¬ 
dentale  del  lago,  costruì  Tiberiade  in  onore  del  suo  grande  protettore 
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Tiberio,  e  ne  fece  la  capitale  della  Galilea  e  la  sua  residenza.  Risultò 
una  bella  città,  di  tipo  ellenistico,  che  fu  abitata  da  una  popolazione 
eterogenea  raccolta  da  varie  parti:  ma  i  Giudei  osservanti,  evitavano 
di  stabilirvisi,  perchè  era  stata  costruita  in  parte  sopra  un  cimitero. 
Nella  Perea  meridionale,  di  fronte  a  Gerico,  fortificò  l'antica  Beth- 
Haram,  chiamandola  Livia ,  e  in  seguito  Giulia ,  in  onore  della  mo¬ 
glie  di  Augusto  (i)‘  questa  fortezza  avrebbe  dovuto  proteggere  il 


Il  posto  di  Bethsaida-Giulia. 


settore  dalle  incursioni  dei  Nabatei:  ad  ogni  modo,  per  garantirsi 
anche  meglio  da  essi,  Antipa  sposò  la  figlia  del  loro  re  Areta  IV 

(§  553)- 

«  Andate  a  dire  a  quella  volpe...»  così  si  espresse  una  volta  Gesù 
Cristo  riferendosi  ad  Antipa  ( Lue .,  13,  32),  del  quale  doveva  esser 
notoria  l'astuzia  volpina:  qualcuno  tuttavia,  con  minor  fondamento, 
ha  interpretato  l'epiteto  datogli  da  Gesù  come  un'allusione  alla  sua 
rapacità.  Egli  prese  possesso  della  sua  tetrarchia  quand'era  sui  1 7  anni; 
educato  sembra  anch'esso  a  Roma  (§  357),  come  Archelao  e  Filippo, 
si  riavvicinava  per  carattere  al  padre,  come  lui  superbo  e  amante  del 
fasto:  non  ne  aveva  però  l'operosità,  nel  qual  senso  sembra  doversi 

(1)  Per  il  doppio  nome  dell'imperatrice  (e  quindi  anche  della  città) 
cfr.  Tacito,  Annoi. ,  I,  8.  • 
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interpretare  la  frase  di  G.  Flavio  che  lo  definisce  «amante  della 
tranquillità»  (Antichità,  XVIII,  7,  2  [245]);  così  pure  la  sua  passione 
per  Erodiade  può  ricordare  quella  di  suo  padre  per  Mariamme,  ma 
a  differenza  di  costui,  ch'era  rimasto  padrone  di  se  davanti  a  Cleo¬ 
patra,  egli  si  lasciò  condurre  alla  rovina  politica  dalla  sua  passione. 
Per  sentimenti  religiosi  non  era  certamente  uno  scettico,  non 
ostante  la  sua  eventuale  educazione  a  Roma;  fino  a  che  le  sue  passioni 


Tiberiade  e  il  suo  Iago. 


glielo  permettevano,  si  conformava  alla  legge  giudaica  e  capitava 
a  Gerusalemme  per  le  feste  (Lue.,  23,  7):  ma  in  questo  suo  agire 
sembra  avesse  buona  parte  un  temperamento  superstizioso  e  fan¬ 
tastico. 

370.  Egli  forse  avrebbe  fatto  la  sua  carriera  di  mediocre  gover¬ 
nanteorientale,  per  poi  finire  tranquillamente  come  il  tetrarca  Filippo, 
se  non  avesse  incontrato  il  suo  genio  malefico  in  Erodiade.  Antipa, 
che  con  Augusto  aveva  mantenuto  sempre  rapporti  di  semplice  vas¬ 
sallo,  con  Tiberio  guadagnò  molto  d'autorità,  facendo  la  spia  presso 
l'ombroso  nuovo  imperatore  a  carico  dei  magistrati  romani  d'Oriente 
(l'odio  fra  Antipa  e  Ponzio  Pilato  attestato  in  Luca,  23,  12,  era  cagio¬ 
nato  probabilmente  anche  da  delazioni  del  primo  a  carico  del  se¬ 
condo);  ora,  questa  sua  nuova  autorevolezza  politica  lo  portò,  forse 
nel  28  d.  C.,  a  fare- un  viaggio  a  Roma,  ove  conobbe  Erodiade.  Essa 
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era  figlia  dell7 Asmoneo  Aristobulo,  ucciso  da  Erode  (§  356);  aveva 
sposato  il  figlio  che  Erode  aveva  avuto  dalla  Mariamme  di  stirpe  sa¬ 
cerdotale  (§  357),  e  dal  matrimonio  era  nata  Salome  (§  368).  Il  marito 
di  Erodiade  —  chiamato  Erode  da  G.  Flavio,  mentre  in  Marco,  6, 
17  è  chiamato  Filippo  —  menava  vita  privata,  mentre  Erodiade,  me¬ 
more  della  sua  discendenza  e  ambiziosissima  di  carattere,  non  si  ras¬ 
segnava  a  quella  vita  oscura,  in¬ 
contratasi  col  potente  Antipa,  l'am¬ 
bizione  da  una  parte,  la  passione 
dall'altra,  fecero  sì  che  i  due  s'in¬ 
tendessero:  si  stabilì  d'accordo  che 
Erodiade  avrebbe  lasciato  suo  ma¬ 
rito,  ed  Antipa  avrebbe  rimandato 
sua  moglie,  la  figlia  del  re  Areta.  Moneta  di  Erode  Antipa. 

Ma  il  fatto  fu  risaputo  dalla  mo¬ 
glie  di  Antipa;  la  quale,  prima  di  ricevere  l'affronto  di  un  ripu¬ 
dio,  si  fece  inviare  da  suo  marito  con  un  pretesto  a  Macheronte, 
e  di  là  fuggì  presso  suo  padre.  Antipa,  allora,  si  unì  senz'altro  con 
Erodiade. 


371.  Il  fatto  suscitò  grande  scandalo  in  paese:  se  ne  parlava  con 
indignazione,  ma  sempre  segretamente,  chè  la  spada  di  Antipa  e  gli 


Macheronte:  collina  della  fortezza. 


426 


I  figli  di  Erode.  Antipa  -  §  371 


artigli  di  Erodiade  consigliavano  di  non  farne  accenno  in  pubblico. 
Chi  ebbe  l'ardire,  non  solo  di  parlarne  apertamente,  ma  anche  di 
rimproverarne  lo  stesso  Antipa,  fu  Giovanni  il  Battista,  autorevo¬ 
lissimo  presso  il  popolo  ( Antichità ,  XVIII,  5,  2)  e  stimato  assai  anche 

da  Antipa  (Marco,  6,  17- 
20,  e  paralleli).  Giovanni 
finì  in  prigione  a  Mache- 
ronte,  e  vi  stette  circa 
un  anno;  la  sua  prigionia 
fu  dovuta  tanto  alla  sua 
aperta  riprovazione  del¬ 
l'adulterio  principesco, 
quanto  all'ombrosità  po¬ 
litica  suscitata  dal  suo 
ascendente  sulle  masse, 
e  probabilmente  anche 
alla  gelosia  dei  farisei 
(cfr.  Giov.,  4,  1-3).  Se 
poi  il  prigioniero  non  fu 
messo  a  morte  subito,  ne 
fu  causa  il  timore  di  rea¬ 
zione  popolare,  e  anche 
in  parte  la  venerazione 
sincera  —  per  quanto  su¬ 
perstiziosa  —  che  Antipa 
aveva  per  Giovanni;  Ero- 
diade,  invece,  avrebbe 

voluto  che  la  prigionia 
Macheronte:  rovine  del  borgo.  fosse  breve:  acl  ogni  m0. 

(Fot.  Vester,  Amer.  Coiony).  do,  presto  o  tardi,  la  vit¬ 

tima  non  le  poteva  sfug¬ 
gire.  Il  turpe  festino,  in  cui  l'adultera  comperò  con  le  gambe  pi¬ 
roettanti  della  figlia  Salome  la  testa  dell'austero  censore,  si  tenne 
probabilmente  a  Macheronte  stesso:  i  fumi  del  vino,  l'eccitazione 
erotica,  il  puntiglio  della  parola  data  da  Antipa  di  concedere  qua¬ 
lunque  premio  richiesto  dalla  ballerina,  fecero  capitolare  il  tetrarca 
di  fronte  ad  Erodiade;  la  figlia,  a  istigazione  della  madre,  chiese 
la  testa  del  prigioniero;  la  testa,  esangue  ma  ancora  calda,  fu  por¬ 
tata  su  un  vassoio  alla  ballerina,  e  dalla  ballerina  offerta  grazio¬ 
samente  alla  madre.  Quando  ebbe  in  mano  quel  vassoio  aggru¬ 
mato  di  sangue,  l'adultera  si  ritenne  sicura. 

Ma  sbagliava.  Rimaneva  infatti  ancora  il  re  nabateo  Areta,  che, 
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oltraggiato  dal  trattamento  fatto  a  sua  figlia,  moglie  di  Antipa,  pen¬ 
sava  a  vendicarsi.  L'occasione  fu  offerta  da  una  contestazione  di  fron¬ 
tiera  in  Transgiordania:  nel  36  scoppiò  la  guerra,  e  Antipa  fu  total¬ 
mente  sconfitto  da  Areta.  Il  burbanzoso  tetrarca  allora  non  seppe  far 
di  meglio  che  ricorrere  a  Tiberio;  e  l'imperatore,  molto  sensibile  ai 
lamenti  della  sua  spia  di  Galilea,  ordinò  a  Vitellio  governatore  di  Siria 
di  muovere  contro  Areta  ed  impadronirsene  vivo  o  morto.  Vitellio 
con  due  legioni  e  truppe  ausiliari  s'avviò  verso  il  territorio  di  Areta; 
ma,  giunto  a  Gerusalemme  insieme  con  Antipa,  gli  arrivarono  let¬ 
tere  che  annunziavano  la  morte  di  Tiberio  (16  marzo  del  37).  A  questa 
notizia  Vitellio,  che  odiava  Antipa  per  una  delazione  ricevutane  in 
occasione  delle  sue  trattative  con  i  Parti  (ma  su  questo  punto  vi 
sono  incertezze  cronologiche)  e  perciò  aveva  intrapreso  la  spe¬ 
dizione  mal  volentieri,  la  interruppe,  e  si  ritirò  col  pretesto  del  cam¬ 
biamento  di  governo.  E  così  Antipa  ed  Erodiade,  che  già  pregustavano 
la  vendetta  contro  Areta,  rimasero  delusi. 

372.  Una  delusione  più  grave  li  colse  in  seguito,  sempre  a  istiga¬ 
zione  di  Erodiade.  Il  nuovo  imperatore,  Caio  Caligola,  era  amicis¬ 
simo  di  Agrippa,  fratello  di  Erodiade,  che  si  trovava  a  Roma,  e  fin 
dal  principio  del  suo  governo  lo  aveva  creato  re  dandogli  i  territori 
già  appartenuti  al  tetrarca  Filippo  (§  393).  Trattenutosi  alquanto  a 
Roma,  Agrippa  l'anno  appresso  38  venne  in  Palestina,  altero  del  ti¬ 
tolo  di  re,  dell'amicizia  di  Caligola,  e  di  tutta  la  sua  recente  fortuna. 
Al  vederlo  in  tanta  gloria,  sua  sorella  Erodiade  si  arrovellò  d'invidia, 
pensando  che  il  suo  Antipa  era  un  semplice  tetrarca,  il  quale  per  di 
più  poteva  essere  sconfitto  da  un  qualunque  re  nabateo  senza  che  i 
Romani  si  scomodassero  a  vendicarlo;  la  donna  allora,  nella  sua  fre¬ 
mente  ambizione,  tanto  fece  e  tanto  disse  che  decise  il  riluttante  An¬ 
tipa  a  recarsi  a  Roma,  per  ottenervi  il  titolo  di  re  e  farvi  più  generi¬ 
camente  fortuna.  Antipa  difatti  partì  con  Erodiade;  ma  Agrippa,  che 
non  vedeva  di  buon  occhio  il  viaggio,  gli  mandò  appresso  un  suo  li¬ 
berto  Fortunato,  che  mettesse  Antipa  in  cattiva  luce  presso  Caligola. 

Fortunato  recava  una  lettera  di  Agrippa,  in  cui  Antipa  era 
accusato  di  essere  stato  in  relazione,  non  solo  con  l'onnipotente 
Seiano  contro  Tiberio,  ma  anche  con  i  Parti  contro  il  dominio  di 
Roma,  e  di  avere  a  tale  scopo  ammassato  armi  per  70.000  uomini. 

I  tre  viaggiatori  raggiunsero  a  Baia  Caligola,  che  ancora  era  nel  suo 
primo  periodo  di  moderazione,  e  la  lettera  del  prediletto  Agrippa 
fece  effetto  su  di  lui:  Antipa,  interrogato  sulla  questione  delle  armi, 
non  potè  negare  il  fatto  (per  quanto  le  armi  probabilmente  fossero 
destinate  alla  guerra  contro  Areta  0  ad  altro);  a  questa  confessione 
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l'imperatore  si  convinse  senz'altro  della  colpevolezza  di  Antipa,  e  in 
pena  lo  relegò  in  esilio  a  Lione  nelle  Gallie.  A  Erodiade,  come  sorella 
dell'amico  Agrippa,  Caligola  voleva  concedere  il  godimento  dei  suoi 
beni;  ma  questa  volta  la  donna  compì  un  gesto  nobile:  rifiutò  ogni 
cosa,  e  si  disse  pronta  a  condividere  con  Antipa  la  disgrazia,  come 
aveva  condiviso  la  prosperità.  Anch'ella  quindi  fu  inviata  a  Lione, 
e  i  beni  di  ambedue,  insieme  con  i  territori  della  tetrarchia  di  Antipa, 
passarono  ad  Agrippa.  Mentre  l'incontro  a  Baia  avvenne  nel  39, 
sembra  più  probabile  che  la  deposizione  e  l'esilio  di  Antipa  avvenis¬ 
sero  qualche  mese  dopo,  cioè  nel  40. 

373.  La  visione  del  vassoio  con  la  testa  esangue  di  Giovanni  il 
Battista  dovette  restare  inesorabilmente  presente  allo  spirito  di  An¬ 
tipa.  Se  il  popolo,  a  quanto  racconta  G.  Flavio,  interpretò  come  ca¬ 
stigo  divino  di  quel  delitto  la  sconfitta  che  Areta  inflisse  ad  Antipa, 
egli  stesso,  anche  prima  della  sconfitta,  ripensava  alla  sua  vittima  di 
Macheronte.  Quando  intese  parlare  dell'attività  e  dei  miracoli  che 
Gesù  di  Nazareth  andava  compiendo  nei  suoi  dominii,  egli,  nel  suo 
animo  superstizioso  e  fantastico,  pensò  che  il  nuovo  profeta  comparso 
sulla  scena  non  fosse  altri  che  Giovanni  il  Battista  risuscitato  (Mat¬ 
teo,  14,  1  e  seg.,  e  paralleli).  Antipa  desiderava  assai  di  vederlo,  sia 
per  la  persona  in  sè,  sia  per  la  sua  potenza  taumaturgica;  il  nuovo 
profeta,  invece,  evitava  d'incontrarsi  con  lui.  Se  un  giorno  i  farisei 
vennero  a  dire  a  Gesù  che  Antipa  voleva  metterlo  a  morte  e  quindi 
si  allontanasse  (Luca,  13,  31),  ben  difficilmente  l'annunzio  poteva 
corrispondere  a  una  reale  intenzione:  l'esperienza  fatta  su  Giovanni 
il  Battista  era  politicamente  troppo  pericolosa  e  psicologicamente 
troppo  grave,  perchè  Antipa  fosse  disposto  a  ripeterla.  Si  è  pensato 
che  la  minaccia  comunicata  a  Gesù  dai  farisei  fosse  un'invenzione  di 
costoro,  per  indurre  lo  sgradito  profeta  ad  allontanarsi  da  quei  luoghi; 
ma  è  più  probabile  che  fosse  invece  uno  stratagemma  di  Antipa  stesso 
e  per  lo  stesso  motivo,  in  quanto  cioè  desiderava  che  Gesù  si  allon¬ 
tanasse  dai  suoi  dominii,  pur  non  volendo  agire  contro  di  lui;  in 
questo  caso  si  spiega  bene  l'appellativo  di  «  volpe  »  dato  ad  Antipa 
da  Gesù  (§  369). 

E  noto  che  il  vecchio  desiderio  di  Antipa  di  vedere  Gesù  fu  appa¬ 
gato  (Luca,  23,  7  e  seg.).  Durante  il  processo  di  Gesù  il  tetrarca  si 
trovava  a  Gerusalemme  in  occasione  della  Pasqua,  e  Pilato,  sentito 
che  Gesù  era  Galileo  e  della  giurisdizione  di  Antipa,  glie  lo  inviò. 
Fu  da  parte  di  Pilato  un  atto  di  calcolata  cortesia  verso  Antipa;  giac¬ 
ché,  mentre  in  realtà  lo  odiava,  forse  anche  perchè  spia  a  suo  carico 
presso  Tiberio  (§  370),  probabilmente  voleva  in  quell'occasione  venire 
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ad  un  accomodamento  col  fastidioso  delatore.  Antipa,  contentissimo 
dell'incontro,  interrogò  a  lungo  Gesù,  forse  aspettandosi  di  vederlo 
compiere  in  sua  presenza  qualcuna  di  quelle  sue  azioni  taumaturgiche 
di  cui  aveva  inteso  parlar  tanto;  ma  Gesù  non  gli  rispose  affatto. 
Il  tetrarca,  benché  sgradevolmente  disilluso,  non  si  volle  addossare 
alcuna  responsabilità  riguardo  all'imputato,  quantunque  il  gesto 
cortese  di  Pilato  l'invitasse  a  farlo,  e  lasciò  a  Pilato  ogni  decisione 
riguardo  a  quel  suo  suddito.  Il  «Giovanni  risuscitato»  dovette 
fargli  paura.  Tuttavia  l'alterigia  del  despota  orientale  volle  avere 
la  sua  parte:  nel  rinviare  a  Pilato  l'imputato,  irremovibilmente 
muto,  Antipa  gli  fece  gettare  addosso  un  ammanto  bianco,  come 
si  usava  con  i  matti. 

Chi  può  dire  se  più  tardi,  nel  tedioso  esilio  a  Lione  nelle  Gallie, 
quel  vassoio  insanguinato  ch'era  inesorabilmente  presente  allo  spi¬ 
rito  di  Antipa,  non  gli  si  presentasse  talvolta  sullo  sfondo  di  un 
ammanto  bianco? 


I  PROCURATORI  ROMANI 


AGRIPPA  I  -  AGRIPPA  II 

374.  Deposto  Archelao  (§  367),  i  territori  della  sua  tetrarchia, 
comprendente  la  Giudea,  Samaria  e  Idumea,  passarono  sotto  la 
diretta  amministrazione  di  Roma.  Nel  prendere  questa  decisione 
Augusto  dovette  aver  presente  il  desiderio  espostogli  dalla  delega¬ 
zione  di  Giudei,  venuta  apposta  dalla  Palestina  dopo  la  morte  di 
Erode  il  Grande  per  ottenere  questo  passaggio  (§  366);  egli  quindi 
in  sostanza  disse  al  popolo  giudaico,  ciò  che  dirà  più  tardi  Porcio  Festo 
a  Paolo:  Caesarem  appellasti?  Ad  Caesarem  ibis  ( Atti ,  23,  12). 

Quando  una  regione  passava  sotto  la  diretta  amministrazione  del- 
1'  Impero,  veniva  annessa  ad  una  delle  sue  grandi  province.  Nel  27 
a.  C.  Pimperatore  Augusto  aveva  diviso  tra  se  e  il  senato  le  province: 
quelle  di  frontiera  e  meno  sicure,  ove  stazionavano  forti  guarnigioni, 
le  aveva  tenute  per  sè;  mentre  quelle  dell'interno,  tranquille  e  debol¬ 
mente  presidiate,  le  aveva  lasciate  al  senato.  Di  qui  la  divisione  in 
province  imperiali  e  senatoriali .  Le  senatoriali  erano  governate,  come 
in  antico,  da  proconsoli  (legati  prò  consule)  eletti  annualmente;  quelle 
imperiali,  invece,  avevano  come  proconsole  comune  a  tutte  Augusto 
stesso,  il  quale  però  le  governava  inviandovi  i  suoi  legati  Augusti  prò 
praetore  designati  da  lui.  Questi  legati  di  province  (Yjysfxcov)  apparte¬ 
nevano  indistintamente  all'ordine  dei  senatori.  Ma  in  alcune  province 
imperiali,  che  esigevano  particolare  delicatezza  di  governo  (ad  es. 
l'Egitto),  Augusto  spediva  non  un  legatus ,  ma  un  praefectus ;  così  pure 
in  altre  regioni  annesse  dopo  l'instaurazione  dell'Impero  specialmente 
se  di  particolare  difficoltà,  veniva  spedito  un  procurator,  il  quale  però 
apparteneva  all'ordine  dei  cavalieri.  Veramente  la  carica  di  procurator 
(sTCLTpoTuo^)  era  dapprima  d'indole  finanziaria,  ed  esisteva  anche  nelle 
province  senatoriali;  ma  praticamente,  specie  dopo  Augusto,  il  ti- 
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tolo  di  procurator  sostituì  quello  di  praefectus  in  queste  regioni  re¬ 
centemente  annesse  (salvo  che  in  Egitto). 

375.  I  territori  già  di  Archelao  —  che  designeremo  per  brevità 
come  «  Giudea  »  —  furono  annessi  alla  provincia  della  Siria,  che  era 
imperiale  e  fra  le  più  importanti  in  ragione  della  sua  posizione  geo¬ 
grafica.  Tuttavia  non  fu  una  annessione  piena  e  totale,  ma  piuttosto 
una  subordinazione  di  poteri:  ossia,  in  Giudea  fu  inviato  un  procu¬ 
rator  debordine  di  cavalieri,  che  doveva  esserne  il  governatore  diretto 
ordinario;  egli  tuttavia  era  invigilato  nel  suo  ufficio  dal  legatus 
della  provincia  di  Siria,  il  quale  aveva  pure  facoltà  di  intervenire 
direttamente  in  Giudea  nei  casi  più  gravi.  La  proverbiale  difficoltà 
di  governare  quel  popolo  aveva  indotto  il  prudente  Augusto  a  questa 
subordinazione  di  poteri,  in  maniera  che  Yimperium  ordinario  del 
procuratore  fosse  coadiuvato  ed  eventualmente  rettificato  dall7/77- 
perium  superiore  del  vicino  legato. 

Il  procuratore  romano  della  Giudea  risiedeva  abitualmente  a 
Cesarea  (§  343);  spesso  tuttavia  si  trasferiva  a  Gerusalemme,  special- 
mente  in  occasioni  di  solennità  (Pasqua,  ecc.),  come  in  miglior  centro 
di  vigilanza  e  di  controllo:  in  ambedue  i  posti  gli  serviva  da  praeto- 
rium  —  com'era  chiamata  la  residenza  del  procuratore  —  il  palazzo 
reale  di  Erode,  sebbene  in  Gerusalemme  egli  si  servisse  molto  per 
il  disbrigo  di  affari  anche  della  fortezza  Antonia  (§  345),  che  fungeva 
da  quartiere  militare. 

Quale  comandante  militare  del  paese  egli  aveva  alle  sue  dipen¬ 
denze,  non  legioni  romane,  che  erano  composte  di  cives  romani  e 
stazionavano  nella  provincia  di  Siria,  bensì  truppe  ausiliarie  reclutate 
di  solito  fra  Samaritani,  Siri  e  Greci,  godendo  i  Giudei  dell'antica 
esenzione  dal  servizio  militare  (§  197;  320).  Queste  truppe  erano 
abitualmente  suddivise  in  «  coorti  »  per  la  fanteria,  e  in  «  ali  »  per  la 
cavalleria:  sembra  che  la  forza  complessiva  delle  truppe  in  Giudea 
oscillasse  su  cinque  «  coorti  »  con  una  «  ala  »,  raggiungendo  un  to¬ 
tale  di  circa  3.000  uomini;  una  «coorte»  era  di  presidio  ordinario 
in  Gerusalemme  (§  343,  nota). 

Quale  capo  amministrativo  il  procuratore  presiedeva  alla  esa¬ 
zione  delle  imposte  e  gabelle  varie.  Le  prime,  di  natura  o  fondiaria 
o  personale  o  di  reddito,  erano  dovute  dal  paese  in  quanto  tributario 
di  Augusto,  e  finivano  quindi  nel  fiscus  o  cassa  imperiale  (a  diffe¬ 
renza  delle  imposte  delle  province  senatoriali,  che  finivano  neìYaera- 
rium  o  cassa  del  senato):  nell'esigere  queste  imposte  il  procuratore 
si  serviva  di  agenti  statali,  coadiuvati  tuttavia  dalle  autorità  locali. 
Le  gabelle  poi  comprendevano  diritti  diversi,  quali  dazi,  pedaggi, 
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affitti  di  luoghi  pubblici,  mercati,  ecc.;  la  loro  esazione  però,  come 
nel  resto  dell' Impero,  era  data  in  appalto  a  denarosi  imprenditori 
(i  publicani,  o  TsXcovat.)  che  offrivano  al  procuratore  una  data  somma, 
di  cui  si  rifacevano  con  la  riscossione  di  una  determinata  partita  di 
gabelle;  gli  impiegati  dipendenti  da  questi  appaltatori  generali  erano 
gli  exactores  o  portitores.  È  superfluo  dire  quanto  fossero  odiati  dal 
popolo  tutti  costoro,  sia  publicani  sia  exactores ,  e  quanti  soprusi  ed 
estorsioni  avvenissero,  specialmente  se  gli  appaltatori  subaffittavano 
il  loro  appalto  come  spesso  avveniva:  tutta  la  speculazione  di  questo 
complesso  bagarinaggio  finiva  col  gravare  sul  contribuente. 

376.  Quale  amministratore  della  giustizia  il  procuratore  aveva  il 
suo  tribunale,  in  cui  esercitava  il  ius  gladii  con  potestà  di  sentenze 
capitali;  chi  godeva  della  cittadinanza  romana  poteva  appellare  dal 
suo  tribunale  a  quello  dell'imperatore,  mentre  per  gli  altri  non  esi¬ 
steva  appello.  Ma  per  i  casi  ordinari  continuarono  ad  esistere  ed  a 
funzionare  con  piena  libertà  in  Giudea  i  tribunali  locali,  e  in  primo 
luogo  quello  del  Sinedrio  in  Gerusalemme:  esso  aveva  anche  conser¬ 
vato  autorità  legislativa  afficiente  i  membri  della  nazione.  Tuttavia 
gli  era  stata  tolta  la  potestà  di  sentenze  capitali:  o,  più  esattamente, 
il  tribunale  supremo  della  nazione  poteva  ben  sentenziare  meritevole 
di  morte  una  persona  di  sua  giurisdizione,  ma  non  poteva  eseguire 
la  propria  sentenza  se  questa  non  fosse  stata  ratificata  dal  procura¬ 
tore  di  Roma. 

In  sostanza,  l'antico  ordinamento  etnarchico  era  stato  conservato. 
Il  vero  capo  del  popolo  restava  sempre  il  sommo  sacerdote:  però  la 
sua  nomina  e  la  sua  deposizione  spettavano  al  procuratore,  il  quale, 
tuttavia  si  regolava  in  proposito  d'accordo  con  le  più  eminenti  fa¬ 
miglie  sacerdotali  (anzi  negli  ultimi  anni  i  procuratori  cedettero, 
questi  diritti  ai  principi  erodiani;  §  400).  A  fianco  al  sommo  sacerdote 
era  stato  messo  il  procuratore,  come  sorvegliante  politico  e  come  rap¬ 
presentante  del  fisco  imperiale;  se  la  spada  della  giustizia  in  mano  al 
pontefice  non  tagliava  più  teste,  era  un  compenso  per  quelle  troppo 
numerose  che  aveva  tagliate  nel  passato:  ad  ogni  modo  gli  era  ri¬ 
masto  il  diritto  delle  verghe  e  la  piena  potestà  legislativa.  Caesarem 
appellasti?  Ad  Caesarem  ibis  (§  374).  Non  si  poteva  pretendere  di 
andare  a  Cesare  a  mani  vuote,  o  trattandolo  da  pari  a  pari.  Ben 
altri  paesi,  pur  di  godere  i  benefizi  della  pax  romana,  avrebbero  desi¬ 
derato  l'annessione  all'Impero  a  queste  condizioni. 

377.  Bisogna  poi  dire  che  le  autorità  romane  seguirono  costante- 
mente  la  norma  del  rispetto  assoluto  alla  religione  locale  e  spesso 
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anche  ai  molteplici  pregiudizi;  alcune  volte,  è  vero,  questa  norma 
ebbe  delle  eccezioni  più  o  meno  gravi,  ma  presto  queste  imprudenze 
politiche  —  troppo  aliene  dal  carattere  dei  Romani  —  furono  sconfes¬ 
sate  con  atti  opposti.  Si  cercò  anche  di  associarsi  in  certi  punti  alle 
istituzioni  tradizionali,  per  mostrare  oltreché  rispetto  anche  simpa¬ 
tia  verso  di  esse;  ad  es.  dalla  famiglia  imperiale  di  Roma  partirono 
più  d'una  volta  offerte  per  il  Tempio  di  Gerusalemme,  e  Augusto 
stesso  volle  che  vi  fossero  sacrificati  ogni  giorno  a  sue  spese  un  bove 
e  due  agnelli  «  per  Cesare  e  per  il  popolo  romano  »  (Filone,  Legai, 
ad  Caium,  23;  40;  ma  cfr.  G.  Flavio,  Guerra ,  II,  10,  4;  17,  2-4; 
C.  Apion .,  II,  6).  Si  ebbero  pure  condiscendenze  particolari  per  le 
tradizioni  locali:  ad  es.,  data  la  riprovazione  comune  all'ebraismo  per 

raffigurazioni  di  esseri  viventi  (§  349),  i 
soldati  romani  che  montavano  di  presi¬ 
dio  a  Gerusalemme  avevano  ordine  di 
non  portare  con  se  i  vessilli  recanti  l'ef¬ 
figie  dell'imperatore;  così  pure  le  mo¬ 
nete  romane  coniate  in  Giudea  —  le 
quali  erano  soltanto  di  bronzo  —  non 
portavano  l'effigie  dell'imperatore,  ma 
solo  il  suo  nome  e  simboli  tollerati  dal- 
l' ebraismo  (quantunque  vi  circolassero  anche  monete  d'oro  e  d'ar¬ 
gento  —  ma  coniate  fuori  della  Giudea  —  che  avevano  la  ripro¬ 
vata  effigie;  cfr.  il  numisma  census  di  Matteo ,  22,  19  e  seg.).  Tanto 
meno  fu  imposto  nella  Giudea  il  culto  per  la  persona  dell'imperatore, 
che  pure  nelle  altre  province  era  un  atto  fondamentale  d'ordinario 
governo:  l'unico  tentativo  in  contrario,  compiuto  da  Caligola  (§  389 
e  seg.),  non  fa  che  confermare  la  fama  di  paranoico  che  egli  già  si  era 
acquistata,  e  ad  ogni  modo  fu  sventato  dalla  prudenza  di  Petronio. 

Tutto  considerato,  e  senza  punto  dissimulare  le  deficienze  pra¬ 
tiche  specialmente  degli  ultimi  procuratori,  si  può  ritenere  che  la 
Giudea  sotto  il  governo  di  Roma  non  aveva  nulla  da  invidiare  ai 
tempi  dell'Idumeo  Erode  il  Grande,  e  tanto  meno  a  quelli  dell'Asmo- 
neo  Alessandro  Janneo. 


Denario  di  Tiberio 
(il  numisma  census). 


*  * 


* 


378.  I  procuratori  dal  ó  al  41. —  Il  primo  procuratore  romano 
della  Giudea  fu  il  cavaliere  Coponio  (6-9  d.  C.);  ma  insieme  con  lui 
fu  inviato  come  legato  di  Siria  il  senatore  P.  Sulpicio  Quirinio,  il 
quale,  benché  non  appartenesse  alla  famiglia  patrizia  dei  Sulpicii  e 
fosse  nato  in  bassa  condizione  a  Lanuvio  presso  Tuscolo,  si  era  fatto 
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altamente  apprezzare  da  Augusto  come  «  impiger  militiae  et  acribus 
ministeriis  »  (Tacito,  Armai.,  Ili,  48).  Questa  legazione  di  Quirinio 
in  Siria  cominciò  dunque  nel  6  d.  C.,  per  protrarsi  non  si  sa  bene 
quanto,  ma  certo  non  oltre  l'u-12.  È  tuttavia  assai  probabile  che 
questo  stesso  Quirinio  fosse  già  stato  legato  in  Siria  verso  il  3-2  a.  C.: 
la  famosa  iscrizione  frammentaria  trovata  a  Tivoli  nel  1764  (oggi  al 
museo  Lateranense),  confrontata  con  quella  di  Emilio  Secondo  tro¬ 
vata  a  Venezia  nel  1880  (già  in  precedenza  nota  in  una  copia  parziale, 
stimata  sospetta),  offre  basi  sufficientemente  solide  per  supporre 
questa  precedente  legazione  di  Quirinio;  specialmente  da  quando  il 
Mommsen  (Res  gestae  divi  Augusti,  2a  ed.,  Berlino  1883,  pag.  123 
e  seg.)  si  pronunziò  in  favore  di  questa  precedente  legazione,  l'opi¬ 
nione  è  divenuta  comunissima,  sebbene  non  sia  fuor  d'ogni  dubbio. 

I  due,  Coponio  e  Quirinio,  vennero  in  Giudea  per  annetterla  al¬ 
l'organismo  governativo  di  Roma.  Base  di  questa  annessione  non 
poteva  essere,  secondo  i  principii  amministrativi  romani,  altro  che  un 
censimento:  il  quale  avrebbe  fatto  conoscere  all'imperatore,  che  pren¬ 
deva  personale  possesso  dei  nuovo  territorio,  sia  i  beni  lasciati  dal 
deposto  tetrarca  Archelao,  sia  la  forza  demografica  e  finanziaria  del 
territorio  stesso.  Questo  secondo  scopo,  che  sotto  Augusto  si  andava 
perseguendo  occasionalmente  anche  altrove  (ne  sono  prova  i  censi¬ 
menti  delle  Gallie  del  28  a.  C.  e  seguenti,  quei  probabili  della  Spagna, 
i  censimenti  ciclici  dell'Egitto  secondo  i  papiri,  l'iscrizione  di  Emilio 
Secondo  per  Apamea  di  Siria;  cfr.  in  genere  Tacito,  Armai.,  I,  11) 
era  analogo  a  quello  del  censimento  generale  dei  «  cittadini  romani  », 
che  Augusto  stesso  nel  monumentum  Ancyranum  afferma  di  aver  com¬ 
piuto  tre  volte,  nel  28  e  8  a.  C.  e  nel  14  d.  C.  Perciò  i  due  magistrati 
romani  cominciarono  con  eseguire  un  censimento  della  Giudea,  che 
si  compì  fra  il  6  e  il  7  d.  C.  (1);  essi  naturalmente  si  limitarono  ai 
territori  della  soppressa  tetrarchia  d'Archelao,  tralasciando  gli  altri 
territori  che  non  venivano  allora  annessi  a  Roma,  ad  es.  la  Galilea  che 
dipendeva  ancora  da  Antipa. 

379.  Il  censimento  suscitò  vivissimo  malcontento  fra  i  colpiti, 
certamente  anche  per  l'aggravio  economico  ch'esso  rappresentava, 

(1)  Comunque  si  interpreti  il  famoso  passo  di  Luca,  2,  1-2,  l'evangelista 
vi  nomina  di  fatto  un  censimento  di  Cirino  (Quirinio);  se  egli  poi  qui  intenda 
questo  censimento  del  6-7  dopo  C.  (interpretando  TrpwTT)  come  comparativo), 
ovvero  accenni  ad  un  altro  precedente  dello  stesso  Quirinio,  è  una  vecchia 
questione  in  cui  non  possiamo  entrare:  ad  ogni  modo  lo  stesso  evangelista 
conosce  il  censimento  di  Quirino  del  6-7  dopo  C.  (cfr.  Atti,  3,  37).  È  certo 
poi  che  il  censimento  del  6-7  non  fu  quello  della  nascita  di  Gesù  Cristo, 
giacché  nel  6-7  dopo  C.  Gesù  aveva  almeno  12  anni. 
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ma  soprattutto  perchè  era  la  prova  ufficiale  della  servitù  in  cui  si  en¬ 
trava.  Non  consta  se  questo  censimento  del  6-7  d.  C.  fu  compiuto 
secondo  il  sistema  ebraico,  che  si  rifaceva  ai  luoghi  d'origine  delle 
famiglie  e  dei  gruppi  parentali:  ovvero  secondo  il  sistema  romano, 
che  —  perseguendo  il  tributum  capitis  e  il  tributum  soli  —  si  rifaceva 
al  domicilio  attuale  dell'individuo  e  al  luogo  ove  egli  possedeva;  nel 
caso  che  sia  stato  seguito  il  sistema  romano,  tanto  più  turbato  ne 
dovette  essere  il  popolino,  giacche  vedeva  nel  nuovo  sistema  una  rude 
violazione  delle  leggi  nazionali  perpetrata  fin  da  principio  dai  nuovi 
padroni.  Se  questi  erano  gli  inizi  —  si  dovette  chiedere  il  popolo — ■ 
dove  si  sarebbe  finiti  dopo  qualche  anno? 

Si  può  domandare  tuttavia  se  quei  50  maggiorenti  inviati  a  Roma 
ad  appellare  Caesarem  (§  366;  374),  non  sapessero  e  prevedessero 
l'inevitabile  censimento.  Essi  forse  lo  sapevano,  se  pure  non  presu¬ 
mevano  un'eccezione  per  la  Giudea;  ad  ogni  modo  la  massa  del 
popolo  ne  doveva  essere  ignara,  o  troppo  vagamente  informata, 
cosicché  quando  si  trovò  davanti  alla  dura  realtà  ne  rimase  co¬ 
sternata. 

Quirinio,  per  venire  a  capo  della  cosa,  chiamò  in  aiuto  il  sommo 
sacerdote  Joazar  figlio  di  Boeto,  già  deposto  da  Archelao  (§  367).  Non 
ci  è  detto  in  che  maniera  nè  a  prezzo  di  quali  sforzi,  ma  fatto  sta  che 
il  sommo  sacerdote  riuscì  a  far  trangugiare  al  popolo  l'amaro  boc¬ 
cone,  e  il  censimento  si  compì. 

380.  Ad  ogni  modo,  in  mezzo  alla  generale  capitolazione,  non 
mancarono  tenaci  che  non  si  arresero.  Di  costoro  si  fece  capo  un 
Giuda,  che  essendo  nativo  di  Gamala  nella  Gaulanitide,  passava 
praticamente  per  Galileo,  ed  era  quindi  immune  dal  censimento; 
non  consta,  tuttavia,  che  egli  fosse  la  stessa  persona  che  Giuda  figlio 
di  Ezechia,  già  ribelle  sotto  Archelao  (§  363).  Giuda  il  Galileo  venne 
in  Giudea,  si  unì  con  un  insigne  fariseo  di  nome  Sadduc,  e  insieme 
predicarono  la  ribellione  sia  al  censimento  sia  più  genericamente  al 
dominio  di  Roma:  fecero  essi  appello  tanto  al  sentimento  nazionale 
per  riacquistare  l'antica  libertà,  quanto  al  sentimento  religioso  male¬ 
dicendo  quei  loro  connazionali  che  «  tolleravano  padroni  mortali, 
dopo  Dio»  ( Guerra ,  II,  8,  1).  Avvennero  disordini,  scontri,  scorse 
molto  sangue;  ma  alla  fine  Giuda  fu  ucciso  e  i  suoi  seguaci  furono  di¬ 
spersi.  Notizie  particolareggiate  in  proposito  non  abbiamo,  ma  come 
la  ribellione  nazionalistica  fu  potente  e  diffusa,  così  la  repressione 
romana  dovette  essere  violenta  e  inesorabile:  un  quarto  di  secolo 
più  tardi,  l'autorevole  Gamaliel  poteva  ancora  parlarne  come  di  un 
esempio  tipico  (Atti,  5,  37). 
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381.  Eppure  le  già  gravi  conseguenze  immediate  del  movimento 
di  Giuda  il  Galileo  furono  di  gran  lunga  superate  dalle  conseguenze 
tardive  e  permanenti.  I  seguaci  di  Giuda  erano  farisei,  ma  nello  stesso 
gruppo  farisaico  essi  costituirono  un  nucleo  speciale,  che  presto  si 
contraddistinse  da  tutte  le  altre  correnti  giudaiche.  Il  fariseismo  co¬ 
mune  apparve  ad  essi  diluito,  e  soprattutto  troppo  fiacco  e  inoperoso; 
i  farisei  avevano  ceduto  alle  esortazioni  del  sommo  sacerdote  Joazar 
ed  avevano  abbassato  la  testa  davanti  al  censimento:  tutt'al  più  ave¬ 
vano  concentrato  il  loro  odio  contro  i  tipici  rappresentanti  del  do¬ 
minio  straniero,  rendendo  oggetto  d'insuperabile  disprezzo  i  pubbli¬ 
cani.  Ciò  sembrò  troppo  poco  ai  seguaci  di  Giuda:  essi  vollero  essere 
i  farisei  al  cento  per  cento,  sia  nelle  affermazioni  teoretiche  sia  nel¬ 
l'attività  pratica.  Se  il  dominio  straniero  era  un  obbrobrio  per  Israele, 
bisognava  liberarsene  aggredendolo,  e  non  subirlo  passivamente 
aspettando  la  liberazione  dal  Messia,  come  faceva  il  fariseismo  co¬ 
mune.  Niente  più  compromessi,  niente  remissività:  bisognava  agire 
ed  attuare  l'intero  programma  nazionalistico,  non  già  con  semplici 
preghiere  nel  Tempio  o  con  intrighi  diplomatici,  bensì  col  pugnale 
alla  mano.  Gli  oppressori  Romani  chiamavano  sica  il  pugnale:  ed 
essi  finirono  per  chiamarsi  Sicari  ( Guerra ,  VII,  8,  ì). 

Tuttavia  questo  appellativo,  assunto  certamente  per  fierezza, 
prevalse  solo  nell'ultimo  periodo,  allorché  cioè  si  constatò  che  ogni 
sollevazione  compatta  contro  i  Romani  era  destinata  al  fallimento: 
si  scelse  quindi  l'azione  individuale,  l'iniziativa  sporadica  del  congiu¬ 
rato,  che  dissimulava  la  sica  dentro  la  tunica,  e  con  supremo  disprezzo 
della  morte  faceva  il  colpo  isolato  contro  l'ufficiale  romano  o  contro 
il  maggiorente  giudeo  amico  dei  Romani.  Ma  prima  di  quest'ultimo 
periodo  d'intransigenza  esasperata,  questi  farisei  integralisti  si  chia¬ 
marono  con  termine  ancora  generico  gli  «  zelanti  »,  ossia  gli  Zeloti  (ì). 
Era  un  termine  classico  nel  jahvismo:  già  il  padre  dei  Maccabei,  il 
vecchio  Mattatia,  sul  giaciglio  di  morte  aveva  rivolto  ai  suoi  figli 
quest'ultima  esortazione:  «  E  ora,  figli,  siate  gli  zelanti  della  toràh, 
e  date  le  vostre  vite  per  l'alleanza  dei  nostri  padri»  (/  Macc.,  2,  50). 
I  seguaci  di  Giuda  il  Galileo  pigliavano  alla  lettera  queste  parole 
dell'eroico  jahvista  morente. 

382.  Dopo  il  fallimento  del  tentativo  fatto  da  Giuda  il  Galileo, 
gli  Zeloti  rimasero,  dispersi  sì  e  dissimulati,  ma  forse  più  ardenti  di 

(1)  In  aramaico  qan'àrtà  (  ebr.  qanna),  grecizzato  in  xavavaux;.  Quindi 
l'apostolo  Simone,  chiamato  xavavodo?  ( Matteo ,  10,  4;  Marco,  3,  18),  non 
era  un  «cananeo»,  bensì  uno  zelota  (cfr.  Lw:a,  6,  15;  Atti ,  1,  13)  nel  senso 
primitivo  del  vocabolo. 
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prima.  G.  Flavio,  nella  sua  smania  di  riavvicinare  il  mondo  giudaico 
a  quello  greco-romano,  fa  degli  Zeloti  una  «  quarta  filosofia  »  (Anti¬ 
chità,  XVIII,  ì,  ì),  dopo  le  altre  tre  degli  Esseni,  Farisei  e  Sadducei. 
Sono  paroioni  troppo  grossi.  In  realtà  gli  Zeloti,  come  si  è  visto, 
non  erano  che  farisei  integralisti;  lo  stesso  G.  Flavio,  poco  dopo, 
afferma  molto  giustamente  che  i  seguaci  di  questa  quarta  scuola  «  in 
tutto  il  resto  s'accordano  con  l'opinione  dei  farisei,  solo  che  hanno 
un  amore  ardentissimo  per  la  libertà,  e  ammettono  come  unico  capo 
e  signore  Dio;  non  badano  punto  a  subire  le  morti  più  straordinarie 
e  punizioni  di  parenti  e  d'amici,  pur  di  non  riconoscere  come  signore 
alcun  uomo»  (Antichità,  XVIII,  ì,  6).  Si  ripensino  i  portatori  di 
questo  fermento  spirituale  dispersi  ovunque  nella  Giudea,  collegati 
fra  loro  in  segrete  relazioni,  frementi  a  ogni  nuova  sopraffazione  dei 
Romani,  protesi  nell'attesa  di  una  occasione  propizia  per  la  riscossa: 
e  si  scorgerà  in  ciò  la  più  adatta  preparazione  all'insurrezione  finale 
contro  Roma,  e  la  sua  esatta  spiegazione  storica. 

Naturalmente  il  zelotismo  non  fu  sempre  e  ovunque  schietto 
nazionalismo  e  puro  jahvismo,  e  specialmente  negli  ultimi  tempi 
incorporò  molti  elementi  eterogenei.  Insieme  con  gli  schietti  patrioti 
e  i  sinceri  tradizionalisti,  vi  entrarono  fanatici  esaltati,  avventurieri, 
ciurmadori;  vi  entrarono  pure  volgari  malfattori  e  autentici  briganti, 
che  col  maneggio  quotidiano  della  sica  in  nome  del  giudaismo  sfoga¬ 
vano  le  loro  vendette  private  e  riempivano  le  loro  borse.  Questa  volta 
possiamo  dare  largo  credito  a  G.  Flavio,  se  anche  qui  parla  di  bri¬ 
ganti  e  di  assassini  (§  322):  oltre  tutto,  questa  volta  egli  ne  era  stato 
testimonio  oculare. 

*  *  * 

383.  Compiuto  il  censimento  e  rimasto  solo  Coponio,  non  sap¬ 
piamo  altro  dei  suoi  tre  anni  di  procuratorato  (6-9  d.  C.),  salvo  un 
dispetto  che  fecero  in  Gerusalemme  certi  Samaritani,  spargendo  nel 
Tempio  ossa  da  morto  in  occasione  della  Pasqua,  in  modo  che  il 
Tempio  rimase  profanato. 

Nulla  pure  sappiamo  dei  due  successivi  procuratori,  Marco  Am- 
bivio  (o  Ambibulo)  (9-12)  e  Annio  Rufo  (12-15),  che  fu  l'ultimo 
eletto  da  Augusto. 

Il  primo  eletto  da  Tiberio  fu  Valerio  Grato  (15-26).  Costui 
ebbe  difficoltà  da  principio  a  trovare  un  sommo  sacerdote  con  cui 
andasse  d'accordo,  giacché  deposto  subito  Anano  (Anna)  gli  dette 
in  quattro  anni  tre  successori,  di  cui  l'ultimo  fu  Giuseppe  detto 
Caifas  (Caifa).  Questi  due  nominati  figurano,  com'è  noto,  nella 
passione  di  Gesù  Cristo? 
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384.  A  Grato  successe  un  personaggio  che  non  sospettò  mai  di 
avere  dal  suo  nuovo  ufficio  la  rinomanza  che  poi  glie  ne  venne 
presso  Pumanità:  Ponzio  Pilato  (26-36).  Il  suo  procuratorato  in 
Giudea  fece  cattiva  prova  nell'interesse  stesso  di  Roma,  e  le  ragioni 
furono  il  carattere  dell'uomo  e  Patteggiamento  da  lui  preso  nel  suo 
ufficio:  e  qui,  fortunatamente,  i  dati  di  G.  Flavio  sono  schiariti  ed 
accresciuti  da  quelli  fornitici  dai  Vangeli  e  da  Filone  ( Legat .  ad 
Caium ,  38). 

Sul  carattere  di  Pilato  il  meno  che  si  può  dire  è  che  era  uno  scon¬ 
troso  e  un  ostinato;  ma  Agrippa  I,  che  ne  sapeva  qualche  cosa,  lo 
dipinge  anche  come  un  venale,  violento,  rapinatore,  angariatore  e 
tirannico  nel  suo  governo  (in  Filone,  ivi).  A  siffatto  carattere  si  ag¬ 
giunga  un  supremo  e  cordiale  dispezzo  per  i  suoi 
governati:  dei  quali  egli  non  fece  nulla  per  gua¬ 
dagnarsi  Panimo,  nulla  per  avvicinarsi  alla  men¬ 
talità,  mentre  piuttosto  coglieva  volentieri  l'occa¬ 
sione  per  stuzzicarli,  contraddirli  e  offenderli.  Egli 
insomma  non  soltanto  odiava  i  suoi  sudditi,  ma 
aveva  un  prepotente  bisogno  di  mostrar  loro  que¬ 
sto  suo  odio:  se  fosse  dipeso  da  lui,  li  avrebbe  mandati  volentieri  tutti 
a  lavorare  negli  ergastula  e  ad  metalla  ;  ma  c'era  di  mezzo  l'imperatore 
di  Roma,  e  anche  il  legato  di  Siria  che  sorvegliava  e  riferiva  all'impe¬ 
ratore,  e  perciò  il  cavaliere  Ponzio  Pilato  doveva  frenarsi  e  imporre 
dei  limiti  agli  sfoghi  del  suo  astio.  Ma  anche  questo  timore  servile 
ebbe  il  suo  contrapposto;  infatti  già  dal  19  d.  C.,  con  la  cacciata  dei 
Giudei  da  Roma  (§  196),  Tiberio  appariva  ostile  ai  Giudei,  e  Pilato 
era  stato  inviato  procuratore  proprio  durante  questo  periodo  sfavo¬ 
revole  al  giudaismo:  egli  quindi,  specialmente  nei  primi  anni,  potè 
stimare  che  il  suo  atteggiamento  ostile  ai  Giudei  ricopiasse  con  op¬ 
portuna  cortigianeria  gli  esempi  che  venivano  dall'Italia. 

385.  Probabilmente  fin  dal  principio  del  suo  procuratorato,  egli, 
accoppiando  i  due  scopi  di  cortigianeria  verso  l'imperatore  e  di  di¬ 
sprezzo  verso  i  Giudei,  dette  ordine  ai  soldati  che  montavano  di  pre¬ 
sidio  da  Cesarea  a  Gerusalemme  di  entrarvi  portando  con  sè,  per  la 
prima  volta,  i  vessilli  con  l'effigie  dell'imperatore  (§  377);  tuttavia, 
astutamente,  fece  introdurre  i  vessilli  di  notte,  per  non  suscitare  resi¬ 
stenze,  e  mettere  la  città  davanti  al  fatto  compiuto.  Il  giorno  appresso, 
costernati  da  tanta  profanazione,  molti  Giudei  corsero  a  Cesarea,  e 
per  cinque  giorni  e  cinque  notti  stettero  a  supplicare  il  procuratore  di 
rimuovere  i  vessilli  dalla  città  santa.  Pilato  non  cedette;  anzi  al  sesto 
giorno,  seccato  dall'insistenza,  li  fece  circondare  in  pubblica  udienza 
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dalle  sue  truppe,  minacciandoli  di  ucciderli  se  non  tornavano  subito 
alle  loro  case.  Ma  qui,  quei  magnifici  tradizionalisti,  vinsero  il  ci¬ 
nico  romano:  quando  si  videro  circondati  dai  soldati,  essi  si  prostesero 
a  terra,  si  denudarono  il  collo,  e  si  dichiararono  pronti  a  farsi  scan¬ 
nare  piuttosto  che  ri¬ 
nunciare  ai  propri  prin- 
cipii.  Pilato,  che  non  si 
aspettava  tanto,  cedette 
e  fece  rimuovere  i  ves¬ 
silli;  non  c'era  da  scher¬ 
zare,  con  gli  Zeloti  in 
giro. 

Più  tardi  ci  fu  la  que¬ 
stione  dell'acquedotto. 
Per  portare  acqua  a  Ge¬ 
rusalemme,  che  ne  ave¬ 
va  molto  bisogno  anche 
per  i  servizi  del  Tem¬ 
pio,  Pilato  decise  la  co¬ 
struzione  di  un  acque¬ 
dotto  che  convogliasse 
le  acque  delle  ampie  ri¬ 
serve  a  sud-ovest  di 
Beth-lehem  (le  cosiddet¬ 
te  «  vasche  di  Salomo¬ 
ne  »);  e  a  compiere  que¬ 
sto  lavoro  egli  destinò 
alcuni  fondi  del  tesoro 
Le  «vasche  di  Salomone».  del  Tempio.  Questo  im- 

(Fot.  vester,  Amer.  Coiony).  piego  del  denaro  sacro 

provocò  dimostrazioni  e 
tumulti.  Pilato  fece  allora  sparpagliare  fra  i  dimostranti  molti  suoi 
soldati,  travestiti  da  Giudei;  al  momento  stabilito  essi  estrassero  i 
randelli  che  tenevano  nascosti,  e  si  dettero  a  malmenare  la  folla, 
lasciando  sul  terreno  parecchi  morti  e  feriti. 

386.  In  seguito,  il  litigioso  procuratore  ripetè  un  tentativo  ana¬ 
logo  a  quello  dei  vessilli  militari,  facendo  appendere  nel  palazzo  di 
Erode  a  Gerusalemme  degli  scudi  dorati  recanti  il  nome  dell'impera¬ 
tore.  Si  è  pensato  che  questo  nuovo  tentativo  —  di  cui  abbiamo  no¬ 
tizia  solo  da  Filone  —  sia  uno  sdoppiamento  del  precedente  dei  ves¬ 
silli;  il  dubbio  non  è  giustificato,  sia  per  il  carattere  puntiglioso  di 
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Pilato,  sia  perche  questo  nuovo  tentativo  dovette  avvenire  molto  più 
tardi  delPaltro,  probabilmente  dopo  la  morte  di  Seiano  nel  31  (§  196). 
Questa  volta  una  delegazione  inviata  a  Pilato,  della  quale  facevano 
parte  anche  quattro  figli  di  Erode,  non  ottenne  la  desiderata  rimo¬ 
zione  degli  scudi;  allora  i  Giudei  si  rivolsero  a  Tiberio  stesso,  che 
spedì  bordine  di  trasportare  i  contrastati  scudi  nel  tempio  d'Augusto 
a  Cesarea.  Questa  arrendevolezza  di  Tiberio  sembra  essere  in  rela¬ 
zione  con  la  scomparsa  di  Seiano,  nemico  dei  Giudei.  Incidentalmente 
sappiamo  anche  che  Pilato  fece  uccidere  certi  Galilei,  mentre  offri¬ 
vano  sacrifici  nel  Tempio  (Luca,  13,  1);  ma  non  abbiamo  particolari 
sul  fatto.  Possiamo  invece  sospettare  che  Postilità  fra  Pilato  ed  Antipa 
(§  370)  avesse  come  parziale  motivo  questa  strage  da  lui  compiuta 
sui  sudditi  di  Antipa;  un  altro  motivo,  poi,  fu  probabilmente  la  parte 
di  spia  che  Antipa  faceva  presso  Tiberio  a  carico  di  Pilato. 

387.  Nel  processo  di  Gesù  appare  chiaramente  l'abituale  ostilità 
di  Pilato  contro  i  Giudei. 

Al  procuratore  viene  presentato  l'imputato,  arrestato  dal  tribunale 
nazionale  e  da  questo  dichiarato  reo  di  morte;  ma  la  sentenza  non 
può  essere  eseguita  se  non  è  ratificata  dal  rappresentante  di  Roma 
(§  377).  L'esperto  Pilato  s'avvede  subito  che  l'imputato  è  oggetto 
dell'odio  popolare,  suscitatogli  contro  dai  farisei  padroni  delle  masse: 
s'avvede  anche  che  l'imputato  è  innocente.  Egli  quindi  ha  due  motivi 
per  rimandare  assolto  Gesù,  quello  di  fare  un  dispetto  ai  Giudei,  e 
quello  di  compiere  un  atto  di  giustizia.  Da  principio  dichiara  senz'al¬ 
tro  Gesù  innocente:  ma  gli  accusatori  insistono.  Tenta  allora  il 
diversivo  di  incaricare  della  faccenda  Antipa,  con  un  atto  cortese  che 
potrà  moderare  lo  zelo  dell'odiata  spia  (§  370):  ma  Antipa  non  ne  vuol 
sapere,  e  soddisfatta  la  sua  curiosità,  rinvia  l'imputato  al  procuratore. 
Altro  diversivo,  nel  tentativo  di  sostituire  Gesù  con  Barabba:  fallisce 
anche  questo,  mentre  gli  accusatori  insistono  personalmente  su  Gesù. 
Pilato  fa  una  prima  concessione,  facendo  flagellare  Gesù:  ma  gli 
accusatori  interpretano  la  concessione  come  una  caparra,  e  vogliono 
la  crocifissione,.  Pilato  tentenna  ancora,  e  non  vuol  cedere:  gli  accu¬ 
satori  allora  intavolano  la  questione  politica,  esigendo  la  condanna 
capitale  dell'imputato  come  prova  di  fedeltà  all'imperatore.  Pilato 
allora  cede  del  tutto.  Perchè? 

In  realtà  la  minaccia  di  denuncia  all'imperatore  fu  da  lui  affron¬ 
tata  anche  nella  faccenda  degli  scudi  d'oro  (avvenuta  probabilmente 
dopo  il  processo  di  Gesù),  ma  non  per  questo  egli  cedette  acconten¬ 
tando  allora  i  Giudei.  C'era  tuttavia  una  differenza  nei  due  casi:  in 
quello  degli  scudi  d'oro  egli  appariva  come  un  funzionario  zelante 
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dell'onore  dell'imperatore;  nel  caso  di  Gesù  —  se  si  fosse  interposto 
appello  al  legato  di  Siria  o  a  Roma  —  egli  poteva  apparire  come 
remissivo  e  negligente.  E  ciò  gli  sarebbe  seccato;  a  quel  tempo  infatti 
la  sua  posizione  burocratica  doveva  essere  un  po'  scossa,  sia  per  le 
delazioni  di  Antipa,  sia  per  i  ricorsi  a  suo  carico  che  non  dovevano 
essere  pochi,  ed  egli  non  aveva  intenzione  di  pregiudicarsi  ancor 
più.  Rinunciò  quindi  per  quella  volta  al  suo  desiderio  di  far  dispetto 
ai  Giudei,  e  condannò  Gesù.  C'era,  è  vero,  la  questione  di  giu¬ 
stizia,  avendolo  egli  stesso  dichiarato  innocente;  ma  Pilato  dovette 
domandarsi  se  si  poteva  parlare  di  giustizia,  trattandosi  di  un  pro¬ 
vinciale  qualunque  che  non  era  civis  romanus.  Lo  scetticismo  del  suo 
famoso  Quid  est  veritas?  vale  bene  il  cinismo  di  un  Quid  est  iustitia? 

388.  Alla  fine,  Pilato  stesso  fu  vittima  dei  suoi  sistemi  di  governo. 
Nel  35  uno  pseudo-profeta  era  comparso  in  Samaria  e  vi  aveva  acqui¬ 
stato  molto  credito;  i  Samaritani  ritenevano  che  sul  monte  Garizim 
stessero  nascosti  gli  utensili  sacri  dei  tempi  di  Mosè,  e  il  profeta  un 
giorno  promise  di  mostrarli.  Al  giorno  stabilito  accorsero  molti,  giac¬ 
che  si  credeva  pure  che  quella  esibizione  avrebbe  segnato  l'inizio 
di  nuovi  tempi  messianici,  e  si  radunarono  a  Tirathana,  ai  piedi  del 
monte,  per  poi  salire  sulla  cima.  Ma  Pilato  aveva  già  fatto  occupare 
la  sommità  dai  soldati,  per  impedire  la  manifestazione:  avvenne  uno 
scontro,  vi  furono  parecchi  morti,  molti  caddero  prigionieri  e  di 
questi  i  più  autorevoli  furono  poi  uccisi  da  Pilato. 

Lo  zelo  del  procuratore  nell'impedire  la  manifestazione  aveva  ra¬ 
gioni  più  profonde  che  la  semplice  esibizione  promessa  dal  profeta; 
in  realtà  egli  sospettò  di  qualche  aperta  rivolta,  giacché  —  come  più 
tardi  affermarono  i  Samaritani  —  essi  erano  stanchi  delle  persecu¬ 
zioni  di  Pilato.  Della  strage  la  comunità  dei  Samaritani  presentò  for¬ 
male  accusa  contro  Pilato  presso  Vitellio,  legato  in  Siria  e  munito  di 
pieni  poteri  in  Oriente;  l'accusa  fu  accolta  con  premura,  perchè  i 
Samaritani  erano  noti  per  la  loro  fedeltà  a  Roma,  e  Vitellio  senz'altro 
sospese  Pilato  dalla  sua  carica  e  l'inviò  a  Roma  a  rispondere  del  suo 
operato  presso  l'imperatore. 

Ma  quando  Pilato  giunse  a  Roma,  dopo  circa  un  anno,  trovò  che 
Tiberio  era  morto  ( 1 6  marzo  del  37).  Di  lui  la  storia  non  sa  più  nulla; 
Eusebio  (Hist.  eccl.,  II,  7)  lo  fa  morire  per  suicidio,  mentre  nella 
posteriore  leggenda  cristiana  il  condannatore  di  Gesù  diventa  l'eroe 
di  mirabolanti  avventure,  degne  talvolta  della  fantasia  di  Dante. 

389.  A  Ponzio  Pilato  successe  come  procuratore  Marcello  (36-37), 
?  a  lui  Marnilo  (37-41),  dei  quali  però  non  sappiamo  nulla,  In  questg 
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tempo,  invece,  passano  in  prima  fila  i  magistrati  romani  di  Siria 
e  d'Egitto,  e  lo  stesso  nuovo  imperatore  Caligola. 

Per  la  Pasqua  del  36  Vitellio  venne  a  Gerusalemme,  e  in  tale  occa¬ 
sione  condonò  la  tassa  sulla  vendita  dei  frutti,  e  restituì  all'ammini¬ 
strazione  del  Tempio  il  parato  solenne  del  sommo  sacerdote,  che  si 
conservava  nella  fortezza  Antonia.  L'anno  appresso  iniziò  la  campagna 
contro  Àreta,  che  rimase  però  sospesa  con  grave  disappunto  di  An- 
tipa  (§  371). 

Con  Caligola  cominciarono  i  guai  seri  per  i  Giudei  di  Palestina 
e  d'Egitto,  e  la  ragione  fu  la  decisione  presa  dall'imperatore  di  esser 
venerato  come  dio.  Che  Caligola,  ad  un  certo  tempo,  diventasse  un 
maniaco  squilibrato  —  benché  oggi  da  qualcuno  sia  richiamato  in 
dubbio  —  era  cosa  notoria  già  presso  i  suoi  contemporanei;  egli 
teneva  soprattutto  alla  sua  divinità,  e  come  non  potè  aspettare  di 
essere  dichiarato  dio  dopo  morte  dal  senato,  secondo  l'usanza  tenuta 
per  altri  imperatori,  così  non  potè  tollerare  che  i  soli  Giudei  in 
tutto  l'Impero  gli  negassero  gli  onori  divini. 

390.  I  primi  disordini  avvennero  ad  Alessandria  nell'estate  del 
38,  e  ne  fu  Occasione  la  presenza  di  Agrippa  I,  amicissimo  di  Caligola, 
che  diretto  in  Palestina  tornava  allora  da  Roma  col  titolo  di  re  (§  395). 
La  posizione  privilegiata  dei  Giudei  in  Alessandria  (§  190  e  seg.)  già  li 
aveva  resi  oggetto  d'invidia  degli  altri  cittadini,  e  i  rapporti  erano 
molto  tesi.  La  presenza  di  Agrippa  dette  occasione  a  volgari  manife¬ 
stazioni,  che  miravano  a  mettere  in  ridicolo  il  nuovo  re  e  la  sua  stra¬ 
ordinaria  fortuna:  egli  fu  infatti  parodiato  in  un  cencioso,  certo  Ca- 
rabba,  camuffato  da  re  e  portato  in  giro  per  i  quartieri  giudaici 
fra  i  lazzi  della  plebe. 

11  prefetto  d'Egitto,  Avillio  Fiacco,  non  impedì  queste  mani¬ 
festazioni,  forse  per  vecchi  rancori  che  aveva  contro  Agrippa:  ma 
più  tardi,  data  l'amicizia  di  Caligola  per  il  beffeggiato,  temette  il 
risentimento  dell'imperatore,  e  per  prevenirlo  si  dette  ad  adularlo 
nella  sua  inclinazione  più  viva,  quella  della  venerazione  divina.  La 
plebe  alessandrina  lo  coadiuvò  ben  volentieri,  sapendo  con  ciò  di 
colpire  direttamente  gli  odiati  Giudei,  e  così  s'iniziò  la  persecu¬ 
zione  in  piena  regola.  Statue  di  Caligola  furono  innalzate  dentro  le 
sinagoghe  di  Alessandria;  i  Giudei  vennero  dichiarati  stranieri  e  in¬ 
trusi  nella  città,  e  furono  privati  di  tutti  i  loro  antichi  privilegi;  scac¬ 
ciati  dalle  loro  case,  essi  dovettero  rifugiarsi  in  una  zona  scadente  del 
Quinto  quartiere  (§  190)  ove  si  accamparono  quasi  all'aperto;  i  loro 
beni  furono  depredati,  si  saccheggiarono  400  loro  case,  i  loro  negozi, 
e  perfino  navi  da  essi  noleggiate  che  stavano  ancorate  nel  porto, 
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Molti  vennero  malmenati  e  uccisi,  e  38  membri  della  locale  yspouaia 
furono  flagellati  in  pubblico  per  ordine  di  Fiacco,  in  pena  di  aver 
rifiutato  il  culto  all'imperatore;  si  costrinsero  in  pubblico  donne 
giudee  a  mangiare  carne  di  porco.  Insomma,  quanto  era  avvenuto  a 
Gerusalemme  sotto  Antioco  Epifane,  o  epìmane,  (§  42),  si  ripeteva 
adesso  più  o  meno  in  Alessandria  sotto  quell'altro  epìmane  che  era 
Caio  Caligola. 

Con  tutto  ciò  Fiacco  finì  male,  perchè  nello  stesso  anno  Caligola, 
forse  dietro  accuse  di  Agrippa,  lo  fece  venire  prigioniero  a  Roma, 
poi  l'inviò  in  esilio  nell'isola  di  Andros  nell'Egeo,  ove  fu  ucciso 
poco  dopo.  E  il  Fiacco  contro  cui  Filone  scrisse  il  suo  In  Flaccum. 


391.  Ma  le  condizioni  dei  Giudei  di  Alessandria  non  per  questo 
migliorarono.  Il  re  Agrippa  già  aveva  inviato  a  Caligola  uno  scritto 
in  favore  dei  Giudei;  i  due  partiti  contendenti  inviarono  poi  alla  loro 
volta  ciascuno  una  deputazione  a  perorare  la  propria  causa  presso 

l'imperatore.  Partirono 
da  Alessandria,  proba¬ 
bilmente  sullo  scorcio 
del  38,  una  appresso  al¬ 
l'altra:  a  capo  di  quel¬ 
la  anti-giudaica  c'era 
Apione  (§  202),  contro 
cui  G.  Flavio  scrisse  il 
Contro  Apionem  (§  208); 
a  capo  di  quella  giudai¬ 
ca  c'era  Filone,  che  ne 
fece  una  relazione  nella 
sua  Legatio  ad  Caium. 
Senonchè  a  Roma  la 
deputazione  di  Apione 
riuscì  a  guadagnarsi  la 
protezione  di  Elicone, 
favorito  d  i  Caligola, 
mentre  quella  di  Filo¬ 
ne  incontrò  gravi  delu¬ 
sioni.  Benché  avesse  se¬ 
guito  a  Roma  e  a  Poz¬ 
zuoli  l'imperatore  per 
avere  udienza,  la  deputa¬ 
zione  giudaica  non  l'eb¬ 
be  che  verso  l'autunno 


Caligola. 


(Roma,  Museo  Capitolino). 
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del  40,  e  fu  una  udienza  degna  del  carattere  di  Caligola.  Egli  stava 
visitando  i  giardini  di  Mecenate  e  di  Lamia,  e  correva  per  i  vari 
edifici  del  parco  dando  ordini  per  una  nuova  sistemazione  dei  locali; 
i  delegati  giudei  s'affrettavano  a  tenergli  dietro  per  esporre  tra  una 
corsa  e  l'altra  le  loro  ragioni,  sotto  i  sarcasmi  della  delegazione  di 
Apione  che  era  stata  pure  ammessa  all'udienza.  L'ornata  declama¬ 
zione,  che  essi  avevano  preparata,  andò  in  fumo.  S'intesero  invece 
rinfacciare  fin  da  principio  da  Caligola  il  loro  rifiuto  di  adorarlo  come 
dio;  quindi,  fra  un  ordine  di  mettere  certe  porte  di  cristallo  e  un  altro 
di  sistemare  certo  locale  ad  archivio,  egli  domandò  loro  con  curiosità 
perchè  non  mangiassero  carne  di  porco;  quando  poi  furono  invitati 
ad  esporre  le  loro  richieste  e  cominciarono  a  farlo,  egli  li  piantò  in 
asso  e  infilò  di  corsa  un  edificio;  e  così  di  seguito.  Tuttavia  quel  giorno 
lo  squilibrato  imperatore  non  doveva  essere  di  cattivo  umore,  giacche 
alla  fine  li  congedò  dicendo  che  non  erano  proprio  dei  furfanti,  ma 
solo  degli  imbecilli  e  degni  di  compassione,  perchè  non  volevano 
ammettere  la  sua  divinità. 

La  deputazione  di  Filone  non  ottenne  più  di  questo.  Tuttavia, 
sotto  il  nuovo  prefetto 
dell'Egitto,  Vitrasio  Pol- 
lione,  le  condizioni  dei 
Giudei  di  Alessandria 
migliorarono  alquanto; 
ritornarono  poi  normali 
sotto  l'imperatore  Clau¬ 
dio,  che  succedette  a 
Caligola  assassinato  il  24 
gennaio  del  41. 


392.  Gli  avvenimenti 
svoltisi  sotto  Claudio  si 
presentano  come  natu- 
turale  conclusione  di 
quelli  sotto  Caligola:  a 
quanto  già  ne  sapevamo 
da  G.  Flavio  ( Antichità , 
XIX,  5,  2-3),  si  sono 
aggiunti  fortunatamente 
da  poco  tempo  prezio¬ 
si  documenti  papiracei, 
quali  la  famosa  Lettera 
di  Claudio  agli  Àlessan- 


Claudio. 

(Firenze,  Galleria  Uffizi). 
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clrini  (papiro  1912  del  British  Museum),  e  i  cosiddetti  Atti  dei  mar¬ 
tiri  pagani  Isidoro  e  Lampone  (frammenti  a  Berlino  e  a  Gizeh). 

Alla  morte  di  Caligola  i  Giudei  d'Alessandria  naturalmente  ven¬ 
nero  subito  alla  riscossa,  dallo  stato  d'oppressione  in  cui  si  trova¬ 
vano,  e  così  accaddero 
nuovi  e  gravi  conflitti. 
Claudio,  premuroso  del 
buon  ordine  e  ad  inter¬ 
cessione  di  Agrippa  le  di 
Erode  di  Calcide  (§  400), 
si  affrettò  a  toglier  di 
mezzo  la  causa  principale 
dei  disordini,  restituendo 
con  particolare  decreto 
ai  Giudei  di  Alessandria 
i  loro  antichi  privilegi, 
garantendo  la  libera  pra¬ 
tica  della  loro  religione 
e  tradizione,  e  abrogando 
l'imposizione  del  culto 
divino  imperiale  fatta  da 
Caligola  per  la  sua  «  gran¬ 
de  stoltezza  e  pazzia» 
( Antichità ,  XIX,  5,  2 
[284]);  analogo  decreto  in 
favore  dei  Giudei  fu  in¬ 
dirizzato  al  resto  del¬ 
l'Impero.  La  Lettera  agli 
Alessandrini  fu  promul¬ 
gata  in  Alessandria  dal 
prefetto  L.  Emilio  Retto 
il  10  novembre  del  41, 
quindi  sarà  stata  spedita  da  Claudio  nel  precedente  ottobre.  In  essa 
l'imperatore,  fra  altre  cose,  rifiuta  il  culto  divino,  riconferma  ai  Giudei 
gli  antichi  privilegi  e  la  libertà  religiosa,  e  impone  la  mutua  tolleranza 
fra  pagani  e  Giudei.  A  costoro  poi  fa  una  particolare  ammonizione, 
proibendo  di  brigare  per  accrescere  ancor  più  la  loro  potenza,  e  spe¬ 
cialmente  di  «  non  condurre  e  far  venire  dalla  Siria  o  dall'Egitto 
Giudei  navigatori,  dalla  qual  cosa  sarei  costretto  a  concepire  sospetti 
maggiori;  altrimenti,  [ ii]  punirò  in  maniera  assoluta  come  suscitatori 
di  una  pestilenza  comune  a  tutto  il  mondo  ».  Quest'ultima  espres¬ 
sione  ha  fatto  pensare  a  disordini  interni  nella  comunità  giudaica 


Colonna  finale  della  Lettera  di  Claudio 
agli  Alessandrini. 

(da  H.  I.  Bell,  Juden  und  Griechen  ini  ròm.  Alexandr.). 
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d'Alessandria  dovuti  al  cristianesimo  che  vi  si  diffondeva;  ma  l'opi- 
nione  difficilmente  potrà  essere  giustificata  dal  testo  e  dai  fatti. 
Ciò  invece  che  risulta  chiaramente  è  lo  spirito  di  corpo  che  univa 
le  varie  comunità  della  diaspora  (§  1 86) :  qui  troviamo  che,  in  aiuto 
dei  perseguitati  Giudei  di  Alessandria,  accorrono  connazionali  dalla 
Siria  e  dall'Egitto,  con  la  possibile  conseguenza  di  rendere  pletorica 
e  strapotente  la  comunità  di  Alessandria:  di  che  Claudio,  da  solerte 
amministratore  delle  province  romane,  si  mostra  preoccupato. 

Dai  frammenti  poi  degli  Atti  di  Isidoro  e  di  Làmpone,  sappiamo 
che  Claudio  istituì  formale  processo  contro  i  principali  istigatori  delle 
violenze  anti-giudaiche:  tali  appunto  erano  Isidoro,  ginnasiarca 
d'Alessandria,  e  Làmpone,  che  già  ci  erano  noti  da  Filone  (In  Flac - 
cu/t?,  5,  15-17).  Citati  al  tribunale  dell'imperatore,  essi  furono  messi 
a  morte,  certamente  nei  primi  tempi  di  Claudio. 

1 

393.  Ritornando  ora  a  Caligola  ed  alla  sua  mania  auto-divinizza- 
trice,  le  cose  non  furono  meno  gravi  in  Palestina.  Qui  la  provoca¬ 
zione  a  disordini  fu  offerta  da  Erennio  Capitone,  procuratore  finan¬ 
ziario  della  città  di  Jamnia,  la  quale  dopo  la  morte  di  Salome  (§  366) 
era  passata  al  fisco  imperiale.  Capitone  doveva  essere  un  rapace  pro¬ 
fittatore,  e  quindi  temeva  qualche  dannosa  denunzia  dei  Giudei  che 
formavano  la  maggioranza  dei  suoi  depredati  sudditi;  perciò  astuta¬ 
mente  li  prevenne,  esponendoli  all'odio  di  Caligola.  Ipagani  di  Jamnia, 
per  far  dispetto  ai  Giudei,  avevano  costruito  sul  finire  del  39  un  al¬ 
tare  in  onore  di  Caligola,  e  i  Giudei  si  erano  affrettati  coscienziosa¬ 
mente  a  distruggerlo.  Capitone,  sfruttando  la  splendida  occasione, 
denunziò  con  zelo  il  misfatto  all'imperatore.  Caligola,  ferito  sul 
vivo,  spedì  l'ordine  a  principio  del  40  di  ricostruire  più  suntuosa- 
mente  l'altare  distrutto,  e  per  di  più  d'innalzare  una  sua  statua  nel 
Tempio  di  Gerusalemme. 

E  difficile  che  lo  squilibrato  signore  del  Palatino  si  rendesse  piena¬ 
mente  conto  dell'importanza  di  questo  suo  secondo  ordine:  ad  ogni 
modo,  nella  sua  mania,  egli  non  dovette  badarci  tanto  e  si  aspettò 
di  essere  ubbidito.  Della  terribile  gravità  dell'ordine  si  rese  però 
conto  P.  Petronio,  che  era  succeduto  a  Vitellio  nel  governo  della 
Siria  (39-42),  e  che  fu  incaricato  dell'esecuzione:  egli,  messo  in  mezzo 
tra  la  cieca  fissazione  di  chi  aveva  comandato  e  il  prevedibile  rifiuto 
di  chi  avrebbe  dovuto  ubbidire,  si  dette  a  guadagnar  tempo  rego¬ 
landosi  da  quell'uomo  assennato  che  era.  Con  due  legioni  romane  e 
altre  truppe  ausiliarie  (non  ci  voleva  meno  di  queste  grandi  forze 
per  andare  incontro  all'immancabile  rivolta),  Petronio  per  calmare 
l'imperatore  si  spostò  da  Antiochia  a  Tolemaide;  ivi  passò  l'inverno 
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a  principio  del  40,  mentre  la  statua  si  stava  fabbricando  da  artefici 
di  Sidone.  Frattanto  la  notizia  si  era  sparsa,  e  migliaia  di  Giudei  af¬ 
fluirono  prima  aTolemaide,  e  poi  aTiberiade  —  ove  Petronio  si  recò 
sul  finire  dell'autunno  del  40  —  per  supplicarlo  di  recedere  dal  pro¬ 
getto.  Avvennero  scene  sublimi:  le  quali,  come  impressionarono  al¬ 
lora  lo  stesso  Petronio,  così  oggi  mostrano  chiaramente  quanto  fondo 
di  religiosità  jahvistica  fosse  rimasto  ancora  nel  popolo,  a  due  secoli 
di  distanza  dai  Maccabei  e  dopo  tanta  infiltrazione  di  paganesimo 
greco-romano.  A  Tolemaide  migliaia  di  persone,  di  ogni  età  e  sesso, 
si  presentavano  a  gruppi  successivi  a  Petronio,  esortandolo  con  alti 
gemiti  e  pianti  a  risparmiare  la  profanazione  del  loro  Tempio,  e 
affermandosi  prontissime  a  farsi  ammazzare  piuttosto  che  cedere;  a 
Tiberiade  turbe  intere  di  supplicanti  per  40  giorni  insistettero  ad 
implorare  Petronio,  tralasciando  perfino  il  lavoro  dei  campi,  benché 
s'avvicinasse  il  tempo  della  semina. 

394.  In  queste  difficili  circostanze  Petronio  si  comportò  con 
molta  prudenza  e  moltissima  umanità.  Dopo  le  suppliche  di  Tole¬ 
maide  egli  scrisse  a  Caligola,  avvertendolo  che  il  collocamento  della 
statua  nel  Tempio  doveva  subire  una  dilazione,  sia  perchè  la  fabbrica 
della  statua  andava  per  le  lunghe  (e  a  tale  scopo  egli  aveva  dato  or¬ 
dine  agli  artefici  che  vi  lavoravano  di  procedere  lentamente),  sia 
perchè  si  avvicinava  la  mietitura  ed  era  prudente  aspettarne  la  fine, 
per  timore  che  i  Giudei  irritati  distruggessero  i  raccolti  e  provocassero 
una  rivolta  generale.  A  questa  lettera  Caligola,  dissimulando  il  suo 
sdegno,  replicò  approvando  l'operato  di  Petronio,  ma  insieme  insi¬ 
stendo  sul  collocamento  della  statua  a  mietitura  finita  (Filone,  Leg . 
ad  Caium ,  33-34).  Dopo  le  suppliche  di  Tiberiade,  il  commosso  Pe¬ 
tronio,  pur  esponendosi  in  pieno  alle  vendette  di  Caligola,  gli  scrisse 
nuovamente  per  fargli  presenti  le  ragioni  addotte  in  contrario  dai 
Giudei  e  prendendone  anche  le  difese  ( Antichità ,  XVIII,  8,  5). 

Frattanto,  già  dalla  primavera  del  40,  il  re  Agrippa  era  andato 
a  Roma,  e  là  tentò  di  influire  sull'amico  imperatore  in  senso  favore¬ 
vole  ai  Giudei.  Come  egli  riuscisse  a  raggiungere  parzialmente  il  suo 
intento,  non  è  chiaro:  G.  Flavio  adduce  l'occasione  d'un  banchetto; 
Filone  parla  di  uno  svenimento  sopraggiunto  ad  Agrippa  al  vedere 
l'imperatore  sdegnato  per  le  lettere  di  Petronio,  e  riporta  una  succes¬ 
siva  lettera  imploratoria  di  Agrippa  a  Caligola.  Certo  è  che,  dopo 
l'incontro  con  Agrippa,  l'imperatore  scrisse  a  Petronio  che  per  il 
momento  non  facesse  innovazioni  nel  Tempio  di  Gerusalemme,  ma 
fuor  della  città  fosse  lecito  a  chiunque  di  erigere  templi  ed  altari 
all'imperatore.  Tuttavia  anche  queste  disposizioni  non  erano  che 
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provvisorie,  nell'intenzione  di  Caligola;  egli  in  realtà  non  aveva  rinun¬ 
ciato  al  suo  progetto,  e  intanto  faceva  preparare  a  Roma  un'altra 
grande  statua,  che  avrebbe  fatto  collocare  egli  stesso  a  Gerusalemme 
in  occasione  di  un  suo  progettato  viaggio  in  Egitto.  Dell'ultima  let¬ 
tera  di  Petronio  poi  era  rimasto  sdegnatissimo,  e  gli  aveva  risposto 
(prima  di  spedirgli  l'ordine  remissivo  ottenuto  dall'intercessione  di 
Agrippa)  ordinandogli  di  togliersi  da  se  stesso  la  vita,  in  pena  della 
sua  disobbedienza  e  della  remissività  verso  i  ribelli. 

Il  pugnale  di  Cherea,  che  tolse  di  mezzo  il  paranoico  impera¬ 
tore  (§  391),  risolse  la  questione.  Della  statua  non  si  parlò  più:  anche 
il  bravo  Petronio  rimase  in  vita,  perchè  fortunatamente  la  lettera  che 
gli  intimava  il  suicidio  gli  giunse  per  difficoltà  di  viaggio  molto  tardi, 
quando  già  da  circa  un  mese  egli  aveva  saputo  della  morte  di  Caligola. 

Se  la  scomparsa  del  tiranno  fu  un  sollievo  per  tutto  l'Impero, 
tanto  più  se  ne  rallegrarono  i  Giudei.  La  Megillath  Taanith  ammo¬ 
nisce  che  il  giorno  in  cui  fu  annunziata  la  morte  di  Caligola  è  giorno 
festivo,  ed  è  proibito  in  esso  digiunare. 

*  *  * 

395.  Agrippa  I  (41-44  d.  C.).  Era  figlio  dell'Asmoneo  Aristobulo, 
che  fu  ucciso  da  suo  padre  Erode  il  Grande  nel  7  a.  C.  (§  356),  e  di 
Berenice  figlia  di  Salome  (§  351).  Nato  nel  10  a.  C.,  aveva  avuto  una 
giovinezza  avventurosa:  trasferitosi  ancora  fanciullo  a  Roma  con  la 
madre,  vi  era  stato  educato  insieme  con  Druso  figlio  di  Tiberio  e  con 
altri  della  famiglia  imperiale,  contraendovi  potenti  amicizie;  ambien¬ 
tatosi  nella  Roma  imperiale,  si  dette  alla  vita  gaudente  dei  giovani 
patrizi  e  sperperò  tutti  i  suoi  beni.  Nel  23  d.  C.,  dopo  la  morte  di 
Druso,  egli  era  in  tali  strettezze  finanziarie,  che  per  sottrarsi  ai  credi¬ 
tori  lasciò  Roma  e  tornò  in  Giudea:  ivi  si  ricoverò  a  Malatha,  fortezza 
dell'Idumea,  quasi  disperato  e  accarezzando  l'idea  del  suicidio.  Sua 
moglie  Kypros  gli  ottenne  un  piccolo  impiego  nell'amministrazione 
governativa  di  Antipa;  di  là  passò  presso  il  suo  amico  Pomponio  Fiacco 
governatore  di  Siria,  per  finire  dopo  varie  avventure  nuovamente  in 
Italia  nel  36.  Accolto  abbastanza  bene  da  Tiberio  a  Capri,  fu  presto 
assediato  dai  vecchi  creditori.  Antonia,  nonna  di  Caio  Caligola,  gli 
fornì  i  mezzi  per  pagare  i  suoi  debiti,  e  Agrippa  per  riconoscenza 
e  per  interesse  si  legò  in  amicizia  così  cordiale  con  Caligola,  che 
una  volta  gli  rivolse  apertamente  l'augurio  di  succedere  sul  trono 
imperiale.  Benché  l'augurio  fosse  stato  espresso  in  una  conversa¬ 
zione  privata,  era  stata  una  gravissima  imprudenza  sotto  il  regime 
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sospettoso  di  Tiberio:  costui  lo  riseppe,  e  fece  mettere  in  catene 
Agrippa,  che  vi  rimase  un  6  mesi  fino  alla  morte  di  Tiberio. 

La  fortuna  del  prigioniero  fu  l'avvento  di  Caligola;,  il  quale  liberò 
immediatamente  l'incatenato,  sostituendo  la  sua  catena  di  ferro  con 
una  d'oro  di  egual  peso,  lo  creò  re,  e  gii  dette  i  territori  già  appar¬ 
tenuti  al  tetrarca  Filippo  (§  368),  e  quelli  della  tetrarchia  di  Lisania 
che  si  estendevano  a  nord-ovest  di  Damasco,  attorno  ad  Abila  di 
Lisania  (l'odierno  Sùq  Wadi  Baradd).  Rimasto  ancora  più  d'un  anno 
a  corte,  il  nuovo  re  partì  per  i  suoi  territori,  passando  prima  per 
Alessandria  (§  390),  e  giunse  in  Palestina  circondato  da  tanta  fortuna 
da  suscitare  la  gelosia  di  Erodiade  e  per  conseguenza  la  rovina  di 
Antipa  (§  372).  Nel  40  passarono  tfd  Agrippa  anche  i  territori  dell'esi¬ 
liato  Antipa,  e  nello  stesso  anno  egli  tornò  a  Roma  in  occasione  della 
questione  circa  la  statua  imperiale  (§  394).  Vi  era  ancora  quando  fu 
ucciso  Caligola:  e  in  quel  momento  critico  Agrippa  contribuì  molto 
all'elezione  del  suo  amico  Claudio,  prescelto  dai  pretoriani,  sia 
agendo  su  di  lui  perchè  vincesse  le  sue  titubanze  ed  accettasse,  sia 
influendo  sul  senato  perchè  lo  riconoscesse. 

Dei  buoni  servigi  ricevuti,  Claudio  lo  ricompensò  ampiamente. 
Oltre  ai  decreti  emanati  a  intercessione  di  Agrippa  in  favore  dei 
Giudei  di  Alessandria  e  di  tutto  l'Impero  (§  392),  Claudio  gli  confermò 
il  possesso  dei  territori  già  ricevuti,  e  in  più  vi  aggiunse  quelli  del 
procuratorato  romano  (Giudea,  con  la  Samaria  e  l'Idumea),  che  perciò 
fu  soppresso;  il  senato  poi  gli  conferì  la  dignità  consolare.  Così  il 
regno  di  Erode  il  Grande  era  ricostituito  in  persona  di  questo  suo 
nepote,  Erode  Agrippa  I. 

396.  Nel  suo  regno,  breve  ma  abile,  Agrippa  si  riavvicinò  alle 
tradizioni  degli  ultimi  Asmonei,  il  cui  sangue  scorreva  nelle  sue  vene. 
Fin  dai  suoi  primi  atti  cercò  la  popolarità,  e  seguì  perciò  l'unica  via 
che  vi  conduceva,  che  era  di  guadagnarsi  il  favore  della  corrente 
farisaica.  «  Venuto  a  Gerusalemme,  compiè  sacrifici  di  ringrazia¬ 
mento,  non  omettendo  nulla  delle  cose  prescritte  dalla  Legge  »  (Anti¬ 
chità,  XIX,  6,  1  [293]),  e  fra  l'altro  donò  al  Tempio  la  catena  d'oro 
datagli  da  Caligola  in  cambio  di  quella  di  ferro.  Ma  pure  in  seguito 
egli  si  mostrò,  oltreché  rispettoso,  anche  zelante  per  le  prescrizioni 
giudaiche:  stando  almeno  a  G.  Flavio,  egli  soggiornava  di  preferenza 
a  Gerusalemme,  non  lasciava  passar  giorno  senza  offrire  il  sacrificio 
al  Tempio,  sosteneva  volentieri  spese  di  culto,  ed  era  assai  liberale 
verso  quelli  che  si  rivolgevano  a  lui.  Assentì  al  fidanzamento  di  sua 
figlia  Drusilla  con  Epifane,  figlio  del  re  di  Commagene,  ma  dietro 
promessa  che  il  futuro  sposo  avrebbe  abbracciato  il  giudaismo  (ben- 
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che  poi  la  promessa  non  fu  mantenuta  per  la  solita  ripugnanza  verso 
la  circoncisione,  e  così  il  matrimonio  sfumò;  §  210);  citò  inoltre  al 
tribunale  di  Petronio  alcuni  giovani  di  Dora,  città  fenicia  della  costa, 
che  avevano  introdotto  una  statua  dell'imperatore  nella  sinagoga 
locale. 

A  questo  suo  studio  per  conciliarsi  la  benevolenza  del  popolo  e 
dei  farisei  è  da  attribuirsi  la  persecuzione  da  lui  mossa  contro 
la  nascente  comunità  cristiana  di  Gerusa¬ 
lemme;  egli  infatti  «  mise  mano  a  far  del 
male  ad  alcuni  della  chiesa,  uccise  di  spada  \ 

Giacomo,  fratello  di  Giovanni:  vedendo 
poi  ch'era  cosa  gradita  ai  Giudei,  conti¬ 
nuò  con  imprigionare  anche  Pietro  »  {Atti,  Moneta  di  Agrippa  I. 
12,  1-3).  Ma,  nonostante  il  suo  zelo  e  le 

precauzioni  prese,  non  riuscì  a  far  fare  al  suo  prigioniero  la  fine 
di  Giacomo. 

397.  Che  però  questo  suo  atteggiamento  di  zelante  giudeo  fosse, 
almeno  in  massima  parte,  effetto  di  calcolo  politico,  appare  dalle 
maniere  assai  spregiudicate  che  teneva  fuori  del  territorio  stretta- 
mente  giudaico.  A  Cesarea  nel  suo  palazzo  aveva  fatto  erigere  in  onore 
delle  sue  figlie  statue  proibite  dalla  tradizione  comune,  e  ivi  stesso 
frequentava  il  teatro  ellenistico:  di  che  fu  anche  ripreso  da  un  fervo¬ 
roso  fariseo.  A  Beyrùth  innalzò  teatro  ed  anfiteatro;  vi  fece  anche 
celebrare  da  1400  gladiatori  quelle  sanguinose  esibizioni,  ch'egli 
aveva  ammirato  su  più  largo  stile  a  Roma,  ma  che  non  erano  certo 
nelle  tradizioni  del  fariseismo.  Il  suo  doppio  giuoco  si  rispecchia 
anche  nelle  sue  monete:  quelle  coniate  a  Gerusalemme  non  hanno 
effigie;  quelle  coniate  fuori  hanno  l'effigie  dell'imperatore,  oppure  di 
Agrippa  stesso,  con  iscrizioni  varie. 

In  una  di  queste  egli  si  chiama  cptAopcófjLouo^,  «  amico  dei  Ro¬ 
mani  ».  A  parte  l'adulazione,  il  senso  era  vero,  se  non  altro  per  un 
elementare  tornaconto.  Tuttavia  anche  con  i  Romani  vi  fu  qualche 
piccolo  attrito,  prodotto  specialmente  dal  suo  desiderio  di  popola¬ 
rità,  sempre  sospetto  ai  Romani  in  un  re  vassallo.  Una  volta,  negli 
ultimi  tempi  del  suo  governo,  dette  convegno  in  Tiberiade  a  cinque 
altri  principi  vassalli  di  Roma,  Antioco  di  Commagene,  Sampsige- 
ramo  di  Emesa,  Coto  dell'Armenia  Minore,  Polemone  del  Ponto  e  il 
suo  proprio  fratello  Erode  di  Calcide  (§  400);  lo  scopo  di  questo 
convegno  non  ci  è  noto,  ma  probabilmente  si  trattava  di  una  semplice 
esibizione  pomposa  promossa  da  Agrippa.  Non  la  pensò  invece  così 
Vibio  Marso,  nuovo  governatore  della  Siria,  che  venne  anch'esso  a 
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Tiberiade,  e  sospettando  nel  convegno  reconditi  scopi  politici,  dette 
ordine  ai  principi  convenuti  di  partire  immediatamente  e  tornarsene 
ai  loro  stati.  Agrippa  rimase  offeso  del  brusco  ordine,  e  guastò  i  suoi 
rapporti  con  Marso;  ma  nè  lui  nè  gli  altri  esitarono  un  momento  ad 
obbedire. 

398.  Più  importante  è  quanto  successe  a  proposito  delle  mura  di 
Gerusalemme.  La  città,  da  Erode  il  Grande  in  poi,  aveva  continuato 


Tracce  del  Muro  Quarto  e  mura  settentrionali  di  Gerusalemme. 

(Secondo  R  vue  Biblique,  1928). 


ad  estendersi  verso  il  nord,  l'unico  suo  lato  in  cui  era  possibile  una 
ulteriore  espansione:  ivi  era  sorto  tutto  un  nuovo  quartiere  nel¬ 
l'area  esterna  al  muro  della  città  (Muro  Secondo,  o  di  Neemia; 
§  132-3),  sul  colle  chiamato  Bezetha,  ch'era  un  prolungamento  della 
collina  del  Tempio  e  conteneva  l'omonima  piscina  (Giov.r  5,  2). 
Agrippa  pensò  d'incorporare  alla  città  tutto  questo  nuovo  quartiere 
ricingendolo  di  un  altro  muro,  che  avrebbe  dovuto  innestarsi  all'an¬ 
tica  cerchia  di  mura  nei  due  lati,  orientale  ed  occidentale;  dato  anche 
che  quel  fronte  settentrionale  da  ricingersi  era  per  antica  esperienza 
il  punto  debole  della  città  sotto  l'aspetto  strategico  (§  312),  il  muro 
avrebbe  dovuto  risultare  di  una  saldezza  e  potenza  eccezionali. 
Agrippa  si  mise  all'opera,  probabilmente  fin  dai  primi  mesi  del 
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suo  regno,  e  cominciò  la  costruzione  di  questo  nuovo  muro  set¬ 
tentrionale. 

Che  cosa  avvenisse  dopo  questo  inizio  dei  lavori  non  è  chiaro, 
perchè  G.  Flavio  dà  tre  notizie  abbastanza  divergenti  una  dall'altra: 
una  volta  dice  che,  pro¬ 


grediti  che  furono  i  lavo¬ 
ri,  il  governatore  Marso 
se  ne  allarmò  e  informò 
Claudio,  e  da  Claudio 
venne  l'ordine  di  cessare 

1  lavori  (Antichità,  XIX, 

7,  2);  un'altra  volta  non 
menziona  affatto  la  proi¬ 
bizione  di  Claudio,  e  dice 
soltanto  che  Agrippa  fu 
impedito  dalla  morte  di 
compiere  il  muro,  che 
per  progetto  sarebbe  sta¬ 
to  addirittura  inespugna¬ 
bile  ( Guerra ,  II,  11,  6 
[218-9]);  una  terza  volta 
riferisce  che  Àgrippa,  co¬ 
minciati  i  lavori,  li  in¬ 
terruppe  spontaneamente 
per  timore  che  Claudio 
ne  sospettasse  progetti  di 
ribellione  ( Guerra ,  V,  4, 

2  [152]).  Ciò  che  sembra 
sicuro,  d'in  mezzo  a  que¬ 
ste  divergenti  notizie,  è 
che  Agrippa  cominciò 

questo  suo  nuovo  muro,  ne  portò  la  costruzione  fino  ad  un  punto 
abbastanza  avanzato,  e  poi  —  qualunque  fosse  il  motivo  —  la 
costruzione  fu  interrotta. 

Qual  è  questo  Muro  di  Agrippa?  L'opinione  comune,  fino  a  pochi 
anni  addietro,  era  che  fosse  quello  chiamato  da  G.  Flavio  appunto 
«Muro  Terzo»  ( Guerra ,  V,  4,  2  [147]),  il  quale  segue  in  sostanza 
l'odierna  cerchia  settentrionale  delle  mura,  innestandosi  all'antica 
cerchia  nei  due  lati,  alla  torre  di  Ippico  (odierna  Porta  di  Giaffa) 
nel  lato  occidentale,  e  all'angolo  nord-est  del  Tempio  nel  lato 
orientale.  Senonchè  gli  scavi  compiuti  dalla  Società  giudaica  d'ar¬ 
cheologia  di  Palestina  (Sukenik  e  Mayer;  1925  e  seg.)  hanno  messo 


Resti  del  Muro  Quarto. 

(Fot.  Vester,  Amer.  Colony). 


454 


Agrippa  I  -  §  399 


in  luce  varie  tracce  di  un  muro  che  si  stendeva  alcune  centinaia  di 
metri  più  a  nord  del  Muro  Terzo,  e  che  si  potrebbe  perciò  chiamare 
Muro  Quarto.  Parecchi  studiosi  hanno  concluso,  dalla  linea  di  esten¬ 
sione  e  dalle  caratteristiche  di  queste  tracce,  che  esse  siano  l'avanzo 
del  Muro  d'Agrippa;  tuttavia  contro  questa  identificazione  il  Vincent 
ha  sollevato  gravi  obiezioni,  archeologiche  e  topografiche,  rimanendo 
fedele  all'antica  identificazione. 

Ad  ogni  modo  la  cessazione  dei  lavori  del  grandioso  muro  — • 
comandata  o  spontanea  —  fu  un  altro  caso  in  cui  la  sorveglianza  di 
Roma  pesò  su  Agrippa  (o  su  chi  avrebbe  dovuto  continuare  l'im¬ 
presa). 

399.  La  fortuna  che  aveva  innalzato  Agrippa  al  trono  dopo  tante 
avventure,  non  ve  lo  conservò.  Dopo  appena  tre  anni,  nella  prima¬ 
vera  del  44,  egli  intervenne  in  Cesarea  a  feste  speciali  in  onore  di 
Claudio  (probabilmente  per  il  suo  felice  ritorno  dalla  Britannia)  e  ivi 
accordò  un'udienza  agli  abitanti  di  Tiro  e  di  Sidone  (cfr.  Antichità, 
XIX,  8,  2,  con  Atti  degli  Ap.,  12,  19-23):  durante  quest'udienza, 
mentre  il  popolino  lo  adulava  e  lo  rassomigliava  a  un  dio  nella  sua 
veste  suntuosa,  fu  colto  improvvisamente  da  violenti  dolori  intesti¬ 
nali;  portato  a  casa,  vi  morì  cinque  giorni  dopo.  La  forma  improvvisa 
e  violenta  della  malattia  ne  orienterebbe  la  diagnosi  verso  un  attacco 
di  appendicite. 

Durante  la  breve  malattia  erano  avvenute  manifestazioni  di  cor¬ 
doglio  da  parte  del  popolo:  tuttavia,  appena  si  ebbe  notizia  della 
morte,  buona  parte  degli  abitanti  di  Cesarea  e  di  Samaria,  e  i  molti 
soldati  presenti,  si  dettero  a  clamorose  dimostrazioni  di  gioia,  tenendo 
pubblici  banchetti,  insultando  il  morto,  e  disonorando  oscenamente 
le  statue  delle  sue  figlie.  La  probabile  ragione  va  ricercata  nei  vecchi 
rancori  che  i  pagani  di  Cesarea  e  i  samaritani  di  Samaria  avevano 
contro  i  farisei  di  Gerusalemme,  verso  i  quali  il  morto  si  era  mostrato 
tanto  ossequioso. 

Agrippa  alla  sua  morte  lasciò  tre  figlie,  Berenice  (§  402),  Ma¬ 
damine  e  Drusilla  (§  410),  oltre  ad  un  figlio  diciassettenne  che  stava 
in  educazione  a  Roma,  e  si  chiamava  egualmente  Agrippa.  A  costui 
Claudio  avrebbe  voluto  concedere  subito  il  trono  del  padre;  ma  i 
consiglieri  imperiali  gli  fecero  rilevare  l'età  immatura  e  l'inesperienza 
del  suo  designato,  onde  Claudio  lo  trattenne  ancora  a  Roma,  ristabilì 
in  Giudea  il  precedente  regime,  inviando  a  governare  tutti  i  tenitori 
di  Agrippa  I  il  procuratore  Cuspio  Fado  (§  406), 


Agrippa  II  -  §  400,  401 


455 


*  *  * 

400.  ÀGRIPPA  II  (50-100?).  —  Quando  Agrippa  I  ricevette  dalla 
gratitudine  di  Claudio  il  dominio  di  tutta  la  Palestina,  giacche  il 
momento  era  buono,  egli  pensò  anche  a  un  suo  fratello,  e  riuscì  a 
fargli  dare  dall'imperatore  il  territorio  di  Calcide  col  titolo  di  re: 
costui  fu  Erode  di  Calcide,  il  cui  piccolo  regno  si  stendeva  nella  val¬ 
lata  fra  il  Libano  e  l'Antilibano  (el-Beqa'a ;  cfr.  Voi.  I,  §  óo),  con  la 
capitale  Calcide,  oggi  ' Angiar.  Questo  Erode,  oltre  ad  essere  fratello, 
era  anche  genero  di  Agrippa  I,  avendone  sposata  la  figlia  Berenice. 
Preso  possesso  del  regno  nel  41,  ottenne  nel  44  anche  la  sovrinten¬ 
denza  del  Tempio  di  Gerusalemme  e  il  diritto  di  nomina  del  sommo 
sacerdote.  Morì  nel  48;  e  allora  il  piccolo  territorio  passò  di  nuovo 
provvisoriamente  alle  dipendenze  del  governatore  di  Siria. 

Frattanto  a  Roma  il  figlio  di  Agrippa  I,  cioè  Marco  Giulio 
Agrippa,  era  uscito  di  minorità;  la  vacanza  del  trono  di  Calcide  sembrò 
opportuna  per  dargli  campo  di  governare,  e  Claudio  nel  50  lo  elesse 
successore  di  suo  zio  Erode,  anche  nei  diritti  di  sovrintendenza  e  di 
nomina  sacerdotale. 

Agrippa  II  aveva  avuto  un'educazione  tutta  romana,  e  aveva  colti¬ 
vato  molto  gli  studi;  familiare  di  corte  ai  tempi  di  Messalina,  aveva 
tuttavia  conservato  un  vivo  attaccamento  per  la  sua  nazione,  e  più 
di  una  volta  ne  aveva  patrocinato  gli  interessi  presso  Claudio.  Tor¬ 
nato  in  Palestina,  continuò  in  questa  sua  duplice  disposizione,  rima¬ 
nendo  sempre  benevolo  verso  il  giudaismo  ma  soprattutto  fedele  a 
Roma,  tanto  che  nell'insurrezione  finale  stette  per  i  Romani. 

Nel  53  fece  una  vantaggiosa  permuta  di  territorio,  ottenendo  in 
luogo  della  Calcide  (che  ritornò  al  governatore  di  Siria),  le  tetrarchie 
molto  più  ampie  di  Filippo,  di  Lisania  (§  395),  e  una  piccola  eparchia 
posseduta  da  Varo;  a  questi  territori  Nerone,  nel  54  o  55,  aggiunse 
altre  parti  della  Galilea  e  Perea,  cioè  le  città  di  Tiberiade  e  Tarichea 
con  i  loro  distretti,  e  Bethsaida-Giulia  con  14  centri  minori  (§  368). 
Per  riconoscenza  verso  l'ultimo  e  regnante  donatore,  Agrippa  II 
cambiò  nome  a  Cesarea  di  Filippo,  e  la  chiamò  Neroniade  (§  39). 

401.  Del  suo  lungo  regno  abbiamo  varie  notizie,  specialmente 
al  tempo  dell'insurrezione.  A  Beyrùth  costruì  un  teatro,  e  fece  ese¬ 
guire  molte  statue  e  pitture  secondo  celebri  originali  più  antichi.  A 
Gerusalemme  fece  fare  lastricati  di  pietra  bianca,  per  dar  lavoro  ai 
1 8.000  operai  rimasti  disoccupati  per  la  fine  della  fabbrica  del  Tempio 
(§  ?47)«  Come  sovrintendente  del  Tempio,  verso  il  óo,  egli  si  lece 
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costruire  sul  palazzo  degli  Asmonei  di  fronte  ad  esso  (§  288)  un'alta 
veranda,  da  cui  poteva  controllare  comodamente,  pur  stando  a  ban¬ 
chetto,  quanto  accadeva  nel  luogo  sacro:  la  qual  cosa  apparve  irrive¬ 
rente  ai  cittadini,  che  perciò  fabbricarono  sul  recinto  occidentale  del 
Tempio  un  alto  muro,  che  toglieva  allo  scrutatore  la  sua  comoda  vi¬ 
suale;  sorsero  contestazioni,  la  cosa  fu  deferita  a  Nerone,  e  per  ordine 
di  costui  il  muro  rimase  (§  414). 

È  celebre  l'incontro  di  Agrippa  II  con  S.  Paolo  a  Cesarea  (Atti, 
25,  13  e  seg.).  Il  nuovo  procuratore  Porcio  Festo  ha  trovato  Paolo 
in  prigione,  e  ne  parla  ad  Agrippa  il  giorno  che  questi  viene  a  salu¬ 
tarlo.  Agrippa  mostra  desiderio  di  vederlo.  Paolo,  in  presenza  del 
procuratore  e  del  re,  fa  della  propria  vita  e  dottrina  un'apologià 
così  energica,  che  il  procuratore  bonariamente  gli  dice  che  la  troppa 
dottrina  gli  ha  dato  al  cervello.  Paolo  insiste,  e  chiama  in  causa 
direttamente  il  re:  «  Credi  tu,  o  re  Agrippa,  ai  profeti?  So  che 
ci  credi!  —  Allora  Agrippa  a  Paolo:  Per  poco  non  mi  persuadi 
a  farmi  cristiano!»  (Atti,  26,  27-28). 

402.  "Ma  Agrippa  non  po¬ 
teva  farsi  cristiano,  nelle 
condizioni  in  cui  si  trovava. 
Se  la  sua  esclamazione  dimo¬ 
stra  una  certa  larghezza  di 
spirito,  favorita  dalla  sua 
educazione  romana,  al  collo¬ 
quio  era  anche  presente  la 
persona  che  gli  impediva 
una  vita  semplicemente  one¬ 
sta,  cioè  sua  sorella  Berenice 
(§  399).  Costei  fu  il  cattivo 
genio  di  Agrippa  II.  Vedova 
dal  48  di  Erode  di  Calcide 
(§  400),  ella  andò  ad  abitare 
con  Agrippa,  e  sorse  ben 
presto  fama  di  relazione  in¬ 
cestuosa  fra  i  due.  Per  met¬ 
tere  tutto  in  tacere  Berenice 
sposò  Polemone  re  di  Cili- 
cia,  che  a  tale  scopo  accettò 
la  circoncisione  (§  212);  ma 
il  matrimonio  durò  poco  per 
colpa  di  Berenice,  la  quale 


Berenice  (?). 

(Museo  di  Napoli). 
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abbandonò  Polemone,  tornò  presso  Agrippa,  e  riprese  la  relazione.  Il 
fatto  si  risapeva  anche  a  Roma,  e  vi  suscitava  i  sarcasmi  di  Giovenale 
(Sat.r  VI,  156  e  seg.).  La  tresca  continuò;  anzi  più  tardi  si  complicò, 
e  la  donna  divenne  più  famigerata  per  le  sue  relazioni  con  Tito.  Que¬ 
ste  cominciarono  verso  il  68  (Tacito,  Misti,  II,  2),  e  si  rinnovarono  a 
Roma  nel  75,  ove  Berenice  fu  accompagnata  da  Agrippa;  l'ascendente 
di  lei  su  Tito  divenne  proverbiale,  «  ella  faceva  già  ogni  cosa,  come 
se  fosse  anche  moglie  di  lui»  (Dione  Cassio,  LXVI,  17),  e  si  diceva 
pure  che  Tito  le  avesse  fatto  formale  promessa  di  sposarla  (Svetonio, 
Titus,  7).  Ma  la  relazione  faceva  cattiva  impressione  a  Roma;  e  perciò 
Tito  —  nonostante  la  sanguinaria  gelosia  che  nutriva  per  la  donna 
(cfr.  Aurelio  Vittore,  Epit.,  10)  —  la  rinviò.  Ritornata  ella  a  Roma 
dopo  la  morte  di  Vespasiano  e  l'avvento  di  Tito,  costui  non  si  lasciò 
più  dominare,  e  «  Berenicen  statini  ab  urbe  dimisit,  invitus  invitam  » 
(Svet.,  ivi):  dopo  questo  periodo,  ella  scompare  dalla  storia. 

Agrippa  aveva  siffatta  donna  a  fianco,  il  giorno  che  ascoltò  l'ar¬ 
dente  apologia  di  Paolo:  è  quindi  chiaro  che,  nonostante  la  sua 
esclamazione,  le  parole  del  prigioniero  non  potevano  fare  alcun 
effetto  sull'incestuoso  re. 

403.  Alle  prime  avvisaglie  dell'ultima  guerra,  Agrippa  si  adoperò 
con  grande  impegno  per  scongiurarla,  pur  mantenendosi  in  un  pru¬ 
dente  equilibrio  fra  le  autorità  romane  e  gl'insorti  nazionalisti.  In 
un  lungo  discorso  tenuto  al  popolo  di  Gerusalemme  nel  66,  racco¬ 
mandò  calma  e  sottomissione  ai  Romani,  e  ottenne  che  il  popolo 
restaurasse  i  danni  arrecati  alla  fortezza  Antonia  e  pagasse  il  tributo 
arretrato;  ma  più  tardi,  avendo  esortato  a  tollerare  ancora  qualche 
tempo  il  procuratore  Floro,  il  popolo  espulse  Agrippa  dalla  città  inse¬ 
guendolo  a  sassate  ( Guerra ,  II,  16,  4  e  seg.).  Ritiratosi  allora  nel  suo 
regno,  egli  lavorò  ancora  per  la  pacificazione,  e  inviò  3.000  cavalieri 
in  aiuto  del  partito  di  Gerusalemme  avverso  alla  guerra  contro  Roma; 
ma  gli  estremisti  s'impadronirono  a  viva  forza  della  città  alta  e  v'in¬ 
cendiarono  i  palazzi  dei  pacifisti,  compresi  quelli  di  Agrippa  e  di  Be¬ 
renice. 

Scoppiata  la  guerra,  Agrippa  aiutò  continuamente  i  Romani, 
tanto  che  gli  si  ribellarono  le  città  di  Tiberiade,  Tarichea  e  Gamala. 
Ma  Vespasiano,  già  da  lui.ospitato  a  Neroniade,  gli  fece  riconquistare 
dalle  proprie  truppe  tutti  questi  luoghi.  Finita  la  guerra,  Agrippa  fu 
ricompensato  della  sua  fedeltà  con  nuove  concessioni  di  territorio, 
e  nel  75  l'imperatore  Vespasiano  lo  elevò  alla  dignità  di  pretore. 

A  proposito  della  storia  della  guerra,  in  cui  egli  aveva  preso  tanta 
parte,  egli  fu  in  relazione  stretta  sia  con  G.  Flavio  sia  con  Giusto 
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Gamala:  luogo  della  fortezza. 


di  Tiberiadc  (§  208).  Secondo  un  frammento  di  Giusto,  conservatoci 
da  Fozio  ( Bibl. ,  33),  Agrippa  morì  nel  100;  tuttavia  contro  questa 
data  vi  sono  alcune  difficoltà,  che  porterebbero  ad  anticiparla  di 
qualche  anno. 

n» 

404.  I  procuratori  DAL  44  AL  66.  —  La  nuova  serie  di  procura¬ 
tori  romani,  che  va  dalla  morte  di  Agrippa  1  (§  399)  fino  allo  scoppio 
dell'insurrezione,  nel  suo  insieme  è  peggiore  assai  dell'altra  prece¬ 
dente  ad  Agrippa  I.  È  vero  che  le  condizioni  del  governo  della  Giudea 
si  rendevano  sempre  più  difficili,  perchè  gli  Zeloti  (§  381)  lavoravano 
nell'ombra  continuamente,  l'intolleranza  del  giogo  straniero  si  fa¬ 
ceva  sempre  più  viva  nel  popolo,  e  nelle  masse  si  era  creato  uno  stato 
d'irritazione  permanente:  ma  a  questo  aumento  di  difficoltà  corri¬ 
spose,  non  un  aumento,  bensì  una  diminuzione  di  solerzia  e  di  ret¬ 
titudine  nei  nuovi  procuratori. 

Se  il  popolo  diventava  sempre  più  sofistico  e  ombroso,  i 
procuratori  erano  sempre  più  grossolani  e  puntigliosi;  se  i  tributi 
prescritti  erano  versati  stentatamente  e  solo  sotto  l'immediata  mi¬ 
naccia,  parecchi  dei  nuovi  procuratori  venivano  in  Giudea  col  prò- 
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posito  di  fare  man  bassa  d'ogni  cosa.  Odio  e  vendetta  da  una  parte: 
,  disprezzo  e  rapacità  dall'altra.  A  questo  circolo  vizioso  si  riconnetteva 
in  parte,  e  in  parte  si  aggiungeva  come  nuova  aggravante,  un  diffuso 
fermento  di  idee  messianico-nazionaliste,  la  speranza  indistinta  di 
una  palingenesi  teocratica,  che  avrebbe  dovuto  allontanare  definiti¬ 
vamente  l'onta  della  servitù  straniera  e  restaurare  l'antica  gloria  del 
regno  d'Israele  (cfr.  Atti  d  zìi  Ap.r  1,  6).  Si  protestava  sdegnosa¬ 
mente  contro  le  obbrobriose  condizioni  presenti:  si  attendeva,  sotto 
forma  imprecisa  ma  non  per  questo  meno  sicura,  un'èra  di  felicità 
radiosa  in  un  immediato  futuro;  ogni  minimo  urto  del  presente 
acuiva  sempre  più  il  desiderio  del  futuro,  e  ne  rendeva  febbrile  l'in¬ 
crollabile  attesa. 

405.  In  tutto  questo  stato  di  cose  Io  storico  odierno  scorge  age¬ 
volmente  —  con  la  facilità  concessagli  dalla  retrospezione  di  20  se¬ 
coli  —  un  deposito  di  polveri  che  una  semplice  scintilla  può  far  sal¬ 
tare  in  aria.  Entravano  infatti  in  diretto  contrasto  due  forze  che 
erano  tra  le  più  potenti  dell'antichità,  ma  anche  di  indole  diversissima 
fra  loro. 

Da  una  parte  stava  Roma,  che  significava  una  trentina  di  legioni, 
il  dominio  di  tutto  il  mondo  antico,  l'intera  cultura  classica  confluita 
in  lei;  dall'altra  il  giudaismo,  che  significava  quattro  armati  improv¬ 
visati,  un  angolo  di  mediocre  territorio,  una  barbara  superstitio 
(§  204).  Dunque,  politicamente,  il  tutto  e  il  nulla.  Ma  nel  campo 
morale  ed  etnico  non  era  lo  stesso.  Roma  aveva,  sì,  assimilato 
l'ellenismo  cosmopolitico  (§  34),  ma  in  questa  assimilazione  aveva 
diluito  enormemente  la  sua  romanità:  non  per  un  solo  aspetto 
la  matrona  dei  sette  colli  era  diventata  una  «  meretrix  magna... 
cum  qua  fornicati  sunt  reges  terrae  »,  e  i  sette  colli  «  super  quos 
mulier  sedit»  erano  diventati  teste  di  una  mostruosa  bestia  ( Apoca¬ 
lisse ,  17).  Il  giudaismo,  invece,  aveva  superato  e  respinto  coni  Mac¬ 
cabei  l'ellenismo,  e  contemporaneamente  aveva  diffuso  in  tutto  il 
mondo  antico  il  proprio  tenace  nazionalismo  con  la  sua  paradossale 
diaspora  (§  180  e  seg.). 

Di  fronte  a  Roma  lo  zelotismo  non  poteva  assumere  un  atteggia¬ 
mento  diverso  da  quello  che  già  era  stato  tenuto  di  fronte  all'ellenismo. 
Anzi,  doveva  necessariamente  mostrarsi  più  intransigente:  alla  mille¬ 
naria  tradizione  passata,  a  cui  si  erano  appellati  i  Maccabei,  si  era 
adesso  aggiunta  la  fremente  attesa  della  palingenesi  futura,  la  quale 
doveva  essere  affrettata  col  far  prendere  il  volo  alle  aquile  romane 
annidatesi  presso  al  Tempio.  Il  pigmeo  politico  che  osava  aggredire 
il  gigante,  adesso  era  spinto  a  far  ciò  da  questi  due  motivi  ideali  che 
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il  gigante  ignorava  affatto;  l'imperatore  e  gli  statisti  dei  sette  colli, 
a  differenza  dei  farisei  e  degli  Zeloti  del  colle  di  Sion,  non  avevano 
una  Toràh  religiosa  assiepata  da  un  cumulo  di  «tradizioni»,  e  mai 
avevano  sognato  una  radiosa  èra  messianica. 

Con  la  nuova  serie  di  procuratori  le  due  forze  in  contrasto  ven¬ 
gono  alle  strette:  in  realtà,  se  la  vera  guerra  scoppiò  nel  66,  lo  stato 
spirituale  di  guerra  si  formò  in  questi  anni  precedenti. 

406.  Alla  morte  di  Agrippa  I,  Claudio  mandò  come  procuratore 
Cuspio  Fado  (§  399),  che  rimase  in  carica  dal  44  al  46  e  la  tenne  in 


Amman  (Filadelfia).  Teatro  romano. 


maniera  degna.  Al  suo  arrivo  trovò  che  i  Ciiudei  della  Perea  erano 
insorti  contro  gli  abitanti  di  Filadelfia  (Amman)  per  ragioni  di  confini: 
intervenuto  con  energia,  punì  di  morte  uno  dei  principali  colpevoli 
e  ne  mandò  altri  due  in  esilio,  benché  fossero  tutti  e  tre  giudei.  Re¬ 
presse  poi  il  brigantaggio,  che  specialmente  nell'Idumea  aveva  preso 
gran  piede:  Tolomeo,  che  n'era  ivi  il  capo,  fu  messo  a  morte.  Poiché 
un  ordine  di  Claudio  aveva  stabilito  che  il  parato  solenne  del  sommo 
sacerdote,  già  affidato  al  Tempio  da  Vitellio  (§  389),  si  custodisse  nuo¬ 
vamente  nella  fortezza  Antonia,  Fado  permise  che  una  deputazione 
di  Giudei  si  recasse  presso  Fimperatore  a  chiedere  la  revoca  del  de¬ 
creto:  la  deputazione,  giunta  a  Roma,  ottenne  la  revoca,  per  la  media¬ 
zione  del  giovane  Agrippa  II,  e  nulla  fu  innovato.  Infine  Fado  di¬ 
sperse  un  tentativo  d'ispirazione  messianica  capeggiato  da  un  certo 
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Teuda,  che  aveva  promesso  a  molti  suoi  seguaci  di  farli  passare  at¬ 
traverso  al  Giordano,  dopo  averne  diviso  miracolosamente  le  acque; 
ma  la  cavalleria  inviata  sul  posto  dal  procuratore  impedì  la  ripeti¬ 
zione  del  passaggio  di  Giosuè,  i  miracolisti  furono  in  parte  uccisi  e  in 
parte  imprigionati,  e  a  Teuda  fu  tagliata  la  testa. 

407.  A  Fado  successe  Tiberio  Alessandro,  di  famiglia  giudaica 
d'Alessandria  e  nepote  di  Filone.  Rimase  in  carica  dal  46  al  48.  La 
sua  scelta  fu  decisa  da  Claudio  forse  a  motivo  della  sua  origine  giu¬ 
daica;  ma  sembra  che  questa  circostanza  fosse  agli  occhi  del  popolo 
piuttosto  una  pregiudiziale  contro  il  nuovo  governatore,  giacche,  non 
solo  egli  si  presentava  come  rappresentante  degli  stranieri,  ma  si 
sapeva  anche  che  aveva  apostatato  dalla  religione  israelitica.  Del  suo 
procuratorato  sappiamo  solo  che  avvenne  una  grande  carestia  in 
Palestina  (cfr.  Atti ,  11,  27-30),  e  che  egli  fece  crocifiggere  Giacomo 
e  Simone,  figli  di  Giuda  il  Galileo,  l'antesignano  dell'insurrezione 
provocata  dal  censimento  di  Quirinio  (§  380).  Questa  asciutta  no¬ 
tizia,  mentre  ci  mostra  che  gli  esempi  paterni  erano  ancora  rico¬ 
piati  dai  figli  di  Giuda,  ci  lascia  intravedere  più  genericamente  che 
il  fuoco  covava  sotto  la  cenere. 

408.  E  il  fuoco  cominciò  a  sprigionarsi  sotto  il  procuratore  suc¬ 
cessivo,  Ventidio  Cumano,  che  tenne  l'ufficio  dal  48  al  52.  Un  grave 
incidente  accadde  in  occasione  della  Pasqua,  in  cui  i  soldati  romani 
montavano  di  picchetto  per  il  buon  ordine  del  Tempio:  un  soldato  si 
permise  un  gesto  osceno  in  disprezzo  dei  Giudei:  la  folla  reagì,  e 
ne  incolpò  Cumano;  egli  intervenne  raccomandando  la  calma,  ma 
poiché  la  folla  diveniva  sempre  più  minacciosa  ordinò  ai  soldati  di 
occupare  in  armatura  completa  la  fortezza  Antonia;  temendo  allora 
una  carica,  i  Giudei  si  dettero  a  fuggire,  e  per  l'accalcamento  e  il 
timor  panico  molti  rimasero  schiacciati  (anche  senza  accettare  i 
20.000  morti  che  in  questa  occasione  ci  dà  G.  Flavio,  Antichità, 

XX,  5,  3). 

Sedato  l'incidente,  ne  sorse  un  altro,  forse  in  dipendenza  dal 
primo.  Un  servo  imperiale  fu  svaligiato  presso  Gerusalemme,  e 
l'omertà  nazionalista  ne  tenne  occulti  i  colpevoli.  Cumano  per  rap¬ 
presaglia  fece  saccheggiare  i  centri  vicini  al  luogo  ov'era  accaduto  il 
fatto,  e  ne  mise  in  prigione  le  persone  più  in  vista.  Ma  durante  il 
saccheggio  un  soldato,  trovato  un  rotolo  della  Toràh,  lo  lacerò  pub¬ 
blicamente  fra  bestemmie  ed  insulti.  Si  corse  a  Cesarea  dal  procura¬ 
tore  a  chiedere  la  punizione  del  sacrilego,  e  Cumano  per  scongiurare 
di  peggio  fece  decapitare  il  soldato. 
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Un  altro  c  più  grave  incidente  segnò  la  disgrazia  finale  di  Cumano. 
Pellegrini  della  Galilea  diretti  a  Gerusalemme  furono  aggrediti  e 
massacrati  dai  soliti  Samaritani  a  Ginea,  oggi  Geniti,  sui  confini  della 
Samaria;  Cumano  non  punì  i  colpevoli,  perchè  —  a  quanto  sembra 
—  era  stato  comprato  dal  denaro  degli  interessati.  Allora  i  Giudei  si 
fecero  giustizia  da  se  stessi,  saccheggiando  e  incendiando  alcuni  vil¬ 
laggi  samaritani,  e  in  ciò  furono  aiutati  da  certi  Eleazaro  e  Alessandro, 
che  battevano  quelle  regioni,  e  che  ci  vengono  presentati  al  solito 
come  «  briganti  »,  ma  erano  certamente  dei  genuini  nazionalisti  ossia 
Zeloti  (§  322;  381).  Cumano  allora  si  mosse,  e  con  le  sue  truppe  in¬ 
vestì  i  Giudei  uccidendone  e  imprigionandone  molti.  La  causa  fu 
deferita  a  Ummidio  Quadrato,  governatore  di  Siria,  che  venne  a 
Samaria,  fece  crocifiggere  i  Giudei  imprigionati  da  Cumano,  e  inviò 
a  Roma  per  rispondere  del  loro  operato  al  tribunale  dell'imperatore 
tutti  gli  altri,  cioè  Cumano  e  il  suo  tribuno  Celere,  alcuni  maggio¬ 
renti  dei  Samaritani  e  alcuni  dei  Giudei,  fra  i  quali  ultimi  Anania 
sommo  sacerdote  in  carica  e  Jonathan  che  già  era  stato  sommo  sacer¬ 
dote.  A  Roma  il  vigilante  Agrippa  II  salvò  la  situazione  degli  accu¬ 
sati  Giudei,  agendo  su  Claudio  per  mezzo  di  Agrippina;  Claudio 
condannò  a  morte  i  Samaritani,  depose  e  inviò  in  esilio  Cumano,  e 
ordinò  che  Celere  tornasse  a  Gerusalemme  per  esservi  ucciso  in 
pena  esemplare.  A  istanza  poi  dell'ex-sommo  sacerdote  Jonathan, 
elesse  procuratore  Felice. 

409.  Evidentemente  a  Roma  si  seguiva  una  politica  di  remissi¬ 
vità  e  di  conciliazione,  e  si  sperava  con  tutte  le  concessioni  fatte  che 
il  turbolento  paese  si  sarebbe  finalmente  calmato.  Pare  invece  che  ne 
risultasse  l'effetto  opposto;  la  deposizione  di  Cumano,  e  la  straordi¬ 
naria  punizione  del  tribuno  Celere  ricondotto  sul  posto  e  giustiziato 
sotto  gli  occhi  dei  Giudei,  fece  pensare  agli  esaltati  nazionalisti  che 
a  far  la  voce  grossa  si  poteva  ottenere  qualunque  cosa,  e  che  Roma 
si  sarebbe  anche  impaurita.  Il  partito  sacerdotale-sadduceo  perdeva 
sempre  più  autorità  presso  il  popolo,  perchè  appariva  infeudato  ai 
Romani  e  complice  dell'oppressione  straniera;  nè  i  suoi  sistemi  impe¬ 
riosi  e  tracotanti  —  i  quali  risultano  anche  dall'atteggiamento  tenuto 
verso  S.  Paolo  dal  sommo  sacerdote  Anania,  il  «  muro  scialbato  » 
(Atti,  23,  2-3)  —  potevano  in  alcun  modo  conciliare  popolarità  a 
quella  minoranza  aristocratica.  I  farisei  erano  sempre  ascoltatissimi 
dalle  turbe,  ma  la  corrente  degli  Zeloti  si  andava  sempre  più  diffe¬ 
renziando  da  essi,  e  gli  Zeloti  stessi  dandosi  all'azione  diventavano 
sempre  più  Sicari.  I  farisei,  che  già  avevano  rappresentato  l'estrema 
destra  del  giudaismo,  erano  adesso  dei  «  superati  »  di  fronte  alla 
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nuova  corrente,  e  facevano  la  figura  di  «  moderati  »  in  cerca  del  com¬ 
promesso;  certamente  essi  non  riuscivano  più  a  disporre  a  piacer 
loro  delle  masse,  nè  ad  impedire  i  successi  pratici  dei  focosi  Zeloti- 
Sicari,  che  promettevano  alle  eccitate  plebi  trionfi  miracolistici,  e 
ingrossavano  le  loro  file  con  persone  d'ogni  fatta,  ma  tutte  pronte 
ad  agire. 

410.  Queste  erano  le  condizioni  della  Giudea,  quando  entrò  in 
carica  il  nuovo  procuratore  Antonio  Felice  (ì).  Egli  era  un  liberto 
di  Antonia,  madre  di  Claudio,  e  fratello  di  Pallante  l'onnipotente 
favorito  di  Agrippina,  quarta  moglie  di  Claudio  e  madre  di  Nerone. 
Non  si  sa  perchè  Jonathan  chiedesse  proprio  lui  (§  408),  ma  certo  la 
scelta  fu  infelicissima:  per  le  condizioni  di  allora  sarebbe  stata  neces¬ 
saria  tutt'altra  persona,  e  il  suo  procuratorato  che  andò  dal  52  al  60 
fu  il  vero  preludio  della  tragedia.  La  sua  condotta  non  smentì  le  sue 
origini,  fu  cioè  quella  d'un  liberto  nel  senso  proverbiai  della  parola; 

10  caratterizza  esattamente  Tacito,  dicendo  che  «  per  omnem  sae- 
vitiam  ac  libidinem  ius  regium  servili  ingenio  exercuit  »  ( Hist .,  V,  9). 
Garantito  alle  spalle  da  altissime  protezioni  di  corte,  a  cominciare  da 
quella  di  suo  fratello  Pallante,  egli  si  comportò  come  se  fosse  giunto 
in  un  paese  che  era  semplicemente  da  sfruttarsi  a  proprio  vantaggio, 
«  cuncta  malefacta  sibi  impune  ratus,  tanta  potentia  subnixo»  (Ta¬ 
cito,  Armai.,  XII,  54).  Nella  sua  vita  privata  ebbe  la  smania  del 
villan  rifatto,  d'imparentarsi  con  altissime  famiglie,  cosicché  ci  viene 
presentato  come  «  trium  reginarum  maritus  »  (Svetonio,  Claud.,  28). 
Una  di  queste  mogli  principesche  fu  Drusilla,  sorella  di  Agrippa  II 
e  di  Berenice  (§  399) ;  essa  fu  indotta  da  Felice  nel  54  ad  abbandonare 

11  proprio  marito,  Azizo  re  di  Emesa,  che  l'aveva  sposata  neppure  due 
anni  prima  facendosi  apposta  giudeo  (§  212),  e  ad  unirsi  con  lui  pa¬ 
gano. 

411.  Sotto  il  governo  di  questo  venale  e  ambizioso  parvenu,  gli 
Zeloti-Sicari  fecero  progressi  enormi,  specialmente  dopo  la  morte 
di  Claudio  e  l'elezione  di  Nerone  (13  ottobre  del  54).  Il  rifugio  abi¬ 
tuale  di  questi  nazionalisti  era  la  steppa,  come  già  per  i  Maccabei; 
ivi  erano  quasi  al  sicuro,  ordinariamente  irraggiungibili  per  le  auto¬ 
rità  romane;  ma  dalla  steppa  dominavano  le  città  e  le  vie  di  comuni- 

(1)  La  divergenza  fra  G.  Flavio  ( Antichità ,  XX,  6,  1-3;  Guerra,  II,  12, 
3-7)  e  Tacito  (Armai.,  XII,  54),  il  quale  attribuisce  a  Felice  il  governo  della 
Samaria  e  della  Giudea  già  nel  tempo  in  cui  Cumano  avrebbe  governato  la 
Galilea,  oggi  è  comunemente  eliminata  con  l'accordare  una  giusta  preferenza 
a  G.  Flavio,  contemporaneo  ai  fatti  e  presente  sui  posti. 
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cazione,  mediante  colpi  di  mano  e  controlli  continui.  Nulla  sfuggiva 
a  loro.  Forti  dell'omertà  di  affigliati  e  di  simpatizzanti,  s'insinuavano 
dissimulati  nelle  case  private,  nei  luoghi  pubblici,  e  nel  Tempio  stesso 
specialmente  durante  le  feste:  colpivano  proditoriamente  la  vittima 
designata,  e  subito  si  dileguavano  senza  lasciar  tracce.  Ma  spesso,  se 
si  fossero  perquisiti  coloro  che  accorrevano  premurosamente  a  solle¬ 
vare  il  ferito,  ovvero  alzavano  lamenti  più  chiassosi  sul  morto,  si 
sarebbe  trovato  che  proprio  essi  tenevano  nascosta  sotto  la  tunica 
l'inesorabile  sica  ( Guerra ,  II,  13,  3). 

Altre  volte  compivano  operazioni  più  ampie,  attaccavano  interi 
villaggi  depredando  e  incendiando,  e  poi  al  solito  scomparivano  nel 
sicuro  deserto.  Quando  si  presentava  l'occasione  facevano  anche  della 
propaganda  spicciola,  e  arringavano  gruppi  di  accorsi,  incitandoli 
alla  rivolta  e  suggestionandoli  con  mirabolanti  promesse  messianiche. 
La  loro  aggressività  e  l'epidemico  fanatismo,  secondati  dall'insuffi¬ 
cienza  delle  autorità,  non  lasciavano  più  tregua  alle  persone  amanti 
della  pace  e  aliene  dai  moti  pubblici:  se  non  si  era  con  i  Sicari,  si 
era  contro  di  loro,  e  ciò  significava  trovarsene  improvvisamente  uno 
di  fronte,  sia  viaggiando  per  la  campagna,  sia  pregando  nel  Tempio, 
sia  anche  riposando  in  casa  propria.  «  Non  c'era  più  fiducia  neppure 
negli  amici  che  stavano  dappresso,  giacché  anche  in  mezzo  a  diffidenze 
e  a  guardie  si  finiva  uccisi»  ( Guerra ,  II,  13,  3). 

Non  si  può  dire  che,  di  fronte  a  questi  congiurati  fanatici,  Felice 
rimanesse  inoperoso:  ci  consta  che  egli  dette  loro  la  caccia  e  ne  mise 
in  croce  moltissimi,  come  pure  che  fece  crocifiggere  o  punì  altra¬ 
mente  «  una  sterminata  moltitudine  »  di  seguaci  di  Eleazaro,  un 
capo  bandito  da  20  anni  di  cui  s'impadronì  a  tradimento.  Ma  questi 
provvedimenti,  oltre  ad  essere  saltuari,  e  a  giudizio  di  Tacito  anche 
intempestivi  ( Annal .,  XII,  54),  erano  poi  esautorati  da  Felice  stesso, 
che  si  serviva  dei  Sicari  quando  aveva  bisogno  di  qualche  buon 
colpo  che  restasse  dissimulato:  da  essi  infatti  fece  pugnalare  l'ex- 
sommo  sacerdote  Jonathan,  che  gli  dava  fastidio  con  le  sue  continue 
osservazioni  circa  il  modo  di  governare,  e  che  era  proprio  colui  che 
lo  aveva  richiesto  come  procuratore  a  Claudio  (§  408).  I  Sicari 
si  prestarono  volentieri  a  togliere  di  mezzo  quell'alto  personaggio 
del  partito  sacerdotale-sadduceo,  e  —  manco  a  dirlo  —  restarono 
impuniti:  ma,  ciò  che  quella  volta  fecero  per  comodità  di  Fe¬ 
lice,  tanto  più  cordialmente  seguitarono  poi  a  farlo  per  comodità 
propria. 

412.  Framezzo  a  questo  sconvolgimento  allignava  magnifica¬ 
mente  la  fungaia  degli  «  inviati  da  Dio  ».  Nel  popolo  era  sempre  ri- 
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masta  una  vaga  nostalgia  dello  scomparso  profetismo  (Voi.  I,  §  430), 
e  c'era  diffusa  la  propensione  a  ritrovare  l'antico  dittatore  spirituale 
in  chi  si  presentava  come  salvatore  dalle  presenti  distrette.  Se  Dio 
non  mandava  adesso  i  suoi  profeti,  quando  li  avrebbe  mandati?  Anzi 
non  avrebbe  egli  mandato  il  massimo  dei  profeti,  il  Messia,  adesso 
che  si  era  nel  massimo  della  tribolazione  e  dell'umiliazione?  Si  guar¬ 
dava  quindi  ansiosamente  da  tutte  le  parti;  si  esclamava:  «  Ecco,  qui 
è  il  Messia!  oppure:  E  qui!  »  (Matt.,  24,  23),  e  molti  si  presentavano 
dicendo:  «  Io  sono  il  Messia!»  (Matt.,  24,  5).  Erano  in  realtà  o 
degli  esaltati  o  dei  ciurmadori;  ma,  intanto,  moltissimi  del  popolo 
ci  credevano. 

Sappiamo,  genericamente,  che-  parecchi  di  questi  «  inviati  da 
Dio  »  attiravano  il  popolo  nella  steppa  per  operare  miracoli  in  prova 
della  loro  missione,  e  che  Felice  fece  prendere  e  giustiziare  molti 
dei  loro  seguaci.  Sappiamo,  in  particolare,  che  una  volta  un  egiziano 
di  questo  genere  invitò  la  folla  sul  Monte  degli  Olivi,  da  dove  con 
un  semplice  comando  avrebbe  atterrato  le  mura  della  sottostante 
Gerusalemme  (Voi.  I,  §  96-97),  e  così  tutti  sarebbero  entrati  trion¬ 
fanti  in  città;  ma  Felice  investì  con  la  truppa  l'assembramento,  uccise 
400  persone  e  ne  imprigionò  200.  L'egiziano  riuscì  a  fuggire,  e  pochi 
giorni  dopo  S.  Paolo  ebbe  l'umiliazione  di  essere  scambiato  per  lui 
da  un  tribuno  romano  (Atti,  21,  38). 

413.  Altre  competizioni  avvenivano  sia  in  seno  al  partito  sacer- 
dotale-sadduceo  a  proposito  della  spartizione  delle  decime,  sia  nella 
popolazione  di  Cesarea  a  proposito  del  diritto  di  cittadinanza  spet¬ 
tante  ai  Giudei  ed  ai  Greco-Romani.  Qui  si  venne  a  lotta  per  le 
strade,  furono  saccheggiate  case,  molti  Giudei  finirono  in  prigione,  e 
si  concluse  con  deferire  la  questione  a  Roma  per  il  tramite  di  due 
deputazioni  delle  parti  in  contesa. 

I  Giudei  di  Cesarea  che  entrarono  in  prigione  vi  trovarono  San 
Paolo,  che  vi  passò  gli  ultimi  due  anni  del  procuratorato  di  Felice, 
dal  58  al  60  (Atti,  24,  27).  Sappiamo  anche  che  Felice  lo  vedeva  e 
ragionava  con  lui  volentieri;  ma  nessun  nobile  intendimento  si  può 
attribuire  a  questi  suoi  colloqui,  benché  Paolo  avesse  esposto  fin  da 
principio  la  sua  dottrina  davanti  a  Felice  e  a  «  Drusilla,  sua  moglie, 
che  era  Giudea»  (Atti,  24,  24):  in  realtà  Felice,  prolungando  la  pri¬ 
gionia  di  Paolo  e  ragionando  con  lui,  non  smentiva  la  sua  mentalità 
da  liberto,  e  sperava  averne  denaro  per  liberarlo  (Atti,  24,  26).  Quando 
poco  dopo  cessò  dall'ufficio,  lo  lasciò  in  prigione. 

Nel  60,  mentre  la  questione  di  Cesarea  non  era  ancora  risolta, 
Felice  fu  richiamato  da  Nerone. 


30  —  Ricciotti.  Storia  d'Israele.  -  Voi.  II. 
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414.  Fu  inviato  come  nuovo  procuratore  Porcio  Festo,  che  durò 
in  carica  neppure  due  anni  interi,  dal  6 1  al  62,  troppo  poco  perchè 
la  sua  rettitudine  ed  abilità  portassero  a  risultati  permanenti.  Sap¬ 
piamo  soltanto  che  quando  egli  arrivò  in  Giudea  trovò  la  regione  in 
uno  stato  di  semi-anarchia  e  quasi  in  potere  dei  Sicari,  i  quali  pu¬ 
gnalavano,  incendiavano,  saccheggiavano  dovunque.  Festo  fece  del 
suo  meglio  per  combattere  lo  sfuggevole  nemico,  e  compì  una  forte 
spedizione  contro  un  esaltato  che  attirava  turbe  nel  deserto  col  solito 
miraggio  dell'instaurazione  messianica:  il  profeta  e  i  suoi  seguaci 
furono  uccisi.  Nella  questione  del  muro  innalzato  dai  sacerdoti  del 
Tempio  per  dispetto  ad  Agrippa  II,  Festo  fu  conciliativo  fra  le  due 
parti  contendenti  e  riuscì  a  far  deferire  la  cosa  a  Roma  (§  401).  Con 
S.  Paolo,  da  lui  trovato  in  prigione  a  Cesarea,  fu  equo;  lo  presentò 
ad  Agrippa  II  (§  401),  ed  avendo  il  prigioniero  appellato  all'imperatore 
in  virtù  della  sua  cittadinanza  romana,  lo  inviò  imparzialmente  a 
Roma,  pur  essendo  convinto  che  era  innocente  e  degno  di  essere 
messo  in  libertà  {Atti,  26,  31-32). 

Questo  bravo  magistrato,  che  sarebbe  stato  provvidenziale  per 
la  Giudea,  morì  ancora  in  carica  nel  62. 

415.  Nell'intervallo  tra  la  morte  di  Festo  e  l'arrivo  del  successore 
Albino,  il  sommo  sacerdote  in  carica  era  Anano  (Anna),  figlio  di 
quell'omonimo  sommo  sacerdote  deposto  da  Valerio  Grato  (§  383) 
che  figura  nella  passione  di  Gesù;  egli  era  un  sadduceo  arrabbiato,  e, 
mancando  il  controllo  del  procuratore,  ne  approfittò  per  disfarsi 
in  maniera  sommaria  delle  persone  che  più  odiava.  In  un  passo  di 
G.  Flavio  ( Antichità ,  XX,  9,  1,  riportato  letteralmente  anche  da  Eu¬ 
sebio,  Hist.  eccl.,  II,  23,21-24)  si  narra  che  Anano  «  raduna  il  sine¬ 
drio  dei  giudici,  e  citandovi  il  fratello  di  Gesù  detto  il  Cristo  —  il 
quale  [fratello]  aveva  nome  Giacomo  —  e  alcuni  altri,  sotto  l'accusa 
di  essere  trasgressori  della  Legge,  li  condannò  ad  essere  lapidati  ». 
Una  persecuzione,  dunque,  contro  i  cristiani  di  Gerusalemme:  Gia¬ 
como  «fratello  di  Gesù»  è  Giacomo  «il  minore»  {Marco,  15,  40; 
cfr.  Galat.,  1,  19),  e  gli  «  alcuni  altri  »  non  possono  essere  che  i  corre¬ 
ligionari  di  Giacomo,  cioè  i  cristiani  più  in  vista  (1).  Senonchè  la 

(1)  I  dubbi  affacciati  su  questo  passo,  quasicchè  fosse  un'interpolazione 
cristiana,  vanno  perdendo  sempre  più  credito:  il  passo  si  trova  in  tutti  i  codici, 
e  G.  Flavio  poteva  benissimo  chiamare  Gesù  «  il  Cristo  »  riferendo  la  voce 
comune.  È  invece  irreperibile  l'altro  passo  di  G.  Flavio  a  cui  si  appellano 
Eusebio  (Hist.  eccl.,  II,  23,  20)  e  Origene  ( Contro  Celsum,  I,  47 .  e  altrove), 
secondo  cui  la  distruzione  di  Gerusalemme  sarebbe  stata  una  punizione  di¬ 
vina  appunto  per  l'uccisione  di  Giacomo.  Anche  la  narrazione  del  martirio 
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vittima  principale,  cioè  Giacomo,  era  stimatissimo  anche  dai  Giudei 
per  la  sua  vita  austerissima,  tanto  che  era  chiamato  «  il  giusto  »; 
perciò  i  procedimenti  di  Anano  suscitarono  l'indignazione  generale, 
ed  egli  fu  accusato  sia  presso  il  nuovo  procuratore  Albino,  ch'era  in 
viaggio  per  venire,  sia  presso  Agrippa  II:  questi  allora,  che  gli  aveva 
dato  il  sommo  sacerdozio  soltanto  tre  mesi  prima,  lo  depose  ed  elesse 
sommo  sacerdote  Gesù  figlio  di  Damneo. 

416.  Il  breve  procuratorato  di  Albino,  che  tenne  la  carica  dal- 
62  al  64,  rovinò  quel  po'  di  bene  che  Festo  era  riuscito  a  fare,  e  ri¬ 
sultò  un  vero  disastro.  Egli  non  vedeva  che  il  denaro,  e  per  denaro  si 
otteneva  da  lui  qualunque  cosa.  Da  principio  si  dette  da  fare  contro 
i  Sicari  diventati  strapotenti,  ma  poi  speculò  anche  su  essi.  «  Non 
vi  fu  alcun  genere  di  malvagità  ch'egli  trascurasse.  Non  solo  infatti 
rubava  e  depredava  nelle  cause  civili  i  beni  di  ciascuno,  ed  aggravava 
d'imposte  tutta  la  nazione:  ma  anche  coloro  ch'erano  stati  messi  in 
prigione  per  ladrocinio,  o  dai  rispettivi  tribunali  o  dai  precedenti 
procuratori,  restituiva  egli  per  riscatto  ai  parenti;  e  solo  colui  che  non 
dava,  era  lasciato  come  malfattore  in  prigione»  (Guerra,  II,  14,  1 
[272-3]).  Sotto  un  regime  siffatto  i  Sicari  gavazzavano:  giunsero  a 
portar  via  dal  Tempio  il  ragioniere  di  Eleazaro,  stratego  del  Tempio, 
domandandone  in  cambio  dieci  loro  compagni  prigionieri,  e  furono 
accontentati.  L'ex-sommo  sacerdote  Anania  (§  409),  padre  di  Elea¬ 
zaro,  aveva  spinto  Albino  a  cedere;  Anania  infatti  aveva  ottenuto  un 
grande  ascendente  sul  procuratore,  naturalmente  a  suon  di  denaro, 
tanto  che  si  era  creato  attorno  una  consorteria  per  depredare  i  minori 
colleghi  di  sacerdozio.  E  i  Sicari  puntualmente  si  rifacevano  su  Ana¬ 
nia,  ricattandone  i  seguaci  per  liberare  di  prigione  i  propri  compagni. 
In  questo  stato  d'anarchia,  contava  solo  il  denaro  e  la  sica :  chi  era 
più  ricco  e  maneggiava  meglio  le  armi,  si  creava  un  codazzo  di  se¬ 
guaci  e  passava  sopra  a  ogni  legge.  Così  fecero  anche  due  parenti  di 
Agrippa,  diventando  capigruppo  di  avventurieri,  di  ladri  e  di  assas¬ 
sini. 

Quando  Albino  seppe  che  il  suo  successore  era  in  viaggio  per 
sostituirlo,  prese  una  risoluzione  geniale:  volle  cioè  lasciare  vuote  le 
prigioni.  Perciò  fece  giustiziare  i. detenuti  più  aggravati  di  delitti; 

di  Giacomo  fatta  da  Egesippo  (in  Eusebio,  Hist.  eccl.,  II,  23,  10-18)  termina 
dicendo  che,  commesso  il  delitto,  «  subito  »  (eùGu?)  venne  Vespasiano  e 
cominciò  l'assedio;  tuttavia  alla  distanza  di  più  d'un  secolo,  quando  scriveva 
Egesippo,  il  «  subito  »  può  anche  assumere  un  senso  piuttosto  largo,  a  un 
dipresso  «  ben  tosto  »,  e  comprendere  un  periodo  di  cinque  anni,  dal  62  in 
cui  morì  Giacomo,  al  67  in  cui  entrò  in  campo  Vespasiano. 
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dagli  altri  invece  si  fece  dare  un  compenso,  troppo  giusto,  e  poi  li 
lasciò  liberi.  «Così»,  riflette  a  questo  punto  G.  Flavio  non  senza 
ironia,  «  la  prigione  fu  vuota  di  carcerati,  ma  il  paese  fu  pieno  di 
ladri»  ( Antichità ,  XX,  9,  5).  Dovevano  essere  ben  vaste  ed  abitate 
le  prigioni  di  Cesarea. 

417.  Successore  di  Albino  fu  Gessio  Floro,  che  tenne  la  carica 
dal  64  allo  scoppio  delle  ostilità,  e  fu  il  procuratore  ultimo,  sia  per 
tempo  che  per  dignità.  Veramente,  dopo  Albino,  era  difficile  aspet¬ 
tarsi  un  governatore  peggiore;  eppure,  quando  i  Giudei  ebbero  espe- 
rimentato  Floro,  «  per  l'eccesso  dei  mali  lodavano  Albino  come  un 
benefattore»  ( Antichità ,  XX;  11,1  [253]).  Al  quale  giudizio  del  testi¬ 
monio  oculare  fa  riscontro  quello  di  Tacito,  informato  pure  a  Roma 
che  «  duravit  patientia  Judaeis  usque  ad  Gessium  Florum  »  (Hist., 

V,  10). 

Floro  aveva  ottenuto  il  procuratorato  per  intrigo  di  sua  moglie 
Cleopatra,  che  era  amica  di  Poppea  moglie  di  Nerone:  e  pare  che  le 
due  donne  fossero  della  stessa  risma.  Egli  poi  venne  in  Giudea  con 
le  disposizioni  di  «  un  boia  inviato  a  giustiziare  condannati  »  ( Guerra , 
II,  14,  2);  nè  si  limitava  a  ingiustizie,  sopraffazioni,  rapine  d'ogni 
genere,  ma  se  ne  vantava  apertamente;  come  pure  concedeva  impu¬ 
nità  ai  ladri,  a  patto  che  spartissero  con  lui  il  bottino.  Un  delinquente 
di  questo  calibro,  se  da  principio  agì  in  quella  maniera  per  frenesia 
di  guadagno,  più  tardi  tuttavia  ebbe  anche  un  altro  motivo,  quello 
di  spingere  il  popolo  alla  disperazione  e  costringerlo  alla  ribellione  ed 
alla  guerra,  «  con  la  quale  soltanto  sperava  egli  d'occultare  le  sue  ille¬ 
galità  »  (Guerra,  II,  14,  3).  Depredò  quindi  città  intere  e  ridusse  in 
miseria  intere  comunità,  tanto  che  molti  Giudei  preferirono  sottrarsi 
alle  sue  rapine  emigrando  in  paesi  stranieri.  In  conclusione,  nessuno 
meglio  di  Floro  contribuì  ad  attuare  il  programma  dei  Sicari,  di 
spingere  cioè  le  cose  agli  estremi. 

La  misura  era  colma;  bastava  la  minima  scossa  perchè  si  effon¬ 
desse  il  vaso  dell'ultima  sventura. 

418.  Racconta  G.  Flavio  (Guerra,  VI,  5,  3  [300  e  seg.]):  «  Un 
certo  Gesù  figlio  di  Anano,  uomo  ignorante  e  campagnuolo,  quattro 
anni  prima  della  guerra  [cioè,  nel  62]  mentre  la  città  era  in  piena  tran¬ 
quillità  e  floridezza,  venuto  alla  festa  in  cui  c'è  l'usanza  che  tutti 
alzino  Tabernacoli  a  Dio,  lungo  il  Tempio  cominciò  improvvisa¬ 
mente  a  gridare:  «Voce  da  Oriente!  Voce  da  Occidente!  Voce  dai 
Quattro  Venti!  Voce  su  Gerusalemme  e  sul  Tempio!  Voce  su  sposi  e 
su  spose!  Voce  sul  popolo  tutto!».  Gridando  ciò,  si  aggirava  di  giorno! 
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e  di  notte  per  tutte  le  stradicciuole.  Alcuni  fra  i  maggiorenti  del 
popolo,  infastiditi  del  malaugurio,  prendono  l'uomo  e  lo  maltrattano 
con  molte  percosse:  egli  però,  non  emettendo  voce  nè  a  sua  difesa 
nè  in  particolare  contro  i  battitori,  continuava  a  gridare  le  stesse  cose 
di  prima.  Giudicando  allora  i  magistrati,  com'era  di  fatto,  che  l'im¬ 
pulso  di  quell'uomo  fosse  di  natura  più  arcana,  lo  conducono  al 
procuratore  romano;  ivi  egli,  scarnificato  con  i  flagelli  fino  alle  ossa, 
non  supplicò  nè  pianse,  bensì  con  quanta  forza  aveva,  intonando  la 
voce  a  lamento,  rispondeva  ad  ogni  colpo:  «  Guai  a  Gerusalemme!». 
Interrogandolo  Albino,  ch'era  procuratore,  chi  e  donde  fosse  e  perchè 
gridasse  quelle  cose,  non  rispose  alcunché,  ma  non  cessò  di  pronun¬ 
ziare  il  lamento  sulla  città,  fino  a  che  Albino  lo  rilasciò  giudicandolo 
un  caso  di  pazzia.  Quello  però,  fino  all'epoca  della  guerra,  non 
s'avvicinava  ad  alcuno  dei  cittadini  nè  fu  visto  parlare,  ma  lungo  il 
giorno  come  uno  che  si  eserciti  nella  preghiera  ripeteva  il  lamento: 
«Guai  a  Gerusalemme!  ».  Nè  ad  alcuno  di  coloro  che  ogni  dì  lo  per- 
cotevano  imprecava  del  male,  nè  ringraziava  quelli  che  spartivano 
[con  lui]  il  cibo,  ma  unica  risposta  per  tutti  era  il  calamitoso  pre¬ 
sagio.  Nelle  festività  poi  gridava  più  che  mai.  E  ripetendo  ciò  per 
sette  anni  e  cinque  mesi,  non  s'affiocò  egli  nella  voce  nè  si  stancò, 
fino  a  che,  viste  nelle  opere  dell'assedio  [avverati]  i  presagi,  morì. 
Aggirandosi  infatti  sopra  le  mura,  gridava  ininterrottamente:  «Guai! 
Guai  alla  città!  e  al  popolo!  e  al  Tempio!»;  quando  poi  aggiunse: 
«  Guai  anche  a  me!»,  una  pietra  lanciata  da  una  balista  lo  colpisce 
e  uccide  all'istante:  così  egli,  gridando  tuttora  quei  presagi,  esalò 
l'anima  ». 

Una  storiella  popolare,  come  altre  in  G.  Flavio?  Se  si  pensa  alla 
durata  e  notorietà  del  fenomeno,  e  alla  circostanza  che  il  narra¬ 
tore  stesso  potè  benissimo  aver  conosciuto  di  persona  il  protagonista, 
si  ha  ogni  motivo  per  concludere  che  il  fatto  —  lo  si  giudichi  come 
si  voglia  —  è  veramente  storico. 


LA  GUERRA  DI  VESPASIANO  E  TITO 


419.  G  essio  Floro  continuava  nei  suoi  sistemi.  Essendo  presente 
a  Gerusalemme  in  occasione  di  una  Pasqua  il  governatore  di  Siria, 
Cestio  Gallo,  una  moltitudine  enorme  di  Giudei  (i  «  tre  milioni  »  dati 
in  proposito  da  G.  Flavio  sono  un'evidente  esagerazione)  ricorse  a 
lui  per  protestare  contro  Floro.  Non  se  ne  fece  niente;  Cestio  Gallo 
dette  vaghe  promesse  di  richiamare  all'ordine  il  procuratore,  e  costui 
continuò  peggio  di  prima. 

Ma  al  mese  di  Àrtemisios  (maggio)  del  66,  le  cose  precipitarono. 
Da  Roma  giunse  la  sentenza  imperiale  circa  la  vertenza  sui  diritti 
civili  fra  Giudei  e  Greco-Romani  di  Cesarea  (§  413);  la  sentenza,  per 
le  mene  condotte  in  corte  dagli  avversari  dei  Giudei,  era  sfavorevole 
a  costoro,  i  quali  così  venivano  a  perdere  in  quella  città  il  loro  pre¬ 
dominio.  La  notizia  fu  accolta  dai  Greco-Romani  di  Cesarea  con 
grandi  manifestazioni  di  allegrezza  e  con  dispetti  ai  Giudei.  Davanti 
alla  sinagoga  della  città  i  pagani  avevano  costruito  a  bella  posta  delle 
botteghe,  per  renderne  incomodo  l'accesso:  Floro,  che  aveva  ricevuto 
8  talenti  dai  Giudei  affinchè  impedisse  quella  costruzione,  si  teneva 
i  talenti  senza  impedire  nulla.  Un  Sabato  seguente,  davanti  alla  stessa 
sinagoga,  un  pagano  immolò  per  beffa  un  uccello,  scimmiottando  il 
rito  ebraico  per  la  purificazione  di  lebbrosi,  e  trattando  perciò  i 
Giudei  da  lebbrosi  secondo  la  nota  favola  (§  202).  I  Giudei  reagirono, 
ed  ebbero  la  peggio;  allora,  prevedendo  fatti  anche  più  gravi,  quanti 
Giudei  erano  in  condizioni  di  farlo,  abbandonarono  la  città  ritirandosi 
a  Narbata,  a  60  stadi  da  Cesarea:  una  loro  deputazione,  inviata  per 
protesta  a  Floro,  fu  anche  punita. 

420.  A  Gerusalemme  si  fremeva  per  queste  notizie.  Ma  subito 
appresso  fu  la  volta  della  città  santa,  e  Floro  mandò  a  prelevare  dal 
tesoro  del  Tempio  17  talenti,  col  pretesto  che  servivano  all'impera¬ 
tore,  mentre  in  realtà  erano  per  lui.  La  somma  non  era  straordinaria, 
specialmente  per  Floro;  tuttavia  suscitò  violenti  proteste  fra  il  po- 
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polo.  Alcuni  Zcloti  più  spiritosi  ricorsero  invece  al  sarcasmo,  e  si 
misero  a  girare  per  la  città  con  canestri  per  raccogliere  elemosine 
per  Floro  bisognoso  e  pezzente.  Il  procuratore  s'offese;  venne  con 
soldati  a  Gerusalemme,  e  nonostante  l'intercessione  dei  maggiorenti 
Giudei  e  di  Berenice  (§  402),  fece  saccheggiare  molte  case  di  pre¬ 
sunti  colpevoli,  e  flagellare  e  crocifiggere  numerosi  cittadini,  fra  cui 
anche  taluni  che  avevano  il  grado  di  cavaliere  romano.  Compiuta 
questa  repressione,  che  costò  circa  3.600  vittime  con  donne  e  fan¬ 
ciulli,  Floro  dette  ordine  che  per  il  giorno  seguente,  ai  17  di  Àrte- 
misios,  il  popolo  accogliesse  con  festeggiamenti  due  coorti  di  soldati 
che  arrivavano  da  Cesarea:  il  pretesto  era  che  il  popolo  avrebbe  così 
mostrato  di  sconfessare  il  suo  precedente  atteggiamento,  ma  il  vero 
scopo  era  di  suscitare  queirultima  conflagrazione  a  cui  Floro  mirava 
(§  417);  tant'è  vero  che,  fra  altro,  egli  aveva  dato  ordine  alle  coorti 
di  non  rispondere  al  saluto  e  di  assumere  un  contegno  intransigente. 

Il  facile  scopo  fu  raggiunto.  Al  loro  ingresso  in  Gerusalemme  le 
coorti  non  risposero  al  saluto,  e  perciò  s'alzarono  dal  popolo  voci  di 
protesta;  i  soldati  allora  investirono  la  folla,  che  si  dette  a  fuga  disor¬ 
dinata,  e  molti  rimasero  calpestati  dai  cavalli  o  uccisi.  Ma  lungo  le 
strette  vie  della  città  i  soldati  già  trovavano  qua  e  là  della  resistenza, 
finché  l'enorme  maggioranza  dei  rivoltosi  si  rifugiò  nel  Tempio. 
Costoro,  per  prima  cosa,  isolarono  il  Tempio  dalla  fortezza  Antonia 
(§  345),  abbattendo  il  portico  che  collegava  l'uno  con  l'altra;  cosicché 
Floro  non  poteva  più  penetrare  nel  Tempio  attraverso  la  fortezza, 
nè  d'altra  parte  egli  aveva  truppe  sufficienti  per  snidare  in  altra  ma¬ 
niera  i  rivoltosi  dal  munitissimo  Tempio.  Pensò  allora  di  cavarsi 
d'impaccio  venendo  con  la  popolazione  a  patti  provvisori,  per  i 
quali  si  ritirò  dalla  città  lasciandovi  di  guardia  una  sola  coorte. 

421.  Questo  momento,  nello  svolgersi  degli  avvenimenti,  fu 
come  quello  di  una  torre  che  stia  per  crollare:  ricevuto  un  gran  colpo, 
essa  dóndola  tutta  intera,  ma  prima  di  strapiombare  sta  ferma  un 
istante,  quasi  incerta  se  ritornare  sulla  sua  perpendicolare  di  gravità, 
oppure  piegarsi  tutta  di  fianco.  A  questa  legge  ubbidì  anche  la  mille¬ 
naria  torre  d'Israele,  prima  dell'ultimo  suo  fato. 

A  Gerusalemme  c'erano  gli  Zeloti-Sicari,  che  volevano  portare 
le  cose  agli  estremi;  ma  c'erano  anche  i  moderati  tra  i  farisei  e  gli 
avanzi  del  partito  sadduceo-asmoneo,  che  volevano  evitare  una  rot¬ 
tura  con  Roma.  Costoro,  insieme  con  Berenice,  si  rivolsero  a  Cestio 
Gallo;  altrettanto  fece  per  conto  suo  Floro.  Gallo  inviò,  a  fare  un'in¬ 
chiesta  sul  posto,  il  tribuno  Napolitano,  il  quale  s'incontrò  presso 
Jamnia  col  re  Agrippa  II,  e  ambedue  vennero  a  Gerusalemme.  Il 
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tribuno,  assunte  informazioni,  tornò  presso  Gallo  a  fare  il  suo  rap¬ 
porto;  Agrippa,  nella  sua  romanofilia,  si  adoperò  per  quanto  potè  a 
far  ritornare  la  calma.  Arringando  il  popolo,  egli  dipinse  a  colori  reali¬ 
stici  il  disastro  a  cui  si  andava  incontro  con  una  guerra  contro  Roma, 
ne  ottenne  la  promessa  di  ubbidienza  all'imperatore,  e  per  qualche 
s  ttimana  le  cose  non  peggiorarono.  Ma,  in  seguito,  avendo  Agrippa 
rifiutato  di  acconsentire  all'invio  di  una  deputazione  che  accusasse 
Floro  presso  l'imperatore,  e  tentando  piuttosto  d'indurre  il  popolo 
a  pazientare  finche  Floro  fosse  sostituito,  fu  espulso  a  sassate  da 
Gerusalemme  (§  403).  Sassate,  naturalmente,  dirette  dai  .Sicari. 

Anche  questi  estremisti  lavoravano,  e  con  miglior  successo.  S'im¬ 
padronirono  della  fortezza  di  Masada  (§  326),  uccidendone  la  guar¬ 
nigione  romana;  ma,  per  quanto  grave  fosse  questo  fatto,  assai  più 
grave  fu  la  decisione,  presa  ad  istigazione  di  Eleazaro  figlio  di  Anania 
(§416),  di  non  compiere  più  il  sacrificio  quotidiano  offerto  nel  Tempio 
per  l'imperatore  (§  377).  Ciò  significava  un'aperta  dichiarazione  di 
guerra. 

422.  Tutti  i  Giudei  di  Gerusalemme  che  non  si  sentivano  addosso 
i  bollori  dei  Sicari,  ne  furono  spaventati;  le  loro  esortazioni  e  pro¬ 
teste  non  giovarono  a  nulla,  e  il  sacrificio  per  l'imperatore  non  fu 
ripreso.  I  moderati  allora  cominciarono  a  raccogliere  armati,  per 
ottenere  con  la  forza  il  sopravvento  sugli  estremisti:  si  rivolsero  a 
Floro,  ma  costui  desiderando  apposta  la  guerra  neppur  rispose;  tut¬ 
tavia  ricevettero  3.000  cavalieri  da  Agrippa  (§  403)  che  occuparono 
la  città  alta.  I  Sicari,  che  occupavano  la  città  bassa  e  il  Tempio, 
accettarono  volentieri  la  sfida,  e  Gerusalemme  diventò  un  campo  di 
battaglia.  Nel  mese  di  Loos  (luglio-agosto)  i  moderati  persero  quasi 
tutto  il  terreno,  e  finirono  per  essere  assediati  nella  reggia  di  Erode; 
poco  prima  i  palazzi  del  sommo  sacerdote  Anania,  di  Agrippa  e  di 
Berenice  erano  stati  incendiati  (§  403),  e  la  fortezza  Antonia  era  ca¬ 
duta  in  potere  degli  insorti.  L'assedio  alla  reggia  durò  qualche  tempo, 
e  un  certo  giorno  le  truppe  di  Agrippa  e  del  paese  ottennero  dagli  as¬ 
sediane  libero  passaggio  per  ritirarsi  dalla  lotta:  il  passaggio  invece 
fu  negato  ai  soldati  romani,  che  furono  costretti  a  rifugiarsi  nelle 
tre  torri  del  palazzo  (§  345). 

Ai  6  del  mese  Gorpiaios  (agosto-settembre)  l'edificio  fu  incendiato, 
e  il  giorno  appresso  il  sommo  pontefice  Anania,  ritrovato  nascosto 
nei  sotterranei  dell'edificio,  fu  ucciso  dai  Sicari.  I  Romani,  coman¬ 
dati  da  Metilio,  resistettero  ancora  qualche  tempo,  ma  alla  fine  do¬ 
mandarono  di  nuovo  il  passaggio  con  la  proposta  di  deporre  le  armi. 
L'offerta  fu  accettata  dai  Sicari  con  giuramento,  e  i  Romani  infatti 
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uscirono  senza  alcuna  molestia;  ma,  appena  ebbero  abbandonato 
scudi  e  spade,  furono  uccisi  fino  all'ultimo,  salvo  Metilio.  Mentre 
tutti  gli  altri  si  lasciarono  uccidere  senza  difendersi,  solo  gridando 
a  gran  voce  il  giuramento  ricevuto,  il  vigliacco  Metilio  promise  di 
farsi  circoncidere  e  di  diventar  giudeo;  frattanto  egli  poteva  ap¬ 
prendere  l'osservanza  della  Legge  giudaica  dai  Sicari  che  accoglie¬ 
vano  la  sua  promessa,  giacché  quella  strage  avvenne  in  giorno  di 
Sabato  (§  237;  253;  312). 

423.  Nello  stesso  tempo  scoppiavano  altrove  torbidi  gravissimi. 
A  Cesarea,  mentre  la  guarnigione  romana  veniva  massacrata  a  Geru¬ 
salemme,  la  popolazione  pagana  faceva  strage  di  20.000  Giudei;  la 
strage  portò  per  conseguenza  reazioni  locali  di  Giudei  contro  pagani 
a  Filadelfia,  Pella,  Scitopoli,  Samaria,  Tolemaide,  Ascalon  e  altrove; 
a  queste  reazioni  replicarono  nuovamente  i  pagani,  cosicché  in  tutta 
la  Giudea  e  nelle  città  ellenistiche  della  costa  avvennero  saccheggi, 
incendi,  stragi.  «  Si  potevano  vedere  città  piene  di  cadaveri  insepolti, 
i  vecchi  morti  gittati  insieme  con  i  bambini,  donne  non  protette  da 
riparo  al  loro  pudore,  e  tutta  la  provincia  piena  di  miserie  indicibili  » 
(Guerra,  II,  18,  2). 

Alessandria  non  poteva  sottrarsi  all'ondata  di  odio  anti  giudaico, 
e  vi  accaddero  disordini  in  misura  più  vasta:  il  mucchio  di  50.000 
cadaveri,  di  cui  parla  G.  Flavio,  può  essere  un'esagerazione,  ma  la 
strage  non  è  per  questo  meno  certa. 

C'era  però  chi  si  fregava,  fra  tanta  desolazione,  le  mani:  Floro 
da  una  parte,  e  gli  Zeloti-Sicari  dall'altra.  Il  comune  scopo,  infatti, 
era  stato  raggiunto. 

424.  A  questo  punto  Cestio  Gallo  si  credette  in  dovere  d'inter¬ 
venire,  in  forza  della  sua  autorità  di  governatore  della  Siria.  Mobilitò 
la  XII  legione  romana,  raccolse  molte  altre  truppe  ausiliarie  di  re 
tributari  di  Roma  —  fra  cui  forti  contingenti  offerti  dal  re  Agrippa, 
che  lo  seguì  in  persona  —  e  con  un  totale  di  circa  30.000  uomini 
scese  da  Antiochia  lungo  la  costa.  Strada  facendo  incendiò  Zàbulon 
in  Galilea,  e  più  giù  all'altezza  di  Gerusalemme  la  città  portuale  di 
Joppe  (Giaffa)  e  Lydda. 

Cadeva  in  quel  tempo  la  Festa  dei  Tabernacoli.  Il  popolo  affluito 
per  l'occasione  a  Gerusalemme  si  era  intanto  armato,  e  con  un'im¬ 
provvisa  sortita  inflisse  un  notevole  scacco  alle  truppe  di  Gallo.  Egli 
tuttavia  avanzò  verso  la  capitale,  e  si  accampò  sul  monte  Scopus  per 
attaccarla  come  al  solito  dal  lato  settentrionale  (§  312).  Il  quartiere 
di  Bezetha  fu  presto  conquistato  e  dato  alle  fiamme;  ma,  quando  Gallo 
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passò  successivamente  ad  attaccare  il  Tempio,  fu  respinto.  Egli  al¬ 
lora,  improvvisamente,  ordinò  la  ritirata.  Di  questo  fatto  G.  Flavio 
stesso  non  sa  dare  una  precisa  spiegazione;  ma  probabilmente  fu  do¬ 
vuto  alla  constatazione,  fatta  da  Gallo  fin  dai  primi  assaggi,  di  essere 
troppo  sfornito  di  truppe  e  specialmente  di  macchine  d'assedio  per 
un'impresa  apparsa  subito  durissima. 

La  ritirata  rese  baldanzosi  gl'insorti,  che  si  misero  alle  calcagna 
dell'esercito  respinto  e 


10  molestarono  assai  gra¬ 
vemente  col  sistema  del¬ 
la  guerriglia;  tanto  che, 
nella  seconda  parte  del 
cammino,  la  marcia  dei 
Romani  si  convertì  in 
una  vera  fuga,  nel  classi¬ 
co  punto  di  Beth-Horon 
(§255)  avvenne  una  rotta, 
e  gl'inseguiti  abbando¬ 
narono  quasi  tutto  il  ma¬ 
teriale  bellico.  Tuttavia 

11  forte  dell'esercito  riu¬ 
scì  a  salvarsi  rientrando 
in  Antiochia.  Terminato 

l'inseguimento,  gl'insorti  tornarono  trionfanti  e  carichi  di  preda 
a  Gerusalemme,  ove  entrarono  l'8  del  mese  di  Dios  (primi  di  No¬ 
vembre). 


Mura  di  Gerusalemme  al  quartiere  Bezetha. 

(Fot.  Vester,  Amer.  Colony). 


425.  È  inutile  dire  che  il  successo  ottenuto  esaltò  a  dismi¬ 
sura  i  già  bollenti  spiriti  degli  insorti:  nella  vittoria  essi  dovet¬ 
tero  scorgere  la  prova  evidente  dell'assistenza  di  Jahvè,  videro  tor¬ 
nata  l'epoca  eroica  dei  Maccabei,  forse  anche  già  contemplarono 
la  collina  di  Sion  —  come  diceva  l'antica  profezia  (Isaia,  2,  2; 
Michea,  4,  1)  —  «stabilita  sulla  sommità  dei  monti,  elevata  sopra 
ai  colli»,  anche  sopra  al  colle  del  Campidoglio.  Perciò,  molti  amici 
dei  Romani  si  allontanarono  prudentemente  da  Gerusalemme;  altri 
Giudei,  già  tentennanti  e  dubbiosi,  furono  trascinati  dall'entusiasmo 
e  passarono  al  partito  dell'insurrezione.  Come  segno  della  nuova 
èra  di  libertà  che  cominciava,  si  battè  moneta  tipicamente  giu¬ 
daica. 

Senonchè,  l'entusiasmo  sarà  stato  una  bella  cosa;  ma,  calmato 
che  fu  alquanto,  tutti  videro  la  necessità  di  organizzarsi  seriamente, 
per  tener  fronte  al  nuovo  attacco  dei  Romani,  che  certamente  non 
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poteva  mancare  e  non  esser  condotto  con  forze  più  potenti.  Oramai 
anche  i  maggiorenti  del  partito  sacerdotale  erano  stati  travolti  dalla 
corrente,  con  più  o  meno  convinzione,  e  a  loro  spettò  prendere  le 
direttive  deirorganizzazione;  ma  appunto  nelle  disposizioni  da  loro 
prese  a  tale  riguardo  apparve  chiaramente  l'influenza  del  loro  stato 
d'animo,  ancora  in  parte  dubbioso,  e  il  loro  desiderio  di  lasciare 
sempre  una  porta  aperta  per  una  intesa  con  i  Romani,  giacché  eli¬ 
minarono  o  relegarono  a  uffici  secondari  i  più  estremisti  fra  gli 
Zeloti.  Al  governo  e  alla  difesa  di  Gerusalemme  rimasero  Giu¬ 
seppe  figlio  di  Gorion  e  l'ex-sommo  sa¬ 
cerdote  Anano  (Anna;  §  415).  Invece  l'e¬ 
stremista  Eleazaro  figlio  di  Anania  (§  421) 
fu  inviato  insieme  con  Gesù  figlio  di 
Sapphia  nella  meridionale  Idumea,  cioè 
nella  regione  meno  esposta  all'attacco 
di  Romani;  gli  1 1  distretti  in  cui  era 
'suddivisa  la  Giudea  ebbero  nuovi  am¬ 
ministratori;  al  nord  poi,  cioè  nella  re¬ 
gione  che  per  prima  avrebbe  ricevuto 
l'urto  di  Roma,  fu  inviato  Giuseppe  figlio  di  Mattia,  che  ebbe  il 
governo  della  Galilea  inferiore  e  superiore  con  quello  della  fortezza 
di  Gamala  (§  305;  403). 

426.  Questo  Giuseppe  figlio  di  Mattia,  di  stirpe  sacerdotale,  è  il 
nostro  storico  Giuseppe  (§  208),  che  a  quel  tempo  non  aveva  ancora 
assunto  il  gentilizio  di  Flavio.  Essendo  nato  nel  37-38  d.  C.,  aveva  a 
quell'epoca  29  anni.  Nel  64  era  stato  inviato  a  Roma  dal  Sinedrio 
per  ottenere  la  liberazione  di  alcuni  sacerdoti  prestati  dal  procura¬ 
tore  Felice;  tornato  in  Giudea  da  pochissimo  tempo,  nel  66  stesso, 
ebbe  l'incarico  dell'accennato  governo.  La  vera  ragione  per  cui  gli 
fu  assegnata  quella  regione,  che  per  prima  sarebbe  stata  attaccata 
dai  Romani  scendenti  dal  nord,  si  può  forse  rintracciare  fondendo 
insieme  le  due  diverse  spiegazioni  che  ne  dà  egli  stesso:  in  Guerra, 
II,  20,  3-4,  egli  si  presenta  specialmente  come  organizzatore  della 
resistenza  armata;  al  contrario  in  Vita,  7  (scritta  un  20  anni  dopo 
Guerra;  §208),  si  presenta  piuttosto  come  raffrenatore  degli  estremisti 
di  Galilea,  che  egli  avrebbe  desiderato  ridurre  a  più  miti  consigli  sem¬ 
pre  d'accordo  con  le  autorità  di  Gerusalemme.  Non  c'è  dubbio  che 
il  ritratto  che  G.  Flavio  fa  di  se  stesso  in  Vita,  tende  a  presentare  la 
sua  attività  come  conciliativa  verso  i  Romani;  ma  può  darsi  benissimo 
che  questa  fosse  anche  una  vera  mira  segreta  del  Sinedrio,  nell'in- 
viarlo  in  Galilea.  In  tal  caso  il  partito  sacerdotale  di  Gerusalemme  si 


Mezzo-siclo  dell'anno  I  del¬ 
l'insurrezione  (66  d.  C.). 
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riprometteva,  sì,  da  Giuseppe  l'organizzazione  militare  della  regione, 
ma  anche  un'opera  di  moderazione  in  quel  nido  di  estremisti  che 
era  stata  la  Galilea  fin  dai  tempi  di  Erode  il  Grande  (§  322):  opera 
che  Giuseppe,  tornato  di  fresco  da  Roma,  aveva  speciali  motivi 
di  fare.  Chi  aveva  visto,  infatti,  da  vicino  la  potenza  dell'Impero 
di  Roma,  poteva  illudersi  dell'esito  di  una  guerra  di  Israele  contro 
di  essa? 

Tuttavia  G.  Flavio,  prendendo  possesso  del  suo  ufficio,  non  rin¬ 
negò  il  suo  nazionalismo  di  tipo  farisaico-moderato,  nè  fu  insensi¬ 
bile  all'effervescenza  patriottica  che  già  aveva  pervaso  le  masse: 
d'altra  parte,  egli  non  potè  astrarre  da  quanto  la  fredda  ragione  gli 
faceva  prevedere  sull'esito  della  guerra,  nè  cancellare  del  tutto  il 
sentimento  d'ammirazione  testé  provato  davanti  allTmpero  di  Roma. 
Perciò  andò  avanti,  regolandosi  da  buon  patriota,  ma  con  prudente 
moderazione:  sostenendosi  con  la  fermezza  dettata  dalla  volontà,  ma 
senza  l'entusiasmo  suscitato  dal  sentimento.  Quando  poi  si  trovò  di 
fronte  all'assurdo,  fece  risolutamente  marcia  indietro  (§  434). 

427.  Intanto  lavorò 
in  senso  nazionalistico. 

Coadiuvato  dai  sacer¬ 
doti  Joazar  e  Giuda, 
venuti  con  lui  da  Ge¬ 
rusalemme,  volle  met¬ 
tersi  a  contatto  diretto 
con  le  popolazioni  della 
Galilea,  e  vi  stabilì  un 
consiglio  supremo  di  70 
anziani,  dai  quali  di¬ 
pendevano  altri  giudici 
assegnati  ai  vari  cen¬ 
tri.  Fortificò  molti  punti 
strategici  di  Galilea,  fra 
cui  Jotapata — oggi  Teli 
Gefdt,  vicino  a  Cana 
di  Galilea,  poco  a  nord 
di  Sefforis  (§  301)  — 

Sefforis  stessa,  il  monte 
Tabor  (Voi.  I,  §  310),  e 
a  nord-ovest  del  lago  di 
Tiberiade  il  posto  avan¬ 
zato  di  Ghischala  —  l'o- 


Cana  di  Galilea. 
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dierno  eì-Glsh  — ;  rafforzò  pure  Tarichea,  Tiberiade  e  Gamala,  ri¬ 
bellatesi  ad  Agrippa  II  e  unitesi  con  gl'insorti  (§  403).  A  Tiberiade 
G.  Flavio  volle  dare  agli  estremisti  una  soddisfazione,  che  del  resto 
s'accordava  con  i  suoi  principii  farisaici,  e  lasciò  distruggere  a 
furia  di  popolo  il  palazzo  di  Erode,  che  conteneva  le  solite  raffigura¬ 
zioni  di  esseri  viventi  proibite  dalla  tradizione.  Nello  stesso  tempo 
provvide  alla  leva  e  all'istruzione  di  armati,  inquadrandoli  secondo 
la  disciplina  tattica  dei  Romani,  e  presto  ebbe  pronti  più  di 
60.000  uomini  addestrati. 

Ma,  con  tutto  questo  suo  zelo,  G.  Flavio  non  riuscì  a  dissipare 
alcune  ombre  parecchio  oscure:  si  nutrirono  sul  suo  conto  sospetti 
per  lo  meno  di  freddezza  nazionalistica,  se  non  di  romanofilia,  i 
quali  in  realtà  dovettero  avere  più  d'un  fondamento  nella  sua  condotta, 
dato  lo  stato  d'animo  di  lui.  Rappresentante  di  questa  corrente  av¬ 
versa  a  G.  Flavio  fu  Giovanni  figlio  di  Levi,  meglio  conosciuto  sotto 
il  nome  di  Giovanni  di  Ghischala  dal  suo  luogo  d'origine;  uomo 
astuto,  audace,  pronto  a  ogni  violenza,  era  il  vero  tipo  del  capobanda 
politico;  il  suo  odio  furente  contro  la  tirannia  romana  non  gli  impe¬ 
diva  però  d'aspirare  a  sostituirla  con  la  sua  propria  tirannia,  certa¬ 
mente  non  meno  grave  e  assai  meno  intelligente,  ch'egli  frattanto 
esercitava  in  Galilea  con  le  sue  bande  armate.  Di  qui  la  sua  avver¬ 
sione  a  G.  Flavio,  rappresentante  ufficiale  del  potere  nazionalista, 
e  troppo  tiepido  nemico  dei  Romani.  Fra  altre  accuse  e  insidie, 
Giovanni  tentò  una  volta  di  farlo  assassinare  a  Tiberiade,  e  G.  Fla¬ 
vio  si  salvò  a  stento  gettandosi  nel  lago;  cercò  anche  di  farlo 
destituire  dalle  autorità  di  Gerusalemme,  ma  G.  Flavio  parò  il 
colpo  guadagnando  alla  sua  parte  i  quattro  personaggi  inviati  a 
tale  scopo. 

428.  Nel  frattempo  anche  Gerusalemme  si  andava  fortificando  e 
preparando  alla  guerra;  si  riparavano  mura,  si  apparecchiavano  in 
gran  quantità  armi  e  macchine  da  guerra,  si  esercitavano  nella  tattica 
leve  di  giovani.  Qui,  chi  dirigeva  l'organizzazione  era  l'ex-sommo 
sacerdote  Anano  (§  423),  ma  anch'egli  agiva  senza  intima  convinzione, 
come  fa  giustamente  rilevare  G.  Flavio:  «  Anano  certamente  inten¬ 
deva  fra  breve  di  ritrarsi  dai  preparativi  di  guerra,  e  d'indirizzare 
piuttosto  a  cose  utili  gl'insorti  e  quegli  sconsigliati  ch'erano  chiamati 
Zeloti:  ma  dovette  cedere  alla  forza»  ( Guerra ,  II,  22,  1). 

E  anche  nella  zona  di  Gerusalemme  esisteva  la  scissione  interna 
della  Galilea.  Qui  il  capobanda  degli  estremisti  era  Simone  Bar- 
Ghiora  (aramaico:  bar,  «figlio  [del]»;  ghiyyorà  «  proselita  »),  che  già 
aveva  combattuto  contro  Cestio  Gallo,  ed  ora  infestava  con  metodi 
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di  genuino  brigantaggio  il  territorio  dell'Akrabatene,  a  sud  della  Sa¬ 
maria.  Il  sommo  sacerdote  fu  costretto  a  inviargli  contro  delle  truppe 
da  Gerusalemme;  Simone  allora  sloggiò  di  là  e  si  trasferì  a  Masada 
(§  326;  421),  irradiando  le  sue  incursioni  nell'Idumea,  i  cui  centri 
principali  dovettero  essere  presidiati  per  salvarli  dalle  sue  ruberie 
e  incendi. 


*  * 


429.  La  notizia  della  sconfitta  di  Cestio  Gallo  e  della  totale  in¬ 
surrezione  della  Giudea  raggiunse  Nerone  mentre  stava  in  Acaia, 
in  un'atmosfera  omerica,  tra 
feste,  rappresentazioni  eroiche, 
e  buffonate  non  meno  eroiche. 

Cosicché,  a  quella  notizia,  bi¬ 
sognò  fare  una  breve  parentesi 
prosaica  nel  tripudio  ellenico, 
e  provvedere  subito  a  vendi¬ 
care  la  sconfitta  e  reprimere  la 
rivolta:  bastava  trovar  l'uomo 
adatto  a  cui  affidare  i  pieni 
poteri,  e  costui  avrebbe  prov¬ 
veduto  a  tutto,  raccogliendo 
le  truppe  necessarie  e  appron¬ 
tando  una  spedizione  in  piena 
regola. 

La  scelta  del  commediante 
imperatore  cadde  su  un  ge¬ 
nerale  che  in  quel  momento 
stava  al  suo  seguito,  Tito 
Flavio  Vespasiano.  Veramente 
il  generale  non  godeva  delle 
simpatie  di  Nerone,  perchè 
era  cosa  notoria  che  non  s'in-  Nerone, 

tendeva  di  poesia  e  di  eroi, 

anzi  nella  sua  ignorantaggine  era  arrivato  perfino  ad  addormen¬ 
tarsi  scandalosamente  una  volta  che  l'imperatore  declamava  i  suoi 
versi:  Nerone  lo  tollerava  semplicemente,  come  utile  strumento 
di  guerra.  Vespasiano  infatti,  nonostante  quella  sua  faccia,  da  placido 
contadino  della  Sabina  (i  Flavii  erano  originari  di  Rieti),  aveva  fatto 
ottime  prove  nelle  sue  campagne  di  Germania  e  di  Britannia,  e 
poteva  render  molto  in  cose  di  guerra  con  la  sua  esperienza  e  per- 
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spicacia.  Per  levarselo 
dattorno,  e  insieme  per 
affidare  il  fastidioso  in¬ 
carico  a  buone  mani, 
Nerone  scelse  lui  per  la 
Giudea. 

430.  Vespasiano  co¬ 
minciò  col  prepararsi  l'e- 
sercito,  e  a  tale  scopo  si 
recò  ad  Antiochia.  Egli 
era  un  rigido  militare,  e 
teneva  grandemente  alla 
disciplina;  sapeva,  d'al¬ 
tra  parte,  che  non  ulti¬ 
ma  causa  della  sconfitta 
di  Cestio  Gallo  era  stata 
l'indisciplina  delle  sue 
truppe,  compresa  la  le¬ 
gione  XII  Fulminata 
(§  424).  Scartò  quindi 
per  allora  questa  legio¬ 
ne,  mobilitò  la  legione  V 
Macedonica ,  la  X  Fretensis ,  e  inviò  suo  figlio  Tito  ad  Alessandria 
a  mobilitarvi  la  legione  XV  Apollinaris  (1);  raccolse  inoltre  23  coorti 
ausiliarie,  6  «  ali  »  di  cavalleria,  (§  375),  e  altre  truppe  fornite  dai  re 
alleati,  quali  Agrippa  II,  Antioco  di  Commagene,  Soemo  di  Emesa, 
e  Malcho  re  dei  Nabatei:  un  totale  di  forze  che  si  aggirava  sui  óo.ooo 
uomini.  La  congiunzione  con  Tito,  che  conduceva  da  Alessandria  la 
legione  XV,  avvenne  a  Tolemaide.  Era  la  primavera  del  67. 

Prima  ancora  che  arrivasse  Tito,  Sefforis,  caposaldo  di  G.  Flavio, 
defezionò  da  costui;  la  città  veramente  era  stata  sempre  di  sentimenti 
romanofili,  e  appena  Vespasiano  arrivò  col  grosso  dell'esercito  nella 
vicina  Tolemaide,  gli  giurò  fedeltà  e  chiese  un  presidio  romano  per 
difesa.  Vespasiano  vi  mandò  un  distaccamento  di  ó.ooo  fanti  e  1.000 
cavalieri,  comandati  dal  tribuno  Placido;  G.  Flavio  tentò  riprendere 
la  defezionata  città,  ma  —  racconta  lui  stesso  —  ebbe  la  peggio,  e 
per  di  più  Placido  con  incursioni  continue  si  dette  a  devastargli 
larghe  zone  della  Galilea. 

(1)  Per  questi  dati,  il  testo  di  Guerra,  III,  1,  3,  comunemente  trasmesso, 
è  da  correggersi  secondo  III,  4,  2. 
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Arrivato  Tito,  Vespasiano  si  spostò  da  Tolemaide,  accampandosi 
con  tutto  l'esercito  sui  confini  della  Galilea:  bastò  questo,  perchè  gli 
armati  raccolti  e  istruiti  da  G.  Flavio,  che  allora  stavano  accampati 
a  Garis  presso  Sefforis,  fuggissero  in  ogni  direzione  a  ricoverarsi  nelle 
varie  fortezze.  G.  Flavio,  ritiratosi  a  Tiberiade,  domandò  a  Gerusa¬ 
lemme  rinforzi  proporzionati  al  momento  critico,  ma  naturalmente 
i  rinforzi  non  arrivarono.  Il  più  degli  sbandati  si  erano  raccolti  a 
Jotapata  (§  427);  qui  si  recò  anche  G.  Flavio,  giungendovi  il  21  del 


Sefforis. 

mese  Àrtemisios  (principii  di  maggio),  per  dirigervi  le  operazioni. 
Fece  appena  in  tempo,  giacché  il  giorno  seguente  Vespasiano  venne  ad 
investire  Jotapata,  essendo  oramai  diventato  senza  scontri  padrone 
di  quasi  tutta  la  Galilea.  Poco  prima  egli  aveva  preso  ed  incendiato 
Gadara;  caduta  che  fosse  Jotapata,  restavano  le  fortezze  di  Ghischala 
e  del  monte  Tabor,  che  non  avrebbero  tardato  a  cadere. 

431.  A  Jotapata,  Vespasiano  trovò  una  resistenza  che  non  si 
aspettava,  e  che  prolungatasi  per  47  giorni  fa  molto  onore  a  G.  Flavio. 
La  città  fortificata  stava  su  un  ripido  colle,  era  accessibile  e  con  diffi¬ 
coltà  dal  solo  lato  settentrionale,  era  munita  di  salde  mura  e  torri, 
e  provvista  abbondantemente  di  viveri.  I  primi  violenti  assalti  dei 
Romani  furono  respinti;  allora  Vespasiano  stabilì  un  regolare  asse- 

31  —  Ricciotti.  Storia  d’Israele.  -  Voi.  II. 
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Fortezza  nemica  investita  dai  Romani. 

(Da  sinistra  a  destra):  balista;  bastione;  testuggine;  ariete  protetto;  torre  di  legno. 
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dio,  costruendo  insieme  dei  bastioni  per  raggiungere  l'altezza  delle 
mura  e  batterle.  Ma  G.  Flavio  fece  costruire  un  muro  più  interno, 
che  neutralizzò  la  distruzione  di  quello  esterno.  Furono  allora  con¬ 
centrate  contro  la  fortezza  le  macchine  balistiche,  mentre  in  basso  lavo¬ 
ravano  gli  arieti.  Ma  gli  assediati  controbattevano  il  meglio  possibile 
le  opere,  lanciavano  proietti  d'ogni  genere,  e  con  alcune  sortite  riusci¬ 
rono  anche  a  incendiare  parte  dei  castelli  di  legno  costruiti  dai  Ro¬ 
mani;  lo  stesso  Vespasiano  restò  ferito  leggermente  a  un  piede  da 
una  freccia  lanciata  dalle  mura. 

I  Romani  però  ricostruirono  le  opere,  e  ripresero  il  bersaglia- 
mento  e  la  demolizione  con  più  intensità  di  prima.  Era  una  pioggia 
di  macigni  che  si  riversava  sugli  assediati,  paralizzando  la  difesa:  a 
un  combattente,  che  stava  sulle  mura  vicino  a  G.  Flavio,  un  sasso 
portò  via  la  testa  a  una  distanza  di  tre  stadi;  un  giorno  appresso  una 
donna  incinta  che  usciva  di  casa  fu  squarciata  da  un  proietto,  e  il 
bambino  scagliato  a  mezzo  stadio.  Tuttavia,  anche  rotte  le  mura, 
un  nuovo  assalto  romano  non  riuscì,  chè  i  Giudei  con  olio  bollente  e 
fieno  greco  cotto  respinsero  gli  assalitori  giù  dai  ponti  e  dalle  scale. 
Ad  ogni  modo  i  difensori  erano  ormai  estenuati  dalle  perdite  e  spe¬ 
cialmente  dalla  sete,  mentre  i  Romani  portavano  sempre  avanti  le 
opere,  al  punto  di  dominare  totalmente  le  mura  della  fortezza. 

432.  Mentre  si  svolgeva  l'assedio,  Japha,  un  centro  vicino  a 
Jotapata,  prese  animo  dalla  resistenza  di  questa  e  si  ribellò.  Ve¬ 
spasiano  inviò  contro  Japha  Traiano,  padre  del  futuro  imperatore 
omonimo  e  comandante  la  legione  X;  gli  abitanti  uscirono  ad  assa¬ 
lirlo,  ma  furono  respinti  ed  assediati  in  città.  Poco  dopo,  giunto 
Tito  con  un  rinforzo,  la  città  fu  presa  ai  25  del  mese  Daisios  (prin- 
cipii  di  giugno);  15.000  Giudei  vi  furono  uccisi,  e  più  di  2.000 
furono  fatti  schiavi. 

Velleità  di  ribellione  ebbero  anche  certi  gruppi  di  Samaritani, 
che  cominciarono  a  radunarsi  sul  Garizim  in  atteggiamento  minac¬ 
cioso.  Contro  di  loro  Vespasiano  inviò  Cereale,  comandante  la  le¬ 
gione  V,  che  ai  27  di  Daisios  circondò  l'assembramento  intimando 
di  arrendersi;  avendone  ricevuto  una  ripulsa,  lo  distrusse  lasciando 
sul  terreno  11.600  morti. 

433.  Alla  fine  cadde  Jotapata.  Un  disertore  giudeo  aveva  riferito 
a  Vespasiano  che  gli  assediati  erano  ridotti  allo  stremo  di  forze,  e 
che  per  lo  spossamento  le  sentinelle  sul  terminar  della  notte  non  reg¬ 
gevano  alla  veglia  e  cadevano  addormentate:  sarebbe  stato  opportuno, 
quindi,  dare  l'assalto  al  principiare  dell'alba. 


484 


La  guerra  di  Vespasiano  e  Tito  -  §  433 


Ariete  romano,  non  protetto,  in  funzione 


La  guerra  di  Vespasiano  e  Tito  -  §  434  483 

Difatti  una  mattina,  favoriti  per  di  più  dalla  nebbia,  i  Romani 
dettero  la  scalata.  Il  primo  a  salire  fu  Tito,  insieme  col  tribuno  Do- 
mizio  Sabino  e  un  manipolo  della  legione  XV:  rimasti  inavvertiti,  essi 
uccisero  le  sentinelle  addormentate  e  s'inoltrarono  nella  città.  Segui¬ 
rono  poi  Sesto  Calvario  e  Placido  con  le  loro  truppe,  e  in  breve  la  for¬ 
tezza  fu  piena  di  Romani  mentre  gli  assediati  ancora  dormivano.  Era 
il  i°  del  mese  Panemos  (principii  di  luglio).  Non  fu  fatta  quasi  alcuna 
resistenza.  La  vendetta  dei  Romani,  per  il  prolungato  assedio,  fu 
terribile:  tanto  più  che  durante  la  resa  il  centurione  Antonio  fu  uc¬ 
ciso  a  tradimento  da  un  giudeo,  mentre  gli  stringeva  la  destra  per 
garantirgli  la  vita  ed  aiutarlo  ad  uscire  da  una  spelonca. 

Si  ebbero  fra  l'assedio  e  la  espugnazione  un  40.000  morti,  molti 
dei  quali  sfracellatisi  saltando  giù  per  i  dirupi  che  circondavano  la 
città;  soltanto  1.200  furono  fatti  schiavi,  in  massima  parte  donne  e 
fanciulli.  La  città  fu  rasa  al  suolo. 

434.  Alla  caduta  della  città  G.  Flavio  fu  ricercato  accuratamente 
dai  Romani,  ma  non  fu  potuto  trovare:  si  era  infatti  ricoverato  in 
una  cisterna,  ch'era  in  comunicazione  segreta  con  una  caverna  invi¬ 
sibile  scavata  nella  roccia;  ivi  aveva  trovato  altre  40  persone,  con 
abbondanti  provviste.  Di  là  egli  spiò  per  due  giorni  il  momento 
propizio  a  una  fuga,  ma  i  Romani  facevano  stretta  guardia  e  non 
era  possibile  allontanarsi;  il  terzo  giorno  una  schiava  scoprì  per  caso 
i  ricoverati  e  ne  sparse  la  notizia. 

Vespasiano  spedì  subito  due  tribuni  ad  offrire  garanzia  della  vita 
a  G.  Flavio,  ma  egli  non  si  fidò.  Vespasiano  mandò  allora  un  altro 
tribuno,  già  amico  di  G.  Flavio,  che  lo  invitò  insistentemente  ad 
arrendersi;  egli  stava  già  per  cedere,  quando  i  compagni  della  ca¬ 
verna  minacciarono  d'ucciderlo  se  si  fosse  arreso.  Allora  —  stando 
al  racconto  ch'egli  fa  ( Guerra ,  III,  8,  1  e  seg.)  —  decisero  tutti  di 
compiere  l'omicidio  generale  a  catena,  estraendo  a  sorte  chi  sarebbe 
stato  la  prima  vittima,  a  cui  avrebbero  tenuto  dietro  gli  altri  de¬ 
signati  sempre  dalla  sorte;  gli  ultimi  ad  essere  estratti  furono 
G.  Flavio  ed  un  altro:  perciò  i  due,  essendo  morti  tutti  gli  altri,  si 
consegnarono  tranquillamente  ai  Romani.  Questo  racconto  ha  uno 
spiccato  profumo  di  pudibonda  invenzione:  quello  scaricare  ad¬ 
dosso  alle  provvidenziali  sorti  la  responsabilità  del  salvamento  di 
G. Flavio,  fa  sospettare  che  esso  avvenisse  in  altra  maniera,  la  quale 
non  doveva  accordarsi  troppo  con  la  condotta  valorosa  tenuta  fino 
allora  da  lui.  Fatto  sta,  che  con  l'espugnazione  di  Jotapata  termi¬ 
narono  anche  le  segrete  oscillazioni  politiche  di  G.  Flavio,  ed  egli 
da  allora  aderì  apertamente  ai  Romani. 
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Condotto  davanti  a  Vespasiano,  fu  ricevuto  benevolmente  da  lui, 
e  anche  più  dal  giovane  Tito.  Udendo  che  fra  poco  sarebbe  stato 
inviato  come  insigne  prigioniero  a  Nerone,  il  furbo  fariseo  si  atteggiò 
a  profeta,  e  predisse  a  Vespasiano  e  a  Tito  la  dignità  imperiale.  Ai 
due  corpulenti  sabini,  che  erano  certo  anche  parecchio  superstiziosi 
come  tutti  a  quei  tempi,  la  predizione  di  quel  figlio  del  miste- 


Posto  fortificato  espugnato  dai  Romani. 

(Roma,  Colonna  Traiana). 


rioso  Oriente  non  dispiacque  affatto;  ad  ogni  modo,  nella  loro  menta¬ 
lità  romanamente  positiva,  giudicarono  ch'era  bene  attendere  l'avve¬ 
rarsi  della  profezia,  e  frattanto  tennero  presso  di  loro  il  profeta,  che 
del  resto  poteva  essere  utile  per  tante  informazioni  nella  futura  cam¬ 
pagna.  E  così  il  futuro  storico  della  guerra  rimase  presso  i  Flavii, 
trattato  bene,  ma  con  una  catena  al  fianco  (§  445). 

435.  Tre  giorni  dopo  la  conquista  di  Jotapata,  Vespasiano  riprese 
le  operazioni.  Passando  per  Tolemaide,  si  recò  con  l'esercito  a  Cesa¬ 
rea  marittima  e  di  là  a  Cesarea  di  Filippo,  ove  fu  accolto  con  grandi 
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feste  da  Agrippa  II  e  da  Berenice.  In  questo  tempo  egli  spedì  un 
distaccamento  a  distruggere  e  presidiare  Joppe,  che  era  stata  rico¬ 
struita  dopo  la  distruzione  che  ne  aveva  fatta  Cestio  Gallo  (§  424). 
Riconquistò  poi  ad  A- 
grippa  le  terre  ribella¬ 
tesi  a  lui  e  fortificate  da 
G.  Flavio  (§  427).  Tibe- 
riade  si  arrese  senza  re¬ 
sistenza.  A  Tarichea  i 
cittadini  volevano  arren¬ 
dersi,  ma  gli  Zeloti  da 
principio  resistettero  a 
Tito,  e  poi  —  conqui¬ 
stata  che  fu  la  città  ai 
principii  del  mese  Gar- 
piaios  (settembre)  —  si 
rifugiarono  in  barche  sul 
lago  di  Tiberiade;  inse¬ 
guiti  con  zattere  dai  Ro¬ 
mani,  avvenne  una  stra¬ 
ge  e  sul  lago  fu  tutto 
un  galleggiardi  cadaveri. 

Nel  combattimento  ne 
furono  uccisi  6.500;  nella 
sistemazione  poi  della 
popolazione,  fatta  subito 
appresso,  furono  uccisi 
1.200  inabili  al  lavoro: 

6.000  furono  inviati  a 
Corinto  per  il  taglio  del¬ 
l'istmo,  che  Nerone  si  era  proposto  di  compiere:  più  di  50.000  furono 
venduti  schiavi.  Questa  abbondanza  di  merce,  gettata  a  un  tratto  sui 
mercati  di  schiavi,  fece  abbassare  di  molto  i  prezzi:  l'articolo  «  giu¬ 
deo  »  perdette  un  buon  terzo  del  suo  precedente  valore. 

436.  Restavano  le  fortezze  di  Ghischala  e  del  Tabor  in  Galilea, 
e  quella  di  Gamala  (§  405:427).  Quest'ultima  già  era  stata  assediata 
inutilmente  per  7  mesi  da  Agrippa,  il  quale  vi  rimase  anche  ferito 
mentre  invitava  gli  assediati  ad  arrendersi;  dopo  una  tenacissima  resi¬ 
stenza  che  cagionò  gravi  perdite  agli  assalitori,  la  fortezza  cadde  sfon¬ 
data  dalle  macchine  dei  Romani.  Questa  volta,  per  vendetta,  la  strage 
fu  totale  ed  estesa  alle  donne  e  ai  bambini,  che  venivano  frullati  giù 


Mura  di  Tiberiade. 

(Fot.  Vester,  Araer.  Colony). 
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per  i  dirupi  della  fortezza:  si  salvarono  solo  due  donne,  che  riuscirono 
a  non  farsi  ritrovare.  Prima  di  questa  espugnazione,  avvenuta  ai  23 
del  mese  Iperberetaios  (ottobre),  un  distaccamento  comandato  da 
Placido  si  era  impadronito  della  fortezza  del  monte  Tabor.  Rima¬ 
neva  Ghischala,  ov'era  annidato  con  le  sue  bande  Giovanni  (§  427). 
Vespasiano  vi  spedì  con  un  distaccamento  Tito,  che  intimò  a  Gio¬ 
vanni  la  resa;  essendo  quel  giorno  un  Sabato,  Giovanni  pregò  di  ri- 


Tarichea  e  il  lago  di  Tiberiade. 

mandare  la  cosa  al  giorno  seguente:  ottenuto  ciò  senza  difficoltà,  nella 
notte  egli  prese  la  fuga  verso  Gerusalemme,  ove  riuscì  a  ricoverarsi 
con  un  gruppo  dei  più  accesi  seguaci.  La  città  accolse  volentieri  Tito, 
e  non  soffrì  danni. 

Conquistata  così  alla  fine  del  67  tutta  la  Galilea  e  la  Sama¬ 
ria,  Vespasiano  andò  a  svernare  con  le  legioni  V  e  XV  a  Cesa¬ 
rea,  e  inviò  la  X  a  Scitopoli  (Beisàn). 

*  *  * 

437.  Vespasiano  non  aveva  nessuna  fretta.  Aveva  con  se  l'orga¬ 
nizzazione  e  la  disciplina,  e  procedeva  gradatamente  secondo  un 
piano  metodico;  sapeva  che  avrebbe  dovuto  restringere  dentro  un 
cerchio  sempre  più  angusto  la  ribellione,  fino  a  ridurla  nel  centro  di 


La  guerra  di  Vespasiano  e  Tito  -  §  438 


489 


maggior  resistenza,  che  sarebbe  stato  indubbiamente  Gerusalemme. 
Secondo  questo  piano  egli  aveva  tutto  da  guadagnare  col  passar  del 
tempo,  mentre  i  ribelli  avevano  tutto  da  perdere. 

Fra  i  Giudei,  infatti,  non  c'era  nè  organizzazione  nè  disciplina. 
Il  dualismo  fra  il  rimorchiato  partito  sacerdotale-sadduceo,  e  il  ri- 
morchiante  partito  degli  estremisti  Zeloti  (§  425),  si  era  acuito  sempre 
più;  gli  avvenimenti  del  primo  periodo  della  guerra,  chiusosi  col  67, 


Fortezza  assediata  dai  Romani. 


(Roma,  Colonna  Traiana). 

portarono  alla  sola  conclusione  possibile,  cioè  al  predominio  del¬ 
l'unica  forza  dinamica  della  nazione,  quella  degli  Zeloti-Sicari.  Le 
disfatte  inflitte  dai  Romani  e  la  perdita  della  parte  settentrionale  del 
paese  furono  attribuite  alla  fiacchezza  dei  dirigenti  aristocratici  (e 
nessuno  in  realtà  avrebbe  potuto  negarlo);  era  quindi  necessario  che 
quegli  inetti  venissero  destituiti  da  ogni  autorità,  e  che  la  direzione 
fosse  presa  dagli  Zeloti.  L'arrivo  a  Gerusalemme  del  furibondo  Gio¬ 
vanni  di  Ghischala  con  i  suoi  seguaci  rafforzò  la  corrente  estremista, 
e  si  passò  subito  ai  fatti. 

438.  Furono  messe  in  prigione  e  poi  uccise  le  persone  più  in 
vista  di  Gerusalemme,  fra  cui  un  Antipa  della  famiglia  degli  Erodi. 
Si  scelse  quindi  per  mezzo  delle  sorti,  abolendo  tutte  le  leggi  tradi¬ 
zionali,  un  nuovo  sommo  sacerdote,  e  la  scelta  cadde  su  un  certo 
Phannias  (Pinehas):  era  un  rozzissimo  villano,  che  non  aveva  la  più 
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lontana  idea  della  dignità  di  cui  veniva  insignito,  ma  appunto  per  ciò 
era  più  gradito  ai  democratici  Zeloti,  i  quali  così  davano  un  nuovo 
schiaffo  all'aristocratica  casta  sacerdotale-sadducea.  11  partito  sop¬ 
piantato  tentò  allora  la  riscossa:  le  sue  persone  più  autorevoli,  quali 
fex-sommo  sacerdote  Anano  (§  425),  Gorion  figlio  di  Giuseppe,  l'in¬ 
signe  fariseo  Simone  figlio  di  Gamaliel  e  altri,  procurarono  di  ridurre 
con  la  forza  la  tracotanza  degli  estremisti.  Si  riaccese  così  la  guerra 
civile,  e  Io  stesso  Tempio  diventò  un  possesso  conteso  con  le  armi 
fra  i  due  partiti. 

Allora  gli  Zeloti,  sentendosi  troppo  scarsi  di  fronte  al  partito 
aristocratico,  si  rivolsero  per  aiuto  ai  selvaggi  abitatori  dellTdumea, 
ove  aveva  comandato  l'estremista  Eleazaro  (§  425).  Un  esercito  di 
circa  20.000  Idumei  accorse  prontamente  alla  loro  chiamata,  ma  fu 
fermato  fuor  delle  mura  dal  partito  sadduceo;  tuttavia  nottetempo, 
durante  l'infuriare  di  un  uragano,  gli  Zeloti  riuscirono  a  farli  entrare 
in  Gerusalemme. 

439.  Entrati  che  furono,  Zeloti  e  Idumei  insieme  instaurarono  il 
terrore,  quale  sapeva  crearlo  il  fanatismo  politico-religioso  dell'O¬ 
riente.  Tre  brevi  passi  di  G.  Flavio  rischiarano  come  lampi  ciò  che 
avvenne  fin  da  quella  prima  notte  tenebrosa.  «  Il  di  fuori  del  Tempio 
fu  tutto  allagato  di  sangue,  e  [spuntato]  il  giorno  vi  giacevano  8.500 
morti  »  (Guerra,  IV,  5,  1  [313]).  «Non  crederei  d'errare  dicendo 
che  la  rovina  della  città  cominciò  con  la  morte  di  Anano»  (IV,  5,  2 
[318]),  il  quale  fu  trucidato  insieme  con  i  più  eminenti  sacerdoti. 
Ma,  subito  «  appresso  a  questi,  gli  Zeloti  e  la  turba  degli  Idumei 
gettatisi  sul  popolo  ne  facevano  macello,  come  di  mandra  d'animali 
immondi»  (IV,  5,  3  [326]).  Il  macello  durò  parecchio,  fu  metodico, 
e  fruttò  ai  democratici  12.000  vittime  degli  aristocratici.  Dopo  il  ma¬ 
cello  in  massa,  s'impiantarono  anche  tribunali  regolari  per  giudicare 
le  persone  che  non  erano  gradite;  ma,  anche  quando  si  era  assolti  da 
quei  tribunali,  si  poteva  finire  egualmente  uccisi:  così  accadde  a  un 
eminente  Zacharia  figlio  di  Baruch  che,  assolto  dal  tribunale, 
fu  assassinato  nel  Tempio  e  il  suo  cadavere  gettato  nel  burrone  a 
fianco. 

Della  macabra  orgia  si  nausearono  perfino  gli  Idumei,  che  si  riti¬ 
rarono  nella  loro  regione;  al  contrario  gli  Zeloti,  rimasti  padroni 
assoluti  della  città,  continuarono  la  loro  frenetica  sarabanda,  guaz¬ 
zando  nel  sangue.  I  cittadini  che,  per  denaro  o  altri  mezzi,  riuscirono 
ad  allontanarsi  dalla  capitale,  si  rifugiarono  altrove  un  po'  dovunque, 
anche  presso  Vespasiano,  diffondendo  le  notizie  di  quanto  avveniva 
a  Gerusalemme. 
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440.  L'astuto  sabino,  vedendosi  così  bene  assecondato,  aspettò  a 
Cesarea  più  tranquillo  di  prima;  anzi,  certamente  cominciò  a  sorridere. 

Non  stava  però  ozioso.  Durante  l'inverno  Vespasiano  si  era  as¬ 
sicurato  con  presidii  al¬ 
cune  località;  al  princi¬ 
pio  poi  della  primavera, 
invece  di  dirigersi  con¬ 
tro  Gerusalemme  —  co¬ 
me  avrebbe  voluto  il  suo 
consiglio  di  guerra  — - 
fece  occupare  Gadara  e 
tutto  il  resto  della  Perea, 
la  quale  così,  salvo  Ma- 
cheronte,  fu  perduta  da¬ 
gli  Zeloti.  Più  tardi  scese 
egli  stesso  con  l'eserci¬ 
to  da  Cesarea  lungo  la 
costa,  occupò  fra  altro 
Lydda  e  Jamnia  (§  393; 

473);  e  presidiò  tutta  la 
regione  fino  all'Idumea, 
a  sud  di  Gerusalemme; 
di  là  risalì  a  Samaria, 
per  poi  ridiscendere  a 
oriente  lungo  il  Gior¬ 
dano,  fino  a  che  si  ac¬ 
campò  a  Gerico  ai  3  del 
mese  di  Daisios  (fine  di 
maggio).  Qua  e  là  nella 
sua  marcia  circolare  egli 
aveva  lasciato  forti  di 

staccamenti;  cosicché  la  capitale,  dilaniata  all'interno  dalla  guerra 
civile,  restò  sorvegliata  alla  larga  da  una  catena  di  presidii  nemici. 


Uno  degli  accampamenti  romani  a  Masada 
in  Palestina  (il  tracciato  quadrato). 

(Fot.  Vester,  Araer.  Colony). 


441.  Il  generale  era  tornato  da  poco  a  Cesarea  per  prepararvi  i 
piani  d'attacco  di  Gerusalemme,  allorché  gli  giunse  la  notizia  della 
morte  di  Nerone  avvenuta  il  9  giugno  del  68.  Il  momento  politico 
divenne  subito  delicatissimo.  Fino  a  Nerone  il  potere  supremo,  per 
mezzo  di  adozioni  e  parentele,  era  rimasto  alla  famiglia  del  fondatore 
dell'Impero;  ma,  dopo  Nerone,  sembrava  che  a  Roma  non  si  volesse 
tener  più  conto  della  famiglia  Giulio-Claudia.  Già  le  legioni  della 
Gallia  Lugdunense  si  erano  ribellate  sotto  Vindice;  il  moto  di  Vindice 


492 


La  guerra  di  Vespasiano  e  Tito  -  §  442 


si  era  subito  complicato  con  quello  di  Galba,  legato  nella  Spagna 
Tarraconese;  a  Roma,  i  pretoriani  erano  passati  alla  parte  di  Galba, 
e  costui  alla  morte  di  Nerone  era  divenuto  imperatore.  Ma,  rotto 
ormai  l'incantesimo  della  famiglia  di  Giulio  Cesare  ed  entrate  le  le¬ 
gioni  come  arbitre  nella  questione  politica,  si  andò  avanti  per  quella 
strada.  Le  legioni  della  Germania  vollero  far  sentire  la  loro  voce, 
eleggendo  imperatore  Aulo  Vitellio,  figlio  del  Vitellio  governatore  di 
Siria  (§  371);  a  Roma  stessa  i  pretoriani,  urtati  ben  presto  dalla  se¬ 
verità  di  Galba  e  subornati  da  Ottone,  si  ribellarono.  Il  13  gen¬ 
naio  del  69  Galba  fu  ucciso  nel  Foro,  e  Ottone  ne  prese  il  posto; 
ma  dal  settentrione  scendeva  Vitellio  con  le  legioni  della  Gallia  e 
Germania,  e  Ottone,  sconfitto  a  Cremona  il  14  aprile,  si  uccise  tre 
giorni  dopo.  In  dieci  mesi  erano  stati  uccisi  sul  seggio  di  Cesare 
tre  imperatori. 

442.  La  cosa  diventava  molto  seria.  Si  noterà  ad  ogni  modo  che 
in  questi  reiterati  sconvolgimenti  non  avevano  punto  figurato  le  le¬ 
gioni  d'Oriente,  sia  quelle  di  Egitto,  sia  quelle  di  Siria-Palestina;  ep¬ 
pure  l'esempio  era  epidemico,  nè  si  vedeva  per  quale  motivo  anche 
queste  legioni  non  facessero  sentire  la  loro  voce,  come  quelle  di  Gal¬ 
lia  e  Germania  e  come  i  pretoriani  di  Roma.  Il  generale  più  in  vista 
delle  legioni  d'Oriente  era  adesso  Vespasiano,  e  da  lui  i  suoi  legio¬ 
nari  potevano  ripromettersi  dei  vantaggi;  ma,  ancora  una  volta,  l'es¬ 
perto  calcolatore  aspettò  tranquillo:  dagli  ubertosi  campi  della  sua 
Sabina  aveva  imparato  che  i  frutti  migliori  son  quelli  che  cadono 
spontaneamente  quando  sono  maturi,  e  per  allora  il  suo  frutto  non 
era  ancora  maturo.  Forse  anche,  nel  suo  cervello  ronzava  l'eco  della 
golosa  profezia  indirizzatagli  da  quel  suo  prigioniero  giudeo  (§  434); 
ad  ogni  modo  egli  voleva  cooperare  con  una  positiva  prudenza  a  far 
risultare  veritiero  quel  profeta,  e  in  attesa  continuava  a  custodirlo 
incatenato  presso  di  sè. 

Conosciuta  l'elezione  di  Galba,  Vespasiano  inviò  a  Roma  Tito, 
per  fare  omaggio  al  nuovo  imperatore  e  riceverne  ordini  circa  il 
proseguimento  della  campagna;  ma  quando  Tito  giunse  a  Corinto 
seppe  dell'uccisione  di  Galba,  e  così  mancando  lo  scopo  del  suo  viag¬ 
gio  ritornò  presso  suo  padre  a  Cesarea.  Da  Cesarea,  padre  e  figlio 
seguirono  attentamente  le  vicende  della  lotta  fra  Ottone  e  Vitellio, 
ma  non  si  mossero.  Anche  le  loro  legioni  non  si  mossero,  non  poli¬ 
ticamente,  ma  nemmeno  strategicamente.  Non  era  opportuno, 
infatti,  in  quelle  condizioni  politiche  portare  avanti  le  operazioni 
di  guerra;  perciò  queste  subirono  il  ristagno  di  un  anno,  dal  giugno 
del  68  al  giugno  del  69. 
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443.  Nel  frattempo  la  situazione  interna  di  Gerusalemme  e  degli 
insorti  non  migliorava  affatto.  Simone  Bar-Ghiora  si  era  reso  poten¬ 
tissimo  a  Masada  (§  428),  aveva  alle  sue  dipendenze  più  di  40.000 
armati,  e  con  essi  infestava  l'Idumea  fino  alle  porte  di  Gerusalemme 
con  sistemi  di  autentico  brigantaggio.  Dentro  la  città  comandava  il 
partito  di  Giovanni  di  Ghischala,  e  qui  insieme  con  la  tirannia  im¬ 
perversava  la  licenza  più  sfrenata:  quegli  Zeloti,  che  erano  insorti  in 
nome  di  Jahvè  e  per  fare  osservare  strettissimamente  la  Legge,  adesso 
non  solo  depredavano  e  uccidevano,  ma  violentavano  donne,  si  ve¬ 
stivano  essi  stessi  da  donna,  profumandosi  i  capelli  e  dipingendosi 
gli  occhi,  e  facevano  altre  cose  che  è  superfluo  spiegare;  «  si  aggira¬ 
vano  per  la  città,  come  in  un  lupanare»  ( Guerra ,  IV,  9,  10).  La  tra¬ 
iettoria  storica  è  chiarissima:  il  fariseismo  era  degenerato  nello  zelo- 
tismo,  lo  zelotismo  si  era  organizzato  in  banditismo,  il  banditismo 
finiva  nel  lupanare. 

Per  liberarsi  da  tanta  vergogna  gli  avversari  di  Giovanni  di  Ghi¬ 
schala  ricorsero  a  un  mezzo  da  disperazione:  chiamarono  in  città 
Simone  Bar-Ghiora  con  i  suoi  briganti.  Ma,  purtroppo,  non  fu  un 
preferire  Scilla  a  Cariddi;  fu  piuttosto  attirarsi  addosso  Scilla  e  Ca- 
riddi  insieme.  Simone  entrò  in  Gerusalemme  nel  mese  di  Xanthicos 
(aprile)  del  69,  accolto  con  festa  dai  cittadini;  ma  gli  Zeloti  di  Gio¬ 
vanni  fecero  resistenza,  e  si  rinchiusero  sulla  collina  del  Tempio, 
Il  Tempio  fu  assalito  da  Simone,  ma  resistette;  così  la  guerra  civile 
continuò,  e  la  città  rimase  divisa  fra  i  due  capibanda. 

444.  Ai  5  del  mese  di  Daisios  (fine  di  maggio)  Vespasiano  fece 
un'altra  passeggiata  militare,  senza  impegnarsi  a  fondo,  ma  per  re¬ 
stringere  sempre  più  il  cerchio  attorno  a  Gerusalemme.  A  nord  con¬ 
quistò  PAkrabatene  (§  428)  e  presidiò  Beth-el  (Voi.  I,  §  126;  127), 
spingendosi  poi  in  ricognizione  fin  presso  Gerusalemme;  a  sud,  in¬ 
tanto,  il  tribuno  Cereale  sottometteva  l'alta  Idumea,  e  conquistava 
Hebron  (Voi.  I,  §  91).  Agli  insorti  oramai  restavano  le  sole  fortezze 
di  Herodium,  Masada  e  Macheronte,  con  una  piccola  striscia  attorno 
a  Gerusalemme;  su  tutto  il  resto  della  Giudea  erano  stati  impiantati 
i  vessilli  romani. 

Attuato  quest'altro  punto  del  programma  strategico,  Vespasiano 
ne  fu  nuovamente  distratto  dalla  questione  politica.  Gli  avvenimenti 
di  Roma  stringevano.  L'elefantesco  Vitellio  pensava  solo  a  rimpinzarsi 
di  cibi,  dai  più  volgari  che  sottraeva  assistendo  ai  sacrifici  degli  Dei, 
fino  ai  più  rari  e  costosi  che  faceva  venire  da  lontani  paesi:  nei  suoi 
pochi  mesi  di  governo  sperperò  in  banchetti  900  milioni  di  sesterzi. 
Era  troppo,  anche  per  la  Roma  imperiale;  lo  scontento  dell'Urbe, 
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per  questa  ed  altre  ra¬ 
gioni,  si  manifestò  e  si 
diffuse  ben  presto.  Ve¬ 
spasiano,  al  giungere  del¬ 
le  prime  notizie,  si  recò 
nuovamente  a  Cesarea. 
Il  frutto  oramai  era  ma¬ 
turo:  le  legioni  d'Orien- 
te,  le  sue  e  quelle  d'E¬ 
gitto,  che  avevano  disci¬ 
plinarmente  mantenuto 
il  silenzio  fino  al  mo¬ 
mento  opportuno,  al  mo¬ 
mento  opportuno  fecero 
sentire  la  loro  voce. 

445.  Il  i°  luglio  del 
69  le  legioni  d'Egitto, 
ov'era  prefetto  Tiberio 
Alessandro  ex-giudeo 
ed  ex-procuratore  della 
Giudea  (§  407),  procla¬ 
marono  imperatore  Ve¬ 
spasiano  ;  pochi  giorni 
dopo  (1)  fecero  altret¬ 
tanto  le  legioni  mobi¬ 
litate  in  Giudea,  e  il  governatore  di  Siria,  Licinio  Mudano,  fece 
riconoscere  il  nuovo  imperatore  in  tutto  l'Oriente.  A  Beyrùth  amba¬ 
scerie  di  molte  città  vennero  a  rendere  omaggio  al  nuovo  impera¬ 
tore;  il  quale  subito  appresso  si  recò  ad  Antiochia,  inviò  di  là  in 
Italia  Muciano  con  un  esercito,  che  lungo  la  via  si  rafforzò  con  le 
legioni  della  Mesia  e  della  Pannonia  pronunciatesi  per  Vespasiano,  e 
poi  si  trasferì  insieme  con  Tito  ad  Alessandria.  Qui  lo  raggiunse 
la  notizia  che  Vitellio  era  stato  sconfitto  ed  ucciso  (20  dicembre 
del  69),  cosicché  egli  rimaneva  il  solo  imperatore. 

Quand'era  ancora  a  Beyrùth,  il  nuovo  imperatore  si  trovò  un 
giorno  fra  i  piedi  quel  suo  profeta  ch'egli  si  portava  appresso  incate¬ 
ni  Così  secondo  Tacito,  Hist.,  II,  79-81,  e  Svetonio,  Vespas.,  6.  AI  con¬ 
trario,  secondo  G.  Flavio,  Guerra,  IV,  10,  2-6,  le  prime  a  proclamare  impe¬ 
ratore  Vespasiano  furono  le  legioni  della  Giudea,  fra  cui  si  trovava  allora 
Muciano. 


Vitellio. 

(Roma,  Museo  Capitolino). 
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nato,  c  si  ricordò  che  la  sua 
sbalorditiva  profezia  di  due 
anni  prima  si  era  esattamente 
avverata.  Allora  l'incirconciso 
romano,  tanto  per  non  esser 
simile  ai  Giudei  lapidatori  dei 
propri  profeti  (Voi.  I,  §  429), 
spezzò  per  gratitudine  la  ca¬ 
tena  al  suo  Giuseppe:  il  quale, 
divenuto  perciò  Giuseppe  Fla¬ 
vio,  seguì  da  libero  ad  Ales¬ 
sandria  l'imperatore  Vespa¬ 
siano. 


446.  Ad  Alessandria  Ve¬ 
spasiano  rimase  fino  al  prin¬ 
cipio  dell'estate  del  70,  allor¬ 
ché  si  recò  per  mare  a  Roma; 
ma  già  dalla  fine  dell'inverno 
aveva  dato  incarico  di  ripren¬ 
dere  e  condurre  a  termine  la 
campagna  della  Giudea  al  suo 
omonimo  figlio  Tito  [Fla¬ 
vio  Vespasiano],  la  ponderosa 
«  Delizia  del  genere  umano  ». 

A  Gerusalemme,  frattanto,  le  cose  si  erano  complicate.  Ai  due 
partiti  battaglianti  fra  loro,  quello  di  Giovanni  di  Ghischala  e  quello 
di  Simone  Bar-Ghiora  (§  443),  se  n'era  aggiunto  un  terzo,  capeggiato 
dal  sacerdote  Eleazaro  figlio  di  Simone,  e  reclutato  fra  i  seguaci  dissi¬ 
denti  di  Giovanni.  Questa  nuova  banda  di  Zeloti  s'impadronì  anche 
essa  con  le  armi  di  un  settore  di  Gerusalemme,  e  fu  la  parte  interna 
e  più  alta  del  Tempio,  ov'erano  il  «santo»  e  il  «santo  dei  santi». 
Cosicché  la  città  risultò  divisa  come  in  tre  accampamenti,  occupati 
ciascuno  da  una  banda:  Eleazaro  occupava  il  settore  testé  detto; 
Giovanni  il  resto  del  Tempio,  che  ne  era  la  parte  meno  alta,  e 
molte  sue  adiacenze;  Simone  aveva  il  settore  più  ampio,  occu¬ 
pando  tutta  la  città  alta  (occidentale)  e  parte  della  bassa.  Fra  le  tre 
bande  avvenivano  frequenti  scontri,  specialmente  fra  Giovanni  ed 
Eleazaro,  che  battagliavano  devotamente  dentro  il  recinto  sacro  del 
Tempio;  Eleazaro,  in  posizione  più  elevata,  si  difendeva  facilmente: 
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ma  Giovanni,  meglio  fornito  di  armati  e  di  macchine,  attaccava 
con  rabbiosa  insistenza  e  cagionava  perdite  di  uomini  e  di  mate¬ 
riale  a  Eleazaro. 

447.  Il  servizio  liturgico  tuttavia  continuava,  *e  Giovanni  la¬ 
sciava  passare  quei  Giudei  che  venivano  ad  offrire  sacrifici,  e  perciò 
dovevano  entrare  nel  settore  più  interno  occupato  da  Eleazaro:  però 
li  perquisiva,  meno  accuratamente  se  erano  pellegrini  della  diaspora, 
più  rigorosamente  se  erano  Giudei  di  Palestina. 

Ma,  anche  entrati  con  questo  lasciapassare,  la  vita  di  cotesti  jahvi- 
sti  non  era  sicura;  giacché  molte  volte,  mentre  si  compivano  le  ce¬ 
rimonie  del  sacrificio,  arrivavano  dal 
basso  i  proietti  lanciati  dalle  baliste 
e  catapulte  di  Giovanni,  e  ammaz¬ 
zavano  pellegrini,  sacerdoti  e  Leviti, 
presso  l'altare  di  Jahvè.  «  Con  i  ca¬ 
daveri  dei  paesani  si  mescolavano 
quelli  degli  stranieri,  e  con  quelli 
dei  sacerdoti  quelli  dei  laici;  e  il 
sangue  d'ogni  sorta  di  uccisi  for¬ 
mava  lago  dentro  i  recinti  divini  » 
( Guerra ,  V,  i,  3  [18]).  Era  questa  la  purità  legale  che  gli  Zeloti, 
rigorosissimi  fra  i  rigorosi  farisei,  si  erano  proposti  d'instaurare? 

Oltre  a  ciò  enormi  riserve  di  vettovaglie,  accumulate  in  vista 
della  guerra  contro  i  Romani,  andarono  perdute.  Per  indebolirsi  a 
vicenda,  Giovanni  e  Simone  facevano  incursioni  l'uno  nel  settore 
dell'altro,  e  quando  si  ritiravano  erano  depositi  interi  di  frumento 
e  d'altre  provvigioni  che  finivano  incendiati  o  dispersi.  «  Fu  incen¬ 
diato,  salvo  qualche  piccola  cosa,  tutto  il  frumento  che  sarebbe 
bastato  loro  per  un  assedio  di  non  pochi  anni  »  (V,  1,  4  [25]).  In  con¬ 
clusione  Gerusalemme,  la  città  santa  di  Jahvè,  era  diventata  una 
gabbia  di  belve  inferocite  che  si  dilaniavano  fra  loro.  Dal  di  fuori 
però  s'avvicinava  il  domatore,  col  ferro  e  col  fuoco. 

448.  Tito  ,  mossosi  da  Alessandria,  era  risalito  per  via  di  terra 
fino  a  Cesarea.  Alle  tre  legioni  e  alle  truppe  già  impiegate  da  Vespa¬ 
siano  (§  430),  egli  aggiunse  la  legione  XII  Fulminata,  che  nel  frattempo 
doveva  essere  stata  riorganizzata  e  rimessa  su  con  spirito  di  disci¬ 
plina;  colmò  i  vuoti  delle  altre  legioni,  e  incorporò  nuove  truppe  ausi- 
liarie  giuntegli  dai  re  alleati.  Il  totale  delle  forze  a  sua  disposizione 
doveva  essere  notevolmente  superiore  ai  60.000  uomini  comandati 
da  Vespasiano.  Il  consiglio  di  guerra  di  Tito  era  presieduto  da  Ti- 


Siclo  deiranno  V 
dell'insurrezione  (70  d.  C.). 
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bcrio  Alessandro  (§  445),  che  oltre  tutto  aveva  già  dato  eccellente 
prova  come  direttore  d'operazioni  strategiche  nella  campagna  di 
Corbulone  contro  i  Parti,  sotto  Nerone.  Facevano  parte  del  consiglio 
i  comandanti  delle  4  legioni:  Sesto  Cereale,  della  V;  Larcio  Lepido, 
della  X;  M.  Tizio  Frugi,  della  XV;  e  il  comandante  della  XII,  di  cui 
non  sappiamo  il  nome. 

Ordinato  il  concen¬ 
tramento  delle  legioni 
attorno  a  Gerusalemme, 
la  marcia  avvenne  ai  pri¬ 
mi  del  mese  di  Nisàn 
(marzo  -  aprile)  del  70; 
le  strade  erano  già  in¬ 
gombre  di.  pellegrini,  af¬ 
fluenti  dalla  Palestina  e 
dalla  diaspora  verso  la 
città  santa  per  celebrarvi 
la  Pasqua  ebraica  (14 
Nisàn)  :  ma  i  Romani 
non  impedirono  il  pel¬ 
legrinaggio,  cosicché  la 
città  andò  affollandosi 
sempre  più.  Giunto  a 
Gabaa  di  Saul  (Voi.  I, 

§  85;  747  e  seg.),  Tito 
vi  si  accampò,  e  di  là, 
con  un  distaccamento  di 
6oc  cavalieri,  fece  una 
ricognizione  per  ispezio¬ 
nare  il  fronte  settentrio¬ 
nale  di  Gerusalemme; 
assalito  furiosamente  dai 
Giudei  degli  avamposti,  si  salvò  a  gran  fatica  combattendo  perso¬ 
nalmente,  sebbene  fosse  senza  elmo  e  corazza,  e  dovette  ritirarsi  in 
tutta  fretta.  Il  successo  ottenuto  in  questa  scaramuccia  imbaldanzì 
i  Giudei  —  come  già  quello  contro  Cestio  Gallo  (§  425)  —  che 
s'immaginarono  forse  di  avere  ogni  giorno  a  tiro  di  lancia,  in  quelle 
condizioni,  il  comandante  supremo  dell'esercito  romano. 


Lato  settentrionale  delle  mura 
di  Gerusalemme  (Muro  Terzo). 


449.  Poiché  l'attacco  alla  città  doveva  farsi  per  la  solita  ragione 
dal  nord  (§  712;  424),  Tito  concentrò  qui  il  forte  dell'esercito.  Sul 
monte  Scopus,  che  domina  Gerusalemme  da  settentrione,  fece  ac- 


32  —  Ricciotti.  Storia  d’Israele.  -  Voi.  II. 
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campare  le  legioni  X 1 1  e  XV,  e  poco  dietro  ad  esse  anche  la  V;  mentre 
si  ponevano  gli  accampamenti,  giunse  la  X  dalla  strada  di  Gerico,  e 
Tito  la  fece  accampare  sul  versante  nord-ovest  del  Monte  degli 
Olivi.  Mentre  questa  legione  prendeva  posizione,  fu  assalita  dai 

Giudei  con  gran  vio¬ 
lenza  e  messa  in  serio 
pericolo  ;  accorso  Tito, 
ricacciò  gli  assalitori  giù 
nella  valle  di  Cedron, 
combattendo  anche  que¬ 
sta  volta  egli  stesso  in 
prima  linea  (vedi  Pianta 
a  pag.  506). 

Il  giorno  stesso  di 
Pasqua  avvenne  dentro 
alla  città  un  fatto  nuovo. 
Data  l'enorme  ressa  di 
pellegrini,  i  partigiani 
delle  tre  bande  (§  446) 
si  riconoscevano  diffi¬ 
cilmente  fra  loro;  ap¬ 
profittando  allora  del¬ 
l'occasione,  Giovanni  di 
Ghischala  fece  travesti¬ 
re  da  pellegrini  un  forte 
gruppo  di  suoi  armati, 
che  così  poterono  pe¬ 
netrare  indisturbati  nel 
Angolo  nord-est  delle  mura  erodiane  settore  interno  occupato 

di  Gerusalemme.  da  Eleazaro,  e  quando 

furono  dentro  estrassero 
le  armi  e  s'impadronirono  di  tutto  il  Tempio.  Restarono  perciò  in 
città  i  due  soli  partiti  di  Giovanni  e  di  Simone. 


450.  Intanto  Tito  aveva  avvicinato  anche  più  le  truppe  alle  mura 
della  città.  Egli  personalmente  si  accampò  davanti  all'estremo  an¬ 
golo  nord-ovest  del  Muro  Terzo  (§  398),  ove  sorgeva  la  torre  di  Pse- 
fino;  più  a  sud,  davanti  al  punto  di  congiunzione  del  Muro  Terzo 
col  muro  più  antico  e  dove  sorgeva  la  torre  di  Ippico,  fece  accampare 
una  forte  divisione,  mentre  la  legione  X  rimase  ancora  a  fronteggiare 
la  parte  orientale  della  città  da  sopra  al  Monte  degli  Olivi.  Dislocate 
così  le  truppe,  furono  abbattuti  tutti  gli  alberi  all'intorno  e  fu  appia- 
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nato  il  terreno,  per  poter  avvicinare  e  far  entrare  in  azione  le  macchine 
d'assedio. 

Tentativi  fatti  da  Tito  per  ottenere  la  resa  spontanea  degli  asse¬ 
diati,  non  approdarono  a  nulla:  il  parlamentare  da  lui  inviato  era 
G.  Flavio,  ma  l'odiatis- 
simo  apostata  e  tradi¬ 
tore  non  ebbe  da  quei 
di  sopra  alle  mura  al¬ 
cuna  risposta  conclusi¬ 
va.  Al  contrario,  l'im¬ 
minenza  del  pericolo 
ebbe  l'efficacia  di  pa¬ 
cificare  fra  loro  i  due 
capi  partito  degli  asse¬ 
diati,  Giovanni  di  Ghi- 
schala  e  Simone  Bar- 
Ghiora,  che  da  allora 
combatterono  d'accor¬ 
do  contro  gli  asse¬ 
diane. 

451.  Subito  comin¬ 
ciarono  a  funzionare 
le  macchine  balistiche 
dei  Romani,  di  cui  era¬ 
no  abbondantemente 
fornite  le  singole  le¬ 
gioni,  e  soprattutto  la 
XII  da  poco  riorganiz¬ 
zata.  Le  catapulte  lan-  Fondamenta  erodiane  della  torre  di  Psefino. 
ciavano  grosse  frecce, 

le  baliste  proiettavano  sassi  che  pesavano  fino  a  un  talento  (circa 
50  kg.)  e  raggiungevano  la  gittata  di  due  stadi  (1  stadio  =  circa 
m.  185).  I  difensori  delle  mura  erano  spazzati  via  in  massa  da 
questi  proietti;  ma  presto  impararono  ad  evitarli,  specialmente 
quando  il  proietto  era  un  sasso  di  gran  mole:  in  tal  caso  il  biancore 
della  pietra,  e  il  fischio  che  essa  faceva  lungo  la  traiettoria,  la  segnala¬ 
vano  sufficientemente  alle  sentinelle  delle  mura;  queste  davano  l'al¬ 
larme  gridando:  «  Arriva  il  figlio!»  (1),  e  allora  i  difensori  correvano 


(1)  L'espressione  è  perfettamente  semitica:  come  in  ebraico  la  freccia 
era  chiamata  la  «  figlia  »  dell'arco,  così  nel  gergo  aramaico-militaresco  delle 
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a  ripararsi,  avendone  tutto  il  tempo  prima  dell'arrivo  del  sasso.  Ac¬ 
cortisi  di  ciò  i  Romani,  tinsero  di  nero  i  sassi  delle  baliste,  cosicché 
non  si  distinse  più  la  loro  traiettoria,  e  gli  anneriti  proietti  ricomincia¬ 
rono  a  far  macello  sull'alto  delle  mura. 

Frattanto,  in  basso,  gli  arieti  romani  lavoravano  contro  tre  punti 
del  saldissimo  Muro  Terzo:  lo  battevano  già  da  parecchi  giorni 
quando  in  una  sortita  riuscì  agli  assediati  d'incendiare  parte  delle 


Lavori  romani  di  fortificazione. 

(Roma,  Colonna  Traiana). 


opere  romane;  tuttavia  furono  ricacciati  dopo  viva  lotta  da  Tito, 
accorso  prontamente,  che  uccise  di  sua  mano  12  degli  assalitori. 
I  Romani  allora  fabbricarono  tre  alte  torri  di  legno  (una  delle  quali 
tuttavia  ruinò  improvvisamente  di  notte),  per  dominare  da  più  in  alto 
gli  assediati  e  proteggere  il  lavoro  degli  arieti;  dopo  15  giorni  di 
lavoro  fu  aperta  una  breccia  dall'ariete  più  potente  che  avessero  i 
Romani,  e  che  perciò  era  chiamato  Nikon ,  «  vittorioso  ».  Penetrati 
attraveiso  la  breccia,  i  Romani  s'impadronirono  del  Muro  Terzo 
e  del  retrostante  quartiere  di  Bezetha  (§  398;  424).  Era  il  7  del  mese 
Àrtemisios  (primi  di  maggio). 

452.  Spingendo  avanti  l'attacco,  Tito  squarciò  dopo  cinque  giorni 
anche  il  Muro  Secondo,  e  penetrò  nella  città  antica  attraverso  le 

sentinelle  il  sasso  poteva  esser  designato  come  «  figlio  »  della  balista.  Tuttavia, 
nel  testo  di  G.  Flavio  ( Guerra ,  V,  ó,  3  [272]),  molti  codici  hanno  ióq,  «  pro¬ 
ietto  »,  il  latino  missile,  invece  di  ológ,  «  figlio  ». 
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romano  d'una  fortezza,  con  bastioni 
e  macchine. 


(Roma,  Colonna  Traiana). 


L'area  del  Bezetha. 
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brecce,  senza  allargarle  molto  per  non  danneggiare  il  muro.  Fece  ciò 
per  un  riguardo  ai  Giudei,  sperando  sempre  in  una  loro  resa:  ma  fu 
un  errore,  giacché  un  violento  contrattacco  degli  assediati  respinse 
parte  dei  Romani  fuori  del  muro  nuovamente  conquistato,  e  parte 
ne  isolò  dentro  la  città  stessa.  Ma  Tito,  accorso  in  aiuto  degli  isolati 


, 


Gran  rapporto  al  campo  romano. 

(Roma,  Colonna  Troiana). 


e  combattendo  egli  stesso  come  arciere,  riuscì  a  farli  ritirare;  e  quat¬ 
tro  giorni  dopo,  con  reiterati  assalti,  s'impadronì  nuovamente  del 
Muro  Secondo. 

A  questo  punto  Tito  sospese  per  quattro  giorni  gli  attacchi,  vo¬ 
lendo  concedere  riposo  alle  truppe  e  distribuire  il  soldo:  ne  approfittò 
anche  per  passare  in  rivista  l'intero  esercito.  Lo  scopo  di  questo  po¬ 
tente  spiegamento  di  forze  era  certo  quello  d'impressionare  i  Giudei;  i 
quali,  infatti,  accorsero  in  gran  numero  sulle  mura  ad  ammirare  il 
grandioso  spettacolo:  ma  della  resa,  sulla  quale  Tito  s'illudeva  sem¬ 
pre,  non  si  parlò  affatto. 

Il  quinto  giorno  egli  riprese  le  operazioni.  Gli  obiettivi  strategici 
erano  adesso  la  fortezza  Antonia  (§  345),  difesa  da  Giovanni  di  Ghi- 
schala,  e  il  settore  della  «  città  alta  »  difeso  da  Simone  Bar-Ghiora. 
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Dal  12  al  29  di  Artemisios,  Tito  fece  costruire  quattro  bastioni,  due 
contro  l'Antonia  e  due  contro  la  città  alta,  assegnandovi  a  ciascuno 
una  legione.  Mentre  si  lavorava  ai  bastioni,  Tito  nella  sua  illusione 
mandò  in  giro  avanti  alle  mura  G.  Flavio,  che  parlando  aramaico 
invitò  e  scongiurò  i  suoi  ad  arrendersi:  naturalmente,  non  ne  ebbe 
che  beffe. 

453.  Senonchè,  dato  il  gran  numero  dei  pellegrini  della  Pasqua 
ch'erano  rimasti  chiusi  in  città,  la  fame  era  già  gravissima.  Molti 
allora,  specialmente  i  pellegrini,  cominciarono  ad  evadere:  vendevano 
quanto  possedevano,  ingoiavano  per  occultarle  le  poche  monere  d'oro 
ricavate,  fuggivano  o  per  la  campagna  o  presso  i  Romani,  e  con  quelle 
monete,  riottenute  poco  dopo  per  le  vie  naturali,  si  procuravano  il 
cibo  fuor  della  linea  d'assedio.  Altri  poi  facevano  isolatamente  delle 
perlustrazioni  fuori  delle  mura  in  cerca  di  qualunque  cibo:  s'insinua¬ 
vano,  di  notte  o  nei  momenti  di  tregua,  fra  le  sentinelle  romane,  rac¬ 
coglievano  il  cespuglio  d'erba,  la  carogna  del  cane,  il  rifiuto  dello 
sciacallo,  e  poi  fuggivano  nuovamente  dentro  le  mura.  Con  tutto 
ciò  i  difensori  delle  mura  non  trascuravano  punto  la  guardia, 
nè  cessavano  di  molestare  gravemente  la  costruzione  dei  quattro 
bastioni.  Tito  allora  passò  alle  rappresaglie,  sperando  d'intimidire 
gli  assediati,  e  fece  crocifiggere  dirimpetto  alle  mura  i  randagi 
che  ne  uscivano;  ne  furono  crocifissi  più  di  500  al  giorno,  ma 
senza  alcun  risultato. 

Appena  i  quattro  bastioni  furono  terminati  e  cominciarono  a  fun¬ 
zionare,  furono  distrutti  tutti  e  quattro  dagli  assediati.  Sotto  quelli 
alzati  contro  l'Antonia,  Giovanni  di  Ghischala  scavò  larghe  gallerie, 
sostenute  provvisoriamente  da  armature  di  legno;  quindi  dette  fuoco 
alle  armature,  di  modo  che  crollò  il  terreno  e  i  bastioni  sovrastanti. 
Quelli  alzati  contro  la  città  alta  furono,  poco  dopo,  incendiati  dagli 
armati  di  Simone. 

454.  Questo  colpo  fu  grave  per  i  Romani.  Anche  prescindendo 
dalla  fatica  perduta,  era  difficilissimo  rinnovare  i  bastioni  per  difetto 
di  legname,  assai  scarso  nei  dintorni.  Allora,  sia  per  risparmiare  le 
truppe,  sia  per  sottrarsi  alle  insidie  degli  assediati,  il  consiglio  di 
guerra  approvò  la  proposta  di  Tito,  di  prendere  la  città  con  la  fame. 
Quindi  per  precludere  la  via  ai  miseri  foraggiatori  e  a  chiunque  vo¬ 
lesse  uscire  dalla  città,  fu  decisa  la  costruzione  di  un  muro  di  circon¬ 
vallazione,  che  corresse  fuor  del  tiro  degli  assediati  e  li  chiudesse 
totalmente  dentro. 

Per  i  veterani  romani,  lungamente  esercitati  in  tal  genere  di  la- 
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vori,  la  costruzione  del  progettato  muro  non  era  impresa  da  sgomen¬ 
tare:  simili  circonvallazioni  già  erano  state  costruite  altrove  dalle  le¬ 
gioni,  ad  es.  da  Cesare  attorno  alla  città  di  Alesia  nella  Gallia  Lugdu- 
nense  (De  bello  gali.,  VII,  69);  più  tardi  in  Palestina  stessa,  per 
espugnare  Masada  (§  471),  ne  sarà  costruita  da  Flavio  Silva  un'altra, 


Legionari  romani  che  costruiscono  un  muro. 

(Roma,  Colonna  Tràiana). 

che  ancora  òggi  è  mólto  ben  conservata  e  rappresenta  il  migliore 
esemplare  del  genere. 

Per  procedere  alla  costruzione  le  legioni  si  distesero  in  catena 
attorno  alla  città,  con  la  consegna  di  costruire  ciascuna  sul  proprio 
fronte,  e  così,  sotto  la  direzione  personale  di  Tito,  il  muro  fu 
terminato  in  soli  tre  giorni.  Partiva  esso  dall'accampamento  di 
Tito  di  fronte  alla  torre  di  Psefino;  scendeva  giù  lungo  il  fianco 
occidentale  di  Gerusalemme;  s'inoltrava  sul  lato  meridionale  della 
Valle  di  Hinnom;  risaliva  ad  oriente  nella  Valle  di  Cedron  lungo 
le  pendici  del  Monte  degli  Olivi;  a  settentrione  ripiegava  verso 
occidente,  attraversando  il  conquistato  quartiere  di  Bezetha,  per 
ricongiungersi  col  punto  di  partenza.  Era  lungo  39  stadi,  e  inter¬ 
mezzato  da  13  ridotte  fortificate  ove  rimanevano  i  corpi  di  guar- 
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dia.  Tito  stesso  ispezionava  sul  far  della  notte  tutte  le  ridotte; 
a  notte  inoltrata  passava  Tiberio  Alessandro;  verso  l'alba  passavano 
i  comandanti  delle  legioni.  I  corpi  di  guardia,  durante  la  notte,  erano 


Torrette  romane  di  segnalazione. 


(Roma,  Colonna  Traiana). 


in  continuo  collegamento  fra  loro.  Da  quel  giorno  non  si  uscì  nè  si 
entrò  più  in  Gerusalemme  (1). 

455.  Le  conseguenze  del  muro  di  circonvallazione  furono  imme¬ 
diate.  Se  prima  si  potevano  introdurre  furtivamente  in  città  piccoli 
rifornimenti  di  cibarie,  specialmente  dalla  parte  sud-est:  se  i  più 
tormentati  dagli  stimoli  della  fame  si  spingevano  audacemente  fin 
sotto  gli  accampamenti  romani  a  raccogliervi  qualunque  rifiuto; 
adesso  tutto  ciò  fu  impossibile,  e  si  dovette  fare  assegnamento  solo 
su  ciò  che  esisteva  dentro  la  circonvallazione.  Cioè,  quasi  nulla.  Le 

(i)  Vedi  le  parole  che  Gesù  rivolge  alla  città  di  Gerusalemme:  Venient 
dies  in  te,  et  circumdabunt  te  inimici  tui  vallo,  et  circumdabunt  te:  et  coangusta- 
bunt  te  undique  (Lue.,  19,  43)  —  Ecco  poi  come  Cesare  descrive  il  valium 
con  cui  circondò  Alesia,  e  che  è  in  tutto  analogo  a  quello  di  Tito  e  di 
Flavio  Silva:  Alesiam  circumv aliare  instituit.  Ipsum  erat  oppidum  in  colle 
summo  admodum  edito  loco,  ut  nisi  obsidione  expugnari  non  posse  videretur... 
Castra  opportunis  locis  erant  posita,  ibique  castella  XXIII  facta;  quibus  in 
castellis  interdiu  stationes  ponebantur,  ne  qua  subito  eruptio  fieret  :  haec 
eadem  noctu  excubitoribus  ac  firmis  praesidiis  tenebantur  (De  bello  gali., 
loc.  cit.). 
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Pianta  di  Gerusalemme  assediata  da  Tito. 


La  linea  tratteggiata  rappresenta  il  muro  di  circonvallazione  dei  Romani, 
e  i  13  punti  neri  lungo  essa  sono  le  13  ridotte  fortificate. 


S: 

B-B: 

A- A: 

P : 
m: 

Z-Z: 

U-U: 

N-N-N-N: 


Monte  Scopus. 
quartiere  di  Bezetha. 
accampamento  di  Tito, 
torre  di  Psefino. 
fortezza  Antonia. 
Tempio. 

monte  degli  Olivi, 
valle  di  Cedron. 


b-b :  «città  bassa». 

a  rx-a:  «  città  alta  ». 

M:  palazzo  degli  Asmonei. 

P:  Santo  Sepolcro. 

I:  torre  di  Ippico. 

R:  reggia  di  Erode. 

H-H-H:  valle  di  Hinnom  (Geenna). 
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abbondanti  riserve  di  frumento  erano  state  distrutte  in  massima  parte 
durante  la  guerra  civile  (§  447),  l'affluenza  dei  pellegrini  pasquali 
aveva  consumato  il  resto.  La  fame  diventò  ad  un  tratto  spaventosa, 
disumana,  bestiale.  Tutto  il  mangiabile  era  stato  mangiato;  le  minime 
quantità  che  ancora  restavano,  venivano  requisite  dai  Sicari  per  i 
difensori  delle  mura.  Cercavano  essi  dappertutto  per  scoprire  vetto¬ 
vaglie  occulte;  torturavano  i  presunti  occultatori  perchè  le  rivelassero. 
Per  un  po'  di  frumento  0  d'orzo  marcito,  finche  ancora  si  trovarono, 
i  privati  pagarono  patrimoni  interi;  quando  poi  simili  raffinatezze 
non  si  trovarono  più,  si  passò  a  masticare  ogni  altra  cosa,  fino  al  cuoio 
degli  scudi  e  dei  calzari;  il  tritume  di  vecchio  fieno  era  ancora  un 
articolo  di  lusso,  e  una  piccola  quantità  si  pagava  4  mine  ateniesi. 


456.  Al  di  fuori,  torno  torno,  c'era  l'inesorabile  muro;  davanti  ad 
esso  c'era  la  selva  dei  crocifissi  che  si  estendeva  sempre  più,  tanto 


Lavori  poliorcetici  romani. 

(Da  sinistra  a  destra).  Abbattimento  di  alberi;  teste  di  nemici  impalate; 

sistemazione  di  accampamento. 

(Roma,  Colonna  Traiana). 

che  ad  un  certo  tempo  cominciò  a  mancare  legno  per  le  croci  e  luogo 
adatto  per  piantarle.  Ma  là,  su  quel  terribile  muro,  c'era  un'altra  cosa 
più  potente  delle  acute  frecce  e  delle  sanguinolenti  croci  romane: 
c'erano  gli  abbondanti  e  freschi  cibi  distribuiti  inappuntabilmente 
alle  legioni  dall'intendenza  militare,  quei  cibi  che  i  soldati  con  intolle¬ 
rabile  scherno  mostravano  sprezzantemente  agli  estenuati  difensori 
delle  mura. 
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A  quella  vista  non  si  poteva  resistere;  e  tanti,  come  portati  da 
sovrumana  frenesia,  andavano  dalle  mura  verso  la  circonvallazione, 
sperando  nell'insperabile,  pur  di  avvicinarsi  al  cibo. 

457.  Da  parte  romana  si  cominciava  già  a  trascurare  la  norma  di 
crocifiggere  i  randagi  e  si  offrivano  ad  essi  cibi  —  di  cui  tuttavia 
molti  morivano,  per  l'avidità  con  cui  li  ingerivano  dopo  tanta  inedia 
—  quando  avvenne  un  fatto  che  aggravò  ancora  più  la  sorte  di  quegli 
infelici.  Da  alcuni  Arabi  e  Siri,  ingaggiati  nelle  truppe  ausiliarie 
romane,  un  giorno  fu  scoperto  un  disertore  mentre  ricuperava  dalle 
proprie  feci  le  monete  d'oro  ch'aveva  ingoiate  prima  di  disertare 
(§  453);  bastò  questo,  perchè  si  spargesse  la  voce  che  i  disertori 
Giudei  si  allontanavano  dalla  città  col  ventre  pieno  d'oro.  E  inutile 
dire  che  da  quel  momento,  ai  Giudei  che  si  avvicinavano  alla  circon¬ 
vallazione,  i  mercenari  Arabi  e  Siri  squarciarono  regolarmente  il 
ventre  per  estrarne  lo  sperato  tesoro;  in  una  sola  notte  fecero  tale 
fine  2.000  Giudei. 

Tito,  risaputa  la  cosa,  circondò  con  la  cavalleria  i  colpevoli,  con 
l'intenzione  di  metterli  a  morte;  ma  trovò  ch'erano  in  numero  esorbi¬ 
tante,  da  non  potersi  giustiziare  senza  indebolire  gli  inquadramenti 
dell'esercito.  Dette  allora  severissimi  ordini,  sia  ai  mercenari  perchè 
non  ripetessero  il  misfatto,  sia  ai  legionari  perchè  gli  denunziassero 
i  colpevoli;  tuttavia,  con  maggiori  precauzioni,  il  misfatto  continuò, 
e  dissuase  molti  Giudei  dal  passare  ai  Romani. 

458.  All'interno  della  città  sovrastava,  implacabile,  lo  spettro 
della  fame.  Esso  aveva  fatto  scomparire  ogni  sentimento,  ogni  af¬ 
fetto,  tutto,  salvo  l'incrollabile  fanatismo  di  Giovanni  di  Ghischala, 
di  Simone  Bar-Ghiora,  e  dei  loro  Sicari.  Ecco  come  i  due  temi,  la 
fame  e  il  fanatismo,  sono  presentati  nel  loro  intreccio  da  G.  Flavio: 
«  La  fame,  aggravatasi,  divorava  il  popolo  a  casati  e  famiglie  (in¬ 
tere).  Le  terrazze  erano  piene  di  donne  e  bambini  svenuti,  i  vicoli 
di  vegliardi  morti;  i  fanciulli  poi  e  i  giovani,  tumefatti,  come  fan¬ 
tasmi  s'aggiravano  per  le  piazze  e  stramazzavano  ovunque  il  malore 
li  cogliesse.  A  seppellire  i  congiunti  non  avevano  forza  gli  spos¬ 
sati,  e  a  chi  era  meglio  in  forze  incresceva  per  la  moltitudine  dei 
morti  e  per  l'incertezza  (della  sorte)  riguardo  a  se  stessi:  molti,  in¬ 
fatti,  cascavano  morti  addosso  a  quelli  sepolti  da  loro,  molti  giunge¬ 
vano  in  anticipo  al  sepolcro  prima  che  incombesse  il  Fato.  Nè  v'era 
fra  queste  miserie  compianto  o  lamento  ;  bensì  la  fame  avviliva  gli 
affetti,  e  con  occhi  asciutti  e  bocche  contratte  i  più  lenti  a  morire 
stavano  a  guardare  quei  che  li  prevenivano  nel  riposo  (eterno).  Un 
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silenzio  profondo  incombeva  sulla  città,  e  una  notte  piena  di  morte: 
ma,  ancor  più  gravosi  di  tale  cose,  i  briganti»  (Guerra,  V,  12,  5). 
Questi  «  briganti  »  sono,  nella  terminologia  di  G.  Flavio,  gli  Zeloti  ; 
in  tali  condizioni  della  città,  essi  depredavano  i  morti,  svaligiavano 
case,  uccidevano  quanti  erano  sospettati  di  voler  passare  ai  Romani, 
e  soprattutto  requisivano  quel  che  poteva  servire  ancora  di  cibo. 

459.  Un  giorno  alcuni  Zeloti,  passando  per  un  viottolo  della  città 
sepolcrale,  sentirono  un  odore  di  arrosto  che  usciva  da  una  casa.  À 
quelFestasiante  profumo  si  precipitano  dentro;  trovano  una  donna 
ancora  viva;  la  minacciano  di  scannarla  all'istante  se  non  consegna 
il  cibo.  La  donna  presenta  il  suo  cibo.  Era  il  suo  proprio  bimbo  lat¬ 
tante,  che  nella  frenesia  della  fame  ella  di  sua  mano  aveva  ucciso, 
aveva  arrostito,  aveva  per  metà  mangiato,  e  adesso  ne  elargiva  l'altra 
metà  a  coloro  che  si  chiamavano  gli  «Zelanti  »  servi  del  Dio  Jahvè.  Il 
fatto  non  era  nuovo  in  Israele  (Voi.  I,  §  441;  540);  ma  davanti  a  quella 
spaventosa  pietanza  anche  i  Sicari  tremarono.  Si  sparse  tosto  per 
la  città  la  notizia  dell'inaudito  avvenimento;  venne  a  risaperlo  al  di 
fuori  anche  Tito,  che,  invocando  Dio  a  testimonio,  protestò  che  tanto 
misfatto  ricadeva  su  quegli  ostinati  a  cui  inutilmente  egli  offriva  la 
resa,  e  giurò  che  avrebbe  sepolto  tale  infamia  fra  le  rovine  della  città 
intera.  L'infelicissima  madre  era  una  certa  Maria,  di  ricca  e  nobile 
famiglia  di  Beth-Ezob  in  Transgiordania,  che  era  venuta  a  Gerusa¬ 
lemme  e  vi  era  rimasta  chiusa  dentro  dall'assedio  (Guerra,  VI,  5,  3-4). 

I  combattenti  stessi,  dentro  la  città,  a  un  certo  punto  non  ebbero 
più  da  mangiare;  consumarono  allora  le  sacre  provviste  liturgiche 
del  Tempio,  di  olio  e  di  vino,  che  erano  state  riguardate  da  secoli 
con  arcano  rispetto.  Mancavano  sempre  più  anche  i  combattenti, 
che  avessero  forza  di  stare  in  piedi.  Si  semplificarono  allora  tutti  i 
servizi,  a  cominciare  da  quello  di  necroforia  ch'era  diventato  il 
principale  della  città.  I  cadaveri  da  allora  furono  precipitati  lungo 
i  burroni  che  fiancheggiavano  le  mura,  e  che  perciò  diventarono  un 
carnaio  pestifero  e  un  pantano  di  marciume.  Da  una  sola  porta  della 
città,  in  meno  di  tre  mesi  furono  gettati  fuori  115.880  cadaveri. 

460.  Per  affrettare  allora  la  fine  di  tanto  scempio,  Tito  ordinò  la 
costruzione  di  nuovi  bastioni  contro  la  fortezza  Antonia,  quantunque 
per  ottenere  il  legname  necessario  fosse  costretto  a  far  disboscare 
totalmente  i  dintorni  di  Gerusalemme  per  un  raggio  di  90  stadi. 
I  bastioni  anche  questa  volta  furono  quattro,  ma  più  grandi  dei  pre¬ 
cedenti  e  tutti  contro  l'Antonia:  furono  compiuti  in  21  giorni  d'in¬ 
tenso  lavoro.  Una  sortita  fatta  da  Giovanni  di  Ghischala  il  i°  del 
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mese  Panemos  (luglio)  per  incendiare  i  bastioni,  risultò  fiacca  di 
fronte  alPaumentata  vigilanza  dei  Romani,  e  fallì.  Entrati  in  azione 
gli  arieti  ed  aperta  una  breccia,  fu  fatto  un  tentativo  di  scalata  ai  3 
di  Panemos  da  un  ausiliare  siro  di  nome  Sabino  con  pochi  altri; 
ma  la  scalata  fu  respinta,  e  Sabino  fu  ucciso.  Ai  5  di  Panemos  il  ten¬ 
tativo  fu  rinnovato,  sul  far  della  notte,  da  una  ventina  di  soldati; 
questi  riuscirono  a  sorprendere  ed  uccidere  le  sentinelle,  e  a  penetrare 
nella  fortezza.  Dato  il  segno  con  le  trombe,  accorse  Tito  con  scelti 
manipoli  e  salì  per  primo;  la  lotta  continuò  molte  ore,  e  i  Romani 
ebbero  sensibili  perdite  —  fra  cui  specialmente  quella  del  valoroso 
centurione  Giuliano  —  ma  alla  fine  rimasero  padroni  dell'Antonia 
e  respinsero  i  Giudei  di  là  verso  il  Tempio. 


461.  Conquistata  l'Antonia  ai  5  di  Panemos,  ai  17  dello  stesso 
mese  essa  fu  fatta  atterrare  da  Tito,  per  scoprire  da  quel  lato  il 


Basamenti  dell'Antonia;  a  destra  un  proietto  di  balista  romana, 

al  posto  in  cui  cadde. 

(Da  Rtvue  Biblique ,  1933). 

Tempio  dentro  cui  avevano  accentrato  la  loro  resistenza  i  Giudei. 
Per  il  jahvismo,  quel  giorno  17  di  Panemos  del  70  d.  C.  fu  il  più 
tragico  di  tutta  la  guerra:  in  esso  infatti  venne  a  mancare  nel  Tem- 
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pio  il  sacrificio  quotidiano,  che  da  secoli  non  era  mai  cessato.  Non 
mancò  però  per  gli  attacchi  dei  Romani,  come  per  tale  ragione  non 
era  mancato  neppure  al  tempo  di  Pompeo  (§  312),  bensì  «  per  difetto 
di  uomini»  (Guerra,  VI,  2,  1). 

Da  quel  giorno  l'ebraismo  non  ha  più  celebrato  il  sacrificio  pe¬ 
renne  a  Jahvè  (cfr.  tuttavia  §  488). 

462.  Con  la  caduta  dell'Antonia,  gli  avvenimenti  incalzarono  pre¬ 
cipitosamente:  crollava  una  cosa  appresso  all'altra,  salvo  la  tenacia 
degli  Zeloti.  Tito  mandò  ancora  più  volte  G.  Flavio  ad  invitare  gli 
assediati  ad  arrendersi,  soprattutto  per  salvare  il  Tempio  adesso  mi¬ 
nacciato  direttamente;  ma  non  ottenne  che  la  diserzione  di  molti 
individui  isolati,  fra  cui  parecchi  sacerdoti. 

Un  attacco  notturno  di  sorpresa  contro  il  Tempio,  benché  condotto 
con  legionari  scelti  e  diretto  da  Cereale  comandante  la  legione  V,  non 
riuscì.  Allora  Tito  ricominciò  le  solite  opere  d'assedio,  espressa- 


Parlamentan  nemici  al  campo  romano  (al  centro,  Traiano). 

(Roma,  Colonna  Traiana). 

mente  contro  il  Tempio.  Spianati  anche  i  ruderi  dell'Antonia  e  reso 
facile  l'accesso  dal  nord,  dette  ordine  di  costruire  contro  il  muro  set¬ 
tentrionale  del  Tempio  quattro  nuovi  bastioni;  per  questi,  dovette 
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far  cercare  il  legname  in  un  raggio  di  ìoo  stadi.  I  Giudei  allora,  visto 
che  avrebbero  difeso  con  difficoltà  il  portico  del  Tempio  all'angolo 
nord-ovest,  là  dove  si  attaccava  alla  demolita  fortezza  Antonia  (§  345), 
lo  incendiarono  in  parte;  il  resto  del  portico  settentrionale  fu  poi 
distrutto  dai  Romani.  Anche  il  portico  occidentale  cadde  quasi  nello 
stesso  tempo  in  potere  dei  Romani,  i  quali  tuttavia  vi  ebbero  molte 
perdite  per  un  tranello  teso  loro  dai  Giudei. 

463.  1  nuovi  bastioni  furono  compiuti  l'8  del  mese  di  Loos 
(agosto),  e  subito  cominciarono  a  funzionare  gli  arieti,  come  già  da 
prima  avevano  funzionato  le  catapulte  e  le  baliste;  ma  quel  muro 
eròdiano,  costruito  con  enormi  macigni  squadrati  e  ben  connessi, 
resisteva  ai  proietti  e  agli  urti.  Si  tentò  demolire  la  porta  settentrio¬ 
nale,  ma  si  ottennero  risultati  insignificanti.  Fu  anche  tentata  la 
scalata  al  muro,  e  molti  Romani  riuscirono  a  raggiungere  la  sommità 
e  a  piantarvi  i  vessilli;  ma,  assaliti  con  furia  dai  Giudei,  furono  tutti 
precipitati  a  basso  o  uccisi,  e  i  vessilli  andarono  perduti.  Alla  fine 
Tito  ordinò  di  dar  fuoco  alle  porte.  Per  il  gran  materiale  incendiario 
accumulatovi  al  di  fuori  dai  Romani,  i  metalli  si  fusero,  i  battenti 
s'incenerirono,  e  il  fuoco  procedendo  oltre  si  propagò  al  retrostante 
portico. 

Al  vedere  il  fuoco  penetrare  nel  loro  saldo  e  sacro  recinto,  i  difen¬ 
sori  rimasero  costernati  e  non  fecero  nulla  per  spegnerlo  o  difendersi. 
Tito,  che  oramai  aveva  ottenuto  il  suo  scopo  di  avere  l'accesso  li¬ 
bero,  ordinò  ai  soldati  di  estinguere  l'incendio  e  di  preparare  la 
strada  per  l'assalto  delle  legioni.  Era  il  9  del  mese  Loos.  In  quel  giorno 
Tito,  in  vista  dell'imminente  assalto  generale,  tenne  consiglio  di  1 
guerra  (§  448)  circa  la  sorte  da  far  subire  al  Tempio,  che  era  l'obiet¬ 
tivo  dell'assalto.  Alcuni  dei  comandanti  intervenuti  furono  di  parere 
che  il  Tempio  doveva  essere  trattato  come  semplice  fortezza,  essendo 
stato  ridotto  a  tale  dai  Giudei:  e  quindi,  preso  che  fosse,  si  distrug¬ 
gesse.  Tito,  al  contrario,  espresse  l'opinione  che  il  Tempio  doveva 
esser  salvato,  nonostante  l'impiego  bellico  che  ne  facevano  i  Giudei. 
Della  sua  opinione  furono  anche  l'ex-giudeo  Tiberio  Alessandro  e 
altri,  e  conforme  a  questo  criterio  fu  redatto  l'ordine  del  giorno  e 
predisposto  l'assalto. 

464.  Il  giorno  seguente,  10  di  Loos  (6  agosto)  del  70  d.  C.,  fu  il 
più  luttuoso  per  l'ebraismo  di  tutto  il  mondo  e  di  tutti  i  secoli  se¬ 
guenti.  Al  principio  di  quella  giornata  le  posizioni  dei  due  bellige¬ 
ranti  erano  evidentemente  provvisorie:  i  Romani  possedevano  l'atrio 
esterno,  e  con  l'incendio  della  porta  avevano  la  strada  aperta  per 
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ratrio  interno  (§  348);  i  Giudei,  fino  allora  riparatisi  dietro  l'incrolla- 
bile  muro  dell'atrio  interno,  adesso  non  ne  erano  più  garantiti,  dopo 
l'incendio  della  porta.  Il  tragitto  dalla  porta  incendiata  e  posseduta 
dai  Romani  fino  al  «santuario»  propriamente  detto  (Voi.  I,  §  391) 
non  offriva  grandi  resistenze  all'assalto  romano,  giacche  le  suddivi¬ 
sioni  intermedie  —  dell'  «  atrio  degli  Israeliti  »  e  dell'  «  atrio  dei  sa¬ 
cerdoti  »  —  si  superavano  senza  particolari  difficoltà.  Con  ciò  si 
arrivava  al  «santuario»,  al  cuore  dell'ebraismo. 

465.  In  quella  mattinata  i  soldati  romani  erano  ancora  occupati 
a  spegnere  gli  avanzi  dell'incendio,  che  dalla  porta  si  era  propagato 
al  portico.  Una  sortita  fatta  dai  Giudei  dalla  porta  orientale  impegnò 
seriamente  la  guardia  romana  di  quel  punto;  accorse  Tito  con  rin¬ 
forzi,  e  i  Giudei  furono  ricacciati  soltanto  con  rinnovati  contrattacchi 
e  dopo  tre  ore  di  combattimento.  Tito  allora  si  ritirò  nella  sua  tenda 
per  riposarsi, 

Dopo  poco  tempo,  i  Giudei  rinnovarono  la  sortita,  dirigendola 
contro  i  soldati  occupati  a  spegnere.  Respinti  nuovamente,  questa 
volta  furono  anche  inseguiti  dai  Romani  attraverso  lo  spazio  inter¬ 
medio,  fino  al  «  santuario  ».  Certamente  si  trattò  di  un  inseguimento 
disordinato  e  travolgente,  in  cui  gl'inseguenti  lanciavano  addosso  ai 
fuggiaschi  quanto  capitava  loro  sotto  mano,  perciò  anche  i  tizzoni 
dell'incendio  che  essi  stavano  spegnendo.  Nella  foga  dell'insegui¬ 
mento  e  dello  sbaraglio,  «  uno  dei  soldati,  nè  aspettando  il  comando 
nè  spaventato  da  siffatta  impresa  —  o  piuttosto  spinto  da  qualche 
impulso  Sai(JiovLcp  —  afferra  un  legno  ardente  e  sollevato  da  un 
commilitone  lancia  il  fuoco  per  entro  la  Finestra  Dorata,  la  quale 
immetteva  nelle  stanze  che  circondavano  il  santuario  dal  lato  setten¬ 
trionale  »  ( Guerra ,  VI,  4,  5  [232];  per  le  stanze  qui  accennate,  cfr. 
Voi.  I,  §  392).  Quelle  stanze  erano  tutte  di  legno  vecchio,  e  contene¬ 
vano  probabilmente  materie  infiammabili  destinate  ai  sacrifici  litur¬ 
gici:  ivi,  con  la  temperatura  del  torrido  agosto,  il  tizzone  gettato  dal¬ 
l'inconscio  soldato  fece  divampare  immediatamente  l'incendio,  il 
quale  divenne  presto  indomabile. 

Tito,  avvisato  subito,  si  precipitò  sul  posto  insieme  con  gli  alti 
comandanti;  poco  dopo  accorsero  le  legioni.  Dette  egli  ordine  di 
spegnere  l'incendio;  ma  nella  confusione  i  suoi  ordini  non  si  udi¬ 
rono,  o  almeno  non  furono  eseguiti.  I  soldati  alla  vista  delle  fiamme, 
che  abitualmente  significavano  la  vittoria  e  l'inizio  del  saccheggio, 
furono  presi  da  un  furore  ir.  efrenabile;  le  legioni  accorse  fecero  causa 
comune  con  i  soldati  già  presenti,  e  tutti  irruppero  nel  «  santuario  » 
con  tale  impeto  da  schiacciarsi  fra  loro  sulle  porte.  Invece  di  circo- 

33  —  Ricciotti.  Storia  d’Israele.  -  Voi.  II. 
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scrivere  l'incendio,  i  legionari  si  dettero  a  propagarlo  sempre  piu. 
Nello  stesso  tempo  cominciò  il  macello  dei  Giudei,  che  non  erano 
riusciti  a  fuggire;  attorno  all'altare  degli  olocausti  presto  sorsero 
mucchi  di  cadaveri,  che  per  la  grande  altezza  raggiunta  rotolavano 
in  basso  uno  sull'altro.  L'altare  sembrava  uno  scoglio  in  mezzo  a 
un  pantano  di  sangue. 

466.  Tito,  visto  inutile  ogni  suo  intervento,  si  dette  a  salvare 
quant'era  possibile  degli  arredi  del  Tempio.  Riuscì  egli  ad  inoltrarsi, 


Ambasceria  nemica  con  animali  per  sacrificio  al  campo  romano. 

(Roma,  Colonna  Traiana). 

attraversando  l'orgia  bestiale  dei  legionari,  neH'interriO  del  «  san¬ 
tuario  »  quando  ancora  non  era  stato  raggiunto  dal  fuoco;  accompa¬ 
gnato  allora  da  alcuni  alti  ufficiali,  si  spinse  fin  dentro  al  «  santo  dei 
santi  »,  rinnovando  così  ancora  una  volta  quel  gesto  di  Pompeo  Ma¬ 
gno  (§  313)  che  non  si  sarebbe  più  ripetuto  nei  secoli  seguenti.  Qui 
tentò  nuovamente  d'obbligare  i  soldati  a  rispettare  il  luogo  santis¬ 
simo,  e  ad  allontanarne  le  fiamme;  ma,  nè  la  sua  autorità,  nè  le  basto¬ 
nate  da  lui  largamente  distribuite,  domarono  quelle  belve.  In  un 
momento  in  cui  Tito  si  voltò  per  respingere  alcuni  soldati,  un  altro 
vi  lanciò  dentro  del  fuoco. 

Anche  il  «santo  dei  santi»  era  perduto. 

Furono  salvati  molti  arredi  sacri,  che  poi  comparvero  nel  trionfo 
di  Tito  a  Roma  (§  470).  Il  resto  finì  preda  dei  soldati;  i  quali  s'impin- 
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guarono  tanto  di  bottino,  da  essi  poi  man  mano  rivenduto,  che  il 
prezzo  dell'oro  sui  mercati  di  Siria  calò  d'una  metà. 

Mentre  l'incendio  continuava  ancora,  i  legionari  piantarono  i 
vessilli  di  Roma  nell'atrio  esterno  del  Tempio,  dirimpetto  alla  porta 
orientale;  fecero  ivi  un  sacrificio  di  ringraziamento  agli  Dei  di  Roma 
e  vi  proclamarono  Tito  «  imperatore»,  attribuendo  forse  al  titolo  un 
valore  soltanto  onorifico. 

*  *  * 


467.  Quanto  avvenne 
in  Gerusalemme  e  nei 
dintorni  dopo  l'incendio 
del  Tempio,  si  riassume 
in  una  semplice  cronaca 
dell'ultimo  disfacimento 
della  nazione. 

Giovanni  di  Ghi- 
schala  con  molti  segua¬ 
ci  era  riuscito  a  ricove¬ 
rarsi  in  città;  sull'ultimo 
tratto  illeso  del  portico 
si  erano  invece  rifugiate 
un  ó.ooo  persone.  I  Ro¬ 
mani  allora  incendiaro¬ 
no  questo  resto  di  por¬ 
tico,  facendo  strage  di 
tutti  i  rifugiati.  Si  ri¬ 
volsero  quindi  contro  la 
città  alta,  che  resisteva 
ancora.  Allora  Giovanni 
di  Ghischala  e  Simone 
Bar-Ghiora  entrarono  in 
trattative  con  Tito;  ma 
non  si  venne  a  un  ac¬ 
cordo,  perchè  i  ribelli 
chiedevano  il  libero  pas¬ 
saggio  per  sè  e  tutti  i 

loro  seguaci,  mentre  Tito  offriva  soltanto  la  vita  salva.  Adiratissimo 
per  le  pretese,  Tito  fece  saccheggiare  e  incendiare  la  città  bassa  e 
preparare  l'assalto  contro  la  città  alta. 


La  «  città  alta  »  dì  Gerusalemme 
(colle  occidentale). 

(Fct.  Vester,  Amer.  Colony). 
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Dal  20  di  Loos  al  7  di  Gorpiaios  (settembre)  i  Romani  prepara¬ 
rono  le  nuove  opere;  aperta  in  quest'ultimo  giorno  una'  breccia  nelle 
mura,  tutto  il  resto  della  città  cadde  in  loro  potere  senza  resistenza. 
I  ribelli,  ormai  senza  alcuna  speranza,  avevano  abbandonato  anche  le 
fortissime  torri  della  reggia  di  Erode  (§  545)  e  si  erano  rifugiati  nei 
sotterranei  e  nelle  cloache.  I  legionari,  invase  le  vie  della  città,  si 
dispersero  a  depredare  le  case,  ma  le  trovarono  in  massima  parte 
ingombre  da  cadaveri  o  da  moribondi  di  fame;  cominciò  allora  la 
caccia  ai  rintanati  nel  sottosuolo,  e  molti  che  furono  scovati  in  quella 
giornata  furono  tutti  messi  a  morte. 

468.  Entrato  Tito,  decise  la  sorte  della  città  e  dei  prigionieri  che 
man  mano  affluivano.  La  città  fu  destinata  ad  essere  totalmente  ab¬ 
battuta;  furono  tuttavia  eccettuate  le  tre  torri  della  reggia  di  Erode, 

—  Ippico,  Fasael  e  Mariamme  —  a  motivo  della  loro  potenza,  e  una 
parte  del  muro  della  città,  ove  Tito  progettò  di  stabilire  l'accampa¬ 
mento  della  futura  guarnigione  romana.  I  prigionieri  che  venivano 
ricuperati,  erano  rinchiusi  provvisoriamente  nel  carbonizzato  Tem¬ 
pio;  ivi  però  ne  morirono  parecchie  migliaia,  sia  per  gli  stenti  già 
sofferti,  sia  per  i  maltrattamenti  che  ricevevano.  Dei  superstiti,  una 
minima  parte  fu  destinata  a  ornare  il  trionfo  di  Tito,  e  fra  questi  fu¬ 
rono  Giovanni  di  Ghischala  e  Simone  Bar-Ghiora;  gli  altri,  o  furono 
mandati  in  Egitto  a  lavorare  nelle  miniere,  o  vennero  distribuiti 
nelle  province  per  i  combattimenti  da  gladiatori  nei  circhi,  ovvero 

—  se  minori  di  17  anni  —  furono  venduti  schiavi. 

L'opinione  diffusa,  che  l'anfiteatro  Flavio  di  Roma  (Colosseo)  sia 
stato  costruito  in  gran  parte  da  schiavi  giudei,  è  una  semplice  pre¬ 
sunzione  che  non  ha  in  suo  favore  dati  di  fatto. 

469.  Nei  5  mesi  che  durò  l'assedio,  i  prigionieri  furono  97.000 
e  i  morti  1.100.000.  Queste  sono  le  cifre  dateci  da  G.  Flavio  (Guerra, 
VI,  9,  3);  ma  se  la  prima  cifra  è  in  tutto  verosimile,  la  seconda  sem¬ 
bra  esagerata.  E  vero  che  moltissimi  morirono  anche  fuori  di  Geru¬ 
salemme,  e  che  la  città  quando  fu  chiusa  dall'assedio  era  affollatis¬ 
sima  di  Giudei  anche  della  diaspora  (§  448);  ma  la  cifra  trasmessaci 
non  sembra  in  proporzione  con  la  densità  demografica  di  quei  tempi, 
come  d'altra  parte  Tacito  (Hist.,  V,  13)  dà  per  i  soli  assediati  di  Geru¬ 
salemme  la  cifra  di  600.000. 

470.  A  Gerusalemme  Tito  lasciò  la  legione  X  Fretensis  e  alcuni 
minori  reparti;  egli,  col  resto  dell'esercito,  si  recò  a  Cesarea  marit¬ 
tima.  Di  là  poi  fece  un  lungo  giro,  per  Cesarea  di  Filippo,  Beyrùth, 
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Antiochia  e  altri  luoghi  della  Siria,  dando  grandi  spettacoli  gladiatorii 
con  i  prigionieri  giudei.  Da  Antiochia  andò  ad  Alessandria,  ove  lasciò 
le  legioni;  di  là  infine  salpò  per  Roma,  con  700  scelti  prigionieri 
destinati  a  ornare  il  suo  trionfo.  Questo  fu  da  lui  celebrato  nel  71, 


•  Il  Tulliano. 

insieme  con  suo  padre  Vespasiano  e  suo  fratello  Domiziano:  nel 
corteo  del  trionfo  comparvero  come  insigni  prigionieri  Giovanni  di 
Ghischala  e  Simone  Bar-Ghiora,  e  fra  gli  oggetti  più  preziosi  del 
bottino  figurarono  il  candelabro 
a  sette  bracci  e  la  tavola  d'oro 
dei  pani  di  preposizione,  che 
dopo  il  trionfo  furono  deposi¬ 
tati  a  Roma  nel  Tempio  della 
Pace. 

L'antica  usanza  romana  vo¬ 
leva  che,  durante  lo  svolgimen¬ 
to  d'un  corteo  trionfale,  fosse 
messo  a  morte  il  principale  dei 
nemici  catturati  nella  guerra. 

In  questo  trionfo  dei  Flavii  l'antica  usanza  fu  applicata  a  Simone 
Bar-Ghiora;  strascinato  con  un  laccio  al  collo  fino  al  Career  —  l'o¬ 
dierno  «  carcere  Mamertino  »,  ai  piedi  del  Campidoglio  dal  lato  del 
Foro  —  egli  fu  ucciso  ivi,  in  quella  parte  più  profonda  del  Career 
ch'era  chiamata  Tulliano.  Era  il  Tulliano  che  aveva  già  visto  mo- 


Moncta  d'oro  di  Tito  in  ricordo 
della  vittoria  del  70.  A  destra  una 
donna  seduta  sotto  una  palma. 
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rire,  o  aspettare  la  morte,  uomini  quali  Siface  di  Numidia,  Perseo 
di  Macedonia,  Giugurta  e  i  congiurati  di  Catilina. 

A  ricordo  della  vittoria  furono  battute  monete  con  la  figura  di 
una  donna  seduta  o  accasciata  sotto  una  palma,  e  con  l'iscrizione 

Iudaea  capta  o  devicta. 
In  onore  di  Tito,  ma 
dopo  la  sua  morte,  fu  in¬ 
nalzato  dal  senato  e  dal 
popolo  romano  il  noto 
arco  di  trionfo  sulla  via 
Sacra,  all'angolo  tra  il 
Palatino  e  il  Foro;  l'arco 
conserva  ancora,  nelle 
sue  scene  in  rilievo,  le 
figure  del  candelabro  e 
della  tavola  d'oro. 

471.  Nel  paese  vinto 
rimanevano  intanto  an¬ 
cora  alcune  fortezze  dei 
ribelli  da  espugnare, 
cioè  Masada,  Herodium 
e  Macberonte  (§  444). 
Lucilio  Basso,  nuovo  go¬ 
vernatore  della  Palesti¬ 
na,  s'impadronì  con  re¬ 
lativa  facilità  delle  ulti¬ 
me  due;  ma,  morto  egli 
nel  73  e  succedutogli  in 
carica  Flavio  Silva,  co¬ 
stui  trovò  la  più  tenace 
resistenza  a  Masada,  ove 
si  erano  rifugiati  gli  ul¬ 
timi  Sicari  sotto  il  co¬ 
mando  di  Eleazaro  discendente  di  Giuda  il  Galileo  (§  ?8o).  Per  espu¬ 
gnare  questa  potentissima  fortezza  Flavio  Silva  dovette  procedere 
ad  un  assedio  rigoroso,  con  la  costruzione  di  un  muro  di  circon¬ 
vallazione  (§  454)  e  di  un  agger  per  raggiungere  la  sommità  della 
rupe  su  cui  s'alzavano  i  muri;  ma  allorché  la  sorte  della  fortezza 
fu  decisa  ed  agli  assediati  non  rimase  più  alcuna  speranza,  essi 
di  comune  accordo  uccisero  le  loro  famiglie  e  se  stessi  in  numero 
di  9Ó0  persone,  dopo  avere  appiccato  fuoco  a  ogni  cosa.  Quando, 


* 


• ,  : 


Arco  di  Tito. 


(Roma,  via  Sacra). 
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all'ultimo  assalto  dato  ai  15  del  mese  Xanticos  (aprile)  del  73,  i  Ro¬ 
mani  entrarono  senza  resistenza  nella  fortezza,  trovarono  una  distesa 
di  cadaveri:  erano  vivi  soltanto  due  vecchie  e  cinque  fanciulli,  che 
uscirono  incontro  ai  Romani  dai  sotterranei  dove  s'erano  nascosti. 


Il  candelabro  e  la  tavola  d'oro. 

(Roma,  Arco  di  Tito). 

472.  La  tragedia  palestinese  suscitò  echi  in  Africa,  e  accaddero 
ad  Alessandria  e  a  Cirene  tumulti  provocati  da  Sicari  fuggiti  di  Pale¬ 
stina.  In  tale  occasione  dalle  autorità  romane  fu  chiuso  e  poi  distrutto 
il  Tempio  di  Onia  a  Leontopoli  (§  251). 

La  Giudea,  totalmente  domata  con  l'espugnazione  di  Masada, 
diventò  proprietà  privata  dell'imperatore  come  provincia  imperiale 
(§  574 ),  e  fu  perciò  governata  da  un  legato  dell'ordine  dei  senatori 
in  totale  indipendenza  dalla  provincia  di  Siria.  Il  nome  della  provin¬ 
cia  rimase  lo  stesso,  cioè  Giudea.  Il  legato  risiedeva  a  Cesarea;  a  sua 
disposizione  aveva  una  sola  legione,  la  X  Fretensis  di  stanza  a  Geru¬ 
salemme,  ed  alcune  altre  truppe  ausiliarie. 

473.  Le  condizioni  morali,  in  cui  si  trovarono  i  Giudei  di  Pale¬ 
stina  superstiti  dalla  catastrofe,  erano  desolanti.  Una  particolare  di¬ 
sposizione  che  li  colpì,  forse  la  più  umiliante  per  i  loro  sentimenti 
religiosi,  fu  che  le  due  dramme  prima  contribuite  per  il  Tempio 
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(il  quadrato  in  basso)  visti  da  Masada. 

(Fot.  Vester.  Amer.  Colony)  (Fot.  Vester,  Amer.  Colony). 
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di  Gerusalemme  dovessero  d'allora  in  poi  versarsi  per  il  Tempio  di 
Giove  Capitolino  a  Roma  (§  197).  Oltre  a  ciò,  la  città  santa  di  Geru¬ 
salemme  restava  abbattuta,  e  i  suoi  ruderi  profanati  dalla  presenza 
della  legione  romana;  il 
Sinedrio,  ch'era  stato  al 
vertice  della  nazione,  era 
disperso  e  non  funzio¬ 
nava  più;  il  Tempio  era 
carbonizzato;  il  sacrificio 
perenne  era  cessato;  il 
sacerdozio  rimaneva  for¬ 
zatamente  inoperoso;  e 
il  vittorioso  Messia,  che 
sarebbe  dovuto  compa¬ 
rire  per  guidare  la  na¬ 
zione  al  trionfo  e  stabi¬ 
lire  il  suo  regno  di  feli¬ 
cità,  non  si  era  visto  nè 
si  vedeva  affatto.  Che 
cosa  restava  ancora  ad 
Israele? 

Restava,  come  sem¬ 
pre,  di  raccogliere  le  ve¬ 
nerande  reliquie  del  pas¬ 
sato  in  vista  del  futuro. 

A  Jamnia  (§  440),  ove 
già  dal  68  si  era  adunato 
col  permesso  dei  Roma¬ 
ni  un  collegio  di  dotti 
scribi,  si  stava  silenzio¬ 
samente  lavorando  a  ricostruire,  fra  tante  rovine,  la  futura  rocca 
spirituale  del  giudaismo:  si  raccoglieva  cioè  quell'immenso  materiale 
della  tradizione,  che  fu  poi  fissato  nella  Mishnà  e  nel  Talmùd. 


La  fortezza  di  Masada  vista  dall'est.’ 

(Fot.  Vester,  Amer.  Colony). 


LE  ULTIME  INSURREZIONI 


TRAIANO  -  ADRIANO  -  BAR-KOKHEBHAH. 

474.  Circa  gli  avvenimenti  della  Palestina,  dalla  conclusione  della 
grande  guerra  in  poi,  siamo  informati  assai  scarsamente.  Il  princi¬ 
pale  informatore  che  ci  ha  accompagnati  fin  qui,  G.  Flavio,  tace, 
avendo  finito  il  suo  compito;  le  poche  notizie  che  abbiamo  dopo  di 
lui,  sono  sommarie  e  quasi  incidentali.  Eppure,  nei  óo  anni  che  se¬ 
guirono  la  grande  guerra,  avvennero  fatti  che,  complessivamente, 
possono  paragonarsi  con  quelli  del  70:  le  relative  notizie,  pur  nella 
loro  laconicità,  sono  abbastanza  eloquenti  per  farci  intendere  la  gra¬ 
vità  degli  avvenimenti. 

È  superfluo  far  rilevare  che  dopo  la  catastrofe  del  70  la  Giudea 
non  era  diventata  un  deserto,  come  non  era  diventata  tale  dopo  la 
catastrofe  del  586  a.  C.  (§  57).  I  luoghi  più  provati  erano  stati  alcuni 
centri  della  Galilea  e  molti  della  Giudea,  specialmente  Gerusalemme 
e  dintorni:  altrove  la  guerra  non  aveva  causato  rovine  materiali. 
Gerusalemme  stessa  era  stata,  sì,  abbattuta  e  svuotata  di  popola¬ 
zione;  ma  già  la  presenza  della  legione  X  dovette  richiamare  ivi  quel 
minuscolo  mondo  di  piccoli  commercianti,  che  un  ammassamento 
così  rilevante  di  soldati  portava  con  sè:  più  tardi  poi  anche  parecchi 
paesani  si  saranno  insinuati,  per  un  motivo  o  per  l'altro,  nella  città 
demolita,  ricostituendovi  un  piccolo  e  tollerato  centro  di  vita  locale. 

475.  Le  condizioni  morali  erano  quelle  già  accennate  (§  473).  La 
loro  estrema  gravità  da  principio  sgomentò  i  superstiti,  che  si  consi¬ 
derarono  come  annientati:  ma  in  seguito,  il  passar  del  tempo,  il  ri¬ 
prendersi  della  vita  sociale,  le  relazioni  con  i  benestanti  Giudei  della 
diaspora,  dovettero  lenire  molte  piaghe,  rievocare  molti  ricordi  pas¬ 
sati,  riaccendere  anche  molte  vecchie  speranze  che  sembravano  spente 
per  sempre.  Era  mai  possibile  che  Jahvè  avesse  rigettato  per  sempre 
la  sua  prediletta  nazione?  che  lasciasse  in  eterna  rovina  la  sua 
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santa  città  c  il  suo  Tempio?  che  abbandonasse  airobbrobrio  dei  pa¬ 
gani  la  collina  di  Sion?  Dove  sarebbero  finite  le  radiose  promesse  di 
Jahvè  ai  padri  della  nazione?  le  visioni  dei  profeti  descriventi  la  futura 
beatitudine  d'Israele?  la  «fedeltà»  di  Jahvè  all'alleanza  con  Israele? 

No,  il  risorgimento  della  nazione  non  poteva  mancare.  La  cata¬ 
strofe  del  70  forse  era  stata  l'ultima,  la  suprema  prova  che  Jahvè 
aveva  voluto  dalla  sua  nazione;  ma,  superata  ormai  la  prova,  non 
poteva  mancare  il  trionfo.  Anzi,  la  grandezza  massima  della  prova 
era  appunto  un  indizio  che  s'avvicinava  il  trionfo  di  grandezza  mas¬ 
sima,  quello  del  Messia;  il  quale  avrebbe  rinnovato  la  faccia  della 
terra,  avrebbe  fatto  assidere  Israele  sul  trono  dovutogli,  e  avrebbe 
messo  a  sgabello  dei  suoi  piedi  le  nazioni  pagane. 

1  sogni  erano  soavi,  e  fra  tanta  desolazione  esterna  diventavano 
ancora  più  belli  e  più  necessari.  Ma  bisognava  custodirli  gelosamente 
nel  proprio  cuore,  parlandone  tutt'al  più  nell'intimità  di  amici  fidati: 
la  polizia  romana  infatti  era  sospettosa,  in  Palestina  e  fuori,  e  andava 
in  cerca  di  eventuali  fomentatori  di  risvegli  nazionalistici  (cfr.  Ege- 

sippo,  in  Eusebio,  tìist. 
eccl. ,  III,  12;  inoltre  III, 
19-20;  III,  32,  3-4).  Si 
finì  quindi  per  concen¬ 
trarsi  in  quei  pensieri, 
diffidando  dell'esterno 
ed  esaltandosi  all'inter¬ 
no.  Il  che  era  già  una 
preparazione  spirituale 
per  una  nuova  rivolta. 

476.  Traiano.  —  In 
questo  stato  di  cose  pas¬ 
sarono  una  quarantina 
d'anni,  sui  quali  ci  man¬ 
cano  speciali  notizie.  Ma 
nel  tempo  in  cui  Tra¬ 
iano,  Yoptimus  princeps, 
conduceva  le  sue  glorio¬ 
se  campagne  (anni  114- 
116)  contro  gli  eterni 
nemici  di  Roma,  i  Parti, 
e  mentre  si  era  inoltrato 
di  là  dal  Tigri,  alle  sue 


Traiano. 


(Roma,  Vaticano). 
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spalle  scoppiò  improvvisa  la  rivolta.  Immediatamente  dietro  a  lui, 
nella  Mesopotamia,  la  diaspora  ebraica  era  numerosa  e  potente,  e 
manteneva  continue  relazioni  con  i  correligionari  di  Palestina  e 
d'Africa:  era  dunque  tutta  un'immensa  striscia,  dal  Tigri  fino  a 
Cirene,  disseminata  di  Giudei,  che  fremevano  ripensando  al  70  e 
anelavano  alla  ricostruzione  messianica  della  loro  nazione. 

Ad  un  tratto  in  questa  striscia,  proprio  nella  zona  più  lontana 
da  dove  si  trovava  Traiano  con  l'esercito,  cominciò  l'insurrezione: 
i  Giudei  d'Alessandria  e  dell'Egitto  in  genere,  e  quei  di  Cirene,  si 
sollevarono  con  somma  violenza  contro  i  loro  compaesani  non  giudei 
(Eusebio,  tiist.  eccl.,  IV,  2).  Iniziatasi  nel  115,  questa  sollevazione 
dell'Africa  settentrionale  raggiunse  il  massimo  grado  nel  116.  Quali 
ne  furono  le  ragioni?  Notizie  esplicite  in  proposito  non  abbiamo;  ma, 
avendo  sempre  presente  il  fermento  messianico  che  aveva  pervaso  il 
giudaismo  della  diaspora  e  della  Palestina,  non  è  arrischiato  supporre 
che  una  provocazione  ad  agire  partì  dal  fatto  che  i  paesi  del  basso 
Mediterraneo  erano  ri¬ 
masti  quasi  sguarniti  di 
truppe,  impiegate  per  la 
guerra  contro  i  Parti:  on¬ 
de  i  potenti  Giudei  egi¬ 
ziani  tentarono  di  far  da 
padroni,  in  quel  momen¬ 
to  così  favorevole,  e  di 
attuare  i  loro  vendicativi 
progetti  contro  Roma. 


477.  La  sollevazione 
doveva  esser  cominciata 
da  poco  tempo,  quando 
accadde  un  avvenimento 
che  certo  accrebbe  di 
molto  la  lena  degli  insor¬ 
ti  e  li  confermò  sempre 
più  nelle  loro  convinzio¬ 
ni  messianiche.  Traiano 
aveva  chiuso  vittoriosa¬ 
mente  il  primo  periodo 
della  campagna  contro  i 
Parti  ed  era  tornato  a 
svernare  ad  Antiochia, 
allorché  il  13  dicembre 


Antiochia  vista  dal  monte  Silpius. 

(Fot.  Vester,  Amer.  Colony). 
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del  115  uno  spaventoso  terremoto,  le  cui  scosse  si  prolungarono 
per  molti  giorni,  distrusse  letteralmente  la  città,  ricoprendo  di  ro¬ 
vine  anche  larghe  zone  dell'Asia  Minore  e  perfino  l'isola  di  Rodi: 
ci  viene  trasmesso  che  Traiano  sarebbe  rimasto  incolume  per  un 
intervento  miracoloso,  e  che  i  superstiti  della  città  sarebbero  stati 
tre  in  tutto.  L'enorme  cataclisma  dovette  essere  per  i  messianisti 
a  breve  scadenza  una  chiara  prova  che  si  avvicinava  l'attesa  ora 
solenne  (cfr.  Luca,  21,  9  e  seg.):  realmente,  infatti,  insorgeva  gens 
contro  gentem  et  regnum  adversus  regnum  nella  grandiosa  campagna 
contro  i  Parti,  e  realmente  avvenivano  i  terremotus  magni  come  quello 
di  Antiochia;  perciò  i  terrores  de  caelo  con  tutto  il  resto  non  potevano 
tardare  molto  a  comparire,  ed  era  quindi  opportuno  intensificare 
l'azione  per  affrettare  l'avvento  del  Messia. 

478.  La  sollevazione  si  propagò  su  larghissima  zona,  e  con  impeto 
irrefrenabile.  In  Egitto  raggiunse  il  distretto  di  Tebe,  e  apparve  come 
una  vera  minaccia  contro  l'Impero;  il  prefetto  d'Egitto,  Rutilio  Lupo, 
non  fu  in  grado  di  fronteggiarla.  Gli  egiziani  non  giudei  furono  scon¬ 
fitti  in  campo  aperto,  e  si  rifugiarono  in  Alessandria.  Ma  qui  le  sorti 
si  invertirono:  dentro  la  città  i  pagani  ripresero  il  sopravvento,  det¬ 
tero  la  caccia  ai  Giudei  e  ne  fecero  strage;  ad  ogni  modo  la  lotta  den¬ 
tro  le  mura  dovette  essere  lunga  e  feroce,  giacche  la  città  ne  sofferse 
moltissimo  e  fu  dovuta  restaurare  più  tardi  da  Adriano. 

Ma,  ad  occidente,  i  Giudei  di  Cirene  vendicarono  la  strage  di  Ales¬ 
sandria  col  massacro  dei  loro  compaesani  non  giudei.  A  sentire  Dione 
Cassio  (LXVIII,  32)  le  vittime  di  questo  massacro  cirenaico  sareb¬ 
bero  state  220.000,  e  in  esso  i  Giudei  avrebbero  agito  da  veri  canni¬ 
bali,  mangiando  la  carne  delle  loro  vittime,  bagnandosi  nel  loro 
sangue,  ravvolgendosi  con  le  loro  viscere,  e  simili  enormità.  Non  è 
difficile  riconoscere  in  siffatto  quadro  la  pittura  di  una  fantasia  esal¬ 
tata:  ma  indubbiamente  ci  fu  una  strage  gravissima  dei  Greco-Ro¬ 
mani  di  Cirene  compiuta  dai  Giudei  compaesani. 

Recenti  scoperte  ci  forniscono  in  proposito  un  particolare  signi¬ 
ficativo:  gl'insorti  Giudei  di  Cirene,  prevedendo  che  presto  o  tardi 
truppe  romane  avrebbero  marciato  contro  di  loro,  provvidero  a 
interrompere  le  comunicazioni,  guastando  quelle  strade  che  rappre¬ 
sentavano  le  arterie  dell'Impero;  un  cippo  milliario  della  strada 
che  collegava  Cirene  con  Apollonia  —  rinvenuto  da  pochi  anni  — 
attesta  che  essa  fu  restaurata  nel  118-119,  perchè  tumultu  iudaico 
eversa  et  corrupta  erat.  Anche  più  importante  è  rilevare  come  al 
condottiero  dell'insurrezione  giudaica  —  di  nome  Andrea,  oppure 
Lukua  —  sia  attribuito  da  Eusebio  il  titolo  di  «re»:  il  che  fa  pensare 
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naturalmente  a  un'ispirazione  messianica  dell'insurrezione;  un  caso 
analogo,  del  resto,  si  trova  nella  notizia  di  G.  Flavio  (Guerra,  VII, 
il,  1),  secondo  cui,  subito  dopo  la  catastrofe  del  70,  si  ricoverò  dalla 
Palestina  nella  Cirenaica  un  famigerato  sicario  di  nome  Jonathan, 
suscitandovi  disordini  e  provocando  l'intervento  delle  autorità  ro¬ 
mane  fin  da  quell'epoca. 

A  domare  la  rivolta  del  116  Traiano  inviò,  con  forti  truppe, 
Marcio  Turbone,  il  quale  dopo  molto  tempo  e  parecchi  scontri  riuscì 
ad  averne  ragione:  in  questa  repressione  lasciarono  la  vita  moltissimi 
Giudei,  non  solo  di  Cirene,  ma  anche  dell'Egitto,  ch'erano  venuti 
in  soccorso  dei  loro  correligionari  cirenei. 

479.  Ma  la  sollevazione  giudaica  s'era  frattanto  estesa  anche  verso 
il  nord,  all'isola  di  Cipro.  Anche  qui  abbiamo  cifre  iperboliche: 
240.000  pagani  uccisi  dai  Giudei,  e  la  città  di  Salamina  totalmente 
distrutta;  si  potrà  ritenere,  come  per  Cirene,  che  i  Giudei  ciprioti 
per  lo  meno  compirono  una  grande  strage  e  recarono  gravi  danni 
alla  città.  Della  repressione  di  questa  sollevazione  non  siamo  infor¬ 
mati;  ma  tanto  fu  l'odio  che  da  allora  i  ciprioti  ebbero  per  i  Giudei, 
che  mettevano  a  morte  ogni  giudeo  che  toccasse  la  loro  isola,  anche 
se  gettatovi  da  una  tempesta. 

I  Giudei  di  Mesopotamia  diventarono  minacciosi  mentre  Tra¬ 
iano  era  a  Ctesifonte,  la  capitale  dei  Parti;  essi  fecero  causa  comune 
con  molti  centri  locali,  che  pure  dopo  la  conquista  romana  erano 
rimasti  fedeli  al  dominio  dei  Parti.  La  vicinanza  del  nuovo  focolaio 
di  ribellione  la  rendeva  più  grave  per  Traiano,  impegnato  a  fondo 
contro  il  nemico  ad  Oriente;  cosicché  egli  spedì  a  domarla  Lusio 
Quieto,  con  ordini  severi.  Edessa  fu  incendiata,  e  furono  pure  con¬ 
quistate  Nisibi  e  Seleucia  (non  consta  quale  delle  città  di  questo 
ultimo  nome),  che  albergavano  tutte,  certamente  numerosi  Giudei; 
avvennero  grandi  stragi,  e  le  regioni  mesopotamiche  rimasero  quasi 
vuote  di  Giudei.  Dopo  di  che  Lusio  Quieto  fu  inviato  come  gover¬ 
natore  in  Palestina;  non  sappiamo  tuttavia  se  egli  abbia  continuato 
la  guerra  di  repressione  anche  in  Palestina,  eventualmente  sollevata 
anch'essa,  ovvero  v'instaurasse  soltanto  un  regime  di  draconiana  sor¬ 
veglianza,  dato  che  l'insurrezione  giudaica  divampante  ovunque  nel¬ 
l'Impero  minacciava  anche  la  culla  della  nazione. 

A  questa  epoca  si  riporta  la  leggenda  rabbinica  dei  fratelli  Giu¬ 
liano  e  Pappo,  che  sarebbero  stati  uccisi  a  Laodicea,  leggenda  di  forma 
analoga  a  quelle  di  molti  martiri  cristiani. 
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*  *  * 

480.  Adriano.  —  La  repressione  violenta  della  vastissima  insur¬ 
rezione  giudaica  terminò  poco  dopo  il  117;  ma  la  calma  riottenuta 
fu  solo  apparente,  soprattutto  in  Palestina,  ove  forse  l'insurrezione 
aveva  avuto  manifestazioni  meno  gravi. 

Ivi,  nei  primi  30  anni  del  sec.  II  d.  C.,  le  tracce  della  catastrofe 
del  70  dovevano  essere  quasi  scomparse.  Delle  condizioni  materiali 
di  Gerusalemme  non  abbiamo  informazioni;  ma  è  assai  probabile 
che  la  sua  popolazione,  anche  indigena,  si  fosse  accresciuta  da  quanta 
era  nei  primi  anni  dopo  il  70  (§  474),  e  che  alcuni  quartieri  fossero 
stati  restaurati  alla  meglio  per  un  tollerante  disinteressamento  delle 
autorità  romane:  insomma,  la  città  santa  d'Israele  poteva  essere  ridi¬ 
ventata  un  forte  centro  giudaico,  installatosi  fra  le  rovine  ancora  uffi¬ 
cialmente  mantenute.  Il  Tem¬ 
pio  era  sempre  un  rudere;  ma, 
anche  così  desolato,  consta  che 
quel  luogo  sacro  era  meta  di 
pellegrinaggi  di  pii  israeliti,  ad 
es.  del  celebre  rabbi  'Àqibà. 

481.  A  Traiano,  morto  l'8 
agosto  del  117,  era  succeduto 
Elio  Adriano.  Il  nuovo  impe¬ 
ratore  seguì  fin  dal  principio 
una  politica  estera  diversa  da 
quella  di  Traiano,  abbando¬ 
nando,  non  solo  l'idea  della 
guerra  contro  i  Parti,  ma  anche 
le  province  conquistate  dal  suo 
predecessore,  cosicché  riportò 
i  confini  dell'  Impero  sull'Eu- 
frate.  Questa  sua  politica  su¬ 
scitò  fra  i  generali  che  più  si 
erano  segnalati  sotto  Traiano 
un  vivo  malcontento,  che  non 
fu  punto  dissimulato;  Adriano 
reagì,  e  poiché  fra  gli  oppositori 
erano  Lusio  Quieto  e  Marcio 
Adriano.  Turbone  (§  478;  479)  allontanò 

(Rema,  vaticano).  il  primo  dalla  Palestina  e  l'inviò 
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a  Roma,  e  trasferì  il  secondo  dall'Egitto  in  Mauritania.  Più  tardi 
Lusio  Quieto,  insieme  con  altri  tre  insigni  personaggi  consolari,  fu 
ucciso  per  ordine  del  senato,  sotto  l'accusa  di  aver  congiurato  contro 
la  vita  dell'imperatore;  Adriano,  in  seguito,  si  dichiarò  estraneo  a 
questa  condanna. 

482.  Viaggiatore  instancabile,  Adriano  visitò  tutto  l'Impero,  dalla 
Britannia  fino  aTebe  d'Egitto,  dalla  Mauritania  fino  al  Danubio.  Nella 
primavera  del  129  era  ad  Efeso;  di  là,  attraversando  l'Asia  Minore, 
raggiunse  l'Eufrate,  e  poi  venne  ad  Antiochia;  nei  primi  mesi  del 
130  era  a  Paimira,  donde  scese  attraverso  la  Giudea  fino  in  Arabia, 
e  di  là  passò  nell'autunno  dello  stesso  anno  in  Egitto;  giunto  a  Tebe 
e  risalito  quindi  ad  Alessandria,  passò  nella  Cirenaica  a  ripararvi  le 
devastazioni  dell'insurrezione  giudaica  (§  478):  nel  131  era  di  nuovo 
in  Siria. 

Tutti  questi  suoi  viaggi  avevano  per  scopo  di  riscontrare  de  visu 
alle  frontiere  i  provvedimenti  necessari  per  la  sicurezza  dell'Impero, 
e  all'interno  quelli  per  il  benessere  delle  popolazioni  e  per  una  re¬ 
staurazione  totale  del  mondo  romano.  Egli  infatti  viaggiava  con  po¬ 
chissimo  seguito  di  schiavi  e  soldati,  ma  con  largo  stuolo  di  ingegneri, 
agrimensori  ed  altri  esperti,  che  dovevano  studiare  e  progettare  i 
lavori  necessari;  e  dovunque  egli  era  passato,  sorgevano  ben  presto 
opere  pubbliche  di  vario  genere,  dall'acquedotto  al  teatro,  dalla 
strada  al  vallo.  Il  titolo  di  restitutor  di  moltissime  località,  datogli  nei 
vari  tipi  delle  sue  monete,  è  pienamente  meritato. 

483.  Il  suo  passaggio  per  la  Palestina  non  fu  che  un  punto  di 
questo  suo  vasto  programma.  Egli  si  propose  di  essere  il  restitutor 
anche  di  quelle  regioni:  infatti  come  Petra,  la  capitale  dell'Arabia 
Nabatea  (§  315;  328),  si  chiamò  dopo  la  sua  benefica  visita  Hadriana 
Petra ,  così  troviamo  costruzioni  adrianee  a  Gaza,  Cesarea  e  Tibe- 
riade.  Ma  in  Giudea  la  grande  rovina  da  restituere  era  la  capitale  Ge¬ 
rusalemme:  ecco  perciò  che  Adriano,  nel  suo  passaggio  per  la  Giudea, 
dette  ordine  di  ricostruirla  totalmente  sotto  il  nome  di  Colonia  Aelia 
Capitolina.  La  nuova  città,  però,  secondo  lo  spirito  culturale  di  chi 
l'aveva  ideata,  doveva  essere  di  tipo  essenzialmente  ellenistico:  come 
secondo  la  mentalità  religiosa  di  Adriano  —  che  «  sacra  Romana 
diligentissime  curavit,  peregrina  contempsit»  (Sparziano,  Vita  Ha- 
driani,  22)  —  doveva  avere  un  tempio  di  Giove  al  posto  del  Tempio 
di  Jahvè. 

E  facile  immaginare  che  impressione  facesse  sull'animo  dei  Giudei 
questo  sacrilego  progetto.  Finché  Gerusalemme  era  ufficialmente 
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trascurata  dalle  autorità  romane,  si  poteva  continuare  nella  sua  gra¬ 
duale  e  dissimulata  ricostruzione;  anzi,  si  poteva  alimentare  una  vaga 
speranza  che,  un  giorno  o  l'altro,  qualche  buona  occasione  facesse 
ottenere  il  permesso  di  ricostruire  anche  il  Tempio.  Sembra  infatti 
certo  che  questa  rosea  speranza  fòsse  già  stata  espressa  da  Giudei 
precisamente  nei  riguardi  di  Adriano.  Il  giudeo  d'Alessandria  che  fa 
parlare  la  Sibilla  ( Oracula  Sibyll.,  V,  46  e  seg.;  492  e  seg.),  considera 
Adriano  come  un  novello  Ciro,  che  porta  il  nome  di  un  mare  (l'Adria¬ 
tico),  e  che  nella  sua  sapienza  e  potenza  restaurerà  ogni  cosa:  a  lui 
devono  presentarsi  i  sacerdoti  di  Jahvè  per  ottenere  che  il  Tempio 
di  Gerusalemme  sia  ricostruito.  Evidentemente  le  speranze  del  poeta 
sibillino  si  fondavano  sulla  fama  di  restitutor  che  Adriano  si  andava 
creando;  quel  nuovo  sovrano,  che  era  così  conciliativo  e  così  premu¬ 
roso  del  benessere  dei  suoi  sudditi,  e  che  restaurava  tanti  edifici 
pubblici,  avrebbe  forse  lasciato  in  rovina  il  massimo  tesoro  d'Israele, 
il  suo  Tempio?  No  certo;  la  restaurazione  sarebbe  avvenuta. 

E  in  realtà  avvenne;  ma  la  Sibilla  ebbe  ragione  solo  riguardo  al 
fatto,  mentre  sbagliò  terribilmente  riguardo  al  modo  con  cui  il  fatto 
avvenne.  Purtroppo  Adriano,  invece  di  essere  un  novello  Ciro,  fu 
senza  averne  l'intenzione  un  novello  Antioco  Epifane.  Il  decreto 
che  stabiliva  la  costruzione  di  Elia  Capitolina  col  relativo  tempio 
di  Giove,  era  la  sconsacrazione  ufficiale,  non  l'auspicata  riconsa¬ 
crazione  (1). 

484.  E  questo  grave  colpo  non  fu  il  solo.  Verso  lo  stesso  tempo 
(date  precise  ci  mancano)  Adriano  emanò  un  decreto  che  vietava  la 
circoncisione.  Le  ragioni  che  spinsero  i  giuristi  di  Roma  a  sottoporre 
alla  firma  di  Adriano  questo  decreto,  e  Adriano  a  firmarlo,  non  erano 
che  una  conseguenza  ed  ulteriore  applicazione  di  principii  già  fissati 
nel  diritto  romano.  Già  in  passato  Domiziano  aveva  proibito  la  ca¬ 
strazione  (Dione  Cassio,  LXVII,  2;  Svetonio,  Domit.,  7);  Adriano 
poi  aveva  rafforzato  questa  proibizione,  sottoponendo  quel  crimine 


(1)  Qualche  studioso  moderno  ha  supposto  che  Adriano,  a  principio  del 
suo  governo,  avesse  realmente  accordato  ai  Giudei  il  permesso  di  ricostruire 
il  Tempio  di  Gerusalemme,  e  che  poi,  distornatone  dagli  invidiosi  Samaritani, 
imponesse  all'impresa  delle  condizioni  impossibili  ad  osservarsi.  La  base 
principale  di  questa  ipotesi  è  l'episodio  narrato  in  Bereshith  rabba,  64,  che  è 
una  leggenda  midrascica  di  nessun  valore  storico  in  proposito  (tutt'al  più, 
trattandosi  di  un  testo  del  sec.  VI,  si  potrebbe  pensare  al  permesso  analogo 
dato  da  Giuliano  l'Apostata).  Altre  prove  minori,  addotte  di  rincalzo,  sono 
anche  più  fragili.  Vedi,  in  favore  a  questa  supposizione,  la  voce  Hadrian  in 
Encyclopaedia  Judaica,  VII,  Berlin,  1951;  in  contrario,  Schùrer,  I,  pag.  671- 
673. 
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alla  pena  capitale  comminata  dalla  lex  Cornelia  de  sicariis  et  veneficis 
(cfr.  Digest.,  XLVIIJ,  8,  4,  2).  Senza  dubbio  questo  divieto  mirava 
sia  ad  impedire  le  mutilazioni  coribantiche  tanto  frequenti  nei  culti 
orientali  (Voi.  I,  §  108),  sia  a  garantire  la  moralità  dei  costumi  contro 
altre  diffuse  pratiche.  Dopo  ciò  venne  il  nuovo  decreto  di  Adriano, 
per  cui  la  circoncisione  era  equiparata  alla  castrazione  e  quindi  sotto¬ 
posta  alla  stessa  pena  della  lex  Cornelia  (cfr.  Digest.,  XLVIII,  8,  11). 

Non  è  affatto  da  pensare  che  questo  decreto  fosse  indirizzato  spe¬ 
cialmente  ai  Giudei;  nè  Adriano  era  particolarmente  interessato  a 
proibire  solo  ad  essi  la  loro  millenaria  costumanza,  0  era  politica- 
mente  così  malaccorto  da  suscitare  a  bella  posta  il  loro  sdegno:  nè  i 
Giudei  erano  i  soli  sudditi  dell'Impero  che  praticassero  la  circonci¬ 
sione  (Voi.  I,  §  133-134).  Dal  nuovo  decreto,  ad  es.,  furono  colpiti 
anche  i  Samaritani,  che  vi  sottostavano  ancora  un  secolo  più  tardi 
(cfr.  Origene,  Contro  Celsum,  II,  13),  e  altre  popolazioni  fuori  della 
Palestina  (per  gli  Arabi  Nabatei,  cfr.  Bardesane,  Libro  delle  leggi  dei 
paesi,  43;  ed.  Nau,  in  Patrologia  syriaca,  II,  col.  603).  Adriano  si 
propose  di  abolire  in  tutto  l'Impero  una  costumanza  che  a  lui,  spi¬ 
rito  raffinatamente  ellenistico,  appariva  barbara  e  disumana;  ma,  na¬ 
turalmente,  i  Giudei  si  considerarono  presi  direttamente  di  mira 
dal  decreto. 

485.  Ambedue  le  disposizioni  di  Adriano  —  quella  riguardo  a 
Elia  Capitolina,  e  quella  riguardo  alla  circoncisione  —  sono  addotte 
separatamente  come  incentivo  alla  successiva  insurrezione  giudaica: 
Dione  Cassio  (LXIX,  12)  adduce  la  prima,  affermando  che  i  Giudei 
si  sollevarono  per  non  permettere  l'alienazione  e  profanazione  di 
Gerusalemme;  Sparziano  (  Vita  Hadriani,  14)  adduce  la  seconda,  af¬ 
fermando  che  «  moverunt  ea  tempestate  et  Judaei  bellum,  quod 
vetabantur  mutilare  genitalia  ».  Non  c'è  motivo  per  ritenere  che  am¬ 
bedue  gli  storici  non  abbiano  egualmente  ragione,  in  maniera  incom¬ 
pleta:  le  due  disposizioni  imperiali  possono  benissimo  sommarsi  in¬ 
sieme,  e  considerarsi  quale  simultaneo  incentivo  all'insurrezione. 

Ma,  pure  così  unite,  le  due  disposizioni  non  spiegherebbero  ade¬ 
guatamente  la  disperata  rivolta,  se  non  si  tenesse  conto  anche  dello 
stato  d'animo  di  coloro  che  insorsero.  I  Giudei  palestinesi,  dopo  la 
catastrofe  del  70  e  tanto  più  dopo  il  fallimento  dell'insurrezione  sotto 
Traiano,  erano  entrati  in  uno  stato  di  esaltazione  addirittura  febbrile. 
Oramai  il  calice  dello  sdegno  di  Jahvè  era  stato  tracannato  fino  alla 
feccia  (Is.,  51,  17),  e  non  si  poteva  aspettare  più  oltre:  vuotato 
adesso  quel  calice,  era  necessaria  la  consolazione.  L'umiliazione  in¬ 
flitta  da  Roma  alla  nazione  di  Jahvè  era  stata  la  più  grave,  sì,  ma  era 
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indubbiamente  anche  l'ultima.  Oramai  il  Messia  era  alle  porte:  la 
prova  più  evidente  ne  era  quel  diluvio  di  sventure  che,  da  un  secolo 
in  qua,  si  era  rovesciato  sempre  più  rabbioso  sulla  nazione.  Non  si 
viveva  perciò  che  dell'aspettativa  del  trionfo  finale,  prolungandola  di 
mese  in  mese,  di  giorno  in  giorno,  di  ora  in  ora:  si  tenevano  in  mano 
le  lampade  sempre  accese,  i  lombi  sempre  precinti:  si  spiavano  i 
minimi  segni  preannunzianti  la  grande  venuta,  e  gli  spiriti  si  strugge¬ 
vano  nella  tensione  parossistica. 

I  segni  finalmente  apparvero;  e  furono  il  decreto  di  costruire  la 
pagana  Elia  Capitolina,  e  la  proibizione  della  sacra  circoncisione. 

Allora  avvenne  la  conflagrazione  totale,  la  ribellione  dei  disperati. 

*  *  * 

486.  Bar-KòkhebhÀH.  —  Finche  Adriano  si  trattenne  in  Siria, 
dopo  la  sua  visita  in  Egitto  (§  482),  non  avvenne  nulla  in  Palestina; 
ma  quando  egli  partì  per  la  Grecia  nel  132,  cominciò  la  rivolta.  L'esa¬ 
sperazione  dei  Giudei  palestinesi,  il  concorso  di  quei  della  diaspora, 
l'esperienza  delle  sollevazioni  di  cui  tutti  conservavano  ancora  il 
ricordo,  fecero  sì  che  quest'ultima  lotta  del  giudaismo  contro  Roma 
fosse  lunga  e  sanguinosa  quanto  quella  del  70,  e  forse  anche  più;  solo 
che,  mentre  per  il  70  abbiamo  la  minuta  narrazione  del  teste  oculare 
G.  Flavio,  per  questa  rivolta  non  abbiamo  che  notizie  saltuarie  e  ava¬ 
ramente  riassuntive. 

La  stessa  figura  del  condottiero  giudaico  ci  si  presenta  velata 
nella  sua  personalità,  e  incerta  perfino  nel  nome.  Questo  condottiero 
fu  Simone,  che  nelle  sue  monete  si  chiama  SIMONE  PRINCIPE 
(nasi')  D'ISRAELE;  ma  egli  riceve  dalle  fonti  rabbiniche  un  appel¬ 
lativo  diverso  da  quelle  cristiane:  le  prime  lo  chiamano  costan¬ 
temente  Ben-  o  Bar-Kozebha' ,  le  altre  invece  Bar-Kòkhebhdh.  Que¬ 
sto  secondo  appellativo,  cioè  «  figlio  della  stella  »,  ha  un  senso  certa¬ 
mente  messianico  secondo  il  passo  di  Numeri ,  24,  17,  che  già  fu  ap¬ 
plicato  a  Simone  da  rabbi  'Aqibà  quando  lo  riconobbe  per  Messia. 
L'altro  appellativo,  Bar-Kozebha  ,  è  oscuro:  può  darsi  che  sia  il 
solito  patronimico  semitico,  «  figlio  di  Kòzebhà'  »,  e  allora  Kòzebhà' 
sarebbe  stato  il  nome  del  padre  di  Simone;  può  anche  essere  stato  un 
appellativo  toponomastico,  «figlio  [=  nativo]  di  Kòzebhà'»,  cioè 
di  quella  località  Kòzebhà'  situata  nella  tribù  di  Giuda  che  è  nomi¬ 
nata  in  I  Cronache ,  4,  22:  quest'ultima  spiegazione  sembra  più  verosi¬ 
mile.  Scarso  fondamento  ha  invece  l'altra,  secondo  cui  Kòzebhà 
conserverebbe  il  suo  significato  etimologico  (da  K  Z  B,  «  mentire»), 
e  significherebbe  «mentitore»:  secondo  questa  spiegazione  i  rabbini 
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posteriori,  a  motivo  del  fallimento  dell'insurrezione  guidata  da  Si- 
mone,  avrebbero  introdotto  la  leggiera  ma  significativa  mutazione, 
cambiando  il  suo  pomposo  nome  di  Bar-Kokhebhdh ,  «  figlio  della 
stella  »  in  quello  di  Bar-Kozebha  ,  «  figlio  del  mentitore  »,  cioè  menti¬ 
tore  raffinato.  Senonchè,  è  vero  che  questa  spiegazione  si  trova  già 
nel  Midrash  Ekhdh  rabbathi  (sec.  VII),  e  che  fu  accettata  anche  dal 
celebre  Azaria  de'  Rossi;  ma,  in  contrario,  sta  il  fatto  che  con  quest'ul¬ 
timo  appellativo  Simone  è  designato  anche  da  rabbini  a  lui  devotis¬ 
simi,  ad  es.  da  rabbi  'Aqlbà,  sommo  dottore  dei  suoi  tempi:  contrad¬ 
dizione  evidente,  se  l'appellativo  fosse  stato  di  scherno.  Piuttosto,  è 
probabile  che  gli  entusiastici  seguaci  di  Simone  sostituissero  ben 
presto  il  suo  appellativo  originario  di  Bar-Kòzebhà'  (fosse  patroni¬ 
mico  o  toponomastico)  con  quello  di  Bar-Kòkhebhàh,  che  era  foneti¬ 
camente  tanto  simile,  ma  insieme  indicava  la  dignità  messianica 
(  «  figlio  della  stella  »)  da  essi  attribuita  a  Simone.  Infatti  gli  scrittori 
cristiani  lo  conoscono  soltanto  come  «  figlio  della  stella  »,  eppure 
certo  non  lo  riconoscono  come  Messia. 

487.  Tardive  e  poco  autorevoli  informazioni  presentano  Simone 
come  figlio  unico,  appartenente  ad  una  famiglia  di  scribi;  ricordano 
anche  un  suo  zio,  Eleazaro  di  Modin.  Leggendarie  sono  poi  le  notizie 
rabbiniche  che  parlano  della  sua  forza  mostruosa,  e  dei  suoi  sistemi 
violenti  per  mettere  alla  prova  i  suoi  armati.  E  probabile  invece  che 
egli  uscisse  da  ambiente  di  dottori  della  Legge,  con  i  quali  rimase 
sempre  in  cordiali  relazioni.  La  sua  massima  vittoria  morale  fu  certo 
quella  di  essere  riconosciuto  per  il  «  Re  Messia  »  dal  grandissimo 
rabbi  'Aqlbà;  tuttavia  l'autorità  di  costui  non  impedì  che  altri  rab¬ 
bini  rifiutassero  tale  riconoscimento,  pur  essendo  fautori  di  Simone. 

L'autorità  di  Bar-Kókhebhàh  dovette  affermarsi  da  principio  in 
virtù  della  sua  operosità  nell'animare  e  dirigere  l'insurrezione:  il 
battagliero  e  vittorioso  Re  Messia,  aspettato  con  desiderio  così  spa¬ 
smodico  dalle  masse,  finalmente  era  apparso;  nè  si  poteva  dubitare 
che  fosse  proprio  lui,  dal  momento  che  aveva  sentenziato  in  tal  senso 
un  dottore  quale  'Aqlbà.  La  tradizione  rabbinica,  però,  non  accenna 
punto  a  miracoli  che  Bar-Kòkhebhàh  avrebbe  compiuti  a  conferma 
della  sua  missione;  vi  accenna  invece  la  tradizione  cristiana  secondo 
cui  egli,  per  apparire  taumaturgo,  si  metteva  in  bocca  della  stoppa 
accesa  e  così  vomitava  fiamme  (Girolamo,  Contro  Rufin .,  Ili,  31). 
Così  pure,  solo  da  parte  cristiana  ci  è  trasmesso  che  egli  avrebbe  per¬ 
seguitato  ed  ucciso  cristiani  palestinesi,  per  il  motivo  che  non  si  uni¬ 
vano  con  lui  nel  combattere  contro  i  Romani,  e  non  rinnegavano  la 
messianità  di  Gesù  Cristo  per  ammettere  quella  di  Simone  (Giustino, 
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Apolog.,  I,  31;  Eusebio,  Chron.,  ed.  Schoene,  II,  168  e  seg.).  Più 
sbrigativo  è  Eusebio,  dicendo  che  «  era  allora  condottiero  dei  Giudei 
uno  di  nome  Barchochebas,  che  significa  stella,  ma  per  il  resto  non 
era  che  un  assassino  e  un  predone»  (Hist.  eccl.,  IV,  6,  2). 

488.  Cominciati  i  moti,  gl'insorti  si  appoggiarono  specialmente 
sulla  steppa,  secondo  l'antica  tattica  dei  Maccabei:  ivi  essi  prima  abi¬ 
tarono,  e  poi  accuratamente  fortificarono,  rocce,  dirupi,  e  special- 
mente  caverne,  aprendo  anche  gallerie  che  mettevano  in  comunica¬ 
zione  le  caverne  sia  fra  loro,  sia  con  le  ridotte  di  difesa.  Insomma, 
una  vera  guerriglia  da  trincea;  di  fronte  alla  quale  gl'inquadramenti 
tattici  romani  erano  assai  meno  potenti  che  in  campo  aperto. 

La  guerriglia  si  propagò  in  tutta  la  regione,  accolta  subito  con 
entusiasmo  dalle  masse  locali,  e  la  Giudea  divenne  più  o  meno  un 
campo  trincerato.  La  diaspora  internazionale  giudaica,  che  teneva 
sempre  gli  occhi  fissi  sulla  Palestina,  concepì  le  più  grandi  speranze 
per  la  potente  insurrezione,  e  mandò  senza  dubbio  incoraggiamenti 
ed  aiuti  «  essendosi  agitato  per  l'avvenimento,  si  può  dire,  tutto 

il  mondo  »  (Dione  Cassio, 
LXIX,  13).  Il  legato  della 
Giudea,  Tineio  (Tiranno) 
Rufo,  si  difese  con  le  truppe 
a  sua  disposizione  ed  altre 
ricevute  in  rinforzo,  e  fece 
grandi  stragi  di  combattenti 
e  di  inermi  (Eusebio,  Hist. 
eccl.,  IV,  6,  1);  ma,  crescen¬ 
do  sempre  più  la  marea  del¬ 
l'insurrezione,  egli,  senza  es¬ 
sere  venuto  a  battaglie  cam¬ 
pali,  fu  costretto  a  ritirarsi 
gradualmente  da  tutta  la  re¬ 
gione  insorta,  soffrendo  an¬ 
che  gravi  perdite  nell'attra- 
versare  i  punti  fortificati 
della  steppa.  Gerusalemme 
cadde  in  potere  degli  insorti, 
probabilmente  poco  dopo  l'i¬ 
nizio  delle  operazioni.  In  tale  occasione  Bar- Kòkhebhàh  battè 
moneta,  iniziando  una  nuova  èra  dall'anno  della  riconquista  della 
città  santa.  Le  nuove  monete  (quasi  sempre  monete  romane  ri¬ 
battute  col  conio  degli  insorti)  portano  in  gran  parte  l'indica- 


Moneta  di  Simone  Bar-Kòkhebhah. 


Moneta  (romana  ribattuta)  di  Simone 
Bar-Kòkhebhàh.  A  sinistra,  figura  sti¬ 
lizzata  del  Tempie? 
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zionc  dclFanno  I  o  II,  seguita  dalla  iscrizione  DELLA  REDEN¬ 
ZIONE  D'ISRAELE,  ovvero  DELLA  EMANCIPAZIONE  DI 
GERUSALEMME  (oppure  D'ISRAELE).  Si  trovano  anche  monete 
di  quest'epoca  con  l'iscrizione  ELI'EZER  IL  SACERDOTE;  il  che 
porta  a  concludere  che  Bar-Kókhebhàh  desse  facoltà  al  sommo  sa¬ 
cerdote  del  suo  tempo  di  batter  moneta,  riconoscendogli  quell'auto¬ 
rità  ch'era  stata  inerente  all'ufficio  di  lui  fino  ai  tempi  della  conquista 
romana:  ma,  naturalmente,  l'autorità  ordinaria  del  sommo  sacerdote, 
adesso  che  era  giunta  la  «  pienezza  dei  tempi  »,  era  subordinata  a 
quella  straordinaria  del  «messia»  Simone  Bar-Kókhebhàh  (cfr.§28y). 

È  verosimile  che,  durante  il  suo  breve  governo,  Bar-Kókhebhàh 
abbia  iniziato  un  restauro  sommario  del  Tempio,  forse  anche  riat¬ 
tivandovi  parzialmente  il  servizio  liturgico.  Tuttavia  testimonianze 
sicure  e  chiare  anche  su  questo  punto  ci  mancano. 

489.  Il  successo  di  Bar-Kókhebhàh  fu  quello  di  un  gonfio  tor¬ 
rente  da  montagna,  violento  ma  effimero:  l'entusiasmo  travolgente 
delle  masse,  passato  il  primo  momento,  non  resse  di  fronte  all'or¬ 
ganizzazione  ferrea  di  Roma.  Il  legato  di  Siria,  Publicio  Marcello, 
venne  in  soccorso  del  suo  collega  di  Giudea,  ma  a  quanto  sembra  con 
mediocre  risultato.  Si  raccolsero  allora  truppe  da  varie  parti,  proba¬ 
bilmente  quattro  legioni,  rafforzate  da  truppe  ausiliarie  e  fiancheg¬ 
giate  per  mare  dalla  flotta  siriaca.  A  dirigere  le  nuove  operazioni, 
Adriano  chiamò  dalla  Britannia  il  miglior  generale  che  avesse  l'Im¬ 
pero,  cioè  Giulio  Severo;  l'imperatore  stesso  venne  — 1  come  pare 
certo  —  a  ispezionare  il  teatro  delle  operazioni,  e  s'interessò  presso 
l'architetto  Apollodoro  per  avere  piani  d'attacco  onde  espugnare  le 
caverne  e  altre  località  fortificate  dai  ribelli  nella  steppa.  Ad  ogni 
modo  il  5  maggio  del  135,  Adriano  era  certamente  a  Roma;  il  che  fa 
supporre  ch'egli  si  era  allontanato  dalla  Giudea  perchè  aveva  visto 
che  le  cose  già  s'incamminavano  su  una  buona  strada  sotto  la  dire¬ 
zione  di  Giulio  Severo. 

*  .... 

490.  La  repressione  tuttavia  fu  assai  faticosa,  e  la  difesa  tenacis¬ 
sima.  Non  si  ebbero  grandi  battaglie,  ma  una  serie  di  scontri,  as¬ 
sedi,  espugnazioni,  che  demolirono  man  mano  la  potenza  di  Bar- 
Kókhebhàh.  Giulio  Severo  si  rese  padrone  specialmente  delle  strade 
maestre,  onde  separare  fra  loro  i  vari  concentramenti  degli  insorti,  e 
presto  Bar-Kókhebhàh  si  trovò  in  difficoltà  di  vettovagliamento; 
quanto  poi  ai  difensori  delle  caverne  fortificate,  sembra  che  molti 
finissero  uccisi  dal  morso  dei  serpenti.  Le  fonti  rabbiniche  contano 
52  o  54  combattimenti  avvenuti  durante  l'intera  campagna.  Gerusa- 
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lemme,  smantellata  com'era,  non  dovette  offrire  all'attacco  romano 
la  resistenza  dei  tempi  di  Tito;  e  anche  se  si  vuole  assegnare  all'epoca 
di  Bar-Kókhebhàh  il  Muro  Quarto  (Vincent;  §  398),  questa  affrettata 
costruzione  non  resse  certo  a  lungo  davanti  alle  macchine  romane: 
la  capitale  cedette  quasi  automaticamente,  quando  i  Romani  ebbero 
riconquistato  il  territorio  circostante. 

Alla  fine  Bar-Kókhebhàh  si  rinchiuse  nell'ultima  fortezza  ri¬ 
masta  in  suo  potere,  quella  di  Bcthar,  l'odierno  Bittir,  un  12  km.  a 


Bethar  (Bittir). 

sud-ovest  di  Gerusalemme.  Ivi  fu  assediato,  e  dopo  qualche  resistenza 
debellato  ed  ucciso:  probabilmente  nella  prima  metà  del  133. L'insur¬ 
rezione  era  durata  poco  più  di  tre  anni. 

491.  Dai  sommari  di  Dione  Cassio  (LXIX,  13-14)  e  da  altri 
accenni  risulta  che  la  repressione  costò  ai  Romani  perdite  assai  gravi; 
ma  per  i  Giudei  essa  fu  addirittura  uno  sterminio,  certo  peggio  che 
ai  tempi  di  Tito.  Le  perdite  dei  Romani  si  possono  già  arguire  dal 
fatto  che  Adriano,  inviando  al  senato  la  relazione  scritta  della  cam¬ 
pagna,  omise  in  essa  la  solita  formula  introduttoria  con  cui  si  affer¬ 
mava  che  l'imperatore  e  l'esercito  stavano  bene:  l'imperatore  perso¬ 
nalmente  sarà  anche  stato  in  buone  condizioni,  ma  non  certo  l'eser- 
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cito  dopo  una  campagna  così  dura.  A  quella  vittoria,  anzi,  si  attribuì 
in  Roma  tanta  importanza,  che  Adriano  nella  seconda  metà  del  135 
prese  nuovamente  il  titolo  di  imperatore  ( imperotor  iterum). 

Quanto  ai  Giudei  e  alla  Giudea,  50  fortezze  e  985  centri  abitati 
furono  espugnati  e  distrutti,  gli  uccisi  in  battaglia  sommarono  a 
580.000,  e  anche  più  numerosi  furono  i  morti  per  gli  stenti  di  guerra. 


Gli  schiavi  giudei  venduti  sui  mercati  di  Hebron,  Gaza  ed  Egitto, 
non  si  calcolarono;  l'abbondanza  della  merce  ne  fece  avvilire  il  prezzo, 
tanto  che  un  cavallo  e  uno  schiavo  costavano  quasi  lo  stesso.  Natural¬ 
mente  i  più  eminenti  fautori  di  Bar-Kókhebhàh  furono  messi  a 
morte,  e  fra  costoro  rabbi  'Aqlbà.  Avendo  presente  tutto  ciò,  l'affer¬ 
mazione  di  Dione  Cassio,  secondo  cui  tutta  la  Giudea  diventò  quasi 
un  deserto,  potrà  esser  presa  alla  lettera. 


492.  Dopo  aver  causato  questo  deserto,  Adriano  riprese  il  suo 
precedente  progetto  di  essere  anche  qui  il  restitutor ,  e  procedette 
senz'altri  ostacoli  alla  costruzione  di  Elia  Capitolina  (§  483).  La  città 
fu  fondata,  e  risultò  sotto  ogni  aspetto  la  negazione  della  Gerusa¬ 
lemme  jahvistica.  Materialmente  fu  una  città  ellenistica,  costruita  su 
un  piano  regolatore  del  tutto  differente  dall'antico,  con  bagni,  teatro, 


Bethar  (Bittir).  Luogo  della  fortezza  giudaica. 
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Il  così  detto  Arco  di  Adriano  in  Gerusalemme 

(arcata  della  porta  del  Foro  di  Elia  Capitolina). 


e  i  soliti  edifici  pubblici 
romani.  Sulla  porta  me¬ 
ridionale  della  città,  che 
guardava  verso  Beth- 
lehem,  fu  innalzato  come 
trofeo  la  scultura  di  un 
porco:  il  cinghiale  infatti 
era  l'emblema  della  le¬ 
gione  X  Fretensis ,  quella 
rimasta  di  stanza  a  Ge¬ 
rusalemme  dopo  la  cata¬ 
strofe  del  70  (§  472;  474), 
e  perciò  esso  ricordava  il 
dominio  delle  armi  ro¬ 
mane  su  Gerusalemme. 
Ma  che  terribile  sarca¬ 
smo,  quell' emblema  su 
quella  città! 

Religiosamente,  Elia 
Capitolina  risultò  una 
città  pagana  e  antigiu¬ 
daica  per  esplicito  pro¬ 
gramma.  Sul  luogo  del 
Tempio  jahvistico  sorse 
il  tempio  a  Giove  Capi¬ 
tolino,  in  cui  stava  l'idolo 
di  Giove  e  in  più  una 
statua  equestre  di  Adria¬ 
no;  al  lato  opposto  della 
città,  verso  occidente,  sul 
luogo  ove  un  secolo  pri¬ 
ma  era  stato  crocifisso  e 
sepolto  Gesù  Cristo,  sor¬ 
se  un  tempio  ad  Afrodite. 
Gli  abitanti  della  nuova 
città  furono  tutti  di  ori¬ 
gine  non  giudaica;  ai 
Giudei  superstiti  fu  proi¬ 
bito  sotto  pena  di  morte 
di  mettere  piede  sul  po¬ 
sto  dell' antica  Gerusa¬ 
lemme,  cosicché  ad  essi 
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«de  longinquo  eam  oculis  tantum  videre  permissum  est»  (Tertul¬ 
liano,  Adv.  ludaeos,  13). 

493.  Si  erano,  cioè,  invertite  le  condizioni.  Al  pagano,  che  prima 
del  70  veniva  a  Gerusalemme,  era  proibito  sotto  pena  di  morte  di 
metter  piede  nel  Tempio  (§  348),  e  gli  era  permesso  «de  longinquo 
oculis  tantum  videre  »  quel  santissimo  ricettacolo  ove  abitava  in 
permanenza  Jahvè,  il  Dio  dei  Giudei.  Adesso,  ai  Giudei  era  proibito 
sotto  pena  di  morte  di  entrare  nella  loro  città  santa,  e  perfino  di  ve¬ 
dere  quel  materiale  Giove  che  si  era  sostituito  all'immateriale  Jahvè. 

Da  quel  giorno  i  Giudei  hanno  avuto  per  città  il  mondo  intero, 
e  per  Tempio  il  proprio  cuore. 
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fra  i  recentissimi,  oltre  ai  citati  Kittei,  Geschichte,  e  Sellin,  Geschichte, 
anche  Fr.  X.  Kugler,  Von  Moses  bis  Paulus,  Mùnster  1922.  Vedi  inoltre 
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56-74  (note  di  critica  testuale,  con  alcuni  riscontri  topografici).  Per  i  ri¬ 
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sec.  V  a.  C.,  in  Rivista  storico-critica  delle  scienze  teologiche ,  1909,  pag. 
680  e  seg.,  in  continuazione;  Ed.  Meyer,  Der  Papyrusfund  von  Elephantine, 
Leipzig  1912;  A.  Van  Hoonacker,  Une  communauté  Judéo-Araméenne  à 
Lléphantine  (Schweich  Lectures  1914),  London  1915;  il  più  recente,  e 
assai  ricco  di  bibliografia,  è  quello  di  L.  Hennequin,  Eléphantine,  in  Dic- 
tionnaire  de  la  Bible.  Supplément,  X,  Paris  1955,  pag.  962-1032. 

§  168.  L'iscrizione  di  Abu-Simbel,  in  E.  Schùrer,  Geschichte  (citata  qui  ap¬ 
presso),  III,  pag.  32;  cfr.  Cambridge  Ancient  Hist.,  Ili,  pag.  301.  Per  l'iscri¬ 
zione  del  Louvre,  A,  90,  cfr.  H.  Schàfer,  in  Klio,  1904,  pag.  155  e  seg. 

§  180  e  seg.  D'ora  in  poi  la  grande  miniera  d'informazioni  è  la  classica  opera 
di  E.  Schùrer,  Geschichte  des  jiidischen  Volkes  im  Zeitalter  Jesu  Christi, 
3  voli.,  4a  ediz.,  Leipzig  1901-1909,  che  offre  tutto  il  materiale  esplorato  ai 
suoi  tempi.  Più  ristretto,  ma  ottimo,  G.  Felten,  Storia  dei  tempi  del  Nuovo 
Testamento  (tradotto  dal  tedesco),  voli.  4,  2a  ediz.,  Torino  1932,  in  questa 
stessa  collezione  di  Studi  Superiori.  Più  che  dei  fatti,  trattano  invece  delle 
dottrine  e  istituzioni  del  giudaismo,  G.  F.  Moore,  Judaism  in  thè  first  Cen- 
turies  of  thè  Christian  Era.  The  Age  of  thè  Tannaim ,  voli.  3,  Cambridge 
1927-1930;  M.-J.  Lagrange,  Lè  Judaisme  avant  Jésus-Christ,  Paris  1931. 
Magistrale,  pur  con  talune  riserve,  la  trattazione  storico-giuridica  di  J. 
Juster,  Les  Juifs  dans  l'Empire  Romain,  2  voli.,  Paris  1914. 

§  192.  Per  la  Lettera  di  Aristea,  cfr.  R.  Tramontano,  La  Lettera  di  Aristea 
a  Filocrate.  Introduzione,  testo,  versione  e  commento,  Napoli  1931.  Per  la 
sinagoga  di  Schedia,  cfr.  Schùrer,  op.  cit.,  Ili,  pag.  41,  93. 

§  195  e  seg.  Per  il  giudaismo  romano  cfr.  J.-B.  Frey,  Les  communautés  juives 
à  Rome  aux  premiers  temps  de  l’Eglise,  in  Recherches  de  Science  religieuse, 
1930,  pag.  269  e  seg.,  in  continuazione:  id.,  Le  judaisme  à  Rome  etc.,  in 
Biblica,  1931,  pag.  129-156;  lo  stesso  autore  ha  pubblicato  parecchie  iscri¬ 
zioni  giudaiche  inedite,  in  Rivista  di  archeologia  cristiana,  1928-1931,  e  in 
Inscriptions  juives  de  Rome  et  d’ Italie,  Paris  1932;  e  infine  Corpus  Inscriptio- 
num  Judaicarum.  Recueil  des  inscriptions  juives  qui  vont  du  IIIe  siècle  avant 
J .  C.  au  VIIe  siècle  de  notre  ère.  Città  del  Vaticano  1936.  Per  le  catacombe 
giudaiche  di  Roma,  da  poco  esplorate,  cfr.  N.  Mùller,  Die  jiidische  Kata- 
kombe  am  Monteverde  zu  Rom,  Leipzig  1912;  N.  Mùller  e  N.  A.  Bees, 
Die  Inschriften  der  jiid.  Katakombe  am  Monteverde  zu  Rom,  Leipzig  1919; 
per  quelle  di  villa  Torlonia-Mussolini:  R.  Paribeni,  in  Notizie  degli  scavi 
(Accad.  Lincei),  1920,  pag.  143  e  seg.;  H.  W.  Beyer  e  H.  Lietzmann, 
Die  jjd.  Katakombe  der  villa  Torlonia  in  Rom,  Berlin  1930. 

§  199.  Per  la  mutua  indipendenza  giuridica  delle  varie  «  sinagoghe  »  di  Roma 
e  per  la  mancanza  di  un  potere  centrale,  vedi  il  citato  Frey,  Les  commu¬ 
nautés  juives  à  Rome,  in  Rech.  de  se.  rei.,  1931,  pag.  129  e  seg.,  160  e  seg., 
d'accordo  con  Schùrer,  op.  cit.,  Ili,  pag.  81,  e  in  opposizione  a  Juster 
(op..  cit.,  I,  pag.  420-421)  e  a  G.  La  Piana  (articoli  vari  in  The  Harvard , 
Theol.  Review,  1925,  1927,  e  in  Ricerche  religiose,  1926-1928). 

§  200.  Per  le  iscrizioni  giudaiche  cfr.  il  citato  Frey,  in  Biblica,  1931,  pag.  136. 
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§  201  c  seg.  I  testi  di  autori  greco-romani  relativi  al  giudaismo  sono*  raccolti, 
salvo  minime  eccezioni,  in  Th.  Reinach,  Textes  d'auteurs  grecs  et  romains 
relatifs  au  judaisme,  Paris  1895. 

§  208.  Tutti  questi  scritti  e  scrittori  giudaici  sono  ampiamente  presentati 
in  Schùrer,  op.  cit.,  e  Felten,  op.  cit.  Per  Giuseppe  Flavio  in  particolare 
sono  da  consultarsi,  fra  altri,  i  vari  articoli  di  V.  Ussani,  Questioni  fla- 
viane,  e,  Su  la  più  antica  storia  del  testo  di  FI.  Gius.,  in  Rivista  di  filolo¬ 
gia,  1910-1914  (questioni  di  critica  testuale);  R.  Laqueur,  Der  judische 
Historiker  FI.  Josephus,  Giessen  1920;  W.  Weber,  Josephus  und  Vespasian. 
llntersuchungen  zu  dem  Jiidischen  Krieg  des  FI.  /.,  Stuttgart  1921;  B. 
Motzo,  Saggi  di  storia  e  letteratura  giudeo-ellenistica,  Firenze  1924;  H. 
St.  J.  Thackeray,  Josephus.  The  Man  and  thè  Historian,  New  York  1929. 

§  211.  Per  la  segregazione  delle  tombe  giudaiche  nelle  catacombe  di  Roma, 
cfr.  il  citato  Frey,  in  Biblica,  1931,  pag.  144. 

§  214.  Per  il  rito  d'iniziazione  al  giudaismo,  cfr.  Moore,  op.  cit.,  I,  pag.  331 
e  seg.;  Ili,  pag.  109  e  seg. 

§  215  e  seg.  Per  questo  nuovo  periodo  si  potrà  vedere,  ma  senza  farci  sopra 
molto  assegnamento,  A.  Schlatter,  Geschichte  Israels  von  Alexander  dem 
Grossen  bis  Hadrian,  3a  ediz.,  Stuttgart  1925. 

§  218  e  seg.  Per  i  Papiri  di  Zenone,  cfr.  Papiri  greci  e  latini,  in  Pubblicazioni 
della  Soc.  Ital.  per  la  ricerca  dei  papiri  gr.  e  lat.  in  Egitto,  IV,  Firenze 
1917,  pag.  54  e  seg.;  per  il  nostro  argomento,  fra  altre  edizioni,  special- 
mente  quelle  di  C.  C.  Edgar,  Selected  Papyri  from  thè  archives  of  Zenon, 
nelle  Annales  du  Service  des  Antiquités  de  l'Egypte,  XVIII  (1918)  —  XXIII 
(1923),  ai  numeri  3,  13,  84;  id.,  Zenon  Papyri  (nel  Catalogue  général  des 
Antiquités  Egyptiennes  du  Musée  du  Caire),  I,  Le  Caire  1925,  ai  numeri 
59003,  59075,  59076  (in  questo  ultimo  numero,  integrazione  del  num. 
84  suddetto,  è  contenuta  l'invocazione  di  Tobia  agli  Dei:  T0^ 

0£oi<;).  I  migliori  e  più  recenti  studi  sui  Tobiadi  sono  in  E.  Meyer, 
Ursprung  und  Anfànge  des  Christentums,  II,  Stuttgart  und  Berlin  1921, 
pag.  128  e  seg.;  H.  Gressmann,  Die  ammonitischen  Tobiaden,  in  Sitzungs- 
berichte  der  preussischen  Akademie  der  Wissensch.,  1921,  pag.  663-671;  A. 
Momigliano,  I  Tobiadi  nella  preistoria  del  moto  maccabaico,  in  Atti  della 
R.  Accad.  delle  Scienze  di  Torino,  1932,  pag.  165-200;  cfr.  anche  Tra¬ 
montano,  op.  cit.,  pag.  30*-34*,  e  le  note  geografiche  di  H.  Vincent,  in 
Revue  Bibl.,  1920,  pag.  161  e  seg.,  e  di  F.-M.  Abel,  ivi  1923,  pag.  409 
e  seg.;  1924,  pag.  566  e  seg. 

§  219.  Per  i  ritrovamenti  archeologici  ad  'Araq  el-Emir,  cfr.  H.  C.  Butler, 
Publications  of  thè  Princeton  University  Archaeological  Expedition  to  Syria 
in  1904-5,  II,  A;  e  (Littmann)  III,  A.  Inoltre,  gli  autori  citati  nella  nota 
precedente. 

§  222.  Per  l'identificazione  di  Ircano  Tobiade  col  Messia  figlio  di  Giuseppe, 
cfr.  il  citato  Gressmann,  Tobiaden ;  per  i  dati  di  fatto  su  questo  Messia 
cfr.  Moore,  op.  cit.,  II,  pag.  370-1. 
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§  236.  Per  la  complicata  questione  cronologica  di  questo  periodo  cfr.  Kugler, 
op.  cit.,  pag.  338  e  seg.;  Motzo,  op.  cit.,  pag.  101  e  seg.;  W.  Kolbe,  Bei- 
tràge  zur  syrischen  und  jiìdischen  Geschichte,  Berlin  1926,  pag.  28  e  seg., 
34  e  seg. 

§  237.  Sull'ubicazione  dell'Akra  cfr.  Revue  Bibl.,  1926,  pag.  318  e  seg. 

§  238.  In  favore  della  lezione  «  anziano  Antiocheno  »  cfr.  Motzo,  op.  cit., 
pag.  123-124,  seguito  da  A.  Momigliano,  Prime  linee  di  storia  della  tra - 
dizione  maccabaica,  Roma  1930,  pag.  111;  la  lezione  «anziano  Ateniese», 
seguita  comunemente,  è  difesa  dal  citato  Lagrange,  Judaisme,  pag.  54 
(cfr.  del  resto  D.  De  Bruyne  e  B.  Sodar,  Les  anciennes  traductions  latines 
des  Machabées,  Maredsous  1932,  pag.  144-145,  ove  cinque  testi  latini  hanno 
senem  atheniensem,  contro  uno  solo  che  ha  senem  antiochenum). 

§  244  e  seg.  Testo  del  Documento  Sadoqita,  in  S.  Schechter,  Documents  of 
Jewish  Sectaries,  I,  Fragments  of  a  Zadoqite  Work...  provided  with  an  English 
translation,  Cambridge  1910.  Traduzioni  e  studi:  J.  Levi,  in  Revue  des  Etu- 
des  Juives,  LXI  (1910),  pag.  161-205  in  continuazione;  M.-J.  Lagrange, 
in  Revue  Bibl.,  1912,  pag.  213  e  seg.,  in  continuazione;  R.  H.  Charles,  The 
Apocrypha  and  Pseudepigrapha  of  thè  Old  Test., II, Oxford  1913,  pag.  785- 
834;  Ed.  Meyer,  Die  Gemei nde  des  Neuen  Bundes  im  Lande  Damaskus, 
eine  judische  Schrift  aus  der  Seleukidenzeit,  Berlin  1919  ( Abhandl .  der 
preussischen  Akad.  der  Wissensch.,  Phil.-hist.  Kl.t  n.  9);  W.  Staerk,  Die 
judische  Gemeinde  des  Neuen  Bundes  in  Damascus,  Gùtersloh  1922  ( Bei - 
tràge  zur  Fòrderung  christl.  Theologie );  G.  Hòlscher,  Zur  Frage  nach  Alter 
und  Herkunft  der  sogen.  Damaskusschrift ,  in  Zeitschrift  fiir  die  neutest.  Wiss., 
1929,  pag.  21-46;  ulteriore  bibliografia  in  J.-B.  Frey,  in  Diction.  de  la  Bi- 
ble.  Supplément  I,  Paris  1928,  coll.  396-403. 

§  247.  I  documenti  relativi  al  tempio  di  Leontopoli,  in  Schùrer,  op.  cit.,  Ili, 
pag.  144  e  seg.;  cfr.  il  citato  Lagrange,  Judaisme,  pag.  490-493.  Attri¬ 
buiscono  la  fondazione  del  tempio  di  Leontopoli  a  Onia  III  il  Motzo, 
op.  cit.,  pag.  185-6  (cfr.  pag.  117  e  seg.),  e  il  citato  Momigliano,  Prime  li¬ 
nee,  pag.  39,  Tobiadi,  pag.  190-1;  i  quali  anche  riprendono  una  isolata 
tesi  del  Wellhausen,  secondo  cui  Onia  III  non  sarebbe  stato  ucciso  da 
Andronico. 

§  254  e  seg.  Per  la  parte  geografica  della  storia  dei  Maccabei  è  indispensabile 
io  studio  di  F.-M.  Abel,  Topographie  des  campagnes  Machabéens,  in  Re¬ 
vue  Bibl.,  1923,  pag.  495  e  seg.,  in  continuazione. 

§  257.  Per  la  successione  cronologica  degli  avvenimenti  di  questo  periodo, 
e  specialmente  per  la  morte  di  Antioco  IV,  cfr.  Motzo,  op.  cit.,  pag.  132 
e  seg.  (la  cui  spiegazione  della  falsa  notizia  della  morte  di  Antioco  è  la 
più  plausibile  e  giustificata  dai  documenti),  e  il  citato  Momigliano,  Prime 
linee,  pag.  74  e  seg.;  in  altro  senso  il  Kolbe,  op.  cit.,  pag.  79  e  seg. 

§  259.  Per  la  festa  della  Hanukkah,  cfr.  H.  Hòpfl,  Das  Chanukafest,  in  Bi¬ 
blica,  1922,  pag.  165-179;  O.  S.  Rankin,  The  origin  of  thè  festival  of 
Hanukkah,  Edinburgh  1931. 

3S  —  Ricciotti.  Storia  d'Israele.  -  Voi.  II 
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§  279.  L'ambasceria  inviata  da  Jonathan  a  Roma  è  negata  da  Momigliano, 
Prime  linee ,  pag.  148  e  seg.,  168. 

§  285.  Il  graffito  greco  di  Gezer  in  R.  A.  St.  Macalister,  The  excavation  of 
Gezer,  I,  London  1912,  pag.  211-212. 

§  299.  Per  la  dignità  regale  attribuita  a  Ircano  cfr.  V.  Aptowitzer,  Partei- 
politik  der  Hasmonàerzeit  im  rabbin.  und  pseudepigraph.  Schrifttum,  Wien 
1927,  pag.  13  e  seg. 

§  330  e  seg.  Per  la  figura  di  Erode,  oltre  lo  Schiirer,  op.  cit.,  I,  pag.  360-418 
(con  la  bibliografia  anteriore),  è  fondamentale  lo  studio  strettamente  tec¬ 
nico  di  W.  Otto,  Herodes  /,  in  Pauly-Wissowa,  Reai-Encyclopàdie  der 
class.  Altertumwiss.,  Supplement  II,  Stuttgart  1913,  coll.  1-158;  più  re¬ 
cente  H.  Willrich,  Das  Haus  des  Herodes  zwischen  Jerusalem  und  Rom, 
Heidelberg  1929;  è  da  aver  presente  anche  il  citato  Lagrange,  Judaisme, 
pag.  164-201. 

§  357.  Per  il  giuramento  della  popolazione  di  Paflagonia  ad  Augusto  cfr. 
Schùrer,  op.  cit.,  I,  pag.  399,  nota  96. 

§  392.  Per  la  Lettera  di  Claudio  agli  Alessandrini  cfr.  H.  I.  Bell,  Jews  and 
Christians  in  Egypt,  London  1924;  id .,  Juden  und  Griechen  im  ròmischen 
Alexandreia,  Leipzig  1926;  fra  i  molti  studi  che  essa  ha  occasionati, 
i  più  recenti  sono  St.  Lòsch,  Epistola  Claudiana.  Der  neuentdeckte 
Brief  des  Kaisers  Claudius  von  J .  41  n.  Chr.  und  das  Urchristentum ;  Rot- 
tenburg  1930;  M.-J.  Lagrange,  La  lettre  de  Claude  aux  Alexandrins,  in 
Revue  Bibl.,  1931,  pag.  270-276.  Per  gli  Atti  di  Isidoro  e  Lampone  cfr. 
Schùrer,  op.  cit.,  I,  pag.  67-70. 

§  398.  Per  la  questione  del  Muro  d'Agrippa  e  i  ritrovamenti  archeologici, 
cfr.  E.  L.  Sukenik  and  L.  A.  Mayer,  The  Third  Wall  of  Jerusalem.  An 
account  of  excavations,  Jerusalem  (London)  1930;  in  contrario  L.  H.  Vin¬ 
cent,  La  troisième  enceinte  de  Jérusalem,  in  Revue  Bibl.,  1927,  pag.  516 
e  seg.  in  continuazione. 

§  419  e  seg.  Recentissimamente  un  romanziere  tedesco  ha  scritto  sulla  fine 
di  Gerusalemme  un  romanzo  storico,  che  ha  incontrato  straordinaria 
fortuna  (centinaia  di  migliaia  di  copie  in  pochi  mesi;  traduzioni  varie 
europee  ed  americane);  c'è  pure  la  traduzione  italiana:  L.  Feuchtwan- 
ger,  La  fine  di  Gerusalemme  (il  titolo  tedesco  è  Der  jiidische  Krieg) 
Milano,  Mondadori,  1933.  L'autore  si  mostra  informatissimo  dei  dati 
storici,  benché  naturalmente  li  intrecci  con  temi  romanzeschi;  abbellisce 
enormemente  il  carattere  morale  degli  Zeloti-Sicari,  e  anche  questo  si 
spiega  essendo  egli  israelita.  Senza  infirmare  gli  eventuali  meriti  lette¬ 
rari  del  romanzo,  non  si  può  dubitare  che  la  sua  straordinaria  fortuna 
è  dovuta  in  massima  parte  alla  tragicità  dell'argomento  in  se  stesso 
La  fantasia  umana  non  sarebbe  riuscita  a  creare  un  tema  così  potente, 
quale  l'ha  creato  nell'ordine  dei  fatti  la  storia  in  cui  qui  entriamo. 

§  454  (e  471).  La  più  recente  esplorazione  di  Masada  è  in  A.  Schulten, 
Masada.  Die  Burg  des  Herodes  und  die  ròmischen  Lager,  Leipzig  1933. 
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§  477.  Per  il  terremoto  sotto  Traiano,  cfr.  R.  Paribeni,  Optimus  Princeps.  Sag¬ 
gio  sulla  storia  e  sui  tempi  dell'imperatore  Traiano,  II,  Messina  1927,  pag. 
296-297. 

§  478.  Le  parole  del  cippo  milliario  della  strada  Cirene-Apollonia  sono  ri¬ 
portate  in  Paribeni,  op.  cit.,  II,  pag.  197,  da  Ghislanzoni,  Notiziario  ar¬ 
cheologico  della  Libia,  II,  1916,  pag.  155. 

§  490.  La  più  recente  esplorazione  delle  opere  romane  d'assedio  a  Bittir, 
in  A.  Schulten,  op.  cit.,  Anhang,  pag.  180-4. 

§  492.  Per  il  decreto  di  Adriano  riguardante  l'espulsione  degli  Ebrei  da 
Gerusalemme,  vedi  Rendei  Harris,  Hadrians  decree  of  expulsion  of  thè 
Jews  from  Jerusalem,  in  The  Harvard  Theological  Review,  XIX  (1926), 
pag.  199  e  seg. 


REGISTRO  DEI  NOMI  E  ARGOMENTI  PRINCIPALI"» 


A 

Abar-Nahara  (satrapia 
di),  13,  99,  i2if  124, 
125,  147,  159. 

Abdia  (libro  di),  125. 

Abila,  395. 

«  Abominio  della  deso¬ 
lazione  »,  239. 

Abù-Simbel,  168. 

Accaron,  276. 

Achaz  68. 

Achemene,  17. 

Achemenidi,  2,  12,  54. 

Achoris,  20. 

Acilio  Glabrione  (M.), 
40. 

Adiabene,  212. 

Adida,  278,  282,  305. 

Adora,  282,  297. 

Adriano,  197,  480  e  seg. 

Aggeo,  93,  97  e  seg., 
101,  157. 

Agrippa  I,  185,  372, 

384,  390,  391,  394, 
385  e  seg. 

Agrippa  II,  399,  400  e 
seg.,  421,  422,  424, 
427,  430,  435. 

Agrippa  (M.  Vipsanio), 
198,  350. 

Agrippeion,  344. 

Ahiqàr,  178. 

Ahura-Mazdàh,  84. 

Akra,  237  e  seg.,  233, 


234,  259,-  262,  274, 
273,  276  e  seg.,  281 
e  seg.,  283,  288. 

Akrabatene,  428,  444. 

Albino,  413,  416,  418. 

Alcimo,  263,  266,  269, 
270. 

Alesia,  434. 

Alessandra  (Asmonea), 

3*7,  334,  337,  339, 
341,  342. 

Alessandra  Salome,  300, 
301,  303  e  seg. 

Alessandria,  24,  32,  43, 
33,  181  e  seg.,  190  e 
seg.,  193,  201,  248, 
318,  390,  423,  443, 
472,  476,  478. 

Alessandro  (Asmoneo), 

314,  316,  319. 

Alessandro  III  Magno, 
19,  22  e  seg.,  31  e 

seg.,  35,  154,  155, 

161,  190,  213. 

Alessandro  IV,  26,  27, 
28,  29. 

Alessandro  Baia  ( vedi 
Baia). 

Alessandro  (figlio  di  E- 
rode),  330,  331,  333, 
336. 

Alessandro  Janneo,  102, 
270,  298,  300,  301  e 
seg.,  361. 

Alessandro  PoJistore,  208. 


Alessandro  Zabina  (vedi 
Zabina). 

Alexandreion,  306,  311, 
316,  339,  344,  333. 
Altare  (ricostruz.  dell'), 
89. 

Amasi,  3,  10. 

Amathus,  302,  316. 
Ambivio  (Marco),  383. 
Amirteo,  20,  179. 
Amman  ( vedi  Filadel¬ 
fia). 

Ammon,  36,  123. 
Anabasi,  19. 

Ananel,  333. 

'Anani,  171. 

Anania  (figlio  di  Onia 
IV),  249,  301. 

Anania  (sommo  sacer¬ 
dote),  408,  409,  416, 

422. 

Anano  (Anna)  (sommo 
sacerdote),  383,  413, 

423,  428,  438,  439, 
'Anath  (dea),  176. 
Ancyranum  (monumen¬ 
timi),  378. 

Andrea,  478. 

Andronico,  232  e  seg. 
Annibaie,  23,  39,  40. 
Antalcida,  19. 
Anthedon,  302,  340,  344 
Antigono  (Asmoneo), 
300,  314,  317,  319, 
324,  326,  329. 


(1)  I  numeri  rimandano  ai  paragrafi.  Molti  altri  rimandi,  sempre  ai  paragrafi,  sono 
Inseriti  nel  testo  stesso. 


550 

Antigono  Monoftalmo, 
27  e  seg. 

Antiochia,  37,  183,  197, 
229,  233,  266,  277. 

Antioco  di  Commagene, 
430. 

Antioco  (figlio  di  Seleu- 
co  IV),  234. 

Antioco  Jeracc,  38. 

Antioco  I  Soterc,  37. 

Antioco  II  Teo,  37. 

Antioco  III  il  Grande 
39,  183,  220,  224. 

Antioco  IV  Epifane,  41 
e  seg.,  54,  221,  223, 
224  e  seg.,  245. 

Antioco  V  Eupatore,  45, 
46,  258. 

Antioco  VI  Dioniso,  48, 
277  e  seg.,  284. 

Antioco  VII  Sidete,  46, 
48,  49,  291  e  seg., 
295  e  seg. 

Antioco  Vili  Gripo,  50, 
51- 

Antioco  IX  Ciziceno, 
51,  296,  297. 

Antioco  X,  52. 

Antioco  XI,  52. 

Antioco  XII,  52,  305. 

Antioco  XIII,  52. 

Antipa  (Erode),  357, 
359,  365,  366,  369, 
386,  387. 

Antipatride,  344. 

Antipatro  di  Macedo¬ 
nia,  27  e  seg. 

Antipatro  (  Idumeo),  309 
e  seg.,  314,  319  e  seg., 
323. 

Antipatro  (figlio  di  Ero¬ 
de),  324,  352,  334, 
357,  358  2  seg.,  363. 

Antonia  (fortezza),  345, 

375,  3&9,  406,  420, 
452  e  seg.,  460. 

Antonio  (Marco),  54, 
316,  325,  326,  328, 

329,  334,  33&,  33 8, 
408. 

Anzan,  2, 


Registro  dei  nomi  e  argomenti  principali 


«Anziani»,  64,  99,  150, 
189,  307,  427. 

Apamea,  292. 

Apione,  202,  391. 

Apollinaris  (legione  XV) 
430. 

Apollonia,  478. 

Apollonio  (governatore), 
276. 

Apollonio  (ministro  di 
Tolomeo  1 1),  218. 

Apollonio  Molone,  201, 
202  e  seg. 

Apollonio  (siro),  236  e 
seg.,  254. 

Appia  (via),  198. 

'Aqlbà,  480,  486,  487, 
491. 

Aquila,  194. 

Aquileia,  352. 

Aramaica  (lingua),  67, 
83,  104,  108,  169, 

198,  200. 

'Aràq  el-Emìr,  172,  219. 

Arbela  (battaglia  di),  23. 

Arca,  102. 

Arca  del  Libano,  198. 

Archelaide,  367. 

Archelao,  337,  339,  362, 
364  e  seg.,  367. 

Archelao  di  Cappadocia, 
355 • 

Archisinagogo,  189,  199. 

Arco  di  Tito,  470. 

Arconte,  189,  199. 

Areta  (principe  arabo),  32. 

Areta  III,  303,  309,  313. 

Areta  IV,  333,  369,  370, 
371. 

Aristea,  192,  194,  168, 
208,  209. 

Aristobulo  (filosofo  giu¬ 
deo),  209. 

Aristobulo  (cognato  di 
Erode),  333  e  seg. 

Aristobulo  (figlio  di  E- 
rode),  330,  331,  3 55, 
336. 

Aristobulo  I,  300. 

Aristobulo  II,  306,  308, 
309  e  seg.,  317,  319. 


Ardano,  26,  32. 

Arsete,  22. 

Arsham,  171. 

Arsite,  18. 

Artabano,  17. 

Artaserse  I  Longimano, 

17,  63,  104,  124,  171, 
143’ 

Artaserse  II  Memnone, 

18,  19,  20,  21,  110, 
146,  147,  130. 

Artaserse  III  Oco,  21, 
22,  110,  131  e  seg., 
179,  180. 

Artemisio,  16. 

Ascalon,  227,  276,  423. 

Asdod  (Azotus),  144, 
260,  276. 

Asfar,  270. 

Ashim-bethel  (divinità), 
176. 

Asidei,  243,  232,  233, 
239,  263,  266,  303. 

Asino  (adorazione  della 
testa  di),  202,  313. 

Asinio  Pollione,  328, 
330. 

Asmonei,  232,  287,  294 
e  seg.,  333. 

Asochis,  301. 

Asophon,  301. 

Assuan,  166  e  seg. 

Assurbanipal,  168,  169. 

Astiage,  2,  3. 

Atene,  13,  16,  19,  127, 
344- 

Atenobio,  292. 

Athronges,  363. 

«  Atti  dei  Martiri  Pa¬ 
gani  »,  392. 

Augusto  ( vedi  Ottavia¬ 
no),  192,  196,  330, 

332  e  seg.,  364  e  seg., 
374,  377- 

Auranitide,  330,  368. 

Aurelio  Vittore,  402. 

«  Avanzo  d' Israele  »,  70 
e  seg.,  73. 

Azio  (battaglia  di),  34. 

Azizo  di  Emesa,  212, 
410. 


Registro  dei  nomi  e  argomenti  principali 
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B 

Babilonia  (Babel)f  1  c 
segg.,  3,  6,  7,  19,  23, 
28,  29,  30,  60,  69,  71, 
80  e  seg.,  156,  180, 
181,  183,  186,  333, 
368. 

Bacchide,  263,  266,  269 
e  seg. 

Bagoas,  21, 22,  131,  152, 
171  e  seg.,  357. 

Bagohi,  171  e  seg. 

Baia,  372. 

Baia  (Alessandro),  46, 
47,  48,  274,  e  seg. 

Balthassar,  4,  5.  ’ 

Barabba,  387. 

Bardesane,  484. 

Bar-Kòkhebhàh,  245, 
486  e  seg. 
Bar-Kòzebhà',  486. 

Barzafrane,  326. 

Bast  (dea),  427. 

Batanea,  350,  362,  368, 

Batira,  368. 

Battesimo,  214. 

Battriana,  25,  34,  37. 

Beisàn  ( vedi  Scitopoli), 
280. 

Berenice  (figlia  di  A- 
grippa  I),  399,  400, 
402,  420,  421,  422, 
435- 

Berenice  (moglie  di  Ari- 
stobulo),  331,  334, 

395- 

Beroso,  33. 

Besso,  23. 

Bethar  (Bittir),  490. 

Beth-bassi,  271. 

Beth-el,  444. 

Beth-Horon,  123,  233  e 
seg.,  267,  424. 

Bethome,  304. 

Bethsaida,  368,  400. 

Beth-§ur,  237,  260,  262, 
274,  278. 

Beth  Zekaryà,  262. 

Beyrùth,  333,  3 56,  397, 
401,  443. 


Bezeth,  266. 

Bezetha,  398,  424,  431. 

Blràh,  134,  218,  343. 

Birta,  218. 

Bisutùn  (Behistun),  12, 
13* 

C 

Cabria,  20. 

Caifas,  383. 

Calcaria,  198. 

Calcide,  400. 

Caligola(Caio),  183,  196, 
372,  389,  393,  394, 
395- 

Calliroe,  360. 

Cambise,  10,  13,  20,  96, 
167,  168,  170,  171  e 
seg. 

Campidoglio,  320,  328, 
423. 

Campo  Marzio,  198. 

Cana  di  Galilea,  427. 

Candace  (regina)  212. 

Candelabro  (a  sette  brac¬ 
ci),  102,  470. 

Canone,  78,  149,  136, 
194,  209. 

Capharsaba,  303. 

Caphar-salama,  267. 

Capitone,  393. 

Cappadocia,  1,  3. 

Carabba,  390. 

Carovana  di  Esdra,  147. 

Carovana  di  Giudei  rim- 
patrianti,  86,  98,  106, 
120. 

Cassio,  317,  323,  324. 

Catacombe  giudaiche, 
198,  211. 

Cedron  (valle  di)  126, 
127,  133. 

Celere  (tribuno),  408. 

Celesiria  (questione  del¬ 
la),  37  e  seg.,  43. 

Celio,  198. 

Celti,  30. 

Cendebeo,  292. 

Censimenti  romani,  378 
e  seg. 


Cereale,  432,  448. 
Cesare  (Giulio),  23,  34, 
196,  249,  318,  319. 
Cesarea,  314,  340,  343. 
Cesarea  di  Filippo,  39, 
368,  373,  383,  397, 
399,  400,  413,  419, 
423,  435,  436,  440, 
44C  472,  483. 

Ch  eremone,  202. 
Chrestus(Christos),  196. 
Ciassare,  1,  2. 

Cicerone,  23,  183,  193, 
204,  312. 

Cilicia,  1,3. 

Cimone,  16. 

Cipro,  479. 

Circo  Flaminio,  198. 
Circoncisione,  67,  203, 

213,  214,  229,  233, 
297,  396,  402,  484. 

Circonvallazione,  434  e 
seg. 

Cirene,  191,  193,  472, 
476,  478. 

Ciro  (Cilindro  di),  3,  8. 
Ciro  il  Giovane,  13,  18, 
19,  22. 

Ciro  il  Grande,  2  e  seg., 
13,  22,  80  e  seg.,  92. 
Ciropedia,  2,  3. 

«Città  di  David»,  237. 
Claudio  (imperatore), 

196,  391,  392,  395- 
Clearco,  19. 

Clodio,  34. 

Cleopatra  I  Sira,  40,  43. 
Cleopatra  II,  43. 
Cleopatra  VII,  33,  34, 
331,  334,  335,  336, 
337,  340. 

Cleopatra  Tea,  47,  30,  3 1 . 
Collegio  (dei  Giudei), 
197  e  seg. 

«  Collina  di  Sion  »,  260, 
262,  274,  278,  423. 
Colosseo,  468. 

Coponio,  378,  383. 
Corinto,  433. 

Cornelio  (centurione), 

214. 
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Corupedio  (battaglia  del) 
30. 

Crasso,  317. 

Creso,  3,  10. 

Cristianesimo,  185,  392. 

Cristiani,  196. 

Cronache  (libri  delle), 
108,  109. 

Cumano  (Ventidio),  327, 
408. 

Curzio  Rufo,  165. 

Cuspio  Fado,  399,  406. 

D 

Damasco,  159,  180,  210, 
244  e  seg.,  278,  310, 
311. 

Daniele  (libro  di),  3. 

Daphne,  233. 

Dario  I,  12  e  seg.,  22, 
8?,  87,  96,  99,  104, 
121,  171. 

Dario  II  Noto,  18,  20, 
63,  125,  152,  171. 

Dario  III  Codomano, 
22,  24,  25,  32,  155. 

Debora,  130. 

Decapoli,  369. 

Decreto  di  Ciro,  85,  98, 

Decreto  di  Dario  I,  99. 

Dedicazione  del  Tem¬ 
pio,  101. 

Deghel,  177. 

Delajah,  171  e  seg. 

Delta  (quartiere  di  Ales¬ 
sandria),  190. 

Demetrio  Poliorcete,  29, 
30,  165,  234. 

Demetrio  I  Sotere,  41, 
43,  46,  263. 

Demetrio  II  Nicatore, 
46  e  seg.,  276,  284, 
296. 

Demetrio  III  Euchero, 
32,  303  e  seg. 

Deportazioni  di  Giudei, 
33  e  seg. 

Deuteronomio,  77,  141. 


Diadochi,  26  e  seg. 

Diaspora,  180  e  seg., 
320,  392,  403,  476. 

Digestum,  484. 

Dinastia  egiziana  XXVI, 
168,  170. 

Dinastie  egizianeXXVI  I 
XXX,  20. 

Diodoro  Siculo,  23,  123, 
131,  191,  202,  234. 

Dione  Cassio,  196,  197, 
211,  402,  484,  483, 
488,  491. 

Dioniso,  239. 

Dium,  303,  311. 

Domiziano,  197,  470, 

484. 

Domizio  Sabino,  433. 

Doq,  293,  293. 

Dora,  292,  396. 

Doris,  324,  332. 

Drusilla,  396,  399,  410, 
413. 

E 

Ecateo  di  Abdera  (ps.), 
102,  183,  209. 

Ecbatana,  1,  2,  23,  83, 
99. 

Edessa,  479. 

Edom  ( vedi  Idumca), 
46,  123. 

Edomiti  ( vedi  Idumei), 
160. 

Egemonide,  262. 

El-Amarna,  166. 

Elasa,  268. 

Eleazaro  Maccabeo,  232, 
262. 

Eleazaro  (bandito),  411. 

Eleazaro  (fariseo),  298. 

Eleazaro  (figlio  di  Ana¬ 
nia),  416,  421,  423, 
438. 

Eleazaro  (figlio  di  Si- 

^  mone),  446,  449,  447. 

Eleazaro  (scriba),  242. 

Eleazaro  (Sicario),  471. 

Eleazaro  (sommo  sacer¬ 
dote),  216, 


Elefantina,  11,  96,  99, 
110,  118,  123,  132, 
166  e  seg.,  180  e  seg., 
191,  219,  230. 

Elena  di  Adiabene,  212, 

283. 

Eliashib,  sommo  sacer¬ 
dote,  118,  121,  130, 
144,  143. 

Elicone,  391. 

Eli'ezer  (sommo  sacer¬ 
dote),  488. 

Elimaide,  40,  41,  44. 

Elio  Gallo,  330. 

Eliodoro,  41,  226. 

Elleni,  23,  24,  23. 

Ellenismo,  31  e  seg., 
181,  403. 

Emath,  278. 

Emilio  Secondo,  378. 

Emmaus,  236. 

Encaenia  (  Hanukkàh  ) , 
239. 

Era  di  Pompeo,  314. 

Era  nazionale  giudaica, 

284. 

Era  dei  Seleucidi  (dei 
Greci,  dei  Macedo¬ 
ni),  36. 

Eracle,  229. 

Erode  (figlio  di  Erode  il 
Grande),  337. 

Erode  di  Calcide,  392, 
397,  400. 

Erode  il  Grande,  163, 
198,  243,  321  e  seg., 
328  e  seg.,  330  e  seg., 
363. 

Erodiade,  369  e  seg. 

Erodoto,  2,  3,  8,  1 1,  13, 
16,  84,  168. 

Esagila,  3,  8,  16,  84. 

IV  Esdra  (libro  di),  149. 

Esdra,  61,  64,  137,  146 
e  seg.,  136. 

Esdra  e  Neemia  (que¬ 
stione  cronologica  di), 
108  e  seg. 

Esdra-Neemia  (libri  di), 
108  e  seg. 

Esopo,  178, 


Registro  dei  nomi  e  argomenti  principali 
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Esseni,  382. 

Esther  (libro  di),  16, 104. 
Etnarca  (giudaico),  192. 
Eurimedonte,  16. 
Eusebio  di  Cesarea,  151, 
165,  209,  388,  415, 
^  475,  476,  487,  488. 
Evil-Merodach,  57. 
Ezechia  (il  galileo),  68, 
70,  79,  132,  321,  322, 

,,  329‘ 

Ezechiele,  64  e  seg.,  78, 
94,  122,  157. 

F 

Farisei,  150,  298,  302, 
305,  306,  307,  308, 
309  e  seg.,  313,  333, 

35 7,  364,  371 ,  381, 
382,  405,  409,  421. 
Farsalo,  318. 

Fasael,  321,  325,  328, 
345* 

Fasael  (torre),  468. 
Fasaelide,  344. 

Felice  (Antonio),  408, 
410  e  seg. 

Ferora,  339,  350,  351, 
352,  354,  357,  358. 
Filadelfia  (Amman),  295 

406,  423. 

Filippo  Arrideo,  26,  27, 
28. 

Filippo  (figlio  di  Erode), 

357,  359,  362,  365, 
368. 

Filippo  Frigio,  44,  45, 
236,  261,  262. 

Filippo  I  Epifane,  52. 
Filippo  V  di  Macedo¬ 
nia,  39. 

Filistei,  160. 

Filone  d' Alessandria, 
185,  190,  193,  194, 
195  e  seg.,  251,  384, 
386,  390,  391,  392, 

407. 

Fiacco,  185,  390. 

Flavio  Silva,  471. 


Floro,  (Gessio),  403, 
^  417,  419  e  seg. 

Fonte  del  Drago,  126. 
Forni  (torre  dei),  132, 
133. 

Fortunato,  372. 

Fozio,  32,  403. 

Fraate,  527. 

Fretensis  (legione  X), 
430,  470,  472,  492. 

Frugi  (M.  Tizio),  448. 
Fulminata  (legione  X 1 1), 
430,  448. 

Fulvia,  196. 

G 

Gabinio,  165,  310,  311, 

315,  316  e  seg.,  320. 
Gadara,  227,  302,  340, 

366,  440. 

Gàdher  (  «  cinta  »),  115, 
122,  134,  139,  143, 
150,  217. 

Galaad,  260. 

Galazia,  38. 

Galba,  441. 

Galilea,  329,  362,  369, 
400,  425,  426  e  seg., 
428. 

Gallo  (Cestio),  419  e 
^  seg. 

Gamala,  305,  403,  423, 
427. 

Gamaliel,  380. 

Garizim  (tempio  sul), 
154,  155,  161  e  seg., 
165,  239,  297,  317, 
388,  432. 

Gaugamela  (battaglia 
di),  25. 

Gaulanitide,  362,  368. 
Gaumàta  ( vedi  Smerdi). 
Gaza,  24,  227,  301,  302, 
314,  340,  366,  483. 
Gerasa,  305. 

Geremia,  65,  70,  168. 
Gerico,  151,  293,  311, 

316,  336,  340,  359, 

367,  436,  440. 


Gerusalemme,  57,  78, 

82,  96,  133  e  seg., 

136,  148,  139,  181, 
183,  193,  229  e  seg., 
236,  247,  310  e  seg.,, 

329,  345 ,  375,  401, 
448  e  seg.,  472,  473, 
480  e  seg.,  483  e 
seg.,  490,  492,  493. 

Geshem  l'Arabo,  116, 
123. 

Gesù  ( vedi  Josua). 

Gesù  (figlio  di  Anano), 
418. 

Gesù  (figlio  di  Dam- 
neo),  413. 

Gesù  (figlio  di  Sapphia), 
423. 

Gesù  Cristo,  363,  369, 

373,  387,  415,  492. 

Gezer,  283, 293, 293, 3 1 6. 

Giacomo  (apostolo),  396, 
415. 

Giacomo  (figlio  di  Giu¬ 
da  il  Galileo),  407. 

Giaffa  ( vedi  Joppe). 

Giasone,  222,  227  e  seg. 

Gihon,  126,  133. 

Ginea  (Genln),  408. 

Giorgio  Sincello,  131. 

Giosuè  (libro  di),  163. 

Giovanni  Antiocheno, 
234. 

Giovanni  il  Battista, 
368,  371,  373. 

Giovanni  di  Ghischa- 
la,  427,  436,  437,  443, 
446  e  seg.,  467,  468, 
470. 

Giovanni  Ircano,  49, 
163,  161,  283,  293  e 
seg.,  299. 

Giovanni  Maccabeo, 
232,  270. 

Giove,  239. 

Giovenale,  199,  200,  202 
e  seg.,  211,  402. 

Girolamo  (S.),  41,  108, 
487. 

Giuda  (figlio  di  Eze¬ 
chia),  363,  380, 
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Giuda  il  Galileo,  365, 
380  e  seg.,  407. 

Giuda  Maccabeo,  142, 
252  e  seg. 

Giudea,  366,  374,  393, 
425,  472,  491. 

Giuditta  (libro  di),  151. 

Giuliano  e  Pappo  (leg¬ 
genda  di),  479. 

Giuridiche  (tradizioni), 
71  e  seg.,  79. 

Giuseppe  Flavio,  24, 
49,  83,  102,  103,  108, 
118,  i2if  127,  142, 
132,  134,  133,  161, 
162,  164  e  seg.,  166, 
171,  183,  183,  190  e 
seg.,  193  e  seg.,  201 
e  seg.,  208,  210  e  seg., 
218  e  seg.,  247  e  seg., 
289  e  seg.,  294  e  seg., 
332  e  seg.,  367  e  seg., 
384  e  seg.,  391,  418, 
426  e  seg.,  434,  443, 
474. 

Giuseppe  (figlio  di  Go- 
rion),  423. 

Giuseppe  (fratello  di  E- 
rode),  327,  329. 

Giuseppe  Tobiade,  220 
e  seg. 

Giuseppe  (zio  di  Erode), 
336,  337. 

Giustino,  24,  194,  196, 
264,  487. 

Giusto  di  Tiberiade, 
208,  403. 

Ghischala,  427,  436. 

Glafira  (moglie  di  Ales¬ 
sandro),  331,  334, 
367. 

Godolia,  36. 

Gorgia,  236. 

Gorion  (figlio  di  Giu¬ 
seppe),  438. 

«  Grande  Sinagoga»,- 
149. 

Granico  (battaglia  del), 
24. 

Grato  (Valerio),  383. 

Gubaru  (Gobria),  4,  3. 


«Guerra  fraterna»,  38. 
Guerra  Punica  (Secon¬ 
da),  39. 

Guerra  Siriaca  (Prima), 
37- 

Guerra  Siriaca  (Secon¬ 
da),  37. 

Guerra  Siriaca  (Terza), 
38. 

Hammurabi  (codice  di), 
74. 

Hananjah,  17  5- 
Hànan'el  (torre  di),  132. 
Hanani,  120,  124,  123, 
134. 

Harràn,  3. 

Hebron,  260,  444. 
Helcia,  249,  301. 
Herem-bethel  (divinità), 
176. 

Herodium,  344,  364, 

444,  471. 

Hillel,  214. 

Himàlaya,  23. 

Hinnom  (valle  di),  126, 
133. 

Hippos,  340,  366. 

Hnùb  ( Hnum )  dio,  171, 

1 74,  175,  179- 
Hophra,  168. 

Horonaim,  123. 

I 

Idumea,  36,  260,  314, 
366,  374,  393,  406, 
423,  428. 

Idumei,  297,  321,  438, 
439- 

Iliade,  23. 

Immer,  60. 

Imposte  romane,  373. 
Inaro,  17,  20,  106. 
Ippico  (torre),  343,  398, 
468. 

Ipso  (battaglia  di),  30, 
53- 

Ircania,  131,  180. 
Ircanion,  306,  316,  344. 
Ircano  II,  306,  309,  311 
e  seg.,  313  e  seg., 


320  e  seg.,  327,  333, 
339- 

Ircano  Tobiade,  220  e 
seg.,  223,  227,  236. 

Iscrizioni  giudaiche,  200 

Isso  (battaglia  di),  24. 

Istaspe,  17. 

Iturea,  368. 

Iturei,  300. 

Izate,  212. 

J 

Jaddua  (Jaddo),  24,  121, 
132  e  seg.,  213,  216. 

Jamnia  (Yebna),  260, 
314,  366,  393,  440, 
473- 

Japha,  432. 

Jeb,  Jebu,  166,  167,  171. 

Joachin,  37,  87. 

Joazar  (sommo  sacer¬ 
dote),  379. 

Johanan  (sommo  sacer¬ 
dote),  118,  121.  132 
e  seg.,  171  e  seg. 

Jojada  (sommo  sacer¬ 
dote),  118,  121,  143. 

Jojaqim  (sommo  sacer¬ 
dote),  121. 

Jonathan  (sommo  sacer¬ 
dote),  408. 

Jonathan  Maccabeo,  47, 
48,  232,  260,  269  e 
seg.,  282. 

Jonathan  (sicario),  478. 

Joppe  (Giaffa),  276,  281, 
283,  293,  314,  320, 
340,  424,  433. 

Josia,  70,  79. 

Josua  (sommo  sacer¬ 
dote),  86,  97,  121, 

1 32. 

Jotapata,  427,  430  e 

seg. 

K 

Kasiphjà,  60. 

Kebar  (canale),  60, 
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Kerub  Addan,  60. 

KéthùbhJm  (  «  Scritti  »)r 
158,  165,  194. 

Kippùr,  102,  312  (no¬ 
ta). 

Kostobar,  342. 

Kypros,  309,  344. 

L 

Labieno  326,  327. 

Lagidi  (dinastia  dei),  53. 

Laodice,  37,  38. 

Lebbrosi  (leggenda  dei), 
202,  419. 

Legati  romani,  374. 

Leontopoli,  172,  219, 

247  e  seg.,  251,  263, 
319,  472. 

Lepido  (Larcio),  448. 

Lettera  di  Claudio  agli 
Alessandrini,  392. 

Leviti,  76,  88,  136,  144, 
145. 

*  Libertini  »  (Giudei), 

195. 

Lidia,  1,  3. 

Lione  nelle  Gallie,  372. 

Lisania,  395,  400. 

Lisia,  44,  45,  46,  256  e 
seg.f  262  e  seg. 

Lisimaco,  232,  233. 

Livia,  369. 

Lucano,  202. 

Lucilio  Basso,  471. 

Lucio,  289,  290. 

Lucullo  (Licinio),  52, 
308. 

Lukua,  478. 

Lusio  Quieto,  479,  481. 

Lydda,  276,  424,  440. 

M 

Maccabei,  48,  165,  228, 
252  e  seg.,  283,  294, 
303. 

Macedonia,  23,  26. 

Macedonica  (legione  V), 
430. 


Macheronte,  306,  316, 

3*7,  344,  370,  37L 
444. 

Macrobio,  356. 

Madaba,  270,  297. 

Magnesia  (battaglia  di), 
40,  221,  224. 

Malachia  (profeta),  122, 
123,  157. 

Malatha,  395. 

Malcho  (re  dei  Naba¬ 
tei),  430. 

Malichos,  323. 

Malthake,  357. 

Manasse  (sacerdote), 
154,  153,  161,  168, 
180,  213. 

Manasse  (sommo  sa¬ 
cerdote),  216. 

Manetone,  20,  202. 

Manio  (Tito),  238,  264. 

Maratona,  13,  16,  23. 

Marcello,  389. 

Marcello (Publicio),  489. 

Marco  Aurelio,  204. 

Mardonio,  14,  16. 

Maresa,  260,  297,  314. 

Maria  di  Beth-Ezob, 
459- 

Mariamme,  324,  329, 

33L  334,  336,  337, 
339,  341,  342. 

Mariamme  (torre),  343, 
468. 

Marso,  397. 

Marnilo,  389. 

Marziale,  203. 

Masada,  326,  327,  339, 
344,421,428,444,471, 

Matrimoni  misti,  123, 
136,  141,  143,  148. 

Mattatia,  232,  233. 

Mattia  (sommo  sacer¬ 
dote),  339. 

Me'àh  (torre  di),  132. 

Media  (Medi),  1  e  seg. 

Megabizo,  17,  106,  128. 

Melitone  di  Sardi,  108. 

Memmio  (Quinto),  238, 
264. 

Memoria  (suo  impiego 


nella  tradizione),  72, 
79- 

«  Memorie  »  di  Erode, 
332,  339- 

«  Memorie  »  di  Esdra  e 
di  Neemia,  108,  124, 
140,  142,  143. 

Menelao,  229,  231  e 

seg.,  233  e  seg.,  238, 
261,  262. 

Nesopotamia,  476,  479. 

Messia  e  messianismo, 
78,  82,  196,  222,  244, 
287,  357,  381,  404, 
403,  406,  412,  473, 
477  e  seg.,  483,  486 
e  seg. 

Metilio,  422, 

Micale,  16. 

Michmas,  272. 

Mileto,  14. 

Minucio  Felice,  202. 

Mishnà,  102,  137,  214, 
230,  473. 

Mispah,  236. 

Mnaseas,  202. 

Moab,  36. 

Modin,  232  e  seg.,  268, 
283,  303, 

Monete  romane,  377, 

Monte  degli  Olivi,  412, 

449,  454* 

Muoiano,  443. 

Mura  di  Gerusalemme 
(ricostruzione  delle), 
104  e  seg.,  126  e 
seg.,  320,  398. 

Murashù,  63. 

Muro  di  Agrippa,  398. 

«Muro  Largo»,  132. 

«  Muro  Secondo  »,  432. 

«Muro  Terzo»,  430  e 
seg. 

«  Muro  Quarto  »,  398, 
490. 

N 

Nabatei,  36,  123,  270, 
303,  309,  310,  311, 
336,  338,  484. 
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Nabonide,  2  e  seg.,  8. 

Nabuchodonosor,  1,  4, 
7,  60,  131,  132. 

Nàbulus,  163,  165. 

Napolitano  (tribuno), 
421. 

Narbata,  419. 

Nazareth,  369. 

Nechao  II,  168,  169. 

Nectanebo  I,  20. 

Nectanebo  (Nectana- 
bo)  II,  20,  21. 

Neemia,  124  e  seg.,  155, 
160. 

Nephajan,  171. 

Nerone,  196,  400,  401, 
429,  441. 

Neroniade,  400. 

Nicànore,  256,  267  e 
seg. 

Nicola  di  Damasco,  332, 

353,  3 58,  3 55,  356, 
367. 

Ninive,  105. 

Nippur,  63. 

Nisibi,  479. 

No'adjah  (profetessa), 
130. 

Numenio,  279,  289,  290. 

«  Nuova  Alleanza  »,  244 
e  seg.  ^ 

O 

Obedas,  303. 

Oboda,  353. 

Olimpiade  (madre  di 
Alessandro  Magno), 
28. 

Oloferne,  151. 

Onia  I,  216. 

Onia  II,  216,  220. 

Onia  III,  216,  221,  225, 
233,  247. 

Onia  IV,  247  e  seg., 
263,  287,  301. 

Onia  (taumaturgo),  310. 

Onò,  129. 

Ophel,  126,  133,  237. 


Orazio,  205,  210. 

Origene,  484. 

Orosio,  151. 

Ostan,  171. 

Ostia,  200. 

Ottaviano  ( vedi  Augu¬ 
sto),  328,  338,  339. 

Ottone,  441  e  seg. 

Ovidio,  211. 

P 

Pachoro,  326,  327. 

Pallante,  410. 

Paolino,  251. 

Paolo  (S.),  185,  401, 

409,  412,  413,  414. 

Panias,  362,  368. 

Panion  (battaglia  di), 

39,  53,  368. 

Parisatide,  18,  1,9. 

Parti,  37,  48,  49,  51, 
256,  295,  296,  309, 
315,  326,  328,  329, 
476. 

Pasargade,  2. 

Pasqua,  67,  101,  175, 
203,  310,  364,  383, 
448. 

Pehah,  87,  92,  121,  125, 
129,  135,  136,  150, 

153,  155,  171  e  seg. 

Pella,  305,  314,  423. 

Pentateuco,  77,  78,  163. 

Perdicca,  27  e  seg. 

Perea,  314,  350,  362, 
36 5,  3&9,  400. 

Pericle,  127. 

Persepoli,  25. 

Persia,  2. 

Persiani,  2  e  seg. 

Persio,  211. 

Petra,  315,  328,  483. 

Petronio  (l'Arbitro),  202 
e  seg. 

Petronio  (governatore), 
393  e  seg.,  396. 

Phannias  (sommo  sacer¬ 
dote),  438. 

Pietro  (apostolo),  396. 


Pilato  (Ponzio),  370, 373, 
384  e  seg. 

Pireo,  127. 

Pitolao,  317. 

Placido  (tribuno),  430. 

Platea,  16. 

Plinio,  201. 

Plutarco,  202. 

Polemone  di  Cilicia,2i2, 
402. 

Polibio,  42,  258. 

Polis,  33. 

Pollione  (fariseo),  333, 
357 • 

Pompeo  Magno,  32,  54, 
165,  195,  201,  310  e 
seg.,  317,  318. 

Popilio  Lenate,  43. 

«  Popolo  del  paese  »,  91, 
92,  105. 

Poppea,  196,  211,  417. 

Porcio  Catone  (M.),  40. 

Porcio  Festo,  401,  414. 

Porco  (astensione  dalle 
carni  di),  202,  239, 
390,  391,  492. 

«Porta  dell'Acqua», 
132. 

Porta  Capena,  198. 

«  Porta  dei  Cavalli  »,  1 27. 

«  Porta  della  Custodia  », 
132. 

Porta  Esquilina,  198. 

«  Porta  di  Ephraim  », 
132. 

«  Porta  della  Fonte  », 
126,  132,  133. 

Porta  di  Giaffa,  133. 

«  Porta  di  Jeshanah  », 
1 32. 

«  Porta  del  Letame  », 
126,  132,  133- 

Porta  Nomentana,  198. 

«  Porta  delle  Pecore  », 
132. 

«  Porta  dei  Pesci»,  132. 

Porta  Portuense,  198. 

Porta  Salaria,  198. 

Porta  Settimiana,  198. 

«  Porta  della  Valle  », 
126,  132,  133. 


Registro  dei  nomi  e  argomenti  principali 


Porto,  200. 

Presidio  romano  di  Ge¬ 
rusalemme,  375,  377. 

Procuratori  romani,  374 
e  seg.,  378  e  seg. 

Profetismo,  64  e  seg., 
157,  130,  412. 

Programmi  jahvistici,  76 
e  seg. 

Proseliti  giudaici  (classi 
dei),  213,  214. 

Proselitismo  giudaico, 
201  e  seg. 

Prostituzione,  239. 

Province  romane,  374. 

Psammetico  I,  168. 

Psammetico  II,  168,  169. 

Psammetico  III,  10. 

Psefino  (torre),  450. 

Pteria,  3. 

Puhlicani,  375. 

Q 

Qasr  el-'Abd,  219. 

Quadrato  (Ummidio), 
408. 

«  Quartiere  Secondo  », 
132. 

Quintiliano,  204. 

Quintilio  Varo,  358,  365, 
366. 

Quirinio  (P.  Sulpicio), 
378  e  seg. 

R 

Ragaba,  305. 

Raphia,  39,  302. 

Responsabilità  perso¬ 
nale,  74. 

Rimpatrianti,  Giudei 
( vedi  Carovana). 

«  Ritorno  »  (penitenza), 
68,  81. 

Roma,  34,  39  e  seg.,  54, 
59,  184  e  seg.,  195, 
258,  264,  279,  289, 
296,  315,  328,  343, 


350,  352,  353,  356, 
364  e  seg.,  405,  409, 
441 . 

Rossane,  26,  28,  29, 

32. 

Rufo  (Annio),  383. 
Rutilio  Lupo,  478. 


S 

Sabato  (osservanza  del), 
67,  140,  143,  144, 

197,  203,  211,  213, 
237  e  seg.,  244,  253, 
262,  295,  312,  320, 
422,  436. 

Sabino  (procuratore  fi¬ 
nanziario),  365,  366. 

Sacerdozio,  64,  76,  88, 
123,  136,  250. 

Sadduc  (fariseo),  380. 

Sadducei,  298,  305,  306, 
307,  333f  382,  413, 

^  421,  438. 

Sadoqita  (documento), 
244  e  seg. 

Salamina,  16. 

Salamina  (di Cipro), 479. 

Salome  (figlia  di  Ero- 
diade),  368,  370,  371. 

Salome  (sorella  di  Ero¬ 
de),  336,  337,  341, 

342,  351,  352,  354, 
357,  361,  562,  365, 
366,  393. 

Samaria,  165,  171,  187, 
227,  254,  276,  297, 
314,  316,  329,  340, 

343,  356,  366,  374, 
^  395,  423,  440. 

Samaria  (in  Egitto),  165. 

Samaritani,  57,  70,  91, 
99,  100,  104,  155, 

159  e  seg.,  297,  383, 
388,  399,  484. 

Sanaballat  ( vedi  San- 
ballat). 

Sanballat,  116,  125,  129, 
130,  144,  145,  154, 
155,  223. 
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«  Santo  »,  102,  236,  270, 
313. 

«  Santo  dei  santi  »,  102, 
313,  466. 

Sapienza  (libro  della), 
209. 

Sapienziali  (scritti),  158. 

Sardegna  (deportazione 
in),  196. 

Sardi,  1,  3,  14,  18,  19. 

Satrapi  (sollevazione 
dei),  20. 

Satrapie  persiane,  13. 

Saturnino  (Senzio),  353, 
356. 

«  Scala  dei  Tiri  »,  278. 

Scauro,  310,  315. 

Schedia,  192. 

Scipione  l'Africano,  40. 

Scipione  l'Asiatico,  40. 

Sciti,  14,  105. 

Scitopoli  ( vedi  Beisàn), 
227,  297,  314,  316, 
423,  436. 

Scopus  (monte),  424, 
449. 

Scribi,  64,  79,  137,  138, 
307,  473,  487. 

Sedecia,  168. 

Sefforis,  316,  365,  369, 
427,  430. 

Seiano,  196,  372,  386. 

Seleucia,  479. 

Seleucidi,  35  e  seg. 

Seleuco  I  Monoftalmo 
Nicatore,  27  e  seg., 
35  e  seg.,  183. 

Seleuco  II  Callinico,  38. 

Seleuco  III  Cerauno, 
38. 

Seleuco  IV  Filopatore, 
41,  220,  225  e  seg. 

Seleuco  V,  50. 

Seleuco  VI,  51,  52. 

Sena  ah  (figli  di),  88. 

Seneca,  211. 

Senofonte,  19. 

Serapide,  205. 

Seron,  255. 

Serse  I,  16,  104  e  seg. 

Serse  II,  18, 
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«Servo  di  Jahvè  »,  207. 

Sesto  Cesare,  321,  322. 

Sette  fratelli  (detti 
«  Maccabei  »),  242. 

Severo  (Giulio),  489  e 
seg. 

Shammai,  214,  322. 

Shelemjah,  171  e  seg. 

Sheshbassar,  87,  93. 

Sibilla,  184,  209,  483. 

Sicari,  381,  409,  411, 
414,  416,  417,  421, 

^  422,  437  e  seg.,  471. 

Sichem,  160,  165,  297, 
304. 

Siila,  185,  304,  312. 

Silleo,  353. 

Simmaco,  194. 

Simone  (figlio  di  Gama- 
liel),  438. 

Simone  (figlio  di  Giuda 
il  Galileo),  407. 

Simone  (schiavo),  375. 

Simone  Bar-Ghiora,  428, 
443,  446  e  seg.,  467, 
468,  470. 

Simone  ben-Shetah,  302. 

Simone  (beniaminita), 
225  e  seg.,  229. 

Simone  Maccabeo,  48, 
49,  184,  252  e  seg., 
260,  270,  271,  278, 
281  e  seg.,  293. 

Simone  I  il  Giusto,  216. 

Simone  II,  216,  221. 

Sin-uballit  (Sanballat), 

171  e  seg. 

Sinagoga,  67,  189,  191, 
192,  193,  193,  198, 
199. 

Sinedrio,  307,  322,  333, 
339,  37 6,  426. 

Siria,  314,  315,  363, 

366,  368,  369,  373, 
378,  400,  472. 

Sisinnes,  99. 

Smerdi,  10,  12. 

Soemo  di  Emesa,  430. 

Soemo  (Itureo),  339, 
341. 

Sogdiano,  18. 


Solino,  131. 

Sosio,  327,  329. 

Sostrato,  232. 

Sparta,  3,  19,  236,  279, 
289,  344. 

Sparziano,  483,  483. 

«Stagno  del  Re»,  126. 

Storiche  (tradizioni),  71 
e  seg.,  79. 

Storiografi  giudei,  208. 

Strabone,  170,  182,  183, 
191,  192,  249,  300, 
329,  332,  367- 

Suburra,  198. 

Susa,  23,  107,  129,  139, 
143. 

Svetonio,  196,  197,  203, 
402,  410,  484, 

Syene,  166,  173. 

T 

Tabe  (in  Persia),  44. 

Tab'el,  104. 

Tabernacoli  (festa  dei), 
102,  137,  139,  274, 
293,  302,  333,  424. 

Tabnit  (Tennes),  21. 

Tabor,  317,  427,  436. 

Tachos,  20. 

Tacito,  196,  201  e  seg., 
231,  378,  402,  410, 
411,  417,  469. 

Talmùd,  78,  222,  248, 
473- 

Tammùz,  63. 

Targùm,  139. 

Tarichea,  400,  403,  427, 
435- 

Tattenai,  99,  121. 

Tebaide,  163. 

Tebe,  11,  167. 

Tell-Abib,  60,  62. 

Tell-Harshà,  óo. 

Tell-Melah,  60. 

Tema,  4,  3. 

Tempio,  37,  63,  76,  77, 
82,  86,  89,  96,  101, 
102,  131,  140,  142, 

143,  132,  133,  139, 


161,  197,  201,  214, 
221,  229  e  seg.,  237, 
239,  231,  239,  262, 
311,  312,  313,  317, 
346,  359,  364,  368, 
383,  383,  394,  400, 
401,  408,  414,  420, 
424,  438,  439,  443, 
446  e  seg.,  460  e  seg., 
473,  480,  483,  492, 
493- 

Tempio  di  Elefantina, 
171  e  seg. 

Tempio  della  Pace,  470. 

Teuda,  406; 

Teodozione,  194. 

Termopili,  16,  40,  293, 
302. 

Terremoto  di  Antiochia, 

477- 

Tertulliano,  194,  196, 

202,  211,  492. 

«Tetrarca»,  323. 

Thecue  (deserto  di), 
270. 

Tiberiade,  369,  393,  400 
403,  427,  433,  4*83. 

Tiberio  (imperatore), 
196,  368,  370,  371, 
373,  386,  388,  393. 

Tiberio  Alessandro,  407, 

445,  448. 

Tibullo,  211. 

Tigrane  d'Armenia,  32, 
308. 

Timarco,  46,  264. 

Tineio  Rufo,  488. 

Tiro,  24,  229,  230. 

Tiropeon,  133. 

Tirshàthà,  87. 

Tissaferne,  19. 

Tito,  402,  430,  432,  441, 
446  e  seg. 

Tivoli  (iscrizione  di), 
378. 

Tobia  (libro  di),  178. 

Tobia  l' Ammonita,  116, 
123,  128,  130,  144, 
218. 

Tobiadi,  218  e  seg., 
223,  260. 
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Tolemaide,  280,  301, 

308,  329,  393,  423, 
430. 

Tolomei  ( vedi  Lagidi), 
35- 

Tolomeo  (figlio  di  Abu- 
bos),  293,  295. 

Tolomeo  di  Dorimene, 
256. 

Tolomeo  (Idumeo),  406. 

Tolomeo  Macrone,  261. 

Tolomeo  (di  Lago)  I 
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Volume  II.  —  Parte  I  e  II.  Il  IV  secolo:  Vetà  dyoro  della  lette¬ 
ratura  ecclesiastica  occidentale .  Due  volumi  in-8  di  pag.  xvm-1140 

L.  80  — 

Volume  III.  —  Parte  I  e  II.  La  letteratura  dei  secoli  V  e  VI: 
da  Agostino  a  Gregorio  Magno .  Due  volumi  in-8  di  pag.  1800 

L.  120  — 

Ricciotti  Giuseppe.  —  IL  CANTICO  DEI  CANTICI .  Versione 
critica  dal  testo  ebraico  con  introduzione  e  commento.  Opera 
premiata  dalla  Regia  Accademia  della  Crusca  (premio  quinquen¬ 
nale  Rezzi).  Volume  in-8  di  pag.  304 . L.  20  — 

—  STORIA  D'ISRAELE.  Volume  I.  Dalle  orìgini  aW  esilio.  Ele¬ 

gante  volume  in-8  di  pagine  527  con  208  illustrazioni  L.  27  — 
Volume  II.  Dall' esilio  al  135  dopo  Cristo .  Con  moltissime  illu¬ 
strazioni  e  carte  geografiche  .  . . L.  30  — 

—  FLAVIO  GIUSEPPE  TRADOTTO  E  COMMENTATO. 
Voi.  I:  Introduzione:  Flavio  Giuseppe ,  lo  storico  giudeo-romano. 

Voi.  in-8  di  pag.  vn-200 . L.  12  — 

Voi.  II  (libri  I-II)  ...........  »  20  — 

Voi.  III  Hibri  III-IV) . »  14  — 

Voi.  IV  (libri  V-VI-VII) . »  18  — 

Schuster  Dott.  Ignazio  e  Holzammer  Dott.  G.  B.  —  MANUALE 
DI  STORIA  BIBLICA.  Traduzione  autorizzata  dal  tedesco 
del  Prof.  Alessandro  Arrò:  Il  Nuovo  Testamento.  Parte  I:  L’ Evan¬ 
gelo  di  Gesù  Cristo.  -  Parte  II:  La  Chiesa  di  Gesù  Cristo  nell'età 
apostolica.  Due  magnifici  volumi  in-8  di  complessive  pagine  995 
con  illustrazioni  e  16  tavole  fuori  testo  ...  .  >.  L.  40  — 
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